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DILUCIDAZIONI 

CRITICO -I STORICHE 

sulle relazioni 

DEGLI ANTICHI , E MODERNI SCRITTORI 

DELLA VITA DI 

S. BASILIO MAGNO 

Date a luce dal Tadre 

D. GIUSEPPE DEL POZZO 

Maeftro di Sacra Teologia, ed Abate Generale 
dell'Ordine del medeiìmo Santo, 

DEDICATE 

ALLA SANTITÀ' DI N. S. PAPA 

BENEDETTO XIV. 

GLORIOSAMENTE REGNANTE. 



IN ROMA, MDCCXLVI. 


Nella Stamperìa del Komarekal Corlb in Piazza di Sciarra . 

J 1 ■ - ■ " - «■ ■ ■ — i •• >■ ■ ■■ 

CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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SANTISSIMO PADRE 


A Storia della vi 
tadi S 


AN ljASILIO 

■ Magno Arche - 

J covo di Cefarea 

mo Ordine monaHico , e Dottore di 
Santa Cbiefa s è fondata nel di lui 
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profondo fapere , con fumata perfe- 
zione , ed incomparabile zelo ; colle 
quali doti illuminando popoli, fanti' 
ficando nazioni , ed abbattendo mo- 
Jlri di Er e Jie, impegnati a danni dell 
ortodoffa Religione ,fi rendè nel no- 
me, e nelle opere ver amente Grande . 

Acciocché degnamente corri fpon- 
da E/fa al merito del fuo Sugget- 
to , non bafla confettarla , ad un 
Perfonaggio ,che nelle Virtù abbia 
degli uguali . Siccome Basilio ope- 
rando gloriof amente per l’ onore di 
Dio , e vantaggio della Religione , a 
niuno fù fecondo ; anzi a 3 più ze- 
lanti della fua età precede, per l'au- 
tentica fede , che ne fanno i facri 
Scrittori delle fue gefla\co si richiede 
un Perfonaggio, che nel grado , e nel 
merito fa infiememente fublime . 

Niano 
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Niuno dubita , Santissimo Pa- 
dre , che queHo gran Per [ortaggio 
Jì a, per confezione comune , la S. V 
che oltre quella fuprema Dignità ,la 
quale nella Chiefa Vniverjale glo- 
rio f amente fof iene; vanta di più fa- 
pere , virtù , e zelo eccelfijfimi , onde 
Jeppe per tempo formarfi quel fom- 
mo merito , che in oggi riempie , e di 
contentezza ,<? di ammirazione tutto 
il Mondo Cattolico . Quindi fenza 
punto e [tare .dovendo dar fuori que-. 
fa lftoria , ragionevolmente preji co- 
raggio di umiliarla afuoiSantiJfmi 
Piedi ; con fi cure zza. che degnando- 
Jì V \ S- di accettarla , ne diverrà 
ricca di gloria , e di difefa . 

E quanto [cura. e quanto onora- 
ta , non comparirà ella , portando in 
il veneratiflìmo Nome della 

s. v. 


fronte 
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S.Vìln quanti gradi onorevolijfim 'n 
in cui /in dall'età giovanile pel mag- 
gior fervigio della [anta Chiefa l ob- 
bligarono ad impiegar fi i fuoi glo- 
rio/i Antece/fori , con univerfale ap- 
p laufo fece comparire , e rifplendere 
la fua gran Mente , e Ifuo gran Cuo- 
re . La fua gran Mente colle opere 
ricche di vero , e [odo fapere , che 
ben Ji ammira , e negli aurei Volumi 
della Canonizzazione de Sant i‘ t e nel- 
le Notificazioni , o Editti a regola- 
mento delle Dio cefi; e nelle lftruzio- 
ni delle Fefte precettate peraccrefci - 
mento dell ' altrui divozione ; e nel- 
le Lettere Encicliche , dirette aVe- 
fcovi , e Patriarchi per ficurezza 
del co Fiume ; e nelle tante dottijfime 
Di/fert azioni , Deci foni , e Decreti, 

che tutti infiemef 'e compari/fero al- 
ia luce 
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la luce delle Aampe comporrebbero di 
molti altri pregevoli Volumi, Per non 
dir nulla delle numero fe Apofioliche 
Cofiituzioni,e Pontificj Brevi Jn cui fi 
ammira il Pa florale zelo per le fatto 
regolamento delle Chiefe particolari , 
e della univerfale ancora . il fuo gran 
Cuore, colla pratica delle piu eroiche 
virtù, fempre efercitate , come Juoi prò - 
prj gloriofi Caratteri : la Pietà, la 
Giuftizia, la Liberalità, l'Affabilità 
e fpecialmente lo Zelo peri off ervanza 
de Cri (li ani doveri de' Popoli , o di jua 
giuri] dizione , o di fua appartenen- 
za . Le quali virtù molto più perfezio- 
nate, ed accrefciute dall alto Trono , 
in cui a comun beneficio de fuoi Fede- 
li Iddio Ihà collocata , e cogli ammi- 
rabili Lfempj , e colle Opere zelan- 
tijfime eìlende , e comunica , non fo - 

tamen- 
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fornente alle vicine , ma fino alle lon- 
tane Nazioni . 

Pure i Santissimo Padre, altri 
motivi , oltre gli accennati , obbliga- 
no , quefi Opera di correre dfuoi San - 
tijfimi Piedi ; e quefii riguardano 
l Autore > e la di lui Religione , della 
quale , j alcun merito ne è Capo . 
La di lui Religione .come tanto contra- 
diftinta y e benificata dalla SV. fiotto 
il fiuo gloriofijfimo Pontificato , aven- 
do in ciò dimoflrato impegno di voler- 
, la fiollevare y già oppreffia dal pefio di 
quattordici Secoli , e da altri varj ac- 
cidenti molto pregiudi ziofi : ficcarne le 
Bolle di riunione di varie fiue antiche 
Badìe ad efifa graziofiamente refiitui- 
te y i Brevi di regolamento nelle pro- 
mozioni de fimi maggiori Vfiziali , 
ed altri rilev antijfimi Pontificj f avori 
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ne danno a ciascuno molto fenfibili le 
riprove, e le atteìlazioni . L Autore, 
perche infinitamente obbligato alla 
medefima S.V. , la quale fi compia- 
cque onorare , e favorir tanto la pre- 
fata fua Religione alle umili inter- 
cejfioni di lui, avanzate alla fuafom- 
ma Clemenza , e da Procurator Ge- 
nerale in quefta Corte , e da Genera- 
le immeritevole ancora . 

3Vla con tutta la giuflizia di do- 
vere quefi Opera farfi della S V. per 
conto degli accennati titoli ; pure effon- 
do ella povera a confederazione dell’ 
ifleffo Autore > con fondamento teme 
del di lei benignijjimo gradimento . 
Quando mai fofje così , fi degni la 
SV- di f eparare , fecondo l Oracolo 
dello Spirito Santo , il preziofo dal 
vile in ejfa ; il che facendo farà quafi 

b voce 
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fa) 

r* m. ca- 
li. 


voce di lui , conforme in tutto il re fio 
già / è: Si feparaveris pretiofium 
à vili , quafi os meum eri s ( a ) ; fe- 
pari la virtù , ed i fatti di Basilio , 
che fono il prezio jo dell' l fioria , dalla 
fra] r e, e concetti dell' Autore, che fono il 
vile della me definì a, e in quefiaguifa 
accoglierà graziofamente,fe non tutto 
almeno la miglior parte d e t ffa.Quefio 
fentimento mi vien fnggerito da una 
lettera , che fcrive f ifleffo Basilio al 
dotto Libanio dall* tremo, dove allora 
fi ritrovava , nella quale gli fignifi - 
ca% che flava bevendo da que San- 
ti Anacoreti la vera dottrina della 


perfezione , che fe gli comunicava , ma 
in rozze parole . Nos quidem 3 o 
praeclare Vir , cum Moyfe , & 
Helia ; fimilibufque Beatis Viris 
verfamur , qui nobis barbarica vo- 


ce 
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ce do&rinam fuam tradunt: & nos 
quae ab illis audivimus loquimur ; 
fenfu quidem vera , verbis autem 
rudia , ut haec ipfa quae fcribimus 
indicant (a). Le quali cofe fi verifi- Epifl.hfi. 
cario certamente in quefl'Opera.Soda 4 
dottrina , e vero Jenfo da una parte; 
parole b affé, e concetti deboli dall 9 al- 
tra: fenili quidem vera , verbis 
autem rudia . 

Senza che , Santissimo Padre, 
anche in riguardo alla parte dell' Au- 
tore f contenterà la fiamma Benignità 
del Juo gran Cuore di accettarla ; per- 
che almeno porta [eco quel merito >che 
r infinito ofiequio dell' animo , il quale 
vuol comparirete confefiarfi obbligato , 
le accorda . Ogni dono diventa pre- 
giabile per conto della fua vera cagio- 
ne , cb' è l animo di chi dona , anche 

b 2 quan- 
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quando per neceffità a fcarfa mi fura 
fi re Siringa . La S. V . , che a queflo 
non ij degna rimirare , infieme co mi- 
gliori frutti , eh' altri nobili Ingegni 
concorrono in atte fi azione de proprj 
doveri a prefentarle ,fe piegherà pure 
a gradire queìlo tenue Tributo , che 
la bajfezza della mia mente ardifee , 
offerirle con quel fommo offequio > ed 
infinita venerazione , che proflrato 
a fuoi Santiffìmi Piedi con ardentijfi - 
mo defederio della Paterna Benedi- 
zione , mi rende perpetuamente . 

Della Santità* Vostra 


’OmiliJJìmo , td ubbidientijjtmo Suddito , e Figlio 
Giufeppe del Pozzo Abate Generale 
dell’Ordine di S. Basilio . 

AP- 
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APPROBATIO. 


L Ibrum Italicè confcriptum cui titulus : Dilucidazioni Cri- 
tico-lfloricbe falla Vito di San Bafìlto Magno compojle dal 
Reverendi jfìmo Padre Don Giujeppe del Pozzo Maejlro di Sue. Teo- 
ligia , Abate Generale dell' Ordine dclP Ijìejfo Santo z J ubente_» 
Rnio P. Atoyfio Nicolao RidolfiS. P. A. Magiftro,qu 2 potui ma- 
xima animi vi , & attentiore ftudio iterùm, iterùmque legi . Nec 
Sufficit lingua dicere , autcalamus fcribere quantùm inde voiu- 
ptatis haufcrim . Gravis ille modeftufque elucubrationis Author 
pietatem, dottrinarci, prudentiam, flc fànam ubique criticen_r 
operi afpergit , Catholicar Fidei zelum effundit; feieque admi- 
ratione dignura exhibet , dum citatos a fis Scriptores aliquanda 
deferit , autab eorum fenfis , dittifque alienum fe , atque difere- 
pantem , veritate cogente , dcmonftrat ; fefequemiriticum humi- 
litatis, & continenti! in decertandocum dottis , antiquioribufque 
Litteratis exemplum , tam hodie neceffarium , quàm rarom pr*- 
bet . Opusitaque tantis refertum virtutibus , digniflìmum , q uod 
ad omnium atdificationem & imitationem prodeat in lucem , ccn- 
fco. Roma: dabam Kal. Augufti i 746. 

*]oannet Bouget San&iffimo Domino Noflro à 
' Sacello fecrcto , in Romano Arcbìgymnajto 

Lingua Grata , in Urbano de Propaganda 
Fide , Hebraa Leftor » 


ÀP- 
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APPROBATIO. 

E X commidione Reverendidimi Palatii Magiftri accurate le- 
gi, attentèquc perluftravi Elucidationes Critico-Hìftoricas 
in VitamS. Bafilii Magni italico compofitasà Riiio P. D.Jofepho 
del Pozzo Sacri Theologia’ Magiaro , totiufque Religioni Ma- 
gni Bafìlii Generali . Et , ut in re tanti momenti judicium meum 
proferam , ac teftimonium qualecumque perhibeam veritati , ipfa 
me veritate conftringente , audartèr afferò : quali tèr , viginti (ex 
abhinc annis à tribus Apoftolici Palatii Magiitris lipefipius fu- 
per diverfis operibus , mihi ab ipfifmet commi ffis requifitus fum , 
& fepofita antiqua viri amicitia < quia judicium non voluntatis , 
led intelle<flus proles cft ) in hoc opere mens mea reperit multa , 
quac in aliis mihi commiiGs , (abfit injuria verbo) non inveni. Hu- 
jus veritatis invoco Teites omnes,qui h.:s Elucidationes legerint , 
in quibus certidimè invenient eloquentiam fine affeftatione_j , 
vcritatem fine fuco , & cum elegantia expofitam , atque antiqui- 
tate venerabili amufllm probata $ &, vt judicium meum abiol- 
vam, fapientiifimus Author pretiofum a vili mirifice feparavit , 
aniles e'cnim fabulas ignoranti* medii ivi , qui heroicitatem_. 
Magni Ballili non parum obfcuraverant , luce Sanftorum Patrum 
coivorum Balli io, mirabilibus fui calami radiis diflipavit , ad ni- 
hilumque evidentia palmari redegit : hiftoriamquefui Magni Pa- 
rentis nobis pribet , veram , claram , puram ,lìnceram , A elo- 
quentem . Ex qua Pontifices conltantitfimum zelimi in defeniìo- 
ne veri Fidei , Juriumque Ecclefii Saniftì , Dortores fanam do- 
ftrinam ,qua gregem Dominicum pafeant , Rcligioli methodum, 
qua mentem in Deumfemper elevent , Populumque Chriftianum 
aedificent , haurire utique valent . Ac utinam denique in om- 
nium Catholicorum corde infixa maneat illa refponfio Magni Bi- 
filii Prifefto Imperatoris Valentis cum acriter minantis , ni ad 
Partes Arianorum tranfiifet: Triajunt , refpondit Magnus 
Jìliut , qua evenire bomini Catòdico valent , Arnijpo bonorun , 
txilium a Patria , & violenta mori . Bona terrena a juventute 
abdicavi , exilium non timeo , quia Domini eri Terra , & pieni - 
tudo jut . Mori vltimum malorum tam mihi dulcìi erit propter 
Cbrìcìum , ut mirer , quomodo unam mortem foljm Jlatuerit 
Dominai bominibus-, qttibtn proemia jeterna prom’’fìt luig.turui . 
Unde cum ex lettura hujus libri magnum profetili homines 

con- 
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confcqui poffenf , & alias, nihil confra Fidero , & bonos mores 
contincat , digniflìmam cenfèo typis mandari . Salvo & c. 

ExConvcntu S. Mari* fuper Mincrvam4. Augufli 1745 » 

Fr. Benediflu: Mernbrive Sac. Tb. Magifler , 
Provinciali: Scot'-e , Predicar or Regi: Ca- 
rolici , Itiquijttioni: Generali: Hi Jp ani e 
Cenfor , cx-Sociu: Wfpanìte , Regum ‘J a co- 
bi III. Magne Britanni e , & Augujli III . 
Polonie Tbeologu r, ac Sac.Congreg. Rit- 
Confultor . 


APPROBATIO. 

L Ibrum cui titulus r fi : Dilucidazioni Critico- Ifioricbe &c. 

accurate conferì ptumàReverendiffìmoP. Abate del Poz- 
20 Ordinis Balìliani Pr*fidc Generali diligenter legi , mandan- 
te ReverendifTrmo P. Nicolao Ridolfì Sac. Ap. Palatii Magiftro . 
Nihil in eo offendi , quod Catholica: Roman* Ecclefi*, atque__» 
Chriftianismoribus adverfetur . Imo omnia animadverti ad Veri- 
tatis canones exatfla , & (anain doflrinam cum multiplici crudi- 
tionc conjunétam admiratus fum . Eaproptcr ad ( Monachorum_» 
prsfertim) inltruftionem , profeflum , & confolationcm, dignam * 
qua: typis edatur , cenfeo . 

ExCollcgioClementinohacdie io. Augufli 1746. 

D. Jo: prancìfcu: Bai dir, ut Cler. Reg. Con - 
gregationi: Somafcbe Procurotor Generali 1 
Trib. Sac. In q nifi t ioni: Qualifcator , & 
Sac. Ri t. Gong. Confultor . 


GIU- 
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GIUDIZIO SULLA PURITÀ’ 

DELLA FRASE ITALIANA. 

' •> A / V ó , ’ 

Collegio Nazareno 2 1 . Agojìo 1 746. 

H Afomminillrato ben molto da ammirare, ed imparare a me 
infralcritto l’Opera Critico-Ilìorica fullaVita delgraitj 
Dottor S.BafiliOjdal Rmo P.M.D.Giufeppe del Pozzo Abate Ge- 
nerale de’fiafiliani descritta in lingua toicana, e dal oiedefimo co- 
municatami coll’onorevol comando di cfprimere il mio fentimen* 
to fopr’efTa,per quanto fpetta a Umile dialetto proprio di mia Pro- 
vincia. Non folo è ella ammirabile per la purità, e limpidezza delle 
tofeane voci, per la eleganza dello Bile, per la energia delle efpref- 
fioni, ma per ogni qualunque genere di erudizione. Più volte nel 
leggere quell’opera m’èlòvvenuto l’enfatico detto di Floro lopra 
la Storia dei popol Romano già sì diffuló; che in quella i Lettori 
non imparano i fatti dì un folo popolo , ma di tutto il genere umano: 
mentre in quella per verità s’impara tutta la Storia Ecclefiallica 
di quel Secolo . Di tanti SS. Padri, e facri Dottori, che allor fio- 
rirono; di tanti Eretici , ed Erede , e Scifmi , che inforferoj di 
tanti Concilj , eConciliaboli , che fi adunarono; di tante perfo- 
enzioni , e traversìe, che infettarono la Chiefa Orientale . A sì 
gran parte di elTa prefedendo Baili io , e per l’ampio fiio Arcive- 
ìcovado di Ccfarca , e pel vafìilfimo fuoElàrcato, non fi polca 
Compitamente fcrivere Ja fua Vita lènza la lloria di tutta la Chic- 
li Orientale j e per l’unità e comunion della Chiefa , e pe’ ricorfi 
e legazioni da lui, o per lui mandate alla Occidentale, non fi po- 
lca non dire di quella ancora . Ma poi dir tutto sì chiaramente , 
sì dottamente , e con sì efatto bilanciamento delle opinioni , e_> 
ccnfure do’ Critici più rinomati , era Ibi opera di sì valente , ed 
erudito Scrittore . Quello è il lineerò fentimento di me 

Vincenzio Talenti Cb. Reg. delle Scuole Pie. 


I MP IMA TUR , 

Si videbitur Reverendilfimo Patri Sacri Palatii A poli. Magillro. 
F. M. de Rubeis Archiepifc. Tarji Vìccfgerem . 


IMPRIMATUR , 

Fr. Nicolaus Ridolfi Ordinis Pra?d. Sacri Palatii Apoft. Mag. 

A L 
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AL LETTORE 

CHI SCRIVE. 

T Effe re Ifioria della Vita di San B t/ìlio Magno , 
non è cofa già facile, come altri fi potrebbe 
lu fugare . La fublimità delle fine eroiche ge- 
fia : V antichità , in cui egli viffe : la perdita di molti 
fuoi egregi fatti, che non ci furono confervati : egli 
Scrittori , che poco di fiero di lui rifpetto al molt-o , che 
avrebbero potuto regiftrare con ordine , e metodo ,• ren • 
dono tutte infìeme troppo malagevole Vimprefa . E co - 
me nò ? Fa fili o fempre operò da grande . La [uà età fu 
circonfcritta dal IV. Secolo. Il tempo rapace ci rubbò le 
più belle cognizioni , che unite ad alcune fte opere , 
che pur ci mancano , avremmo potuto godere . E (fucili, 
che fcriffero di Lui , quantunque 'Perfonaggi riguardo - 
voli , venerali dall ’ antichità per Sapienza , e Virtù , 
non altrimenti ,che ne ' fecoli fuccefiivi fempre in pre- 
gto d’ e fimi a Santità ; come un Sant 1 Efrem Siro , un 
Sant’ Anfilochio Vefcovo d* Iconio , un San GregorioVe- 
fcovo di Nazlanzo , un San Gregorio Vefcovo di Ni [fa, 
e tanti altri ^ di Bafilio non la fidarono altro per cogni- 
zione , e notizia a pofi eri , che Encomj , Lodi , Elogi » 
ed Orazioni ‘Panegiriche . Ma pure grazie infinite al- 
la loro attenzione , perche da cjuefie cofie mede [me, eia- 
feuno coll 1 accortezza della fua mente può rilevare il 
merito fublime del Suggello . 

Ed il mede fimo fecero di Bufili ò eloefuentifiìmi 
Scrittori profani , diffondendo fi a forni gli anza de [acri, 

c in 
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in onorìfici Componimenti » fienz.a pafiar tròppo avan- 
ti ; motivo , per cui % non [aprejfimo determinare , 
fe atterriti dal pefo delle fue Eroiche gefia , fi a fi e ne fie- 
ro di fiorettar loro quelle penne ; quali credettero di 
non poter fio fiener e . E veramente pareva loro di ficom- 
parire con tutto quel gran fiapere umano , di cui anda- 
vano gonfi, a vifia dell’ operar di Bafìlio . Ci fommini- 
Jìra que'fie cognizioni il dotto Lihanio , quale (paven- 
tato dalla di lui inarrivabile Sapienza , fi credette 
troppo piccolo a fronte di e fio ; giungendo a Jcrivergli 
fica le altre molte cofe , quella che veramente forpren - 
de k Sermo vero meus , perinde eft , ac fi culicem_, 
(*) conferas Elephanti {a) . Non ha che fare certamente 

Ip. Libati» , jy u p» /• . /y. 

ad BajtL in comparazione a un grana Elefante una tenui flint* 
ZAtizdra . £ fimilmente tra Lutto , e l’altro fiapere , cioè 
tra’l fiapere di Bafìlio , e quello di Lihanio , non fi po- 
teva dare comparazione . 

Or con tutta la fiuppofia malagevolezza della no- 
filra imprefia , pure noi fucchiando qual’ ape indujlr io- 
fa da’ fiorì delle varie Compofzjoni degli accennati 
Scrittori , il mele delle fiufiicienti cognizioni de’ fatti di 
Bafìlio; intraprendiamo volentieri la fatica troppo 
greve alle nofire deboli forze ; ma rara a Lui , come 
fiperiamo , per vederci lavorare ad onor fuo , con amo- 
re veramente filiale . E mettendo in. metodo quanto al- 
tri di fiero, e fcrifiero jenza ordine di Bafìlio ,penfam- 
mo dar fuori quefi’ Opera fiulla fina Vita , che poffia con- 
tentare , ed edificare i fiuoì veri divoti . Contentarli, 
perche come Eruditi ritroveranno in efia il pabolo, da 
loro cenfiori palati defiderato, delle critiche cognizioni * 

colla 
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colla [{[fazione alla parte più approvata dall* altrui 
dotto bilanciamento . Edificarli , come quelli che iute * 
rejfati della purità degl’ t fiorici racconti , in e [fa anco- 
ra goderanno di affermare bella la verità delle grandi 
A 'doni di Baflio , già facciate , per depurarle dalle 
apocrife note . 

Anche dottijfmi Autori de’ fecali recenti f afa- 
ticarono affai fulle opere , e fatti del noftro facro Eroe . 
Dobbiamo molto al Cardinal Baronio , al Toma [fini , a 
'Padri Bolandifi , a’ ‘Padri di S. Mauro , al TilUmon- 
Zio , alBriezio ; ‘PerJ ortaggi veneratami per dottri- 
na , tradizione ,o critica. Di quejli degnijfimi Soggetti 
noi pure ce ne fer virano nel compilare lanofira Hi or io. 
Ccn Uh tn à pu b di noti [lare a niuno attaccati intorno 
a quel bilanciare , eh’ eff prete fero fare dottamente nell’ 
appurare , oTttmpo , o’I luogo , o altre molte circofan- 
Ze de’ fatti del gran Baflio . 

Ci guardiamo pero di non avvalerci di quelli al- 
tri Scrittori , che nella mezza età , cioè nell’ Ottavo , 


e Nono fecoilo , coll’ interpretazione di chi pure fc riffe 
of malamente nel fecolo Decimofefto , sbagliarono mol- 
to nel compilare le gejìa di Lui . Siccome furono Anfi- 
lochio, che altri meglio nominarono Pfeudanfilochio, 
del quale il Baronio nelle note al Martirologio Roma- 
no (a) dice. Extat Amphilochii nomine fcripta vita (a) 
Bafilii , quze tamen ex prudentiorum omnium 
tentia , alterius cujufpiam, potiùs quàm Amphiloe roi k m. i. 
chii , seqnalis Bafilioefle putatur; cum aliqua illic ‘ 3a ” uar ’ 
habeartur , quee fili minùs convenire videntur. 

Orfo Suddiacono Cardinale , il quale prima d’cgn’ah- 
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tro traduffe dal greco queft’ opera d’ Anfilochio; il di cui 
manofcritto,fìccome afferifce Rofvveido fi conferva nel- 
la l ibreria della Varicella . E Combefifio , fuggetto per 
altro dotto dell * inclito Ordine Domenicano , il quale 
oltre la fina Compilazione , ebbe talento baftante a di- 
fenderla come in tutto vera , e niente apocrifa . 

Qitefta medefima vita Anfilochiana dell’ Vili, fe- 
_ colo diede a bere a moltijfimi altri degni Scrittori de* 
fecoli pofieriori , e bevendo ejfi fenza tutte le rifle filoni 
critiche, s’ingannarono ; ficcome fecero San Notkero nel 
fuo Martirologio , Sigiberto Gemblacenfe nel fuo Cata- 
logo delli più illufiri Scrittori , "Pietro Vefcovo Equilli - 
no nel fuo Catalogo de* Santi ; Vincenzo Bellovacenfe 
nel fuo Specchio Ifiorico ; Sant Antonino Vefcovo di Fr 
renze nella part.2. tit.9. e Sifto Senefe nel libro 4. del- 
la fua Biblioteca J, anta , tutti citati nelle Vite de’ Santi 
‘ Padri dall * accennato Rofvveido Dalla medefima vi- 
ta*, che allo fcrivere di Corrado 0 / anni ngo , dcccpit 
plerofque fequioris aevi Scriptores , bevette pure al- 
la grò [fa il più ultimo pio , e di voto fcrittore del mede- 
fimo noftro Ordine delie Azioni di Baftlio . E bafia leg- 
gere la di lui opera per refiar ciafcuno perfuafo delli 
morti sbagli innocenti . L’uomo non mancava nel [ape- 
re , e nell* erudizione , di cui molto abbondava , onde 
al pari degli altri fuoi Ante ce fiori è ben degno di fcu- 
fe ,fe abbia mancato nel molto mafiicare ,prima d'in- 
ghiottire gli altrui fommi ni frati tftorici bocconi. 

‘ Per non parere troppo intere [fati del noftro gran 
‘ Padre , e quindi efaggeranti nel riferire , e regiftrare 
ben dilucidate le fue gefta , veramente ammirabili , 
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abbiampenfato , che i nojìri detti , e i nojìri racconti 
rcftino fempre comprovati , ed autenticati dalli Scrii:, 
tori primieri di Lui , come di Lui contemporanei , ed 
efenti da tutte le pregiudiziali eccezioni . Così i beni' 
giti Lettori avranno la Bontà di crederci , non fola? 
niente in quefi ’ Opera , ma anche nell * altra , che ab- 
biamo intenzione di dar fuori fulla Regola del mede' 
fimo Bajìlio . Non trattandone su quefio riflejfo di efj'a 
nella prefente I/loria, per la speranza di poter meglio 
riufcire con altre fatiche a pane . E tanto per le pre- 
fenti, che poi per le future ci defideriamo , e preghia- 
mo dall* ottimo Iddio fpeciale ajuto , e da* cortefi Let- 
tori grazi ofo compatimento - 


SOMMARIO CRONOLOGICO 

DELL' OPERA. 

( a ) Q An Bafilio Grande per Santità , e Dottrina , efimio Dottore di Sant# 
Mart.Rcm. j Chiefa , Arcivefcovo di Cela rea in Cappadocia , Fondatore del pri- 
3 °- *?*''' rno Ordine Monadico : Figlio Primogenito di San Bafilio , e di Santa Em- 
'W melia (a) : Fratello de’Santi Vefcovi Gregorio di Nifii , e Pietro di Seba- 
Mart. l[on. p c (j) : fratello pu re fecondo il Sangue di Santa Macrina (c ) , e di Sant* 
9. Mari. &■ iiufebia : Nipote in linea retta per parte del Padre , di San Gregorio , e 
diSanta Macrina (rf) : Nipote in linea retta per parte della Madre, dell’al- 
9. Tarmar, tro San Gregorio, e di Santa Jfabellaj nacque allalucedi quello Mondo 
( c ) per illuminare co'raggi della fua Virtù , e Sapere il Mondo Cattolico (e) 
l'anno del Signore 117. .Si portò a ftudiare inCefareadi Paleftina < f) nel 
l fA 334 - • In Coftantinopoli nel j.,0 . In Atene nel *40-, ove applicando mi- 
' d ) rabilmente per quattordici annii nel jrd. fa ritorno alla Patria . Pafià indi 
Mari. non. nc ] avifitarei fanti Solitari di varj Deferti d U’Oricnte . Si reftituifee 

14. Tarar. a || a f ua Cefarea in Cappadocia nuovamente . Si porta al ritiro di Ponto per 
pia • vita celelle, badando a Dio, ed a fe ftefiò- Nel 558. vifita la Madre Em- 

Boland. in me |j a ^ c | a Sorella Macr na ritirateli a vita perfetta in un fiero Chioftro 
Vita Balìl nelle vicinanze di Neocefarea. Nel j6o. pitta i primi fondamenti al grand’ 
r ”yf " ‘ Edificio del fuo Ordine, dimorando ancora infolitudine per trattare il 
, v'I fublime affare cuore , a cuore con Dio . Nel jdi. ripafià a Cefarea chia- 
JOidcm . maio quivi a grandi iftanze per a Alfiere alla Morte del l’ Arcivefcovo Dia- 
neoj a cui fiircedemlo Fillòbio , nel jtfj. con fino intenfo dolore , legiti- 
mo effetto delladilui profonda umiltà , vien ordinato Sacerdote . Di nuo- 
vo nel i6i. ritorna al Ilio Deferto per amor della pace , clic non trovava 
in Città, e molto più per defiderio di divenir perfetto col mezzo della 
vita contemplativa . Nel 370. fi muore Eufebio: e Cefarea, che prima 
l’aveva richiamato per fuadifirfi nella maggiore , e più crudele perfecti- 
zionc della Chiefa, racehnv», e loprefenta al Concifloro de’ Vefcov : , per 
reflar eletto fuo vigflantiffimo Pallore, malgrado le fue fante oppoii/io- 
ni per non riufeire. Perotto anni, e meli governa il fuo Gregge con 
fommo zelo, combattendo a favor fuo, e della S. Chiefa contro il Mon- 
do, e l’Inferno , trionfando del le potenze del primo, ed abbattendo le fù- 
rie del fecondo . E nel 379. , confumato dalle fatiche per la Chiefà,erer 
la Fede , che da grand’ Eroe difefe, carico divirtù , e meriti pafià , chia- 
mato daDio, a’premj, ed alle corone del Cielo , in era di anni < 5 j. , ove 
da avventurato, ccontradiflintoComprenfore, colle fue valide intcrcef- 
fioni rende l’Onnipotente da Giudice /nero. Padre mifericordiufo a bene- 
ficio de’ fuoi Figi, e de’ fuoi Di voti. 
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I. Nobiltà , e Santità de Genitori di Bajilio . II. San- 
tità de’ fuot Avi T 3 aterni , e Materni. Ili .Santi' 
tà de’ fuoi Fratelli , e Sorelle . IV. Santità delle Ni- 
poti , ed altri fuoi Congiunti . 

I. 

Afilio fi nominò il Padre del no- 
ftro S. Basilio Magno. 

Emmelia ebbe nome la Madre . 

In Ponto fii la Patria avventu- 
rata del primo . In Cappadocia 
la degna Città ove nacque la_ 
feconda . Entrambi di nobilifi- 
fimo fangue , di riguardcvoliflì- 
me Famiglie per fatti , per ti- 
toli , per dominj , per grandez- 
ze, per beni di fortuna, per do- 
ti di natura, anche nell* eccel- 
lenza del faperec Erot autem-, 
utrumque ìllud genus militariba r , palatini s , & municipalibus VV m 1u . 
dignitatìbu i in/gne , ac divitiis , & opibus , & excelps Throais , yj t . 
ac eloquenti* fama clarum (.«) . Appoggiandoli i dotti Scrittori s. n afilli. 
filile tcftimonianzc , che de’ di lui fanti Genitori ne fa il Nazian- (b) 
Zeno : Enimvcrò (b) fi eum genere, oc generis /picador e gloriati . Or f , ' io ‘ 
■Bidet em^ aut nulla re , qu<c omninò parva funt , & qui bus ii , ™af. 
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2 Vita di S. Basilio Magno 

qui burnì defixoi oculoi babent , cfferri folent ; aliai utìque He- 
roum catalogai apparerei , tot , taniaque à majoribui ilhu i ad 
eum ornandum accipere pojjcmui . Multai cnim nobit narrai la- 
nci ex paterno lacere Pontili J, uppeditat , multa edam veneranda 
b<cc mea Patria Cappadocia , non minili juvenum , quàm equo- 
rum bona nutrix \ uttde paterno generi , materni generii fplendo- 
rem opponimeli . Quorumdam autem , & militar ia Imperia , & 
populorum gubcrnationci , &in lmperatorum aulii poteotia , Q“ 
a ut horitas , ac prxterea opei , & exceljì Tbroni & publici bono- 
rii j ac fcrrnonttm fplendorei nel plurei , vel majorei extiterunt . 

Tanta però gran loro nobiltà di Natali rellò fuperata dall* 
altra miglior nobiltà di coftumi , per cui ne divennero Santi ado- 
rati , e venerati sù gl’Altari . Ecco come ne regiftra le gloriole 
memorie Tanta Chiefa nel Tuo Martirologio a’$o. Maggio : Cee- 
fareeee in Cappadocia SanUorum Ba/thì , & Evmelitc conjugii 
e} ài , parentum San Eli ‘Ba/ìlìì Magni , qui tempore Galerii Maxi- 
Col) intani extorrei fatti , Politicai folitudinei incotuere (a ) . Nelle—» 
a/j rtyrol. q U1 |j folitudini degli alpeftri gioghi di Ponto , per foftenere colla 
colhnza de’ loro fortiffimi cuori la Fede di Gesù Crifto, non c 

dicibile quanto abbian fofferto , e patito per lungo tempo , in_> 

tutto quello , che nel Mondo fi (lima caro , e delicato . 

I I. 

A quelli fanti Spolì anno però ben dato nobilitimi elèmpj ' 
• a far ciò per Iddio i di loro Santi Genitori , e Sante Genitri- 
ci^ i quali anch’elfi colle medefime mire di difender Crirto, e 
la Tua fantiffima Fede, non ebbero difficoltà di chiuderli negli 
Eremi più rimoti , vivendo in elfi difpoltilfimi afoffrire, a pa- 
tir tutto a gloria di quel Signore, che tutto aveva (offerto , 
e patito per loro: Erant illi quidem ad omnia prò Cbrìjlo per- 
VtitUnyìt f cre>, da paratìfiìmì , come lo dcfcrilTe il NilTeno (£) a mag- 
S. Macrh‘ £' or gloria di Gregorio , e di Ma Crina Padre , e Madre di Ba- 
glio Genitore del nollro Santo . Per conforto di cui , anzi per 
dimoftrazione di gradimento, che aveva ricevuto il Signore—» 
dall’ aver Gregorio, e Macrina abbandonata Patria , Amici , 
Parenti , onori , ricchezze \ cambiate volentieri colle povertà , 
dìfagj , di / onori , perfecuzionì , e folitudini : ne* medelimi de- 
ferti di Ponto rinnovò i prodigi in altri tempi praticati nelle—» 
folitudini della Paleflina a (odisfaztonc degli Ebrei : con umilia- 
re a piedi di elfi Gregorio , c Macrina fino i Cervi de’ bofehi ad 
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effetto di (ollevare colle medcfìme loro carni gli efienuati corpi , 
oppreffi , ed abbattuti dai proli® digiuni. Sed Cbri/lus in co- 
rum folatiurn concejfa olìm ifraelìtìs miracula renovavit . . . Cervi 
mire.' magnitudini s repentè è tumuli s apparente r, ac innuentibut 
fefe dedentei , ex quibus quantum voluntas ferebat , detinucrunt\ 
quod fupererat in Jylvas ad aliud convivium dimiferunt (0) . Dal- 
le quali parole fe ne ricava, che’l prodigio di sì rara previ- 
denza, non fu già per un fol pranzo, ma per tutt’i giorni di 
fett’anni del loro pcnofoefilio inquell’crme bolcaglie; così in- 
tendo il Padre Daniele Papebrochio riferito da' dottiffimi Padri 
Maurini nella Vita del Santo (b) ; Ex bis Gregorii Nazianzeni 
verbi s perfpicitur , non unius dici cibimi hoc miracitlo provifum eis Mauri*, in 
fuijje , Jed ad feptem exìlii annoi . . . extendit Papebrocbius . V>1 ' B ^‘ 

£ ritornato Gregorio , ceffata già la crudel perfecuzione , 
alla Patria , e con elfo lui la fua confòrte Macrina, in cambio 
delle antiche ricchezze, fi videro, ma lenza pena, per conto 
deirimpcriale contìfcazione ridotti in fontina povertà (r) ; Ma- ( < '■) 

crinam in confiteli do Cbrifto , tempore per fetutionìs decer taffe 
ejufque , & mariti bona ob Cbrifli confejfìonem fuiffe publìcata . ' 
Meritandoli con ciò per le fue eroiche virtù , morir da Santa , 
lìccome tale la conferà la Chiefa nel folleggiare la di lei lòlenni- 
tà a’ 14. di Gcnnajo : Neora/araa in Ponto SanBta Macrina di- 
Jcìpula 'Stati Gregorii Ihanmaturgi , Avite Sanali Ba/iliì , qua 
eumdem educavit in fide (d) . fd) 

Nè dilTìmile nella beata fòrte di patire per Crifto, e con- Mnrtyrol. 
filiazioni di beni , ed efilj, e fin la morte lòtto fpietati tormenti 
a' Santi Genitori di Bafìlio Spofo furono i Santi Genitori della_> 

Spofa Emmelia . Incontrarono ancb’efli il nobil dettino di abban- 
donar colla Patria tutto il ricco, preziofo, e grande de’ loro 
antichi averi ; nalcondendofi per qualche tempo, o negli antri , 
o nelle grotte per ifeampare quella minacciata morte dall’Impe- 
rial barbarie , t^e poi il Padre di Emmelia andò generofo ad in- 
contrare , per teftimoniare collo fpargimcnto del proprio fan- 
guc quella Fede , per la di cui confelfione già di fe ne fece volon- 
tario facrificio ? Matemus Bafilii Avus vita , bonis prò Cori- 

fio fpolìatus ab imperatore fuerat (c) . Reftando Emmelia priva ^ 
de’fuoi Genitori , per avere anche perduto per troppo penare la Mjurin.ib. 
Madre , Erede , non già de’ loro beni, tutti aferitti dalla crudeltà 
al Regio Erario , ma delle loro fantiffimc Virtù , per le quali fen 
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volarono prima del naturai tempo a ricevere in Cielo le pal- 
me j e le corone . 

I I I. 

E quella eredità di fante virtù non folamente fu conferva- 
fa da Emmelia per fare onore ai Tuoi gloriofiflìmi Genitori j ma 
molto più accrefciuta per amore di renderfi così ricca, cara, 
ed affai cara a quel Signore, che di quelli foli beni fa conto , 
e flima. E potè bene Emmelia , l’ifleffa eredità, con cui fi com- 
pra il Cielo far paffare ai fuoi diletti figli , e care figlie, tutti 
parti di celefli benedizioni . Queflo fentimento ci viene infinua- 
to mirabilmente dalla Santa Chiefa a’ $o. Maggio ne’ fuoi fa- 
lli, dove fa degna commemorazione di lei con brevi, ma ammi- 
rabili parole . Et pefi perfecutionem , FUiit fuarum virtutum re- 
Martyrol. littit hsredibut , in pace quicvit (a) . Aggiungendo il Baronio 
Jv0m.jn.3o. (b) dcirifleffa Santa Emmelia: Meruitdiet tranfìtui ipfiut ad 
Deum , qui fuit 1 1 1. Kal. ‘Junii adferibi Rcclefiaflicit monumentiti 
To | J*in at 9 ue unnher farla memoria confecrari JanEìiJfime Formine , Son- 
3 H° rum Mairi 1 . DegnifTimo elogio del Baronio , con cui mirabil- 
mente ci difimpegna nell’argomento : SanElìJfime Firmine , San - 
i forum MJtrit) poiché quanti figli , tanti Santi i quante figlie 
tante Sante e(Ta fortunatiflìma Genitrice ha potuto vantare iu_> 
vita , in morte , e dopo morte . 

Difputano gli Scrittori facri circa i figli , e figlie dì San Ba- 
filio, e di Santa Emmelia , non già intorno al numero di tutti Io- 
le} ro inficine-, mentre per ficurezza,che ce ne dà il NifTcno (r) cogli 
in vita s. ultimi accenti della medefìma moribonda Madre , fi rileva effere 
tucrìn. jf ec j : Tjfrj Domine (difs’ella giacendo per render Io fpirito 

a Dio ) & primi fiat., & decumani dico fruEluum uteri mei : fri- 
nii tiarum enimlocum hec (dimoflrando Macrina fua primogeni- 
ta che Paffilleva ) inibi obtinuit primigenia: dee urne -cerò ext re- 
ni ns bic ( voltandofi verfo Pietro pnr’egli prefente) decimut Fi- 
lini -, ma sì bene combattono coi diverfi pareri .intorno al nume- 
ro de' figli, c intorno al numero delle figlie . Filoflorgio afferi- 
Ice cinque figli , e cinque figlie - Poiché oltre il Gran Ballilo ns 
enumera quattro fratelli : Et quidem Magnut bic Bafiliut quatuor 
(d) habuit fratrei. Gregoriani NijfeneCi-oitatit Epifcopum , Petrum 
Pbilofl. l.u j tern & ìpj'um Epifcopum , duot proinde aliai Monaflicen profef- 
Jn Vita pebroerhio ne ammette quattro mafebi , e fei fonine . __» 

Macrin ' forte perfuafo da quel , che dice il NilTeno (e) : Ex quatuor fra- 

tri - 
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tribù s it , qui fecundtìm Bajilium , nata maximus crai , & Nau- 
cratius vocabatur . . . Petrus •aerò appellattir , in quo pariendi do- 
lore s finierot Metter . I Padri di San Mauro vogliono eflcr (lati 
di Emmclia , e di Bafilio fuo Spofo cinque figli e cinque figlie ; 
mentre a loro lentimento : unus alìquis ex bis liberis videtur ad. 
tnodum infans rnortuus (a) . Il Baronio non sà , com’egli dice , fa) 
decidere il punto , cioè quanti mafebì , e quante fonine liano (la- f p, . MJUr : 
te a compire in tutto la beata Prole de’ Santi Genitori : fiuotquc m B **‘ 
mares ì quotve firmine ejfient , baud ex piar ut uni babetur (£) . Ma O 3 ) 
sà beniflimo egli decidere quel , che noi vogliamo , e che fa al 
noftro propofito j cioè che tutti , e tutte , mafehi , e femine vif - 3 9 ' 
fero, e morirono Tantamente .• Sed cmnes prò flatus fui con dii io- 
ne vitam fanPliJJìmam egijfe fcìmus , Non impedendola di verfità 
degli (lati , come dice il Nazianzeno (c) o Sacerdotali , o Ver- CO 
ginali j o Matrimoniali ancora il corlò perfettilfimo delle (ante Orat.io. 
virtù in loro, colle quali afpirarono , ed ottennero la gloria: 

Quod quidem liquidò demonflrat ili e felicitatis nomine predican- 
do Sacerdotum , & Virgin um numerus , carumquc , qua in > 

matrimonio cam fìbi vim adbibuerunt , ut matrimonium nihìl il- 
li s nocumenti adferret q uòmini) s ad parem virtutis gloriam afpì- 
r areni . 

De' Santi Figli , di tutti, a relazione del Nifleno, dal 
quale prefe la cognizione il Baronio , Tappiamo / nomi . Ex decem 
filiis , quatuor tantum vìrorum , & firmine unius exprejfa funt 
nomina ab ìpfo Gregorio , nempe Bajìliì inter mafeulos primogeni- 
ti , fecundo loco Noucratii , qui adolefccns decejft , tertius vero 
ordine ipfe Gregorius numerai ur, quarto autem Petrus Monoflice 
vite cult or (d) . Ed è bene prima di entrare nella tenitura della W) 
Vita del nollro Bafilio, riflettere di palléggio a’ Tuoi Tanti Fratelli, BaT ° n - ton1 ^ 
de’ quali già Tappiamo i glorio fi nomi . Il Tecondogenito dopo Ba- 
(ilio Tu Naucrazio , completo per verità di tutti que’ doni , di cui 
può elTer larga difpenfatrice la natura, avendolo adornato con am- 
mirabile difpofizionedi vita, avvenenza di perfona , gagliardìa di 
forze , abilità a tutte le colè , rendendoli, in quefla maniera a tutti 
gli altri Tuoi compitiifimi Fratelli maggiore : faucratius ( e ) ( e ) 

pojl Bajilium natu maximus , mira quadans indole , & corporis ve- ‘Hiff-i» Vit . 
nufiate , ac viribas , & ce terital e & cximtaad omnia ba bili fateci Mtcrin. 
eeeteris prePlabat . E quando il Mondo per mezzo di quelli Tuoi 
ornamenti lo credeva Tuo indifpenfabile Teguace j tantopiù , che 
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ancor giovanetto fi era refo maravigliofo nell’altezza del dire : 
Publica eloquenti e fu£ fpecimina cum dedìjfetpion fine fummo au- 
lii) dientiurn admiratione (a), fé Io vide voltar contro da perfetto 
^ li ' inimico. Poiché nell’ età di foli ventidue anni, calettando lui ; 
e tutte le fuc vane promette ad folitarìam , at pauperem vii am ma- 
gno animi ardore accurrit . Militando da generofo fott’altra ban- 
diera ,qual’èquella del Crocifitto. Nel Deferto dunque Nau- 
crazio fciolto , e libero da tutto il Mondo, in cinque anni , che 
quivi fece dimora , ne divenne tutto Divino ; mentre <? jj/Vj n?//- 
tur in una fola mattina egli col fuo divoto unico fervo Crifianto , 
die (eco portò dalla cafa paterna, non morbo correptu s, non ex in- 
(b) fidiii ìnt eremi ut (£) : ma come piamente (i crede nimio Dei 
Id.ibid. amore ftliciter opprejfut ) fantamente pafsò dalla folitudme alla 
Reggia di Dio . 

IlNillcno fu il terzo nato di Emmelia fantittima Genitri- 
ce, col nome Gregorio. Egli non abbracciò la (òlituJine co- 
me Naucrazio. Retto nel Mondo. Sposò una Dama nomata-. 
Teofebia , ed atrefè per qualche tempo alla Rettorica con gloria 
di fublime Dicitore . Sebbene Spojò , fi crede ancor Vergine , e 
lafciando le follecitudini della Terra per fare acquitto di Dio, e 
del Paradifò per mezzo lo flato Ecclelìaftico , in breve fu efaltato 
al Vedovato di Nijfa , dove calunniato a torto fino ad elfcr’ efi- 
liato dalla fua Chiefa dall’ Imperator Valente per difefa della 
Cattolica tede , per la medefima Fede affittendo a più Concilj , 
fpecia intente al primo Generale di Coflantinopoli , fecondo dopo 
il Niceno , nel quale contro Macedonio a fomiglianza del grand’ 
Olio , ftefe la Formola del Simbolo dichiarante la Divinità dello 
Spirito Santo ; ed impiegato a varie Legazioni per fervizio del- 
la Santa Chiefa , con dimotlrazione del fuo gran zelo, nell’ An- 
no 378. ritornò a ripafcerc il fuo amato gregge nel propio Vedo- 
vato. Santo acclamato da tutti , e dichiarato tale ne' Sacri Fa- 
tti della Chiefa a’ 9. di Marzo , giorno della fua fcliciffima_» 
morte : Nfix depofitio San Pii Gregari ì Epifcopi Fratrit San- 
ie) Pii Dafilii Magni , vita , & erudii ione clarijfm'i (r) . E fìi vera- 
biartyrol. mcnte chiarittìmo nel fapere , ficcome le fuc diverfe dotte—» 
Mm.*' ** Op ere lo comprovano; cioè i Commentarj fopra la Sacra Scrit- 
tura,! Trattati Dogmatici, i Sermoni fopra i Mitterj, i Difcorfi 
di Morale , i Panegirici Santi , le Orazioni Funebri , i dodeci li- 
bri contro Eunomio , la fua gran Catcchefi , che fomminittra i 
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mezzi per confutare gli~Ebrei 3 i Pagani, c gli Eretici, il fuo 
Trattato della Penitenza , e la fua ammirabile Lettera Canonica 
coi Regolamenti favillimi per li Penitenti , fcritta a Lerojo . 

Il quarto , ed ultimo Fratello di Bafilio fu Pietro , pri- 
ma dotto, poi Sacerdote, indi Vefcovo di Sebafle , e poi fi- 
nalmente Santo, in virtùdi quell’ eroica perfezione , che ancor 
bambino privo di Padre , mentre quo tempore ipfe in lucemede- 
batur , Poter è vita dcccjjit (a) , fucchiò dalla (antità di Ma- (a) 
crina fua Sorella , la quale per farlo tale , volle ella medefima fin J' r G !‘ e S° r - 
dall’età più tenera tantamente educarlo : Hunc fanSli/Jima Ma- m 
crina Soror paulò poti ejus ortum , ab ubere nutrici s fublatum , ipfa 
Jlatim enutriit , excellentique di/cìplìna e ducavi t Sacri s In/litu- 
tis (£) i col fuo gran zelo unito al fuo alto faperc giovò molto (b) 
alle necclfità della Santa Chiefa , impegnato a purgarla dai vizj, Epijl. 
e dagli errori co’ viaggi , e cogli fcritti . E tosi affaticato , e con- ^,3 r ^°Q 
fumato a maggior gloria di Dio , nel bacio di lui refe l’anima, 
ricolma di meriti per gli eterni premi a’ 9- Gcnnajo , fecondo la , 
memoria regifirata nel Martirologio Romano : Seba/le in Arme- 
nia , San SU Vetri Epifcopì Fratris San SU ’SS ajìlii Magni . 

Delle Femine Sorelle di San Bafilio , a riferva della Primo- 
gcnitajche fu Santa Macrìna , di niun’ altra abbiamo il nome : 

E fwmìni/ veri nominatur tonttìm San Sia Macrìna (r). Nè al f c ) 
Baronio in quella parte fi oppone verun’ altro Scrittore , mentre Bar °'j- Tom 
Piflcffo Papebrochio, che di quelle beate Figlie ne vuole tre Ver- 2 ' 

gini , e tre Maritate : Reverendi n Pater Daniel Papebrochiu: 30 . 

Maii reSl è intuii t ex /ex Fìlìabus San Slot Evmcliee , tres Virgines 
fuijje , & tres matrimoniojunflas (rf) , contro il parere de’ PP. W 
Maurini ,che di cinque fole Figlie , che ammettono della Santa * 

Dama Emmelia, quattro ne afferifeono maritate : Quatuor Filias 
bonorificè collocaverat Sanila Evmclia , paulò antequam Ba/ìlius 
aAtbenis rediret (e), neppure dà loro il nome. E perciò noi (c) 
palpando tutte le altre, fiano Vergini, fiano Maritate, lòtto rifpet- "PP- At-m- 
tofo filenzio, contenti folo della loro ficura Santità, del molto, che ** y,t - 

fi potrebbe dire della Beata Primogenita Macrina,reflringcndoci h/Z***^ 
in poco, non dubitiamo di confettarla car 3 a Dio prima di nafee- v 
re alla luce, fin da quando fi ritrovò riflretta nelle vilcere della 
propia Genitrice . E con ragione. Poiché ficcome il Battifla , 
perche caro a Dio , fin dal ventre della Madre , da Dio ricevette 
il nome; J burnus (fi nomea ejus j cosìMacrina , avendo prima_. 

della 
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della nafcita nel grembo materno , per ordine di Dio j ricevuto 
dall’ Angelo il nome , è pur credibile , che fi a fiata Creatura di- 
letta al Creatore , non ancor nata . L’eruditiffimo Baronio colla 
fequela di molti dotti Scrittori , Io regifira ne’ Tuoi Annali : Ma- 
crina tarncn ab Angelo adhuc in utero Matrtifue , Tbeclafuit ap- 
pellata , fenza che quindi fi pofla affermare firnificazione di quel 
benedetto fpirito, prima di comparire alla luce (a). Onde non è 
' meraviglia fe poi nata , e crefciuta fia fiata ammirabile in tutte le 
perfezioni . Vergine sì pura fu Macrina, che col fuo bel can- 
dore innamorò di fc Iddio , fino a privarla del promeffo Spofo , 
per amore di farla tutta fua : Defponfata viro , ilio mox vita fun- 
aio , virgo pcrmanjìt (b) . Santa sì eminente , che per mezzo le 
fue eroiche virtù difingannò innumerabili drappelli di nobiliflime 
Vergini, per cangiare le nozze del Mondo con quelle dcll’Agnel- 
lo Divino ne’ (acri Chioftri . E tanto mirabilmente Sapiente , che 
lo ftefìò dottiamo Niffeno nel fuo libro de Anima, & Refirrcffio- 
ne, in più luoghi la chiama fua Maejlra per conto della grand’e- 
rudizione, che anch’egli apprefe da lei : Eam ob ìpjiui infignem 
erudìtìonem nominai fape magijlram (c) . E come i fua Maeftra, 
e nello fpirito , e nel fapere , ut potè finÉlifiìrna , otque doElifiìma 
filmina (</) e Gregorio ,c’I gran Bafilio ricevettero , e pratica- 
rono i fuoi celefti configli in tante occafioni , quante furono le lo- 
ro necelfità a fentirla quale Oracolo . Che fe Macrina ha illuftrato 
la Santa Chiefa col numero fenza fine delle Religiofc fue Figlio 
e per efempio, e per regola ne’Chioftri , popolando di quelle in- 
nocenti anime il Paradilò; e la Chiefa, e’1 Paradifo concorfero 
verlò lei colle giufie retribuzioni; la Chiefa onorandola con ri- 
guardevole Fefta, sdegnata per li 14 . di Luglio, fecondo il Mar- 
tirologio Romano : In Cappadocia SanElce Macrina Virginis So- 
rorii SanElcrum Bafilii Magni , & Gregorii NyjJeni (e) ; e’1 Pa- 
radifo con eternarla ne’ fuoi incompretifibili godimenti , che alle 
fue Eroine Spofic , accorda abbondantemente l’amante Divino 
Spofo . 

I V. 

Oltre gli Avi Paterni , e Materni , oltre / Genitori , oltre 
i Fratelli , e Sorelle di Bafilio tutti , e tutte aferitti nel numero 
de’ Santi , Sante ancora fono fiate alcune fue Nipoti . Non lap- 
piamo di qual Sorella di lui nate , due Figlie benedette confagra- 
te a Dio nel Moniftero di Cappadocia , così ci vengono lignifica- 
te da 
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tc da Gaudenzio Vefcovo Briflicnfe . Anzi più che fante , perche 
al dir di lui, fimilidìme a Maddalena nella Contemplazione , a_> 

Marta nell’ Azione : In ìp/a maxima Cappadocia Civitate Cafa- 
raa (die’ egli) reperimu: quafdam Dei famulo: Monajlerii San- 
Piarum Virgin um digni/iima: Maire : , prorfu: Maria , & Martha 
con/imik : , qua : meritò diligebat *]cfu : , natura , fide , & Jludìo , 
ac cajlìtàti: integrìtate germana: : quibu: ab ovunculo Bajìlio 
olim tradita fuerunt Martyrum Sebajìenorum veneranda Reli- 
quia (a). Chefe per confedione pubblica di un tanto Vefcovo , So / aB , tt p, 
fatta nota nel pronunziare la fua Omelia de’ quaranta Martiri di j./b t'ir. S~ 
Sebafte in Armenia, vengono comparate le due degne Vergini fo- Bjf.cr vv. 
relle alle altre due Sante Sorelle , qua: meritò diligebat *]efu: , Manna, in 
non fi può dubitare , che amate dallo Spofo Gesù , come loro, non jj 
fiano ftatecome loro pur’elTe Sante ^ c Sunte di lèmma virtù. cjuflcru. 

Uniamo pure a quelle, per farne il gran Parentado di Bafilio 
maggior numero di Santi , altri fuoi Congiunti , e Congiunte—» 
adorni mirabilmente di perfezione Criftiana . Gli Spoji ancora 
delle di lui Sorelle , a fentimento di Balìlio nelle fue lettere 1 55. 

165. 102. comparirono fondati in Santità. In quelle fue let- 
tere egli chiama uno Artavio Neocefareenfe ; un’altro Sorano 
Signore di Scitico , ed un’ altro Pemenio , che poi fu Vefcovo Sa- 
talenfe , caridìmoa lui per le lue eccelle virtù lino a chiamar- 
lo nell’ altra fua Jettera 183. Pupillam acuii fui , a riguardo 
che non verbum Dei , ut mo: multorum efi cauponantem , fed qui 
putabat compiacere vehementer in nomine Domini , come l’iftelTo 
dice nell’altra fua lettera 29. 

Di Palladìa fua Confanguinea ne faceva il Santo altidìma_, 
dima , & ob egregia: eju: dote: in mairi: loco reverebatur (b ) . 

Ma molto più 11 ima va Tcofebìa moglie Vergine di Gregorio fuo 
Fratello prima di edere all’unto al Vefcovato di NilTa . E diciamo 
moglie Vergine ; perche così giudicarono di lei anche per autori- ( c ) 
tà di Gregorio , Niceta (c) , e Niceforo (d) riferiti dal Baro- 
nio (e): Pjuodverò fpePlat ad Nyjfenum ante Lpifcopatum fuìjfe 
con]ugìo obligatum tum Niceta : , tdm Nicephoru: tejlari videa - 

tur fuit illi nomea T beofebia , qua fìcut vir eju: rnuneri fu- Lib. 1 1. c.p. 

cerdotalì , ita ìpfa feorfìm à viro fe Ecclefìa mìnijlcrìo mancipavit : CO 

de cuju: obiti / extat Gr egorii Nazianzeni Epijlola adipfum Grego- ' Ann - 
rium confolatoria , cuju: ctìrn eam fanPiam , beatamque fororem_> 
appellata cajlitatem confenfu mutuo cujloditami infìnuat. Conchiu- 2 ,J ' 

B dia- 
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diamo intanto, fenza palTar più oltre , ( non mancando in Sebafle 
d’Armeniade’ parenti fanti di Bafilio da poter dire, ficcome ab* 
biamo ripruove in una Omelia del Nifleno colà pronunciata ad 
onor de’ quaranta Martiri Scbafteni ) , quello gloriofo C.afiato di 
Santi , e Sauté col folo Gregorio Zio confanguineo diBalilio, e 
Vefcovo in Cappadocia , il quale ha tramandato aneli’ egli a co- 
mune edificazione , e beneficio , fplendori di fante virtù: Inter 
confanguineo s Bufili ì emine t Patruus ejus Gregorius in Cappado- 
cia Ep'fcopu s (a) . 

Che fe di tanti gran Perfonaggi gloriofi per merito di fanti- 
tà , e ft retti a Bafilio per congiunzione di fanguc , pouca ex mul- 
ti: -, ac prò multi!) per ufar la frafe del Nazianzeno, abbiam finora 
detto, non abbiamo ciò fatto con intenzione di riferire la loro 
gloria in accrelcimento di quella di Bafilio: Non enirn ea com- 
memoravirnus (b ) , ut ci curnulitm aliquota gloriee afferamu: .Ben 
fiipevamo noi, che della gran Pianta del fuo Cafato il Erutto mag- 
giore, fummo per dire , immenfò , largo, e profondo , come il 
Mare , nella perfezione di tutte le Doti , che non riceve accrelci- 
mentodai Fiumi limpidilfimi delle altrui Virtù , fia (fato Bafilio: 
*tjjc mare fiuvìis , qui in ipfum influunt , opus babet etiamfi plu- 
rimi , maximi <jue ìnfluant ( c ) , nec is , quem nunc laudarmi r, bis t 
qme ad Encomiai» ìpfus aliquìd erogeni . Ma fola mente abbiamo 
deliberato full’ eflempio del Nazianzeno medefimo di far quella 
parte : ut oflendamus quibus ilio ornamenti: ab initio prceditus , (fi 
in quod esemplar intuente quanti longuis jaculatus ft (d) . Poi- 
ché per altro al dir del medefimo fanto Pancgirifta di Bafilio, 
più diede egli di gloria a tutti i fuoi co’ di lui fublimi meriti ,che 
non da loro abbia egli potuto ricevere : Nam fi aliis magnum e fi 
al/quid à majorìbus ad gloriam accepijfe j majus profittò ìpfi ejl , 
major ìb u: finis ali quid ex fi adjeciffe . 

CAPITOLO IL 

I. Nafcita . II. "Patria. III. Educazione di Bafilio . 

I. 

I L primo di Gennajo nacque Bafilio a lèmma confolazione de’ 
fuoi bramofi Genitori , che tanto lo fofpiravano . Tutti gli 
eruditi Scrittori convengono intorno al giorno > edalmefedei 
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Tuo Natale ; ma non già così circa FAnno del raedefimo . Godef- 
frido Ermanzio afcrivc la nafeita di Bafilio al primo di Gennajo 
del 3 2$. fenza fondare in dottrine quella fua aderti va . 

I Padri di San Mauro lo voglion nato nel primo di Genna- 
jo del 329. della comun falute , e non lenza ragioni . Pretendono 
citi , che nel 3 jj. abbia terminato i Tuoi fludj in Atene Bafilio in 
età di ventifette anni. Volerlo applicato alle lontane Accade- 
mie dopo il vigefimo fettimoanno di fua età , farebbe lo rterto , 
che far torto al Tefbro de’ fuoi alti talenti, di cui fù fornito 
dalla natura . Dichiararlo nato prima del 329. , bifognarebbe__» 
prolungargli molto gli anni delle fuc applicazioni j cofa, che non 
ben corrifponde alla gran mente di lui . Soggiungono i dotti 
Padri , che Gregorio Nazianzeno amicirtìmo , e condifoepolo di 
Balìlio ne’ ftudj di Atene, era minor di lui nell’età. Perciò non 
poteva Gregorio nalcere nel 3 2 i. anno della fagra Affonzione » 
del Padre al Vedovato di Nazianzo,morto nel 373., o al più 374. 
de’ quali , quarantacinque ne confummò nella partoral follecitu- 
dme verio il fuo gregge . Sicché ancora per non rertar’ egua- 
le Bafilio nell’età a Gregorio fuo amico, bifogna fidare ilNa- 
tale di lui nell’ cfprctlato anno 329. 

Si oppongono i Padri Bolandirti alleaddotte ragioni, dicen- 
do , che a confiderazione delle molte J'cienze apprefe da Bafilio , 
delle diverte Accademie , incui ftudiò ,e del grany&^cre , che__> 
in effe acqui ftò , non fi fa pregiudizio ai fooi grandi talenti te fi 
conforta applicato più in là de’ 27. anni ai tuoi profondi rtudj . 

Negando pur’ erti la minoranza di età di Gregorio, rifpetto a 
quella di Bafilio . Poiché egli medefimo nel fine dell’Orazione 
in fua lode, pronunziata dopo fua morte , fi dichiara a lui eguale, 
nell’età con quefte parole: Hoc libi BaJUì tnunus à nobis fìt ìtn- 00 

petij'um tanq uaìn à lingua libi quondam fua'oijjìma , & eo , qui ho- 
nore , & aiate libi fuit a quali: (a). 

Perciò difendono erti (b), chc’l natale di Bafilio , non già 
nel 329. anno, ma nel 3 1 7. fia accaduto . Tirano il loro com ■ a l .’j M 
puto un pò più avanti da quert’ anno natalizio di lui , c credono, ’ *’ 
che nel 3 1 3., il fecondo dopo la morte di Galcrio , cd il terzo del 
Confidato di Cortantino ,e Licinio fia fiata reftituita univcrfàl- 
mentc la pace alla Chiefa . Ceffata così la perfecuzione nell’ an- 
no furteguente, cioè nel 3 14., Bafilio Padre del noffro Santo nell’ 
età di circa 3&. anni e più , fposò la virtuofà Dama Emmelia in 
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età di circa quindeci anni. Dopo il primo parto della Primogeni- 
ta loro Macrina, accaduto circa il 3 t j . , fucceffe l’altro a’ Tuoi Ge- 
nitori più felice, e fortunato di Bafilio nel 3 1 7., fpuntato alla lu- 
ce qual’ altro Samuele a loro conlòlazione per Divina bontà* Ed 
abbiam detto qual* altro Samuele per Divina bontà, fu’l dir del 
Niflcno in quelli termini : Divinitus data , atque concejfa Samue - 
Ih , & Bafiliì natività: erat : ut illum mater , ita etìam bum Pater 
CO à Dea petit um procreavit (a) . 

E dabilifcono quell’ anno 3 17. per la nafeita di Balìlio i Io- 
Jcr " > ‘ dati dotti Scrittori mila riflelfione d’elTer’ egli (lato ammaedra- 
to ne’ Dogmi fantiflimi della Fede fin dall’ età fua puerile dalla 
fua Ava fanta Macrina , illudre Dilcepola del gran Taumaturgo , 
(b) ficcome l’abbiamo dall’ ideilo Bafilio già adulto (£): Videi ve- 
'Cpift. 14. r j noflra , qittc poterit ejfe evidentior probatio , quàm quid à nu- 
trice Beata Firmino , qua ex vefiro gr ernia pr a fedi a efl ì Macri- 
nam dico illuFIrem illom , educati fumu : , à qua & Beat ijfimi Gre- 
gorii verbo , qua memoria beneficio pene s fe fervuta retinuit , e da- 
lli fumus . Cofa , che non fi farebbe potuta verificare nel propio 
Tuo fenfo , tanto della dottrina Cattolica di Macrina, apprefa da 
Gregorio Taumaturgo , che della medefima comunicata al Fan- 
ciulletto Bafilio , infierite coll’ educazione dall’ ideila Macrina. 
E perche ciò fi trova fenza contrailo approdo tutti , è neceflfario, 
che’l natale di Bafilio fi fitf: nel 31 7. , fenza poterfi dilatare fino 
all’anno 3 29. dall’Era volgare ; quando ficuramente non vive- 
va Macrina , perche già palfata dal tempo alla felice Eternità . 
Noi fenza opporci alla prima fentenza , ci fermiamo a quella fe- 
conda , come più propia per potere dar palli nella nollra Woria , 
e diftribuire i tempi opportunamente per li Fatti egregj di Ba- 
filio • 


I I. 

Nè circa la Patria del medefimo Bafilio mancano de’ dotti 
contraili degli eruditi Scrittori . Ma non è da llupire , poiché in 
tutti i tempi fi sforzarono lòtto qualche titolo, o pretedo far fuoi 
i gran Periònaggi, fino le più riguardevoli Città, e Regni della.. 
Terra . Così pretefe Ponto farfi dichiarar Patria di Bafilio . E 
quelli , che danno a fuo favore , difendono i fuoi diritti colle me- 
. . defime lettere di lui , fpecialmcnte coll’ 87. nella quale Bafilio 
ExEp.Baf. c fi |ama Prcpofito della fua Patria il Prepofito di alcuni Villaggi 
P. Corrai. di Ponto (e) : 'Trapofìtum quemdam Pagorum in Ponto appellai 
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Patr'e Trepojìtum . E quelli medefimi in comprovamento uni- 
feono alle lettere di Bafilio le teftimonianze di Gregorio Tuo 
Fratello, il quale nell’ Moria della Vita di Santa Macrina Pa- 
trìam agnofeit Pontum (a) . CO 

Con più forti ragioni vien perfuafo il diritto di elfcr Patria 
di Bafilio Cappadocia j potendo intenderli fiotto quello nome qual- ' 

fivoglia Città di lei, perche Provincia . San Girolamo nella lette- 
ra 84. dice : Extant libri Cappadocum a Bafìlii , G^egerii , Am~ 
pbilocbii ì facendo con Gregorio , ed Annlochio di Cappadocia_» 
anche Bafilio (b) . Ma più chiaramente San Gregorio Nazianzeno s .co- 
ltella lettera d. dichiara Cappadocia Patria di Bafilio coll’ inter- 84. * 
rogazione, che gli là (e): Cur Coppadocìam fugii^ ciìrn Cappa- ( c ) 
dociam Patrìam habeiì E Libanio gran Filolofb di quel tempo S.Greg.lfiZ 
nella lùa lettera 76. Icritta a Bafilio , Io conferma , chiamando fie - zian • £ PU* 
Jici quei di Cappadocia , perche Concittadini di lui : Et te Jeli- 
tem fr Cappadoct 1 : te qnidem quod tnalueri: tali s ejje , Uhi veri 
qui tahm potuerint exbibere Civem . Anzi par, che l’illellò Ball- 
ilo decida il punto in altre due Tue lettere , cioè nella 76 . , e nel- 
la 9 6. nelle quali Patrìam J'uam appcllat Coppadocìam . 

Si dichi però da altri quanto fi vuole in ditela, e di Cappa- 
docia, c di Ponto , alla fola Ce/area llrettamente parlandoli con- 
viene il titolo onorevole di Patria di Bafilio . A niuno più di lui 
fi deve ciò credere ; il quale nell’ Omelia in Gordiutn Martyrern 
declorai fe natum effe Cefaree ; c nientemeno fa nella fiua lette- 
ra $3 1. icritta al Minillro Saparonio , in cui prima di pregarlo ad 
avere per Cefarea della compatitone, palfa le fue giufte lagnanze 
per conto delle molte fofferte calamità : Magnitudo calamitatum , 
qua Patrìam tncam Cefaream concujjerunt (d ) . Non fi dubita.. (j) 
che'! Nazianzeno fia anche nato in Celàrca, e quindi clfier fiata Ep.Bafojx 
elfa di lui degna Patria . Onde facendoli nell’ Orazione 20. fuo 
Concittadino, molto bene ci alficura , che fua, e di Bafilio fia fiata 
Patria Cefarea . Ecco come fi efprime : Habebant noi Atbena ve- 
lut fluxum quondam fluminii ex eodem Patrie fonte (e). (e) 

Si poflono ancora onorare coll’ambito nome di Patria di “K<it Orti. 
Bafilio e Ponto , c Cappadocia , ma per altri riguardi più lonta- 
ni di quelli ,chc vanta Cefarea. Ponto in riguardo al Padre, il 
quale oltre il Natale quivi lortito, fifsò pure per lungo tempo co- 
là il fuo lòggiorno , come il Nilfeno ci alficura : Precipuum Do- (f) 
mìcilium in Ponto collocaverot (f) . E Cappadocia a confiderazio. ‘Hyflcn. in 
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nc di Provincia , la di cui Metropoli era Cefarea per fede, che fa 
(d) Sozomeno (a) : Totiu: Cappadotice Cxfaraa Metropoli: . Onde 
Sozomcn. comc ta j c jj tuttc j c co f c onorevoli della fua Capitale ne veniva 
; .yc*p.q ancora partecipe , e confequentementc pure del favore di efi- 
fer Patria del gran Bafilio . 

I I I. 

E nato già Bafilio nell’ anno del Signore j 1 7. primo gior- 
• no di Gennajo , in Cefarea di Cappadocia : appena incomincia a_ 
balbettare , che Iddio , il quale l’aveva arricchito d’indole celc- 
fte, celefte educazione gli fa avere. Madre fanta ,qual fu Emmc- 
lia , Ava fanta , qual fu Macrina , s’impegnano con erto lui ad 
educarlo fantiflimamcntc , anticipando di buon’ ora a fargli bere 
le iftruzioni, ed infegnamenti più purgati della Virtù, e della Fe- 
de , prima che’l Mondo , e la Natura procliva in ciafcuno ab odo- 
lefcentia ad inalum coi fumi, o del vizio , o dell’ errore giungeffe- 
ro ad annerire la di lui bella innocenza . Bafilio adulto renden- 
do le dovute grazie al Signore Iddio per sì nobil forte , a perpe- 

(b) tua memoria ne regiflra il fatto ( b ) : In hoc uno in Domino glo- 
{‘.t- 7 9 - riari au/im , quod nunquam f, alfa : opinione: babuerirn de Deo , nc- 
que aliter fentiendo animi pollea judicium mutaverim ,fcd quam à 
puero fententiam de Deo à 'Beata Maire , deinde & Avia me a - j 
Macrina recepì , illam jujli : incrementi : auffam , & adulta») in 
rneìpfo confervaverim . 

Nè men follecito per la fanta educazione di Bafilio fu il 
di lui amantilTìmo Genitore . Si unì anch' egli alla degna fua Spo- 
nde venerabile fua Madre a perfezionarlo da Bambino, in cui 
ì primi delineamenti della grazia, (lampati fu'l piano della fua_> 
capacilfima natura facevan fpcrare da lui progrelfi troppo fublimi 
per la maggior gloria di Dio. Con ammirazione della Divina Bon- 
tà , pure queft’ ifteflo confelfa Bafilio, divenuto già maturo nel 

( c ) fenno, e negli anni (c) : Optimi Dei tìonitate , & erga no: Bc- 
Epifl. ii 4. n }gnj( a t c p er gra tiara Domini noFJri *}cfu Chrìfli ex operai ionc-a 

Spiri tu: Sanati ab tradita per manu: Gentilìum [uperflitìovc libe- 
rati 1 : , & jam tùm à primo eetati : mene initio à Cbrijlìanorum pa- 
rentum dìfeiplìna educai u : , facrarum ab ipfì: lui era rum cogni- 
tione , vel à puero imbutu: funi , quare me ad verìtati: agnitìonent 
adduxerunt . Ed in una Scuola , in cui veniva iftruito nelle co- 
gnizioni della Fede , e negli ammaeftramenti della perfeziont-i 
un garzonetto innocente, di mente elevata , capace al fbmmo , 

qual* 


Digitized by Google 


Capitolo II. 15 

qual' era Bafilio : da una Madre (anta , da un Padre Tanto , da un’ 

Ava anche Tanta, quali progredì abbia egli fatti , meglio affai col-» 
la mente fi poflon comprendere , che colla penna deTcrivere. 

CAPITOLO III. 

I. In quali Accademie abbia apprefo V umano fapere 
Bafilio . II. Quanti , e quali Jìauo flati i di lui 
Maeftri . III. Quali i fuoi Condifcepoli . 

IV. E quanto il fuo profitto'. 

I. . ' 

P Rimad’uTcire ad intraprender Bafilio lunghi viaggi con alte 
mire di bevere- a fàzietà ne’ Fonti delle Scienze de’ lontani 
Paefi, aveva già per Io Tpazio di circa Tei anni, ancorché garzo- 
netto (òtto la condotta del medefimo Genitore , nonché i primi 
rudimenti , ma Todi dettami dell’ umano Tapcre già apprefi. E Ba- 
filio Tuo Padre Io poteva , e lo Tapeva ben Tare, come quello, che 
in tutte le Provincie di Ponto era venerato , non altrimenti , che 
comun Maejlro delle Virtù : Prima igitur alate (a) fub magno (a) 
Taire quem communem vintili: Magijlrum eo tempore Ponto: ' 1 ^ az ; 0rat ' 
proponebat , ve hit fafcìi: invaivi tur . Con maraviglia fi comuni- a " 
cava al Figlio la virtù del Padre , e più che negli anni crcfceva , 
e fi (labiliva in e(Ta Bafilio : Sub hoc & vita Jimul & fermane pa- 
rità • augefcentibu : , atque in alluni ajfurgentibu: egregiu: adole- 
feen: erudìtur (b ) . Potendoli vantare Bafilio Genitore di lui, di 
averlo affai meglio formato colla Tcienza , di cui Tadorne» , che__> Ct ?$°. t ‘ 
non procreato nella vita , che da lui per via di natura ottenne : 

Meliu: , come confiderò Niceta (r) , eum Pater moribu: , & ( c ) 

fcìentia imbuendo , quàm cor por alitar formando , generavi t .Dive- L>b - U, i ’• 
nendo perciò Bafilio Ottimo Tra i buoni , e più che Erudito fra gli 
applicati giovanetti della Tua età ; perche nella (cuoia paterna, 
oltre la voce viva impegnata a Tuo vantaggio , Pefempio medefi- 
model Genitore, quanto dotto, altrettanto pio , concorreva a_> 
renderlo frutto maturo di bontà, e Tapcre nell’età Tua molto acer- 
ba : Ouod qui tlctn illi , ut par erat , con ligi t , dotneflìcutn baben- ^ 
li vir tufi: excmfi/ar , in quod oculorum aciem intenden : , Piatita ~^f‘ n 
eptimu: erat [d). D. Baf,l. * 

Ma 
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Ma non potè egli godere nella propia cafaa lungo il dop- 
pio fuo bene. Nel $ $2. della comun Redenzione cangiò la Ter- 
ra col Cielo Bafilio Tadre , reftando Bafilio Figlio nell’età di 
quindeci anni afflittiffimo per la gran perdita, ma troppo impe- 
gnato ancora per profeguirc lino all’ ultimo legno la carriera de’ 
fuoi ftudj , con paflarc alle primarie Unìuerftà di tutto l’Orien- 
te. A quella mira dopo due anni incirca di neceftària dimora in 
, cala dell’ Ava Macrina , palTata pur’ ella , in età di ottant’un’an- 

no in circa , Santa fra Santi a fariarfi di Dio nella propia fua Reg- 
gia ; da Ponto verfo Cefarea torto lì dirizza, avido di continuare 
le fue incominciate dotte carriere : Cùmque jam ex paterna 
domenica infitutione collegijjet .... Cefareeamque ut fcholarum 
(a) ipftu: particeps ejfet , contendit (a) . 

Tfat. ibii. a decidere qual Cefarea fia ftata quella, verfo cui s’incaminò 
Bafilio per arricchirfi di Scienze, non lo fanno determinare i dot- 
ti , con tuttoché non manca a ciafcuno la fua opinione . Due Ce- 
faree ragguardevoli per dotti infegnamenti vantava allora l’O- 
riente . L’una Metropoli é\Cappadocia : l’altra Città Capitale 
di Palefina . 

Credono , e con fondamento gli eruditi Padri Benedettini 
di San Mauro , che Cefarea Città degli rtudj di Bafilio fia ftata 
quella di Cappadocia. Si perfuadono colla lettera 6 4., Icritta dai 
medefimo Bafilio già poi av vanzato negli anni , al lùo amico Ejì- 
cbio. E perche fcriveva allora Bafilio da Cefarea , dove invitava 
Efichio , dicendo , che palfalTc al loro antico foggi orno j argo- 
mentano , ch’cftendo flato quell’ antico foggiorno dell’uno , e__» 
dell’ altro con cordiale amicizia , Cefarea , non poteva efter tale, 
fé non in tempo de’ comuni rtudj . E molto più fi fondano nella_. 
loro opinione per l’altra lettera 51. del medefimo Bafilio. In 
quella dimoftra egli l’amor fuo tcnerilfimo verfo Dionea Arci ve- 
Icovo di Cefarea fin dalla fua tenera età ; che poi reflò unito col- 
la flima , c venerazione verfo lui , allorché crebbe nella ragione, 
e nel fènno a poter conofcere le Doti del di lui animo , e godere ' 
delle fue benigne attrattive . Non fi può aflegnare a fèntimen- 
to degli eruditi Padri , altro tempo , e per l’amore , cperlafti- 
ma di Bafilio verfo Dianeo in Cefarea , le non l’unico delle fue 
dotte applicazioni colà. 

Ma non reftan contenti di quelle congetture il Baronio, 
Tillemontio, ed i Padri Bolandifti . Stimano quelli eruditismi 
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Perfònaggi , che non già Cefarea di Cappadocia , ma Cefarea di 
Paleftina fìa flato il lungo lòggiornodi Bafilio nell’apprendcr le 
Scienze. E’ vero, anche per fentimentodc’ medefimi, che Cefa- 
rea di Cappadocia fioriva molto nel Sapere in quell’età, nella 
quale Bafilio, non aveva altro impegno, che di cercare le più 
erudite fcuole per divenir dotto : Bajìlium Potilo egrejfum plenio - 
rii eruditionit caufa contcndìjfe (a) . Eufebio nella Vita di Co- (*) 
fìantino , circa la defcrizionc della Dedicazione del Tempio, or- '* 

dinata da lui in Gerufalemme, attefta pure d’effere flata in quel ' 
tempo affai famofa in lettere Cefarea di Cappadocia . Poiché par- 
lando de’ Tuoi Vefcovi,che infieme cogli altri vi afìifterono ,di- 
ce : (ir) Ex Cappadocia F.pifcopi , qui dottrina , & eloquenti il-> (b) 

praììabant in medio confefeu cnituerunt . E in una delle fiie let- 
tere , ch’è la 76. lo conferma il noftro Bafilio con dolorofi ac- , 
centi, per compalTìone della niedefima ( e ): Spettaculum fcedijjì 1 Ep.-jó. 
tnum fatta efì , qua prilli tura de literatìi viri: , tum de ali i: bo- 
ni: , quibu : opulenta urbe : abundant , gloriabatur . 

Ma con tutto ciò da Cefarea di Paleftina , veniva quella di 
Cappadocia altamente fuperata nel Sapere. II dottiffimo Ori- 
gene vi aveva introdotte le più nobili lettere , colle quali invi- 
tava con fucccfTo da’ lontani Pacfi i di loro amatori: Utfludio- 
forum miri concurfu 1 ad eum fierent , come dice S. Girolamo (d ) . (d) , 

E vi concorreva ad accrefceria ancora in quello genere di fama la s • Micron, 
fua gran Biblioteca , incominciata dall’iftefTo Origene , e poi mi- r P' 
rabilmcnte accrefciuta da Panfilio Martire . Quindi non avendo 
altro ftimolo Bafilio a voltar le (palle alla Cafa paterna , che pie - 
tiiori: eruditionit -, ragion vuole , che fra le due Città di Cappado- 
cia, e di Paleftina, la più erudita fra loro, c la più dotta , che 
appunto era Cefarea di Paleftina, abbia egli feelta per Iefue_> 
fatiche . 

Molto più forte ragione a favore di quefta Cefarea per gli 
fludj di Bafilio ne ricavano gli accennati Padri, impegnati per lei 
dall’ Itinerario , che’l Nazianzeno fa di Bafilio nel corfo delle fue 
applicazioni. Egli dopo aver detto, che Bafilio : Cafaraam , 
ut Scbolarttm Urbi: illiu: particcp: cjfet , contenditi foggiugne , 
che quefta Cefarea, per altro illuftre Città , era fiata Città loro , 
affegnando la ragione (e) : Nam meorum quoque ttudiorum dux , ( c ) 

& magiflra extitit . Ed è certo per altro , che la Città degli 'Kaziin.or, 
fludj del Nazianzeno fii per confezione del medefimo, Cefarea 

C di 
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di Paleftina : Ego Oratoria: artis amore infiammatiti in PalteFii - 
tu: Academìit tum florcntìbui pedem fixi . Qui pure , cioè in_» 
Cefàrea di Paleftina pedem fixìt ‘Bafitiui , dicono i prefati Scrit- 
tori . Poiché proiettando Gregorio di cfter andato Bafilio a_. 
fludiare nella Città de’ Tuoi ftudj j e quefta Città de’ fuoi ftu- 
dj eflendo fiata Cefarca di Paleftina j anche per Bafilio Cefa- 
lea diPalettina è fiata la Città de’ fuoi ftudj . Nè mancano di 
rispondere alle contrarie ragioni, ricavate dalle due lettere di 
Baiìlio » cioè 6 4. fcritta ad Eficbìo , e 51. relativa al Vefcovo 
Dianeo . In quanto alla prima non fi può inferire , che in niun* 
altro tempo , fc non in tempo degli ftudj abbiano potuto Bafi- 
lio , ed Efichio ritrovarli , ed abitare infieme in Cefarea di Cap- 
padocia . E per la feconda ha potuto bene , ed amare , e venerare 
Bafilio il Vefcovo Dianeo prima di partire per Cefarea di Pale- 
ftina , appunto quando andava infieme col Padre da Garzonetto 
a Cefàrea di Cappadocia , efprimendolo bene egli mcdefimocon 
(a) dire : (a) fed eontra magi s mihi confiditi fium , quod ex prima telate 

Baf-Ep.S?. i n amorii affiena erga ipfium enutritui , virum fiufipexcrim j e poi 
crefeiuto più in ragione, anche prima di partir dalla Cafa deir 
Ava Macrina, in età di circa 17» anni , aver per lui tutto il ris- 
petto, per li fcarabicvoli trattamenti, e cognizione migliore—» 
acquifiata di lui} provandofi dalle flette parole di Bafilio , che 
feguita a dire : VoÈìcaqttàm iterò mibi rationii perfcBiorit ufiut ac- 
tatUibid ’ '^ um ex an,m ‘ boni: venerabilem agnovi (b) . 

“ ' ' 1 * ' Noi ci accolliamo più volentieri a quefta feconda opinione > 

ma non ci fermiamo perchè da Cefàrea di Paleftina , dove Ba- 
filio applicò fei anni, lo vogliamo accompagnare col penfierc 
fino a Cofiantinopeli ) altra rinomata Università delle fue gran- 
di fatiche. Nel 334. era pattato Battito a Paleftina . Nel 340. 
entrò a Coftantinopoli, Città Regia deH’Oriente , dove con fbn>- 
ma gloria de’ Maeftri , Maeftri ne divenivano in poco tempo gli 
Scolari : Cx farsa mìttitur Bizantium , Urbem totiui Orienti! 
prìncipatum tenentem : excelUntififimìi enim Oratoribui , Pbìlo- 
(0 fbpbìfque fiorebat (c) . E perciò in breve Spazio colla Sua gratin 
yjaeian. in vaftità di mente , dove non più , che due anni vi foggiornirjpotè 
Uui.D.Baf. involai s e f ar fuo quanto di grande nell’arte , e nelle Scienze 
vantavan di poffedere que’ riguardevoliffimi Precettori: Quo- 
(d) rum brevi optima quxque ingenti celeritate , ac magnitudine 1» , 
Orat.ao. colie gì t , come di lui regiftrò l’accorto Gregorio Nazianzeno (d). 

No a 


Digitized by Google 



Capitolo III. 19 

Non avendo Bafilio altro che apprendere in Coftantinopoli 
nel 342. li follecita per trasferirli ad Atene ; a quell'Atene , che 
non altra Città invidiando nella famohtà delle Scuole , nella fii- 
blimità delle Dottrine, fi gloriava di eflere a tutte fuperiore_» : 
Conjlantinopoli A t berta: pracipuam lìtterarum fedem , ac domici- £a) 

lium mittitur ( a ) . 10. 

. Molto prima dell’arrivo di Bafilio in Atene , già in Atene in k**Aaf. 
era giunta la gloriofa fama di lui , che febbene non lo dichiara- 
va abbaltanza , pur faceva , come lo dice Gregorio, che in multo- 
rumlinguis verfaretur , antequam advenijjet . E fu tale per al- 
tro, che avendoli colà di Bafilio alta opinione, nel di lui ar- 
rivo Atene usò con elTo lui tutt’ altro trattamento, che peri’ 
addietro non aveva làputo ufare colla Gioventù foraftiera ; li- 
berandolo , anche ad infinuazione del Nazianzeno pochi meli 
prima di lui quivi giunto, ammiratore , ed amatore delle alte—» 
perfezioni di Bafilio , da tutti que* giocofi difpregj , comuni 
llrapazzi , finti fpaventi , inventati orrori , de’ quali niun’ al- 
tro nè prima, nè dopo di lui meritò di andarne efen te : Time 
igìtur meum , magnurnque ^Bajtlium , non ipfe folum venerabar , 
perfpicien: Mi ut tum in moribu 1 gravitatemi al que conjlantiam , 
tum in fermone dexteritatem ; fed & aliìs etiam , quibus perin- 
dè cognita s non erat , ut idem facerent perfuadebam ; nam ple- 
rifque Jlatim venera tioni erat , ut qui fama , & auditione jain_, 
eum percepìjfent : ex quo fa&um e fi , ut folus ferì ex omnibus , qui « . 
Jludiorum caufa Atbenas veni ebani , communi lege folutus Jit (b) . ‘j^zian.or. 

Nè fi pentirono gli Scolari Fiudenti di Atene, di non aver ìo.ìn land. 
trattato Bafilio da Novizio in quelle Icuole ; quando nell’impe- Ba T 
gno virtuofo coi veterani di Armenia , colà da molto tempo ap- 
plicati , lo videro da gran Maejlro vibrare a’ danni loro tali 
faette di dottrina , fcoccare a lor confulìone tali fulmini d\ fa- 
pere , che bifognò , molti ad un lòlo cedere il campo , e la gloria 
di vittoriofo, quando da loro era attaccato, con licurezza di far- 
lo reftar’ abbattuto : Qua ex re ut erat ® ajilius ingenio imprimis 
atuto , magnam Jlatim voluptatem coepit , atque alacritate perfii- 
fus , Jlrenuos ilio s juvenes difputatione perturbalo s, infeFlabatur : 
nec ante argumenlationibus , ecs ferire dejlitit , quàm prorfus in 
fugam convertijfet , viFlorìamque haud dubiam adeptus ejfet (c) .Vnz. ìbii. 
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1 L 

E fé le Scuole di Balilio furono le prime Accademie del Mon- 
do a’ giorni fuoi , cioè Ponto , Celàrea di Paleflina , Coftantino- 
poli 5 ed Atene; i Maefri di lui , che l’iftruirono in e(Te a tutto 
potere, furono gli uomini più dotti, ed eruditi del fuo fecolo , e 
dell’antichità. Noi non rammentiamo più la nobile eloquenza del 
Padre medefimo, che l’iflruì da tenero fanciullo ; neppure faccia- 
mo difeorfo del Soffia Epifanio , deH’cruditiffimo Efeflione , del 
Filofofo Ime rio , e dell’altro famofo Sofifta Diofanto, grandi Mac- 
lìri , da’ quali Balilio molto imparò, ed apprefe ; ma daremo fola- 
mente qualche faggio deH’clTcre del rinomatilfimo Proerefo , dal 
di cui iinmenfo Papere per molti anni bebbe a fazietàcome in un 
Torrente le acque più pure dell’alte fue dottrine la vafia mente 
di Balilio . Di quello gran ( FiIofofo regi lira così Euncpio(a) egre- 
gio Scrittore della di lui vita : Pontili univerfa , ac finitima: gen- 
te s difcipulos fubmiferc , vi rum illurn tamquam vernaculum bonum , 
(fi apud fé natum admirantes . ^Adjunxìt fe illi ( Proaerefio ) cum 
tota Bythinia Hellcfpontut , (fi quidquid terraruw fupra Lydiam 
per AJìarn nunc dì fi ani excurrit , in Cariar» ufque , (fi Lyciam , 
ac Pamphiliam , (fi quidquid ctiam Tauro in ciudi tur , qui » (fi 
o/Egy ptui univerfa ob celebritatem in dicendo : (fi qu<e plaga fu- 
pcr esEgyptum ad Lybiam extrabitur , (fi incogniti s finìbui , 
fed tamen habitatis circurnfcribitur . Di quello Proerefio col 
Mondo tutto alta Itima ne han fatto gl’ Impera dori della fua età ; 
fpecialmcntc Cofiante figlio del gran Coftantino , e Giuliano 
Apo fiata. In maniera che il primo, invitatolo in Francia, ove egli 
allora fi ritrovava , lo volle partecipe di tutte le onoranze Im- 
periali : e Pro£refu% ìfie acchiti à Confante Carfare in Galliti : , 
tantaque in tcflimatione fuìt habitus , ut inter Purpuratos , (fi ho- 
noratijfimum quemque , corrai fior i/li ad me tifar» adhibcrctur (b ) . 
Nè mancò Roma ammiratrice di lui, qualora ad ella con trop- 
po onorevole carattere dal medefimo Imperadore fu inviato , di 
dargli le maggiori ripruovc dell’altilfima lùa fìnta , erigendo in 
olfequio di lui famofa fatua , con quella dilcrieione : fi^egina re- 
rum Roma , Regi eloquenti x . Quello Rè di eloquenza gran Filo- 
fofo Proerefio , non fi mette in dubio d’efTcre flato in Atene Mac- 
ero di Bafilio, inficine coll’amico Nazianzeno; poiché tanto Socra- 
te , che Sozomeno , chiaramente l’atteflano (c) : Cum cjfcnt ado- 
lefcentes Grcgorius , (fi Baf/ius celeberrimo)- utn co tempore So- 

pbifa- 
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phifarum Ili meri/ , ac Vroarefi A t beni/ Auditore: facrunt . 

Siccome pure refta fuor di dubio,e(Terc flato Bafilio ancor 
difcepolo dell’altro dottiamo Filofofo Lìbanio , il di cui nome fi 
era reto fonoro univerfalmente : Libanii fcbolam (feguitano i 
medefimi Ifiorici a dire ) fimul frequente : ad fummum eloquenti e 
culmen perveuerunt . Reftando (blamente indecifà la Città , do- 
ve Libanio abbia efTercitato l’impiego di Maeflro con Bafilio . 
E non piacendo ai dotti Critici l’opinione di Socrate, che pre- 
tende efsere fiata Antiochia , nè l’altra del Baronio , che ftà per 
Atene, fi unifeono con Ertnanzio , il quale fondatamente cre- 
de CoPlantinopolì . Siali come fi voglia intorno al luogo degl’ 
infegnamenti de’ dottiflìmi Maeftri di Bafilio^ a noi bafta eflcre 
fiato egli degno Difcepolo de’ più rinomati ^ e più fiimati Pcrfo- 
naggi di quel tempo per tutto l’Univerfo . 

III. 


Anche i Condifcepoli di Bafilio furono Perfonaggi degni di lui. 

Sentiamo dire di quelli, coi quali egli confidava ,e comunicava , 
feelti fra gl’ innumerabili , che in quelle dotte Scuole applica- 
vano . Mentre per elfer compagni fuoi amici , oltre la Mente do- 
vevano avere il Cuore , cioè oltre la nobiltà de’ talenti , il can- 
dor de’coftumi. Perciò ne faceva egli (celta, c quella fcelta_> 
niuno migliore del Nazianzeno (fretto nel medefimo fentimento 
con cfTolui, la potrà fignificare con miglior efpreflione : Nec 
enim cum flagìtìofjfmi : , & petulanti fimi: quibufque fodalium 
nofrorum con/uetudinem habebamu : , fed cum optimi : , & ho- 
nef'Jftni: ; nec cum pugnaci //imi : , fid curn tranquillijjimi: , & 
pacati fimi : , iifque , quorum confuetudo maximo: fruElu: afferò- ^ 

bat (a) . Fra i molti fuoi diletti Amici Condifcepoli vi furono un T^azian. in 
Celfo , un Sofronio, un Eu/ebio , un Gregorio Nazianzeno , col tem. land. Baf. 
po perfonaggi ammirabili , & illufiri per dottrina, e dignità. Spe- 
cialmente il Nazianzeno, con cui Bafilio firinfe tale amicizia , che 
tra l’uno , e l’altro non fi credevano più due anime in due corpi , 
ma una fol anima in due corpi d'ftinti : Tanta fuit anìmorum con- ^ 

fenfo,ut una utrique anima inejfe videretur,duo corpora firentf ). 

Avendo perciò pure fcritto il Baronio (c) di Gregorio con Bali- in latti. Baf. 
lio: Acque amitittà idem ipfe unu: cum eo . Che febbenc per (c) 
poco tempo in A,tene abbia avuto Bafilio per fuo Condifcepolo V 0 !*' 
Giuliano ApoFlata , che poi divenne quanto infame , altrettanto^ ‘ J 
barbaro Imperatore ; non fidamente con cfToIuj fi guardò di gaf- 
fa r 
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far confidenza ,e di dringere amicizia , ma di più concependo fin 
d’allora odio implacabile ver(b lui nell’animo fuo , glielo conti- 
nuò, e col tempo anche glielo dimodrò col difpregio, verfo quel- 
le falfe dottrine , che dopo l’infame Tua apofiasìa infegnò , e pro- 
fèfsò da perfido avverlàrio di Cri ilo. 

I V. 

E’ facile certamente aderto rilevare il gran Profitto ^ che da* 
Tuoi dudj ne ricavò Bafilio . Non vi fu cofa , che il Signor Iddio 
non abbia ben difpoda , ed ordinata , perche egli fi dovette dire 
Gran Bafilio nel fapcrc in progreiTo di tempo. Talenti fublimi , 
capacità vadittima , brame infaziabili di voler’ apprendere , ero- 
hujlczza di compleifione per refidere alle grandi fatiche dalla par- 
te fua . E per parte degli altri , erudita emulazione ne’ Condifce- 
poli, immenfoy&/ere ne’ Maedri , frequenza indicibile nelle (cuo- 
le , tutte le Scienze nelle Accademie , e gloria d' in comparabile^» 
Letteratura nelle molte Città famofe , in cui attento , e follecito 
foggiornò per imparare . Tutte quede colè concorfcro al gran 
profitto di Bafilio. E quindi ciafcuno fi potrà avvifare , quanto 
fia (lata fublime , ed ammirabile la Sapienza , di cui fi riempì nello 
(pazio di molti ludri di non interrotte Iaboriofe applicazioni . Il 
Nazianzeno j che aveva ammirata quella gran mente applicata , 
ed il di lei (omino profitto , non ebbe parole badanti a darne li- 
gnificazione, qualora Io volle lodare in queda parte; ma invitò 
ifuoi dotti Maeph-i a fupplire per lui. Exponant il , qui eunc-j 
apud fic erudierunt , quanta s videlicet Magijìrit , quantut aquali- 
bui ejfet : ilici nimirùm aquani ; hos omni dottrina genere fupe- 
(a) rant (a). Ed è cofa certamente maravigliofa , che Bafilio abbia 
Tfaz.or.io. in ogni genere di letteratura fupcrato tutti quanti i Tuoi eruditi 
inlaud.Baf. Condifccpoli : Hos omni dottrina genere fuperam . Ma trafeende 
lo dupore ,che giunga ad uguagliar fi ai proprj dottittìmi Maedri, 
quanta s videlicet Magi Firn : ilio s nimirùm aquans . 

E pure quedo avvenne in Cefarea di Paledina prima Acca- 
00 demia delle giovanili applicazioni di lui (fi). Perche a dir vero 
«o/fand. in a i tre maggiori ripruove dell’ indicibile fuo fapere ha dato Bafilio 
,f ' "■'* in Cottane inopoli . Se in Cefarea di Paledina fi uguagliò ai pro- 
prj Macdri , in Codantinopoli affatto li fiuptrò . Si Tenta con at- 
?p Boleri ten2 ' one » g^n Filofofo Libanio , che colà ammaedrò Bafilio, 
ninfe ‘Jun. C lccom e dottamente ci atficura Ermanzio (e); perche Libanio 
in vit. Baf . non fidamente fi confelfa (iiperato da Bafilio nella fapienza , ma_. 
Tom. i. teme , 
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teme , e paventa il giudizio di lui sù i Tuoi dotti foritti . Dice, che 
Platone , eDemofìene gli fono fecondi j e che egli medefimoa_. 

comparazione di Bafilio , fparifee (a) : Vidi Jumus in eie- fa) 

gantiutn Epifiolarum ceri amine vidus quidem fum . oAt 'Safilius, 'fPj 1 * 
qui vi est . E poi altrove (b): Ecce mi/ì ad te orationem abundè (b) 
/udore perfufus. Qaomodo namque non arixìì Judarem,ei Viro ora- ^i fu i gaf. 
tloncmmeam mittens , cujus tanta ejl j udì candì facultas , ut & Epijl. us* 
P/atonis /apientiam , Dernojìbenìs in dicendo vehementiam Jru- 
fìra j adatai ejfe convincere queat ? Sermo verò meus proinde ejl , 
atque Ji culictm conferà : Elepbanti . Unde , & bcrreo , & tremo, 
dìem illum cogitane , in quo /ermonem meum judicaturus ejl (c) . f c ) 

E puro Atene non fedamente conferma le veridiche efpreflìo- 
ni di Libanio intorno all’incomparabile fapienza diBafilio, " 

di più fiaccrefcc nel concetto, ed opinione di lui. Poiché offendo 
allora Atene di tutte le Univerfità Orientali la maggiore ( d) : (d) 

Cceterii omnibus emìnebant Atbena , come ne fcrivc il Baronio, Tom.^.atn* 
nel medefimo tempo, che fi gloriava di avere preffo di fe i più*”-3®i* 
gloriofi Maejlri delle Scienze , giungendo a pofporre tutti al fo- 
to Bafìlio nel defiderio di vederlo, non già più da Difcepolo ap- 
prendere nelle fue Scuole dotti infegnamentij ma da primario 
Maejlro delle fue Cattedre comunicare ai migliori Uditori le fue 
dottrine ; è fegno infallibile di averlo riconofciuto il maggiore 
fra tutti, a poterle far’ onore, refìando quindi cfaltato (òpra il fa- 
pere di ciafcnno quello di Bafilio . E come nò? Per non farlo 
partire dopo quattordici Anni di dimora, furon tutti in Atene ri- 
foluti di feendere alle aroorofe violenze perfiiTarlo. '‘Pror/us ne- 
gare fi ei (*B afillo ) abe tendi potè Fiatoni faduros ; \,obfecrare , coge- 
re , bortari , omnia denique ea tum facere , tum dicere , qua veri- 
fimi le ejl ab Ut, qui in dolore ver/antur (e). E dovette Bafilio fe) 
col torrente della fua Eloquenza perfuadere Atene della necef- ^ tf **® r '*°* 
lità foa di partire j e così fe gli accordò quella libertà , che in tut- '* a ,Ba 
ti partorì trifiezza , dolore , e quanto di afflittivo può partorire 
la gran concepita paitione : Cùm igitur triple, & mi forum , ac 

commemorai ione dignum fpcFtaculum accìdit . Bafilius verò 

fuperior extitit ( f) . Portando qual gran nave in altri lidi le rie- CO 
che merci , e gli opulenti tefori di tutte le Scienze , per confala - '*** 
zione di Cefarea, edi Cappadocia; per utile di Ponto , e di tutto 
l’Oriente ; ed in progreUoa beneficio , e vantaggio della Santa_i 
Cbiefa, e di tutto il Mondo Cattolico . 

Ab- 
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Abbiati) detto di tutte le Scienze . Mentre Bafilio tutte—» 
W le Scienze , al dir del Nazianzeno (a) , aveva già apprefe nel cor- 
ittUud.Baf. ^di P'ù iuftri ,cd in tanta perfezione , che pareva di avere im- 
piegata tutta la vita nell’acquifto di ciafcuna : Quoti difcipline 
genu: ef , in quo verfàlu : non ft ( Baflius ) , atquc ita eximiì ver- 
fatus j quaf in eo foto da b or affé t ? Sic nimirum omnia complexo , 
ut ne unum quidem quifquam ; fìngala rurfts ita ad furnmum , 
quaf nibil aliud preterea dìdicijfet . E fcendendo al particolare 
Gregorio, fèbbene non enumera tutte le Scienze di Bafilio, ne 
lignifica tante , per le quali retta fngolarizzato fra ’1 numero in- 
terminato de’ dotti : Qui: in Rethorica illa , inquam , uìm ignis 
infpirante , cttm eo comparando , tametf illius more s a Retborurn 
morii m dìfderentì Quii in Grammatica , que linguam , & Gre- 
cifmttm formati biforia: eolligitì metri: prue e fi ? carminibui le- 
ga prefcribit ? Quìi in Pbilofophia , excelja proculdubio fcientìa , 
(f ftrfnm gradiente ? fve eam partem f petto : , qua in attionc , & 
fpeculatione pofta ef , fve eam , que in logici : dcmonttrationi- 
bin , aut oppoftionibui , & concertation/bu : verfatur , quam Dia- 
lettica, tu vocant ? Afronomiam , Gcometriam , numerorum propor- 
tiona , ea tenta didicijfe contento , ut ab ih , qui in hujufmodi 
rebui filli , & eruditi funt non fupcraretur ; quidquid co amplio 
voluti piotati : Cultoribu: infrugìfirum prudenter contemft . 
Medicine peritiam , gue Vbilofiopbie , ac labcrit , & induttrie 
frutto ef , corporii morbo , ac morbi curatio nccejjarium ìpf 
rcddiderat : undc exorfu: ad arti : babitum tandem pervenit . 

Quali Scienze profane unite poi alle Teologiche , e Sacre 
apprelfo i veri Dottori di effe mirabilmente imparate , 1’ hanno 
reto quel Bafilio , Padre di tante degne Opere , famofi fritti , e 
dottiflinii libri , per li quali non già nelle Cattedre del Secolo , 
ma in quella di Santa Chiefa fi meritò il Titolo di Gran Bafilio ,c 
di efimio Dottore della medcfima . 
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I. Battefimo di Bafilio quando a lui conferito . II. 'Pia 
condotta di Bafilio nelle Cittd ftraniere . 

I. 

N iente di certo abbiamo appretto gli Scrittori de’ Fatti di 
Bafilio circa il tempo del fuo Sacro Battefimo , cioèfe_* 
l’abbia ricevuto prima di partirli dalla Patria in età tenera , o ri- 
tornato alla Patria in età matura . Sole congetture abbiamo per 
l’una , e per l’altra circottanza , ma non già (icuri documenti . 

I Padri Maurini inclinano al Battefimo di Balilio divenu- 
to Uomo dopo il ritorno dalla Grecia. S’inducono all’ attcrti- 
va 5 fondatiy»//’«/8 di que’ tempi, ne’ quali adulti, e non bam- 
bini lòleano battezzarli gl’Uomini ; nella dilazione del Battefimo 
dell* amico Gregorio, che fi mantenne Catecumeno fino alfine de’ 
fuoi fiudjj e nelfilenzio di Bafilio, e di Gregorio, i quali (ebbe- 
ne avellerò molto fcritto di loro , c delle loro cole, non mai ne 
parlarono del Battefimo. E pure lènza che Gregorio ne feri vette, 
è certo di ettcre fiato battezzato dopo di efferfi partito da Atene. 

Ma non per quello refiiamo noi appagati di quella opinio- 
ne, inclinando più tolto a credere Bafilio battezzato in Cera- 
rea di Cappadocia prima di allontanarli da lei. Nel libro, che 
feri ve Bafilio de Spirita San Ho cap. 29 . teftifica di fe, edere fia- 
to battezzato da degno Perfonaggio , il quale vifle lungamente 
nel carattere di Miniftro di Dio , da cui pure , com’ egli feguita_> 
a dire 111 promotto al grado del Lettorato . Tutti ben fanno, e 
lo attefiano , (crivendo fulla vita di Bafilio, che l’uficio di Lef~ 
tore l’ebbe da Dianeo Vefcovo al ritorno d’Atenc , fenza che nul- 
la dicano del di lui Battefimo in quel tempo . Dunque è fegno, 
che non già in quella circoftanza di tempo , ma nell’età fuafan- 
ciullefca ciò abbia fortito nella propia Patria, prima di fepararfi da 
etta . Aggiunghiamo , che riguardo al Sacerdozio di Bafilio , dice 
di lui il Nazianzeno,che’l Signore non fubito ad hunc graduine 
fubveberet ; nec fimul cum & ablueret , (fi fapientia informaret . 
Sicché prima il Battefimo ablueret ; e poi il tempo di ricevere 
il fapere per mezzo delle fue fatiche , & fapientia infirmarci . 
Dalle quali parole colla , che fe il fapere di Bafilio fùfuccettivo 
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al di lui Battefimo , dovette conferirti nell’ età tenera prima de* 

Tuoi fludj . 

£ circa le oppofizioni contrarie , non pregiudicano a quello 
noflro Pentimento . Mentre è vero , che in que’ primi Secoli del- 
la Chiefa fi praticava di battezzai adulti anche i Credenti , fic- 
comc leggiamo dell’ Impcrador Co/lantìno , de’ Puoi Figliuoli , 
del Vefcovo di Nazianzo Padre di Gregorio Teologo , e di Gre- 
gorio rnedepmo . Ma non era già una pratica univerfale, o che ob- 
bligale, oche fi eftendelTe a tutti j poiché abbiamo di molti, Patti 
battezzare da’ pii , e divoti Parenti ne’ primi anni della loro vi- 
ta . Nè l’ePempio di Gregorio Nazianzeno ci offende . Tutt’altra 
fu la prima educazione di Bafilio da quella di Gregorio fino 
all’età di 1 7. in 18. anni . Bafilio appena nato viffe nella Pacra_, 
Scuola della Pua Pania Madre , della Pua Panta Ava , del fuo Panto 
Genitore \ il quale già morto , e ritirataPi la Madre colla Pua Pri- 
mogenita Macrina , egli anche continuò a vivere Potto la condot- 
ta della medefima Pua grand’ Ava Macrina Seniore. Non è cre- 
dibile, che quelli degnilfimi PerPonaggi, fondati in perfezione, e 
fantità , impegnati a far Santo un tanto Figlio, un tanto Nipote , 
gli abbiano permeilo la dilazione del Battefimo j privandolo di 
quel gran bene , per cui l’Uomo , figliuolo delle tenebre , ne di- 
venta ) figliuolo della luce ; e lontano da Dio, fi unifee Inetta- 
mente con elio lui, mediante quella Divina Grazia , eli’ è degna 
genitrice dell’Innocenza battefimale . Che fè per non aver par- 
lato Bafilio del Può Battefimo , s’inPerifcc per li Padri di contra- 
ria opinione, il battefimo di lui in età matura j per lo Hello mo- 
tivo di non aver parlato, ben fi potrà argomentare non e(Tere_» 
accaduto allora# Effondo un mero accidente il parlare, o non 
parlare dellecofei e niente buona regola, dal filenzio inferire—» 
i fatti . 

I I. 

Ma quando tutto mancalfe a fi rei credere Bafilio Crifiiano , 
e non già Catecumeno in tempo de’ Puoi proliffi ftudj , ballerà cer- 
tamente ildar’un occhiata alla di lui pia condotta nelle Città 
flraniere, nel miglior fiorire della fila gioventù . Il Può vivere da 
perfettocattolico in quell’età più fàcile a Picchiare gli errori, ci dà 
ad intendere, che’l di lui cuore era fornito di ajuti troppo fupe- 
riori, per mantenerli innocente .Ed all’innocenza non manca egli 
di aggiugnere la pietà, non Polo in riguardo afe , tua. inriguardo 
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ancora a que’ Popoli , vcrlò de’ quali col Tuo degno operare fi era 
fatto tutto a tutti . Se in Palefiina Bafilio la faceva in privato da 
vero fcguact del Redentore, in pubblico a beneficio degli altri 
operava come le folle un’ obbligato Minìjlro di lui . Et quod ma- 
ximum e 17 , Sacerdos Cbrìfiianit ariti initum Sacerdotium , tantum 
ìpji in omnibus concedebant (a). Infognava , ammaeltrava , illu- 
minava i Criftiani di quella gran Città, come interelfato Sacer- 
dote, e fummo per dire, come zelante Prepofio de’fedeli Criftiani. 
£ lo làpeva ben fare , perche a lui non mancavano le cognizioni , 
c le dottrine dagli alti , e fublimi Mifterj, apprefi in tempo della 
fua educazione dalla gran Difiepola del Taumaturgo , fua aman- 
ti Hi ma Ava . 

Tanto più, che’l primario fludio di Bafilio colà inPaleftina 
non era certamente l’applicazione alle Scienze. Pofponeva quello 
ad un’altro pur troppo migliore , creduto bene dal piilfimo giova- 
ne, fuo principale, e precifo; At veri ferium , & pracipuum iilius 
fìudium in eo ver/abatur , ut verta Pbilofiopb'ue operam dar et (b) j 
ecco l’alta cognizione di Bafilio della vanità del Mondo, degna di 
difpregio : Et Dea adjungeret ; ecco l’ardentilfimo Amor divino 
di Bafilio , con cui fidamente fi (Iringe , e fi unifee l’anima al fuo 
Creatore , riconofciuta in elTo veramente infiammata altro- 
ve dall’ ifleflo Gregorio , chiamata perciò generofa : Generofu . j 
illa anima , Cbrifiìque amore veri infiammata , ut per terrena fiu- 
perna lucrar et ur jecco la fua fonimi follecitudinc nel lar barat- 
to della Terra col Cielo ; Et profluxa , &• fragilia , ea , qux firma, 
& 4 eterna Junt , compararci-, ecco in Bafilio la Scienza de’ Santi 
nell’ acquifto degli eterni premj, e felicitimi contenti, a collo de’ 
terreni , e caduchi beni di quello Mondo , che fotto i piedi egli fi 
lludiava di tenere . 

Gran condotta pia , e divota fu quella , che rimoltrò l’ac- 
corto giovane fidare Bafilio in Palellina . E pure nelle Città 
maggiori , e quindi più pericolofe , ove rompefi in mille pezzi la 
navicella dell’ Innocenza ne’ grandi fcogli de* diletti , e piaceri 
terreni, molto più luminofa , e rifplendcnte la fece egli com- 
parire „ Coflantinopoli , Regina Capitale di tanti valli Regni , in 
tempo, che in lei applicava Bafilio, allo fcrivere di Libanio (c): 
Scatebat voluptatibut . Atene molto più, come lòggiorno lettera- 
rio , in cui colla gioventù colavano tutti i vizj llranicri dalle par- 
ti più rimote della Terra . Qui sì , che non da Uomo , ma da Ange- 
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'lo l’ha fitta Bafilio nel raffrenare fovranamente gli eccitamenti 
del fenfo , c tener lontani i labri Tuoi ardenti , perche giovanili, 
dalle tazze di Babilonia, in cui col dolce s’ingoja la morte. Quan- 
do il reflante della gioventù, o in Coft antinopoli , o in Atene da- 
va di faccia a terra , e fi moriva avvelenata dal falfo diletto dell’ 
umano piacere , Bafilio fortificato dalla grazia , facendo buon ufo 
della Tua virtù, in tempo, e luogo opportuno, reflava faldo , e li- 
bero dalle cadute. In una parola, e fuor di metafora: Fra la comun 
corruzione Vergine illibato Bafilio: 0 a/r igitur virg'nùtatem mogi: 
honoravit , quàtn Ba/iliui , aut carni: purìtatcrn , quafi lego fanel- 
lo) vii , non folum proprio exemplo ,fed eorum qutbut Jludebat (a) ? 
Sfac. ibii. E pure , o quante volte il mededmo Bafilio , non folamente 
per parte delle Tue Doti corporali , giacche al dire del Nazianze- 
no : Nomini cedebat Bafiliu: cor pori: pulebrìtudine , & robore, ac 
proceritate ; ma molto più a conto di altri, fi vide in pericolofif- 
fimc ftrette,ed ingagliardì cimenti col potente vizio in Atene , 
ficcome egli medefimo in occafìone propia loconfefsò! Quln & 
muliere: fe mei: hifee oculi: vifenda: ojferebant , quarto» pt eccel- 
lenti elegantia , & decoro fpefl abili me a tentar et ur integrità: pu • 
(b) dicitiee (b) . Ma viva Iddio, co’gigli in mano , ancora la palma per 
Baron.^tn. Bafilio : Et quìdem ( fon pure fue parole ) flagitium vi t avi fornica- 
Tornai ti0 ” h ' ^he P er ^ ua f° mma um il ,a » v ‘rtù che pure rifplendc- 
va nel fuo cuore, come fondamento della perfezione Crifliana , 
aveffe voluto dire : arcana cordi: cogitationc fa: davi ; noi pre- 
ghiamo tutti, afofpendere il giudizio , che farebbe mal fondato , 
fe fi credefTe nella purità di Bafilio diverfamente da quel,che ferii 1 
fe, e credette Gregorio. Notiamo, che’l fanto Giovane dice: 
Cordi: cogitationc fio davi , non dcftdcrìo cordi: : fumo , che anneri- 
le il candore de’ puriflimi gigli : coltello , che fagrifica l’Inno- 
cenza: fpada , che fa ftragge della Santità . Cordi: cogitationc , 
ch’è puro atto dell' intelletto , in cui , c per cui non fi dà colpa , 
che uccida , fenza il concorfo della volontà . 

Sicché toltane la di lui umiltà (anche per fentimento del de- 
gniamo, e Santiffimo Vefcovo di Ginevra San Francefco di Sa- 
les, che pretefe di fcufarlo , come mcn puro nel cuore, quan- 
do folo fu il pendere, che non contamina l’anima: Gccoine il 
raggio del Sole, che s’immerge nel loto fenza pregiudizio di fua 
nettezza ) niun’altro pensò di credere Bafilio altrimenti , che__> 
Angelo nella purità. E per efler tale , e tale mantenerli agli oc- 
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chi di Dio in Atene, ed altrove abborrì, e Tempre fi tenne lon- 
tano da quanto induce alle licenze la carne. Guardi Dio, che 
mai Bafilio fi trovi ne’ giochi , nelle convenzioni , ne' Tea- 
tri, ne’ ridotti, negli ftravizzi , ne’ bagordi, nelle fercnate, 
nelle chiacchiere , ed in tutte quelle occafioni , chepoflono im- 
pegnare, anche alla lontana ai traftulli più (convenevoli ilfenfo'. 

Reliqua: omne: , que ad Fejla , & fpettacula , celebre: conven- 
tus , epula: ferebantfiolentibu: rcVtnquebamu: (a) . In due foli luo- je 
ghi o bazzica egli , o fi trova: Scuole , eCbiefè , con impegno ' 
indicibile; ad onta , e difpetto dell’Idolatria , e del vizio; di vo- 
ler comparire CriJIìano , c Cristiano efler nominato da tutti : 

Due nobì: vie note erant : altera primaria , & prettantlor , 
que videlicet ad /aera : Domo: nojlra : , facrofque Dottore: fere - 
bat ; altera fecundaria , nec ejufdem bonari : , nimirùm que ad 
externe dottrine Profeffore: ducebat ... & nobi: magna re: erat 
& ìUuttre nomen , Cbrittiano: & effe , & nominar i , atque ea re 
magi: ejferebamur . (/>) (b) 

Ed ecco quanto fu notato diligentemente de’ fatti , vita 
e coftumi di Bafilio nell’età Tua giovanile; argomentandoli di 
eflfcre fiato pio ì divoto , ed impegnato per la perfezione Criftia- 
na. Ragioni per cui ci confermiamo bene, di efler’ egli fiato 
battezzato nell 'età fua tenera , ed acerba , foggiornando co’ fanti 
Genitori nella propria Patria : e non già negli anni fuoi gran- 
di , quali farebbero fiati quelli , che contava Bafilio nel ritorno 
d’Atcne , terminati già perfettamente ifuoifludj . 

CAPITOLO V. 

I. Ritorno di Bafilio alla 'Patria , e fue onorevoli 
accoglienze . II. Sue applicazioni in e [fa . 

III. Partenza di Lui dopo breve 
tempo , e perchè . 

I. 

P Er giugnere a Cefarca di Cappadocia fua Patria Bafilio , pre- 
cipitò tutti gl’indugj . Rediit fumma cclcritate Bafiliu: (e) . 

Doveva egli fare da Atene, da dove partiva, un paflaggio per Co- ( T< ff n 
ftantinopoli. Città a Lui troppo cara per l’acquifto delle òcien- Ba j~ 
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zeinefla. Era pure {limolato a vifitare le primarie Città dell’ 
Apa^ ragguardevoli per le maraviglie dell’arte , e per lecelebri 
memorie dell’antichità, che in effe non mancavano. Pure fi èfapu- 
toben moderare per arrivar predo, dove altre maggiori obbliga- 
zioni Io chiamavano . Conflantinopolim pratcriit : admìratio- 
nem illius commovit Afta , fed magni: itineribu: Cafaraam con- 
tendente m , morari non potuit (a) . 

Non c credibile con quali ripruove d’amore, e di dima ac- 
colte Cerarea il dio gran Cittadino . Fcrbonorificè à Cafaraa ex- 
ceptus (!) . Ecco tutti fino i più didimi , e caratterizzati Perfo- 
caggi intorno a lui , per riverirlo , offcquiarlo , e congratularli . 
Ma non fi fapeva ben didinguere , fe le comuni congratulazioni 
avevano per oggetto Bafilio , come Angolare onor della patria ; 
o pure la Patria come troppo onorata dal fuo diletto Bafilio : E 
perchè tutti facevan davvero , e non già per ceremonia , per cor- 
diale dima , e non già per pura apparenza ; non vi fu Perfiinag- 
gio tra nobili Cittadini , che non lì rimodraffe con elio lui o col- 
le fincere efibizioni , o colle copiote offerte : Qui etiam cutn in 
bone XJrbctn venijjet , omnc: eum cìrcumùctcrunt , nibìl non de - 
'Xaz'oT.io. ferente : , nibil non pollicente: (r) . 

Paffato qualche giorno di neceffario ripolo, per le danchez. 
ze de’ lunghi viaggi lù comun configlio di Cefiirea fupplicarfi 
Bafilio a degnarfi accettare , che la Gioventù Cittadina potelfe 
bere nel vado fonte del fuo pellegrino Sapere. E perciò colla_» 
più onorevole ambafccria di Perfonaggi Senatorj in nome della 
Città ne venne idantemente pregato . Non minti : ei bonorì: ba- 
buit Cafaraa , qua Legato: ex Senatu mifìt , ut ’Juvcntuti: cu * 
W) ram fu/ciperet (d) . Non teppe egli refidere, e difgudar quella.., 

Patria, dalla quale veniva onorato, non altrimenti , che primo 
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Fondatore ,c contervatore della medefima . IBaflìu: a Cafaraenfì 
dui tate , ut alter quifpiam conditori & conferva ter retinetur (e) j 
onde a feconda delle comuni brame : Retboricam edccuìt Biffi liti: 
Cafaraa (/) come poi ancora lo ricordò Ruffino . Ma perchè 
lib.11a.9- fempre più bramofi fi appalefavano i contenti Cefareani di vede- 
re, e guftare oltre la loro gioventù , anch’effi delle aque nobili 
della di lui ammirabile dottrina , e (ingoiar eloquenza, Bafilio 
per virtuofa condifcendenza, pofeentibu: Civibus Scatta mundi 
Gre.Theol. a ^ 9 u,< ^ tribuit Qj) ; ed in quelle fue comparte diede tal faggio 
ibid. del fuo profondo fapcre , che Ccfarca ebbe a confidare, che—» 

mag- 
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maggiori dovizie di fcienze fi ritrovarono in Bafilio, che non_> 
aveva Caputo pubi icarc la fama per tutto l'Oriente . 

Temette grandemente egli allora . La gloria è di Dio, ed 
al Colo Iddio fi deve. Sapeva benilfimo, che quod bominibus al- 
tum <?/?, abaminatio efl ante *Dcum . E quindi per non incorre- 
re colle foverchie onoranze degli uomini la difgrazia di efifcr mcn 
caro a Dio , da generalo rifolve di volger le fpalle al Mondo, tan- 
to olTequiofo verfo di lui, e calpcAare come cofa poco curata-» 
dal Tuo cuore tutta la di lui gloria: Cumenim omnem ex litteris , 

& difciplìnìs externis partam gloria m repudiaJJ'et , ad bumile ì_> 
vita: fe tranflulit injlitutum (a) . Ed ecco aggiunti all’antica^ 
umiltà dell’ animo Tuo grande altri gradi maggiori , con cui i li.Or.fun. 
mondani applaulì , ed ambite glorie difpregia . Così divenuto D.Baf. 
inimiciflimo di quanto i mondani apprezzano , e ambilcono , non 
vede l’ora di liberarli da tutti quegl’impegni , che tali cofe , quafi 
per necelfità partorilcono . Brama di darfi interamente alla fe- 
quela del Redentore colla pratica d’ una vita Evangelica. Ed 
elfendo la parte più ardua , e difficile a praticarfi Io Ipogliamen- 
to totale de' proprj beni , egli come rifoluto, collante, e forte 
da quefta incomincia : Le fio itaque Evangelio , animadverfoque^i 
illic , quod plurimùm occafìtnìs , & momenti adferat ad perfe- 
Flionis Jìudium , fi quis bona fua vendat , deque illis egenii fratri- 
but communicet ; & prorfut nulla teneatur vita cura , nee patio- 
tur mentem fuam aliqua rerum prafentìum affé Elione turbari , 
bac omnia adirnplere curavimus (b) . Qual’ultima parte perpo- yv 
tcrla fornire perfèttamente dopo aver venduta tutta F Eredità 
paterna a lui frettante , e difiribuito il prezzo ai poveri , confor- 
me ci aflicura il NifTeno (c) dicendo : ‘Bafilium patritnonium ipfum (c) 
in pauperet eroga ffe j e non altrimenti il Nazianzeno (d) : Omni- Tntaud.Daf. 
bus facultatibus , qua: unquam babuerat aquo animo proje&ìs , ( d ) . 

delibera portarli nelle più remote folitudini a collodi qualfivo- 
glia fuo patimento pervifitare, e trattare que’ Santi Anacoreti 
veri Mieflri dello fpirito, perchè Io ifiruilfero, come quelli, 
che prima di lui avevano imparato ad aborrire e gloria , e beni 
mondani , e profittato infieme nello Audio dell’orazione di vin- 
cere, e fpogliare fe Aedi da fe medefimi . E perciò quando tutt’ 
altro credeva del Aio Bafilio Cefarea, fe lo vede mancare per 
l’adempimento de'fuoialti, e fanti fini . Mentre nef$56. par- 
tendoli legatamente da lei, s’incamina verfo l'Egitto , dall’Egit- 
to 
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to pafla ad Alejfandria , da Aleffandria alla Paleflina , alla Ce- 
Icfiria , alla Mefopotamia , c ad altre Regioni lontane , ramificate 
ne’ loro Eremi da' fantirtlmi Solitarj , colli quali cominciando 
Bafilio , liccome dalle Accademie del Mondo riportò dopo molti 
anni di applicazioni tclòri di Scienze, così dalle fcuole della per- 
fezione in poco tempo , cioè intorno ad un’ anno , fi arricchì di 
quelle preziofe merci , che fidamente in Cielo anno pregio , e_> 
valore . 

Fiorivano in eminenza di Santità in quel tempo , ne’ Defer- 
ti, Antri, c Ritiri delle Regioni che intraprefe a vi lìtare Bafilio, 
un San Pa conio , un San Macario Seniore, un San Macario Junio- 
re, un San Pafnuzìo , un San Paolo Semplice, un Sant 'Ijidoro 
degli Sceti ci , un San Giufeppe , un San Crono , e un San Ge- 
rire degni discepoli di Sant’Antonio Abbate, e tanti altri o in- 
ficme, o lèparatamente portili in quelle groppe, & erme bofea- 
glie con impegno di morire affatto a fe rteflì per vivere unica- 
mente a Dio , e con Dio . A tutti quelli fi umiliò Bafilio , e da 
tutti quelli ricevette cogl’ infegnaraenti più fanti, lumi vera- 
mente di vini, e fpirito bartante a poter giugnere alla meta dell’ 
intraprefa perfezione , colla continuazione di que’ rigori facri , 
ed efercizj di voti, ai quali egli fi obbligò di non mai mancare . Per 
la fua gran modertia Icrivendo ad Eurtazio,non dice tutto Bafilio; 
nè parla del guadagno grande , ch’egli nel trattare sìfamofi Per- 
fonaggi nella virtù , riportò ; ma occultando il profitto del Dilce- 
) polo, fpaccia il valore de’ Maertri : Inveni fanì ( a ) multo: apud 
I 9 ' Alexandriam, nec paino: apud reliquum vASgyptum, deinde & alio: 
in Pale Bina , & Ceelejìria , & Mefopotamia , quorum admiratu : 
fum in vite rat ione temperantiam , & in obeundi: laboribus tole- 
rantiam , ad quorum precandì vigorem , & conflantiam obBupui, 
cùm obfervarem quo paBo , nec Jomno viBi , nec aliqua alia natu- 
re necejftate deflexi , fublimem femper , & inviffum animi fen- 
fum fcrvarcnt in fame ,& fiti , in frigore , ac nudi tate-, nec cor- 
por ì: rationem habente: ipfì , nec ab olii: ali quid illi cure impendi 
fubHìncntc: ; fed quafi in aliena carne degerent , ipfo opere oflen- 
dente: , quid Jìf in rebus buju: vite peregrìnum effe , & converfa- 
tionem in Coclobabcrc . Dice dunque molto di altri , ma nulla di 
fe. Però poco importa; mentre vi farà chi dica per lui, ficcome 
coftcrà dal feguente Capitolo . 
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CAPITOLO VI. 

I. Dal pellegrinaggio per li Deferti dell’Oriente fi re - 
flituifce alla "Patria Bafilio. II. Da lei pajfa 
a Tonto . III. Ritorna a Ce far e a , da dove 
paffa al fuo fofpirato Eremo . 

I. 

V ide, ammirò, apprefe con diligenza Bafilio il vivere, le 
fatiche, ed il Tanto operare di que’ virtuofi Solitarj del 
Signore. E ritornato alla Patria nel 358. avendovi confumato 
nella vifita per que’ Deferti tutta Pettate, e l'autunno del l’anno 
antecedente, cioè del $ 57., tutt’altro da quello , che fi parti , fi 
diede a conoscere alla fua Cefarca . Non già più Bafilio terreno , 
ma Bafilio cclefìe ; come quello, che naufeando aflolutamente la 
terra, tutte le lue mire l’ha polle verfo il Cielo. Così bruciando di 
ardenti brame di praticare pur’egli le Opere de’ fanti Anacoreti , 
era divenuto Tantamente impaziente , per poter edere in grado 
a dar principio a quanto nel fuo cuore avea propofto , cioè di efi- 
Ter’ anch’ egli Anacoreta i Rever/us in patriota cùm totus arderei 
ea imìtandì Audio , qua in remoti s regionibus viderat , nullam vi- 
de tur morata inter po/uijfe , ut /e/e in Jolitudinem reciperet (a ) , 
E pure non poteva così predo , come fi aveva ideato fecon- 
dare i fuoi fanti dcliderj . Ben fi ricordò del patto fin dal tempo 
delle Tue dimore in Atene, fatto coll’amico Gregorio, di dover’ef- 
fere indidolubili Compagni afervirc Iddio nelle folitudini, fic* 
come erano fiati Condi/cepoli nelle Città : Id quidem dccretum Ba- 
/ Ho , & Gregorio , antequam Atbenis di/cederent , fuerat (b ) . 
E perche Gregorio veniva impedito dalle filiali obbligazioni vct- 
fo il vecchio Padre, che appreso di fe Io voleva, toccò a Bafilio afi 
penarlo, con differire ad altro tempo la partenza per la Soli- 
tudine . 

Ma che? Se egli non è /olitario per ragione del luogo , 
giacché fenza Tua voglia è forzato vivere fra la moltitudine di 
una popolatilTima Città , già fi è fatto folitario per conto dellV 
perure , mentre nel cuore dell’ifielfa Città pratica quanto fi ado- 
perano di fare i più rigorofi Abitatori delie Selve , che egli am- 
mirò; cioè temperanza nel vivere , fortezza nel durare alle fati- 
li che, 


(0 

Ex Baf.Ep . 
223. 


(b) 
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che , continuazione di digiuni , e di attinenze , codanza ne’ brevi 
fonni , e negl’ interrotti ripofi ; vigilie , e falmcggiamenti , pati- 
menti , e mortificazione , povertà, c drctrezza : fpefle orazioni , 
lunghe contemplazioni , e tutto quello, che balla, e può cangiare 
in Angeli gli Uomini. Bafilio non dice di aver praticate tali 
cole a loro efempio in Cefarca ; ma (blamente di etterfi Tempre ri- 
trovato con cordiale impegno d’imitarli : Cnpiebam & 

(a) quantùm mihi pojjibile ejfet , illos emalari (a) . Ma le tace la di 
Zpìfl- 1 s>« lui Tanta modedia, parla l’eloquenza, del Nazianzeno (£) , per il- 
!h) luminarci , dicendo chiaramente , che ad imitazione de' Santi fò- 
y" 4 “ ' Btt ~ litarj , da Solitario Tanto l’ha Tatta nella patria Bafilio, già gua- 
dagnato interamente dal di loro efempio : Cam corum infiamma- 
titi excmplo revcrjui in patri am , idem vive udì- genui confe- 
rà fui efi . • 

I I. 

E così pieno delle vere Virtù, acquiftate cogli eTercizj de* 
Santi, s’incammina verfo Ponto ; non già per Ibllecitudinc di vi- 
fitarc la Madre Emmclia , e la Sorella Macrina, Tapendofi beru 
moderare in tutti gl'innocenti defiderj dell’umanità ; ma per da- 
re maggior peTo alle Tue riToluzioni , comunicando con quelle 
virtuofe Dame , le quali in tempo del pellegrinaggio di lui per 
gli antri , c folitudini dell’Oriente, naufeando Tempre più il 
Mondo, Ti ritirarono a vivere con Dio, tutte Tue, in un Monidcro 
a quell’ oggetto fondato .Non fi dubita , che ficcome la perfettif- 
fitna Sorella !ù badante a Tollecitare Bafilio in un’ altra viiita , ad 
avere in abbonimento e la gloria , egli applaufi , e quanto ioj 
quella Terra fi apprezza; così ha potuto ben’ aggiugnere Cacto 
fuoco all’ardenza delle Tue celelìi voglie, per finirla con Te lìelTo , 
rendendofi perfetto Teguace del Crocifi(To colla gita veloce al 
Deferto defignato . 

I I I. 


In Tatti fi vide coll’efpcrienza, quanto giovatte per far pre- 
do a Bafilio, la communicazione con Emmelia e Macrina. Poiché 
dove prima aveva in pendere di afpettare il Tuo Gregorio , che__» 
pure l’aveva invitato per la Tiberina, paefe di Cappadocia, dove 
era fituato Arianfi), luogo deidi lui natale, per adempiere infieme 
i loro dabiliti progetti; ritornato alla patria da Ponto , neppure 
potè fermarlo per altro brevittìmo tempo ilFratello del medefimo 
Gregorio, andato appoda con lettere di lui per attìcurarlo , che 

dopo 
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dopo breve dimora, avrebbe ottenuto da! Padre la permiflìone di 
paflare con elfo lui al Deferto . Non fi perfuafe,nè colle lettere, 
nè colle rapprefentanze a fermarli Bafilio . Tanto più , che all’ 
ardenza de’ voti vi fi aggiunfe un’altro ftimolo per farlo volare , 
non che correre a porli nel fuo (òfpirato lòggiorno . Il medefimo 
Bafilio fcrivendo poi a Gregorio, dice di edere fiato indotto, an- 
zi sforzato da neceflìtà a partire : In Pontum ut redeam alienan- 
do noci prafens cogit necefiìtas , cui loco r iddìi u s } Dio benevolente , 
vagar i dejinam (a) . (a) 

Non fpiega Bafilio qual fotte fiata in lui quella urgente ne- Bd f- E P’i9- 
ceffità, poiché la fua lèmma moderazione in manifellare le fue 
virtù., Io proibilce . Ma fappiamo per altra parte elfere fiato quel 
timore , che dicefi timore de’ Santi . Temeva grandemente Bafi- 
lio , che Dianco fuo amantilfimo Velcovo in Cefarea fofie per ob- 
bligarlo al Sacerdozio^ ad altro onorevole Grado Ecclcfiaftico . 

Ed egli, che pien di merito fi reputa d’ogni onore pur troppo 
immeritevole , anzi indegno , precipita ogni dimora , e fi filma 
in precifa neceflìtà di fuggire , e nalconderfi in luogo, dove il co- 
mando, e l’autorità non Io potette obbligare: Gregoriumnon 
ultra cxpc&andum ratu s , fefJinavit, rebus omnibus ccmpo/itis % in 
Pontum ad op tot airi folitudinem recurrere \preefertim cùm ad di- 0>) 
fcejfum maturandum urgeret necefiìtas quiedam . ... ne alioquin 
Saccrdotium , vel aliud mìnifferium Ec eie fi e admittere c egire- ’b 1{H. Mrnf. 

tur ( h ) • 7«Vi4 .fòl. 

8ì6. 

CAPITOLO VII. 

I. Qual fojfe V 'Eremo di Bafilio , dove fi ritiro . II. Suo 
vivere in e fio prima dell’arrivo dell’ amico Gre- 
gorio . III. Sue applicazioni infieme con 
molti altri , che a lui fi unirono . 

I. 

D Unque oltre l’amore dell’aufierità-, il deliderio per l’ac- 
quifto delle virtù , la brama di darfi tutto a Dio dilimpc- 
gnato, anche di le fteflb ; l’umiltà fua profonda Io fpinge a partir 
pretto per l’Eremo , fenza punto più curarfi della Patria, rimafta 
fcontentifsima per la fua privazione . Avvenne quella perdita de- 

E 2 plo- 
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plorabile per Cefarea l’anno $58- Se al partir di lui fi commofi- 
fero tutti per tenerezza, egli quali infenfibilc Iti làido , abban- 
donando con alta generofità amici , parenti , onori , applaufi , co- 
modi, averi, c quanto mai ftimafi dagli Uomini, da’ quali per 
Crifto ^oggetto de' fuoi affetti , volentieri fi fepara, e fi allontana . 
Ecco in Balilio un’ altro Abramo , a cui pare, che pur dica il Si- 
gnore (a}: Egre dere de terra tua , & de cogli at iene tua , & de 
domo patris lui , & veni interrar n , quam monfir avero tibi . 

Ma qual tu la terra , che nell’ abbandonar tutto per Tuo amo- 
re , moltrò Iddio a Bafilio per Tua Tanta abitazione? Fù un Mante 
folitario ne’ Deferti di Ponto, fituato nelle fpondedel Fiume__» 
Iride , le di cui acque nate fenza orgoglio dalle pendici de’ ripidi 
Colli di Armenia , prima d’imboccare al Mare Evjpnio , bagnano 
gonfie, e faftofe, le valli ,e le pianure di quella Provincia : Locum 
elegit fuccejfui idoneum : Montem quondam ad ripa r Iridis Elu- 
vi i , qui ex Armenia ortus Pontum irrigai , & in Euxinium pon- 
turn elabitur (b) . Eli fonda una tal deferizione nella fignifica- 
zione , che dell’ ideilo ritiro di lui ne dà il Nazianzeno nella Tua 
fettima lettera : Caterùm de loco à fe ad Munifica vita inflitu- 
tum delego , haudfal/a videri potè fi, j a fi affé Bufili um . V binami 
atitem in Ponti regione locus ìlic fit Jìtus , cum diù perveFiigarìm , 
reperì tandem fuijfe ad riparti Iridi s Fluminii baud ignobili 1 (c ). 

E perche il Nazianzeno ciafsicura, che de loco à fe dcle fio t 
non abbia riferito , che’l vero baud [alfa videri potefjaflaffe ’TdaJi- 
lium j lafciamo , che Bafilio medefimo ne faccia e del Monte fcclto 

già per fuo facro foggiomo , e delle Volli) edc'Piani, e delle * 

Selve , e de’ Fiorì , e degli Augelli , e fino delle Belve , cofe tut- 
te al medefimo fuo Monte relative : Moni enim ejl fu bli mi ingran- 
dì , ac tenebricofa Jylva tcfìus , gelidi : , ac p eliaci dii un dii Septern- 
trionern ver fut irrignus . Hujrn ad radice s , pian idei refi pina fub- 
fantia e fi , qua montani s humorìbu s jugiter fxcundatur . Iflant 
veri Sylvam fponte fua difirflis, & omnifuriis arboribui circum- 
quaque complexa , prope valli , ac fepti loco cìngit ; ita ut ibi colla- 
ta etiam infila Calìpfu s , quam pra omnibus , pulchritudinis gra- 
fia Homerus celebrale videtur , modica ft . Etenim non multò illi 
dee fi ad hoc , ut infila ft , proptereà quod undique velati muni- 
tionibus quibujdam , concia fu cf . Profunda fquidem V allei dua- 
bus illam partibui circumfcindunt : à Intere veri de pracipitio 
favini decurrens , & >pf contìnui , & baud fucilò 'fupcrabilii mu- 
i ri 
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ri vice efì : ex altero verò la t ere Moni apertiti , & expanjui per 
curva tot anfraflus vallibui confumtui , per vìai inumai, Mondi 
par tei in t er ciudi t . E fi autem ingrejfus ìllùc unut , quem in noHra 
potevate babemus . lpfam babitationem alia qutedam cervìx , fubli- 
tne quoddam , extrema fui parte , Collutn extendeni , recipit ; ita ut 
ipfa planicìei con/peflui fìt aperta , & expojìta , & ì fublimì fub- 
terlabentem fluvium defpicere liceo! ; qui mibi videi ur non minili 
declarationh exbibere, quàm Awphì polii anìi Slymonii cognìtut 
amnh (a). ' (3) 

Quid dicam de telluri 1 exbalationibui , aut ex tpfo Eluvio Baf.Ep.ip. 
afeendente aura ? Florum copia , aut etiam canentium Avicularuml 
Ali us quiquam forfan admiraretur \ mibi veri animum iFlis adver- 
tcre non vacai . Quod autem potijjìmum de hoc loco referre pojfu- 
mus , boc ejl , quod cimi ad omne genui frufluum Jìt fpropter com- 
modi totem appojìtus , omnium mibi jucundìjjtmnm fructuum^ quie- 
to n , ac tranquillitatcm aliti non folum propterea , quod ab urba- 
ni s pcrturbationibui alienai ejl , fed quod ne Viatorem qaideui_, 
aliquem admittit , exceptìs ih , qui venationìs grada , nobìs fubin- 
de junguntur . A \am prie ter ea, qua recenfuimui, feras edam , non 
Vrfit , aut Lupos , quales a pud voi funt ( abfit ) , fed Cervorum , 

& Caprarum agre Èli a m gregei , ac Lepores , & fi qute alte funt 
ejuftnodi , nutrii (b) . (b) 

Quella fù la dclcrizione del Tuo Deferto , che Iia fatta Bali- Bufi. ibid. 
lioall’ amico Gregorio ancor foggiornante nella Patria : deferi- 
v.ione tanto eccellente , e degno parto della nobile eloquenza di 
lui , che per non pregiudicarla colla noftra frafe ,non abbiamo 
avuto ardire di tradurla , ma abbiamo folamente ftimato bene 
di trafcriverla , per meglio guftarfi dal dotto palato degli 
eruditi Lettori . 

I I. 

Termina la lettera BaGlio , fenza dir nulla a Gregorio del 
genere del viver fuo, penitente , mortificato , c Tanto già intra- 
prefo . Macon tutto il Tuo virtuofb^f/e»z/a in quella parte, per 
cui anche fi offefe Gregorio , ficcome ci colla da un’ altra lettera 
dal medefimo fcrittaalui, nella quale facendo le lue giufle_j 
lagnanze 1 glie ne domanda conto, come di colà la più necelfaria 
a fa perii per fua confiilazione , e profitto ) pure da alcuni tralcorfi 
di penna del medefimo Bo li 1 io nell’ accennata relazione, pollia- 
mo comprendere in qual mortificazione, almeno difcnfi,iì fiaeglr 

efer- 
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efercitato . Il canto degli Augelli , la villa de’ Fiori , il gullo de’ 
Frutti di quelle (olitane Campagne, di quegl’ inculti terreni , di 
quelleombrofc fclve ,non (blamente da lui non (i cercano , non_» 
fi vogliono ; ma fi trafcurano , ma non fi badano , come cofe men 
propie al vivere Tuo caftigato, e rigorofo . Anzi oltre la mortifi- 
cazione de’ (enfi full’ ideilo racconto , podiamo di leggieri venire 
in cognizione ,che’l profitto dello (pirito di Bafilio , fin dalle pri- 
me molte nell’ Eremo , fia egli (lato maggiore dell’acquido già 
fatto da altri fàntiffimi Solitarj,dopo gli efercizj di più ludri. Di- 
ciamo quedo sù quelle riferite voci da lui : Elorum copiar » , aut 
ttìam caner.tìum Avi c alar :tm aliut quiquarn fiorfian admirarctur . 
M'bì veri animar» ifii: advertere non vacat . Non ha cuore Bafilio 
per niunacofa ,che poda innocentemente follevare l’umanità : 
Ecco la gran mortificazione de' /enfi . Non ha tempo Bafilio di dare 
un’occhiata per rimirar la terra fiorita, di badare per momenti 
al canto de’ folitarj Augelli , prrche tutto fc lo trova impiegato 
afalmeggiare , ad orare , econtemplare le grandezze di colui , 
che ogni coda ha creato : Ecco P elevata perfezione delfiuo fiorvoro- 
fo fpirito . E fiano quanto fi voglia abbondanti , e dolci le frutta, 
parto d’incolta natura in quelle folitudini , che Bafilio non tra- 
palato per toro a gudarle. D’altre frutta egli fi diletta, cioè della 
quiete dell’animo , della tranquillità del cuore: Ctlm adomnege- 
nus fiuFluum fit propter commodì totem appofìtu : , omninm mibl 
(*) jucundijfimum fruElum , quìetem , (fi tranquillitatem alit (a ) . 

Bafil. ilìd. Ma non £ q Ue fto f 0 | 0 jj vivere mortificato di Bafilio nell’E- 
remo . O che da lui , o che da altri l’abbia faputo il diletto ami- 
co Gregorio , noi gli dobbiamo le grazie per conto della notizia , 
checi avanza delle altre fue rigorofidìme afprezze riguardo a— 
tutto il redo, cioè riguardo al vitto, letto, abito , e quanto ba. 
(la a coflituire un’ Uomo fintamente barbaro contro (è (ledo, per 
amor di piacere a Dio : Erat illi tunica una , (fi palltum unum , (fi 
firatu: burnì IcElulu: , (fi illuvie s , (fi vigilia ( illa ejus decora , (fi 
orna meato ) , (fi fiuavi (firma Coen a , (fi obfonìum , partir , (fi fial y 
novum , inquam , illud condìmentum , (fi patio fiobria , quarn nobit 
00 nihìl laborantibu: fonte: projundunt (b) . 

Ityz.Or-ifi. Ecco pertanto il fontuofo arredo di Bafilio nel fuo novello 
foggiorno di Ponto j una fola Tonica , ed un folo Mantello : Tu- 
nica una , (fi Pallium unutn . Ecco il morbido, e comodo fuo let- 
to : Una vile Stuora diftefa filila nuda terra : Et Sfrata : burnì le- 

Elulu : . 
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Elulu : . Ecco i Tuoi ornamenti, e trattenimenti infieme; fquallor 
d’antri ,e fòlitudini : & illuvie : , & vigili x . Ecco i Tuoi abbon- 
danti pranzi , le Tue laute cene : Pane folo : e Sale (blamente : Et 
fuavìjfma Corna , & obfonium Pani s , & Sai . E le bevande ? Ec- 
co con che fazia l'ardente Cete , dopo lunghi digiuni Bafìlio : ac- 
qua ; c quella bevuta con fcarfezza : Et potio fobria ; con tutto 
che A trovale in vicinanza delle onde chiare, e liquidi criftalli 
del famofo Aio Fiume , che abbondantemente bagnava le pendici 
del Aio caro Monte, Accome egli AefTo lo riferifee: Gelidi : , ac J*ì.. 
pellucidi: undi: Septemtrionem verfu: irriguu: (a) . ej.tt. 

III. 

Ma A nafeonda pur quanto vuole dagli Uomini Bafìlio, fug- 
ga a tutto potere il Mondo , e Tuoi feguaci , che la di lui gran fa- 
ma l’obbliga a convertire in popolati(Ame abitazioni le fòlitudini 
iAefle : eflendo coAretto di ammettere a viver feco per parteci- 
pare delle fue rare virtù innumerabili concorrenti a lui tutto dì . 

Non ancora era feorfo l’anno del fuo ritiro; epure il Deferto di 
Ponto fantifìcato da Bafìlio è tutto ripieno di divoti Anacoreti: 

Sed citò ad eum multi confluxcrunt ifeque illi in difciplinam tra- 
diderunt (b). E quelli molti eosì ((rettamente A unirono a lui, (b) 
dichiarandolo loro Guida , loro MaeAro , loro Padre, che nep- 
pure per momenti foffrivan la di lui lontananza , divenuti quafi 
bambini nel novello genere di vita, pendenti dal (cno della fua_> 
paterna, cmaterna carità, per fucchiare il latte della divina per- 
fezione : A quibu: ne ad breviffmum quidem tempu : , fine magna 
tllorum molejlia di/cedere poterai Bufi li ut ( c ) . Quindi toccava ( c ) 
a Bafìlio dar fempre in moto, Aar fempre in azione percorrifpon- 
dere a tutti , per tutti foddisfare. Ad altri infognava le maniere 
di rigettare dal cuore il guAato Mondo , e le fue vanità : ad altri 
inAnuava il modo d’incaminarfi ai primi gradi della Virtù . Illu- 
minava alcuni nell'arte di orare, altri nella maniera di falmeg- 
giare : efortava quelli al Alenzio ; queAi altri al digiuno , altri al- 
le vigilie , altri alle aAinenze, e poi obbligava tutti a vivere in_> 
perfetta carità , in perfetta unione, impegnati col lavoro delle 
mani , allo Audio delle Scienze , ed alla Scienza de’ Santi . Efe 
egli al dir del Nilfeno (d) per divenir tutto fpirito : Carncar- (d) 
ne fua non aliter^quàtn cum fervo fi/gitivo, ìnexorabìle domlnium kVìt.Sm. 
egit : Tutti a Aia imitazione trattando da fchiavi i loro corpi, Macrm ‘ 
avendo unicamente mira al Allo fpirito per purgarlo , per abbel- 
lirlo , 
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Urlo, in breve tempo , (otto la condotta celelte di un tanto Mae- 
Jìro , ne divennero ricolmi di virtù , come tanti Angioli vediti 
di umana carne, ficcome il'Nazianzeno ben l’oflcrvò, quando 
feri (Te ( 0 ) : Hic erat Bafiliu: viven: cum Angeli: . 

CAPITOLO Vili. 


I. Gregorio Nazianzeno paffa finalmente al Deferto 
di Bafilio . IL Bafilio , e Gregorio come abitajfc- 
ro nel Deferto . III. Quale la loro vita , 
e le loro Opere colà. 

1 . 

S Empre più andava crefcendo il numero de’novelli Soldati del 
Redentore, per combattere alla gagliarda contro le potenze 
invifibili folto la condotta Tanta di Baulio nell’ Eremo . Grego- 
rio Nazianzeno dalla cafa paterna tutto fapeva, e non potendo 
più durare nella feparazionc da queLTAmico , creduto già da lui 
Uomo Divino , ficcome in altre circolìanze colla Tua Sacra Mula 
lo protertò , rifolve, mal grado quallivoglia impedimento, di an- 
darlo a trovare, e con elfo lui nel Deferto fermarli . 

In Vontum obirem qaxjituru: remedium 
Dolori: , ex Amici cohfuctudìne 
Plani Viri Divini : qui ijlhìc cum Dea 
Sub nube agebat , ut Mcyfc: . ' 

Hic erat bùjtiiu: vivevi cum Angeli: modi . 

E la rifoluzione ebbe effetto. Poiché nell’ anno $58. non an- 
cor terminato, ecco Gregorio dare un’ Addio al Mondo , eda_» 
quanto nel Mondo era ballante a fidarlo . Con veloce corfo giun- 
ge al Tuo diletto Bafilio , che con egual cuore obbligato coll'illef- 
la legge d’amicizia , quivi l’attendeva . Ciafcuno può imaginarli 
quanto abbian goduto colla fcambievole prefenza i due fortunati 
Campioni del Signore, ricolmi di volontà infieme di lui folo 
amare, e fervirc a colto di tutti que’ patimenti , difagi , e morti- 
ficazioni , che abbondantemente fomminiltravano loro quelle_j 
afpre folitudini, da dove fi era allontanata anche rinuocente fod- 
disfazione della mortificata umanità . Teneramente li abbraccia- 
no , e ripieni di fommo contento per ritrovarli alla meta de’ lo- 
ro 
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ro innocenti detìderj , appena pronunciano parola , come quelli, 
che non pollon parlare . Corrono però (òbito all’ Orazione per 
ringraziar’ Iddio , fenza neppure far dimande , e rifpofte degli af- 
fari domeftici, dello flato de’Congiunti, rimarti colà nel Mondo, 
mentre il loro cuore impegnato ad altre leggi di ferviti! , tutta., 
oppofta a quella di lui , avevan’ altro di che penfare , di che di- 
Icorrere , che non delle fue difpregiatc cole . 

1 L 

Ha creduto il dottiamo Baronio , che Bafilio, e Gregorio 
colà nel Deferto, non già infìemc,ma (èparatamente , e lontani 
l’uno dall’altro abitaflero . Ecco la fua ragione . Colà nell’ Egitto 
gli Anacoreti di quelle folitudini così tra loro vivevano , e per- 
che Bafilio quivi fi portò in tempo del fuo pellegrinaggio per 
amor di viiitare, come altrove fi dilfe , gli Eremiti dell’ Oriente , 
pensò d’imitarne i loro efempj interamente . Quamvit autem in 
eadem Pontica dtgerent folit udine , feorfum (amen ad invicem ha~ 
bìtabant , injlar Monachorum o/figyptiorum , quo 1 naminabant 
oAnacboreta t ; quorum enim Bafliut in z/Sgyptum peregrinai ut 
manfunculat infpexijfet propì fuerat iwitatus exemplum ( a ) . fa) 

E fi fonda a non fentire altrimenti fulla lettera del Nazianzeno B "on. To. 
(critta dal Deferto ad Anfilocbio, nella quale domandandogli 
de’ viveri , che appreflò di lui fi ritrovavano, e de’ quali egli 147 ’ 
n’era fcarfiflìmo , gli mette in confidcrazione , che qualche volta 
riceveva a cena il gran Bafilio troppo dalle attinenze mortifica- 
to : Pana à te non pojìulavimut , ut nec aquam ab Ut , qui Offra- 
ci/: am incolline . Olera autem , fi à viro Ozinzalenfe petierimui , 
quorum apud voi Jumma copia , apud noi magna penuria e/l , nec 
mirum fuerit , nec à confuetudine alienum . Ne gr averi t it natte « 
ad noi olera mittere plurima , & puleberrima , a ut quantum cer- 
ti pctuerh , nam exigua quoque pauperibui magno funt j quaudo- 
quidem magnum quoque Bafìlium corna accipimut , ne quemadmo- 
dum fatar um, philofopbantem expertut et , ita etiam eftirìentcm , 

& indignabundum experiarii . (b) 

E pure con tutta la venerazione dovuta ad un tanto graiL>l^«3.£(>(?. 
Perfònaggio , fianio coftretti fentire altrimenti da lui , intorno al 1 *• 
foggiorno di Eafilio , e di Gregorio . Poiché l’uno, e l'altro ci fan 
credere di avere abitato nel medefimo luogo , ed infieme nel De- 
ferto . Gregorio Nazianzeno nella fua lettera iz.fcritta a Bafilio 
dopo eflerfi ritirato dall’ Eremo alla Patria dice . Recordor adhuc 
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preferitile tue, qua uni conveneramui paulò ante in Mataza mea 
( mea cnìm^fi qua voce, tua intcliìgo ) Jìmul , & Pbrlofopbìe , qua- 
tu philofopharh , quam etìamnùm ex recordutione Jìupeo . 

Dalle quali parole di Gregorio chiaramente fi apprende , 
che un’ ifiefifo luogo era abitato da lui , è da Bafilio; mentre allo 
(crivere dell’ ifteflb Baronio , Mataza veniva chiamatoli Monte 
fituato nelle fponde del Fiume Iride , lecito per fua abitazione da 
Bafilio. Locui autcmìllc , ubi confcdit Bafliut , Mataza nomine 
dicebatur (a). E veramente con quello medefimo nome lo li- 
gnifica Bafilio a Gregorio nella lettera 1 20., in cui glie ne dà con- 
tezza , de quo ipfe Bafliut meminit Epijlola 1 20. ad eurndem Gre- 
goriani fcribent . 

Ma più chiaramente ci rende perfuafi Bafilio in ciò con al- 
tra fua lettera ,ch’è la 79. , diretta ad Eullazio , nella quale di- 
ce (b) . Se peri amerò noi , ubi ad Fluvìum Iridem degebamus 
■1f.Ep.i9. ( che con l'altro titolo lignificato di Mataza era nominato girivi- 
ffi, cdrn mecum ejjet dileFhJfmu s Frater Gregaria s . Dal che con 
evidenza fi prova l’iftelTo lòggiorno per l’uno, c per l’altro, i 
quali non fi fapevan dividere, nè punto feparare , come accorta- 
mente il Baronio medefimo l’ha conofciuto . Nibil penèi Grego- 
riani antiqui ài cjfet , q udiri ipfum 'flafllum convenire , atque uni 
curii ilio ( quod in optati r diti fuit ) rcliquum vite lempiri , infoia - 
bili nexu tranfgerc , & di fi pFmam Monajlicam profiteri , nec 
ampliai ali quo cafu ab ilio divelli - 

Maggiormente ,che Bafilio nell’Eremo non è vero , che per 
le , e per li Tuoi abbia voluto imitare il modo di lòggiornare , che 
tenevano colà nelle folitudini dell’Egitto que’ finti Anacoreti - 
Bafilio appena giunto a Mataza , o 1Ì3 al Tuo ritiro del Fiume Iri- 
de, godette la unione di moltiflimi Servi del Signore, che folleci- 
ti fi accodarono a lui , per trarre fpirito a fervire Iddio , dal!a_> 
fua profonda virtù . F. ficcome egli fù pronto ad abbracciar tutti;, 
cosi torto ha riabilito viver comune in comune abitazione . Scri- 
ve il Nazianzeno , che giunto al Deferto dell’ Amico con fua me- 
raviglia ortervò la concordia , ed unione di animi de’ fuoi Dilce- 
poli , i quali vivevano inficme, falmeggiavano infieme , vigilava- 
no infieme, infieme oravano; divenuti per tali efercizj, e per 
opera di Bafilio, Uomini divinizzati (c). Que priui de pontica 
commoratione fcribebam fjoco ,non ferii fcribebam ; que autent _» 
rune ferivo fluii me fecundihn priFiinorwn ìllorum dierum Fiat uni 
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confi ttiet j in quibus ego tecum ajflitticnem prò dcliciii babcbcnn ? 
fjuandoquidcm molejìia fponti fuj'cepta voluptati minimi volani a- 
ri<e pr sfati Quis pftlmodiai illas , <jf vigilia! dabit , atque ad 
c Dcum perorationem, peregrinatione s , illamque velati materia va- 
cante m , & incor poream vitam ? quìi fratrum corum , ^0/ D /7 d tc 
efficìebantur , atqttc in aitar n evebcbantur , concordiam ^animar um- 
que conjunttioneml E così pure nell’altra Tua lettera X.mentioncm 
facit gyrnnafì , & Monaferiì , & fchohc ; flupendo come nel Tuo 
arrivo j che fù poco dopo della partenza di Bafilio da Ccfarea, 
avelie potuto egli far tanto . Mentre foggiugne , che jam illtus 
Monajlerium Juh numeri s ab folti tum crai , curn ipfe fe ibi contu- 
lit (0). Che fe pur Bafilio per li fuoi Difcepoli diede il Monilfe- W 
ro per foggiorno fornito , ( fehben poveramente , e baiamente) 
di quanto era necelfario per comodo dc’Convivcnti infieme, cioè 
di Chicfa , Coro , Stanza di efercizj , Scuola per gli ammaedra- 
menti; come polliamo perfuadcrci , che’l medefimo Moniftero , 
c quanto li univa per render compito formalmente il medefimo , 
non fervilfe pure per Gregorio , primo , e maggior di tutti , do- 
po Bafilio ? 

Alla lettera fcritta dal Nazianzeno ad Anfilochio addotta_» 
in comprovamento dal Baronio,fi rifponde edere data quella una 
lettera amena , e giocofa legitimo parto dell’ umore Tempre tale 
di lui , per cui n’è (lato qualche volta avvertito con gravità da 
Bafilio . Ed è tanto vero , che le medefime parole della lettera.. 

Io moftrano , domandando dall’Amico, a cui feri veva, olera plu- 
rima , puleberrima . Si noti quel pulcherrima . Più . Dice, che 
quandoquidem , riceveva a cena , Magnum Baflium ; foggiun- 
gendo , che almeno in riguardo a lui , gli mandali: olera puleber- 
rima , ne quemadrnodum Jaturum pbilofophantem expertui es , ita 
etìam efurientem , &• ìndìgnabundum experiaris . Scherza Gre- 
gorio con Anfilochio, ficcome molte volte fcrivendo a Bafilio, 
fece lo fledo, anchecon elfo lui ; fpecialmcnte chiamando le_» 
Cellette del fiio MonifteroCavernctte di Sorci : Murium caver- 
nttlat ; il medefimo Monillero : Tugurium tetto, & januh careni-, 
che dando con effo lui nel Defèrto, il pane , che fe gli dava , gli 
faceva gran male ai denti : Metnini enìm pana illot femperqut-» 
memincro , dentibut circa frogmenta collabefcentibui , ac potteà 
Jefe erigentibu s , velutque è corno emergentìbu s ; e che fe la di lui 
degnilfima Madre Enuncila predo, non avede liberato lui, eia 
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Comunità di Bafilio dalla fame . colle opportune provifioni , in- 
dubitatamente tutti fi farebbero morti : Quibu : , nifi magna illa 
fauperum fìudiofa Mi ter tua , noi yuan celerrimè liberaffet , jam 
pridem apud vivo: effe defiiffernu: . Dopo delle quali cofe par, che 
dimandi feufa a Bafilio per conto del fuo fcrivere faceto: Quo- 
niam qu* jocando ad te fcripfimu: feri ; age qu£ fcquuntur (a) . 

E fc veramente la penuria del vivere deferitta da Grego- 
rio , e la fcarfezza fin dell’ erbe fignificate ad Anfilochio , fodero 
cofe ferie , fi argomentarebbe , che il foggiorno di lui farebbe—» 
flato tanto lontano da quello di Bafilio, che per la troppa diflan- 
Za neppure averebbero potuto convenire , e comunicare infieme. 
Onde pure farebbero flati in due regioni diverfe, l’una con terre- 
ni Aerili , arficci , e poveri di tutto, come quella di Gregorio; 
l’altra con pianure, valli , e colline fertili , abbondanti, e co- 
piofe di quanto l’incolta natura può fomminiflrare, come quella 
di Bafilio . Tale per altro lignificata dal medefimo nella defini- 
zione del luogo della fua folitudine .E tale ancora manifcflata_. 
da Strabane (£) con quefle parole : tiac de confa ( cioè perche 
Iris amnis interluìt regione s illa: ) plani eie: bete femper rofcìda efi 
& herbì : mìret . . . . num a quorum copia quavi : ficci tate efi valen- 
tie:' . Itaque fames nunquam ad trio: homines per tingiti cùm mon- 
tana etiam abundantiam prabeant , /ponte fua nafeentium , &• 
filvefirium fruBuurn .... ita ut toto anni tempore largì ter decer - 
pere fruftus pcjfint , qui in fi Ivi: erunt. Dalla qual politi va diver- 
sità de’ terreni , s’inferirebbe giuflamente la gran diflanza da un 
luogo all’altro ; cofa , che non fi può in conto alcuno approvare . 
E molto più non fi può approvare , che eflendo Bafilio , e Grego- 
rio i più tiretti Amici di quel tempo, i quali operavano con un 
ibi cuore , con un fol fine, con una fola intenzione, poteflero con- 
tentarfi di tiare in Abituri feparati con troppa lontananza, che 
tale farebbe (lata certamente , fe l’opinione del dotto Baronio 
avefle luogo . 


I I I. 


Ma qual maggiore argomento del vivere infieme di Bafilio, 
e di Gregorio, dell’ operare infieme de’ medefimi nell’ ifteflò De- 
ferto? Colla feorta degli Scrittori antichi de’ fatti di Bafilio, tre 
generi di opere di lui oflerviamo noi colà . Opere delle mani : 
Opere della mente : Opere del cuore . Delle mani , lavorando . 
Della mente , meditando le Divine Scritture . Del cuore contem- 
plando 
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piando le divine perfezioni del Sommo , Ottimo Dio . Ed in tut- 
te quelle tre forte di applicazioni , degne di fiafilio , ritroviamo 
con Bafilio indivifibilmente Gregorio. Lavora da Afccta il pri- 
mo , lavora da Afceta con eflo lui anche il fecondo . Inficme tra- 
fportano i legni dalla vicina felva al Moniflero , infieme rompo- 
no per la Fabbrica i fallì ; infieme coltivan la terra , piantano gli 
alberi , in maniera che un Ibi Platano da Gregorio piantato avan- 
ti al picciol piano della comune abitazione, viene innaffiato da 
Bafilio , e benedetto da Dio : At ut minora , & leviora dieam (a) 
quh diverfas operum vieti , & labore s ? Quii lignorum comporta- 
tiones , & lapidum fraffiones ? quii arborum conjìtiones ? & ir~ 
rigationesl quii platanum tllam auream , & Xer/ìi Platano pr te- 
ff antiorem , in qua non Rex^fid Mouacbut affli ffui^ luffa difflueni 
fedebat , quam ego piantavi, Apollo rigavit , hoc ejl , tua excel- 
lentìa , Deus autem in honorem noffri auxit ? 


fa) 


Haz. Ep.p. 


Che gufto farà flato degli Angeli , e di tutta la Corte Cele- 
Jle che fenza errore fanno bilanciare i meriti di ciafcuno,nel vede- 
re i due primi letterati del Mondo in quella età , quei che face- 
vano tanto ftrepito colla loro gran fama nelle più riguardcvoli 
Accademie dell’Oriente , refi a loro fecondi i più rinomati Filo- 
fofi, e Maeftri delle Scuole; in vederli uniti infieme, come due 
vili giumenti , per tirare una pefante carretta; ad effetto di pote- 
re uguagliare col trafporto del materiale diverfo, i dirupi, & 
apertnre della Terra alla loro abitazione vicina? Immane plau- 
ffrumfua , & Bajìlìi cervice , manibufque traffum , ut locus pr<c- 
ruptus eequaretur . Anzi qual maraviglia non farà fiata di que* 

Cclefli Spiriti ,ne! rimirare i medefìmi molto più avviliti, & af- 
faticati nel trasportare fulle propie fpalle, o le fpazzature delle 
celle , o il letame de’ luoghi più immondi , per rendere feconda 
acomun fervizio de’ loro di voti compagni , la fterilità degli or- 
ti ? Et Augiec fimum è domo expor tatum , ut borii Jlerilet imple- 
rentur ( b ) . (b) 

E pallate le ore di ciafcun giorno in quefti , ed in altri mol- E P- 7 -Creg. 
ti corporali lavori , paffavan prcfto Bafilio, e Gregorio a farfi * 1 UJ in * 
da piccioli, grandi ; cioè dall’opera delle mani , in cui fi avviliva- 
no, allo Audio fublime delle Sacre Scritture , edelle Divine_j 
Scienze, nelle quali fi elevavano. Soggettavano infieme agli 
occhi della loro vafta mente gli Scritti degli antichi letterati, ed 
i libri de’ dotti Commentatori j sù de’ quali applicati) ne rica- 
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va vano i (enfi più proprj , più puri, cpiù adattati al Sacro Te- 
tto . Dalle Opere di Origene , che tutte sfiorarono , fecero 
raccolta delle migliori ottervazioni , che ridotte tutte in un cor- 
po , ed intitolato Philocalia fù poi da Gregorio, come opera_, 
fua , e di Balli io, mandato in dono al famofo Teodoro Teanenfe: 
Hutic lìbrum dono mìjìt Grcgorius Tbeodoro Tbyanenjt , ut opus 
Jìbicum Bajìlìo communc (a) . 

Certamente come opera comune , perche tutto inlìeme ope- 
ravanofullo ftudio , ed applicazione delle Sacre Scritture , dove 
bevevano quelle celefti riilelfioni, ed altezze di fenfi morali, 
allegorici , ed anagogici, olire i letterali, de’ quali poi arric- 
chì vano i loro libri . E (ebbene neH’interpretazionc de’Salmi avefi- 
fe da le lolo Gregorio cfpollo il fcttantelimo fecondo ; ciò fcce__» 
per ubbidirea Buiilio, che così gli comandò : Ego qmdem (Jo con- 
fetta egli fletto (£) fcrivendo poi da lontano a lui ) '"/jatuium libi 
, Jeptuagefìmum Jccundutn expeneburn , narri idjubebat , nubi re- 

pugnare non lìcebat . E pure l’efpofizione del medeliino Salmo 
non la faceva in difparte Gregorio , maio prelenza di Balilio, il 
quale mentre l’uno commutava , l’altro fu dell’ ideila interpreta- 
zione , e dilucidazione dotta, e fanta , orava, e contemplava •• Tu 
veri( feguita aferivere il Nazianzeno ) tu veti intereà dum lo - 
quebar , qua{ì fiitnulìs quìbitfdam excìtatus , manibui in Caluma 
extenjìi , vultujue quajt ad Orienterà verfo ( Orientcm enimajpi - 
cere poterai ) , exclamabas : Grattai ago tibi Pater , o Condì t or bo- 
rnia um tuorum , quod noi etiarn invitai re Et è fingis , & per ex ter- 
nani hominem , internum purgai , & per adverfa , ad beatum noi 
jìnem per duci: : qua verba ipfe nojli ahi te prolata (e) . 

E tornava conto a Baili io , ed a Gregorio, dopo avere fner- 
vati , ed abbattuti i loro fanti Corpi col pefb delle fatiche ; dopo 
aver riempita la mente di Divini concetti , e Sacratiiflme riflettio- 
ni nel lungo ftudio delle Divine Carte; correre fubito all’Orazio- 
ne ; nella quale le ore intere, e pofTiam dire ancora , tutta la not- 
te vi fpeodevano . E certamente , che pur troppo eran difpofti a_> 
parlar con Dio , a trattar cuore a cuore con etto lui , e da lui ri- 
cevere l’abbondanza de’ Divini lumi, ed nel grado eroico le celefti 
virtù: delle quali ripieni , non fapevan più moderarli a dar mu- 
toli nel Deferto , lenza portare altrove la gloria di Dio, per mez- 
zo dell’ Evangelica , ed Apoftolica Predicazione , rete valevole 
a far pefea abbondantiftlma nel Mare tempeftofo del Mondo, di 
, Uomini 
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Uomini perduti , ed affogati in mezzo alPonde delle di lui vani- 
tà , lufìnghe , ed inganni . 

Quindi ecco Bafilio qual* altro Giovanni , ch’efce dal Defer- 
to per incominciare la fua divina Miflìone , profeguirla, e termi- 
narla , non già in una fola Città di quelle vicinanze , ma in tutta 
la gran vaila Regione di Ponto , dove fi porta per efeguire i con- 
cepiti A poftolici difegni , fornito a meraviglia , e ripieno del fa- 
pere umano , della fcienza Divina , c dello Spirito Santo , che Io 
reggeva , c dava a lui fiato , e valore, come a fua fònora Tromba. 
Dal profitto, ed acquiili , grandi , e gloriofi , fi può argomenta- 
re l’operare grande , e gloriofo di Bafilio, per le Ville , Cartelli, 
e Città Pontiche . Innumerabili peccatori fvegliatt dal letargo 
delle colpe , in cui giacevano , fpopolano le Città , e riempiono 
i Deferti per opera di Bafilio . Quelle virtù , delle quali piu non 
fi faceva conto , fi defiderano , e fi praticano ; ed i vizj , e gli er- 
rori , di cui la terra n’era ripiena, mancano, e fi dileguano . For- 
tunate Vergini , che Iafciando il Secolo, corrono a fpofarfi col lo- 
ro Di vin Redentore ne’ Chioftri . Dove prima era fpenta la pietà 
verfó i poveri , ne’cuori de’ ricchi ; adeffo i ricchi fanno a gara_» 
per foflcnere , ed alimentare i poveri, tutti collocati a vivere in- 
fieme ne’ luoghi Pii . Dove prima illanguidito gemeva il culto 
delle Chiefc , e gli Eccleiìart rei fmenticati de’ loro caratteri, e 
divine incombenze , fi erano molto fpofàti col Mondo ; illumina- 
ti da Bafilio ,fi riempiono di zelo a prò delle anime , che cerca- 
no pur’ elfi di fai vare. Richiamando di più i Sacri Canti , le or- 
d inate Officia» ure , le dirtinte Cerimonie , e quanti fpirituali , e 
di voti Efercizj fi poffono praticare per dar’ onore, e gloria a quel 
Signore , da loro medefimi tanto malamente prima confiderato 
e trattato . In fomma Ponto non è più quella di prima , cioè bo- 
fcaglia inculta ,fpinolà , e di Moflri pienajma vigna colta, frut- 
tifera , c da ottimi Minillri cufiodita . 

Sentiamo Ruffino , che come pratico dell’ Oriente , ove fìk 
pochi Iuftri dopola morte di Bafilio , faprà ben’ efprimere que- 
lle verità : Bafeliu: Ponti Vrbe:^ & ruta circumien : , d e Jì dei gen- 
ti: illiu: animo: , & par am de fpe futura felicitar, Simulare ver- 
bi: , & prec dica tiene [accendere , callurnque ab bi: longer ne gli - 
genti <e coepit abolere . Subegitquc , abjeffi: inani um rerurn , Qr fee- 
cuhrium curi fuimet notar» recipcre , in unum coire , MonaFleritt 
couBrucrc ; p filmi & bymnì j, & orationibu: docuit vacare ,pau- 

pertnn 
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fcrutn curati ) , eifque babit acida bonefla , & qua ad vìPfum ile - 
ccjfaria funt , prebere ; Virgin et ìnjlituere , fu dicati ) , cajlamque 
vitam omnibus peni defiderabìlem facere : ita brevi permutata 
ejì totius Provincie facies , ut in arido , (f fquallenti campo , vide- 

(a) retur feges fxcunda , ac lata vinca J urrexijfe (a) . 

Vjfpn.lib.ì. £ mentre Bafilio la faceva in Ponto da grande A portolo, Gre- 

gorio non fi feompagnava da lui , ma con elfo lui fi adoperava», 
a mantenere quegli acquifti d’innumerabili Anime , che rubbava 
al Mondo per li Deferti , cd all’ Inferno pe’l Cielo . Riceveva», 
quanto i novelli feguaci del Redentore depofitavano a’ioro piedi, 
comefpogliati , e degli affetti alla terra , ede’medefimi terreni 
per farne comodo a* Poveri . E dava mano a quanto era opportu- 
no , e necertario per fare, che la raccolta della Divina prcdica- 

(b) zione di Bafilio , forte copiofa , e foprabbondante . Gregorius veri 
R" fin- ihid. bonum femen non patte batur , aut per fpinas jacere , aut in ter fa- 
tta difpergere , feà bonam terram cordi s fuijugi cultu , & exerci- 
t'tis indejinentibus excolebat .... Sufcipere ille , que renuncian- 
tes feculo deferebant od pedes fuos , (fi dividere , ut quìfque eguif 

(c) fet ,curam gerebot (b) . 

To. 4. ^nn. Nè il Baronio (c), nè Sozomeno (</), nè il Niffeno (?)■, 
f° l - nè il Nazianzeno mede fimo dubitano delle fruttuofiffime fatiche 

Lib.el <>i Bafilio in Ponto. Anzi, atterta Sozomeno , Bafilium Ponti 

‘( e j Vrbcs circumeuntcm , multa illic edificale Mona fi cria ; (fi popu- 
in Baflaud. li) predìcantem , ut eamdem cum ìpfo doPirinam fide) J equerentur , 

( 0 perfuafiffe (f) . Ed il Niffeno di più : Solitudinetn fub Bafilio ad 
Sozom. hb. imitationem foannis Baptifìe in Urbe») converfam ejfe ob multi- 
ó.cap.iq. tuiJinem eorum y qui ad Bafdium confluebant . Solamente non». 

prefta fede l’accennato Baronio a Rufino nell’ ultimo racconto , 
che fi di Gregorio; poiché Io rende differente nell’ operare da». 
Bafilio nel tempo della fua -Evangelica predicazione, effendo 
fempre ftato un medefimo fpirito nell’uno , c nell’altro , ed un fa- 
lò ftudio di opere eguali a beneficio altrui , e per maggior gloria 

(g) di Dio (g). De partiti) inter Bafilium , atque Grtgorium pie- 
Baron.tom. fati) offici )) , haPlcnut Rujfinus . Sed quàm veri , ipfe viderit. Nam 
4./0.14 9 - q uan tù m ex ipforum Epidoti) feri ptis colltgitur , uno eodem fpi- 

ritu , parique fu dìo , ii/dem ambo) occupato s , detePiofque , exer- 
citiis perfpicerc licei . E fi può confermare colle medefime paro- 

(h) le del Nazianzeno (b) il giudizio del Baronio : Equidem ipfe te 
Bpìfl. 9. ad magi), quàm aerern fpiro , idque folilm vivo , quod te cum fuvt , vel 

cor am , 
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ceramici abfen: per fitnulacrum . Dando ad intendere così il Na- 
zianzeno , quanto da lontano fi faceva una ftcffa cola con Bafilio, 
che Tempre aveva prefentc , e voleva aver prefente .Cofa , che_» 
non favorifce al mcdcfimo Baronio nell’affertiva Tua circa l’abita- 
zione di verTa , e dipinta, anzi lontana di Bafilio, da quella di 
Gregorio nel DeTcrto. 

CAPITOLO IX. 

I. Bafilio Autore della vera vita MonaJlica. II ‘Vrimo 
Autore di lei , anche riguardo alle Monache . III. In 
qual luogo , ed in qual tempo abbia ferino le Re- 
gole . IV. E fe folo , 0 pure ajutato da altri • 

I. 

S Empre più crefeeva il numero de’ DiTcepolidi Bafilio nel De- 
Terto , fpecia!mente dopo la di lui evangelica predicazione 
per tutta la Regiorfedi Ponto , mirabilmente col mezzo d’ e(Ta 
Tantitìeata . Ed il Signore, che l’aveva quale Àbramo^ tirato dal 
natio terreno per collocarlo in altro di Tuo maggior godimento , 
non altrimenti , che Abramo, Io volle migliorato di condizione. 

Poiché fè coftituifce il primo, Tecondo la carne, Padre di moltiflì- 
me genti , d’mnumerabili popoli: Vatrcm multar ut» genti imi-, 
confittili te (a) ..... & multiplicabo femen tu urti ficut /Iella : , & (g) 

•uelut arenarti , qit<c e fi tu littore mari: ; così pure coflituifce il Te- Cene f. 1. 1. 
condo, Padre in quanto allo Tpirito, di figli Tcnza numero, e d’in- 
terminati Teguaci . Mentre lo vuole Fondatore d’un’Ordine , che 
in progreffòdi tempo, a beneficio del Mondo Cattolico, per fervi- 
zio di Santa ChieTa, e per maggior Tua gloria , doveva diffon- 
derli , c dilatarli per tutto l’UniverTo . Toto terrarum Orbe , co- 
me loootò il Sommo Pontefice Gregorio XIII ( b ) . fb) 

E per effere tale lo vuole Legi datore di vere, c perpetue Leg- Con ltit. j8. 
gi Monadiche . Era una gran compadrone inque’ tempi, vedere 
per tutti i DcTerti dell’Oriente drappelli d’ innumerabilì Ser- 
vi del Signore, partiti dal Secolo, o per conto delle tiranni- 
che perTecuzioni , o per meglio impoffeffarfi delle Virtù , quivi 
abitare, ma con un vivere tutto arbitrario, perche nonfògget- 
ti a quelle obbligazioni , che perpetuamente Affano il cuore in_> 
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Dio- Sapeva Bafilio, che oltre que’ tanti divoti Anacoreti , ofc 
fervati , ed ammirati da lui ne’ Ritiri dell’Egitto* della Paledi- 
na, c di tutte quelle Regioni, per dove a quello fine egli pelle- 
grinò j che anche ncll’Indie , nella Perfia, e fino nell’Etiopia fog- 
giornavano in gran numero gli Abitatori de’ bofehi , abbandona- 
tifi in braccio al rigore d’un’afprittima penitenza . De India , Per- 
fide , <1/ £tbìopìa Monacborum quotidiì turmas fuficipìmui , come 
fa) lo fcrilfe S. Girolamo a Leta («). E tanto per tutti quelti,quan- 
Ipi/l. 7. to per quelli molti , che fèco aveva , che per tutti gli altri, i qua- 
li in avvenire avrebbero voluto vivere da perfetti nello flato re- 
/ laron- 7 V >.1 jgiofo , pensò divino fpiritu affiatili (b) di dare per tutti Rego- 
4 -^'i^S-le fantiffime , fantilfimc Collituzioni , non fenza i legami di per- 
petue obbligazioni con Dio, per mezzo delle divine Promette, 
d3 farli con etto lui .. 

Grande Idea di Bafilio , perche grande nella fantità , e nel 
làpere . Con ciò veniva egli ad unire infieme quelle differenti vi- 
te tra loro , cioè attiva , e contemplativa ; e purgare inoltre tan- 
to lo flato Anacoretico , che Cenobitico da tutti que’pregiudizj , 
che impedirono i voli alla perfezione evangelica . E’ certo, che 
prima di lui nella Chiedi di Dio non vi era un’ Ordine di vera vi- 
ta monadica religiolà . Quefto fi fónda , e li mantiene fulla bafe—» 
delle Leggi fcritte,e Voti pronunziati, fenz3 de’quali non farebbe 
legitimo il carattere religiofo. L’anima gcncrofa di Bafilio vi 
aveva ben penfàto, c perciò fi affatica di preferi vere ai legnaci del 
fuo novello Idituto , c Leggi, e Voti - 

Tre Voti fidamente volle , che profettaflero i Tuoi Religiofi , 
cioè Povertà , Cadità , ed Ubbidienza , non già limitate nel tem- 
po, ma perpetue nella durata dell’ obbligazione- Furono creduti, 
ccon ragione, quelli tre Voti da Bafilio tre chiodi facrofanti, che 
infieme con Grido nella medefima Croce , tengono conficcato per 
ben fantificarlì, l’Uomo Religiofi» . E furono pure creduti tre acu- 
te rancic,con cui il medefimo giunge a riportare gloriola vittoria 
de’ tre potenti comuni (temici, cioè Mondo, Carne , e Demonio . 
Coll'Ubbidienza , che tanto foggetta il cuore umano» Dio, il 
fuperbo fpirito , che contro di lui ardì infellonire 1 colla Caditi", 
che cangia gli Uomini in Angioli, quella carne, che muta gli Uo- 
mini in bedie 1 e colla Povertà , che fpoglra le anime dagli affetti 
alla terra, ed a quanto nella terra fi apprezza , il Mondo, pieno 
d: fallaci promette, per ingannare .Sù quefle fante confidcrazio- 

_ dì 
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■ni Bafilio, fe Teppe ben penlàre , Teppe pure ben infinuare negli al- 
trui cuori , innamoratici afccompagnar Gesù al Calvario, e reltar 
crocifini con elfo lui , le accennate Divine Virtù , perche fodero 
volentieri abbracciate , e giurate* 

Nel primo Sermone delle Idituzioni Monadiche infinua la 
Tanta Povertà religiofa cosi . Apothcca veri communi: omnium fìt , 
mque propriutu alicujus quidquam nomine tur ; non vefiimentum , 
non calceamentum , non denique aliud quidpiom eorum , quee ai 
rrecejfarium torpori : ufum Jpettant . Sei ea potcjla: An fittiti: Jìt , 
ut ex ii : , qu£ in communi pofìto fuerint , ut quodque cuique ap- 
tum effe od ufum judicaverit , ita ab eo illi prò tempore aflìgnetur , 
ìdque juxtà Prcepojiti fententiam ( a ). Nel tuedefimo Sermone TU 
infinua pure Bafilio la perpetua Cadila Religiofa in quelli accen- ^ i£, . r- ' • 
ti . Qpòciica ante Religiofe ìjlius vita profcjjìonem , liberum eli 
■unìcuique , quatenu: per Dei ìndulgentiam , leget permittunt , 
communem tum coetcris v/vendi morem /equi , fibìque uxorern ad- 
jungere : ubi ve: ò jdm qui: Jpontè Jua ipfe profejfu: ejl , hit De t 
cu/lodire Jeipj'um dtbct , velati eorum altquid , qua ditta funt Dco t 
ne Sacrilega j uditi u»i incurrat , ctim videlieet corpus , quod feruti 
Deo confecruvit , rninitterio rurstim communi: vitee contaminet . 

E non altrimenti infinua nelTiflelTo Sermone la perpetua monadi- 
ca Ubbidienza in qucde voci . Delata igitur ad unumquempiam , 
de com munì omnium confenju , potè fiate , privata cujufque fepara- 
tìm omnes facejfere voluntates debcnt , fefeque cuntti deincep: ai 
Mogijlri fui mentem conformare , & pracepto pojìeà obtemperare , 
qui excellentìcribu: Pote/latibus fubjetto: effe omnes jubet , tthn 
qui ipfìs reflit crini , ipjifibi ipji j damnationem inveniant . Porri 
veri , perfettaque fubjettorum adverfut Moderatorem Ordini : , 
obedientia in eo cernii ur , ft qui: ex eju : confilio , non à rebus mo~ 
dò flagitìoji: abflineat , fcd/i ne ea quidem , quce laudabili a funt ^ 
fine fcntcntia illius fa fiat - 

È gittati quedi dabili Fondamenti, cioè preferitti quedi tre 
elfenziali Voti, fopra de’ quali tutta la gran macbina del Tuo 
monadico religiofo Ordine doveva aggirarli ; pafla Bafilio alle 
altrefamofe parti , che la compongono, e la fornilcono . E vale 
a dire , dopo de’ Voti , preferive egli le lue celedi lòaviflìme e 2{ego~ 
le . Quedc fono numerofe , -e diverfe . Diverfe, poiché le prime 
vengon dette Regole diffufamente difputate, e le feconde. Re- 
gole più brevi; maleunc, eie altre fatte per domanda, e rifpo- 
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fla . Le prime fi contano in 55. , le feconde in 3 13. , però tanfo le 
prime , che le feconde comparirono come tanti rufeelli , che nati 
dall’ immenfoFonte dello fpirito di Bafilio , efibifcono a tutti gli 
acetati della monadica perfezione , acque limpidiffimc , ed ab- 
bondanti di ogni virtù per diffetarjì . 

Chcfealli Voti aggiunfe Bafilio le Regole diffufe, c brevi, al- 
le Regole non mancò di aggiungere le Conjlituzioni , per fare, che 
a’ Profeffori del fuo novello religiofo Ordine, non manchi cofa , 
che poffa conferire alla di loro defiderata Santità . E cosi è certa- 
mente . Poiché in quelle Coftituzioni , trentaquattro di numero^ 
fi vedono epilogate tutte le virtù , tanto morali , che teologali , 
con cui armati i Soldati della novella milizia fpirituale di Bafi- 
lio , poffono combattere fenza pericolo , anzi con Scurezza della 
vittoria , le Potenze invifibili nemiche . 

E perche anco nello Rato della perfezione monadica , qual’è 
riftituto di Bafilio, fondato interamente e sui Precetti, e su i' 
Configli Evangelici , giacché egli dal Vangelo fucchiò la Scienza 
de’ Santi , per poter perfezionare sì grand’Opcra , pure vi poffo- 
no clTere fra gl’innumerabili , alcuni pochi mancanti alle loro ob- 
bligazioni ,0 per tepidezza ,0 per negligenza, o per altri difetti, 
nropj dell’ umanità, che fcnza la forza della grazia ,Vimpol vera 
folla terra ; ftabilì il gran Legislatore Bafilio le Canoniche pene » 
F. per verità , che dalle Beffe pene prcfcritte contro i Delinquenti 
da Bafilio, fi comprende la perfezione del fuo Iftituto-Si fttppo- 
ne l’offcrvanzade’Voti nella Religione , iftituita da fui , le di cui 
trafgrefiioni , perche gravi , con alto rigor digiuftizia reftareb- 
bero vendicate . Ma intorno alle trafgreffioni delie Regole, o del- 
le Coflituzioni, ordinò Bafilio, che le pene foffero difcrete , tem- 
perate , e da fe medefime facilitanti l’emendazione di chi manca - 
Il maggior gaftigo prefcritto dal finto Legislatore Bafilio, contro 
di qualche fuo figlio meno impegnato alla fantità , c alla vjrtù , c 
con ciò debole per PolTervanza comune , confifle , o nella fepara- 
z.ionedalConforziode’buonTYak^eri Rcligiofi fratelli , onella_> 
privazione della paterna benedizione di chi nelle Comunità reg- 
ge, e governa. Perche nel rimanente neireffer loro, tutte le altre 
dimoflrano, che i Profeffori dél Sacro Iftituto di Bafilio , offer- 
vando le prefcritte Leggi , reftano bene accurati di quella mer- 
cede , che fidamente fi accorda a chi ben vive , colà in Cielo . Legò 
Janffi Bajìliì AJcctica , hoc ejl Monafiìcx vite prxccptioue ; , ex 
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quorum prafcripto , qui vixerit Regno Coeletti potici ur $ come_» 
l’abbiamo dal dotto Fozio nella fua famofa Biblioteca (a) . (a) 

Dalle quali cofe fin qui dette , non fi dubita , che Bafilio fia_» Cod. 144. 
flato vero Autore , e Fondatore del primo Ordine Monaftico, i di 
cui Profeflori in progrcffodi tempo furono non folo innumerabili 
per moltitudine , ma ammirabili per fantità , e dottrine , ficcome 
dc fa fede Marcantonio Alegce Cafanate ( b ) fcrivendo: Baflius ((,) 
tandem f piritu , in dogmate fuo , multo i Confeffores , jidei acerri- in può P.t- 
tnos Profeffores peperit mundo : populavitque Jydera Martyribui , radox.Car - 
Dofloribus , Pradicatoribus , Confefforibui , Virginibus , San dii me ^‘ 
numero tanto , ut nttmerum , & nomina Sandorum , quei peperit 
Or do Sanili Ba/ìlii Patris , fola divina Dei Scientia cognofcat , & 
numerare pojfit . E fi conferma dal Nazianzeno col folo dire , che 
Bafilio colle fue fante Regole, colle quali unì vita attiva , e con- 
templativa, (labili un’ Ordine, doveifeguaci con facilità, ed 
opportune vie , polTbno giungere alla meta de’ loro fanti defide- 
ij , fenza dover’ urtare a tanti incontri pericolofi della pura vita 
folitaria, e arbitraria , che prima di lui , non altra li abbracciava 
da quanti amavano fepararfi dal Mondo. Cum igitur (e) /olita- (c) 
ria vita , & e a , qua focictatc gaudet , ut plurimum in ter fe dijf- 'K a f or - » °- 
dcrci.f, ac pugnar ent . . . . pr aitar è eat inter fe conciliavi!-, & per- 
mifcuit Baflius .... ut nec contemplatio communicationis experi, 
cffet , nec all io contemplatione carerei . 

■ I I. 

Ma Bafilio , non fidamente fu datore della nuova vita Mo- 
nadica religiofa , mi Primo Autore. Avanti di lui , non abbia- 
mo altro approvato Legislatore di Monaci . Egli fece la prima 
comparfa nel genere, di cui fi parla . 'Baflius ( d ) fuit pr'mus , (<0 

qui novis Le gìbus Monacboi obligavit . E conferma con maggior M ° r, X‘ a ’ f e 
chiarezza il feotimento del P. Paolo Morìgia , FOrofo (e) dicen- 
do: *]am ad eos dcfcendamu : , qui profejfonhviam oggrediuntur , 
quorum Dux Magnai fuit Bufili ut , qui duri arem Monacboruni__, Qrof. 
vivendi modum ad regulam deduxìt , '‘Pater omnium Religioforum 
effettui , & pcrfcElienis Antefignanut. E perciò , febbene pri- 
ma di Bafilio , vrfia flato un Paolo gran Padre di Santi Anacore- 
ti , un’Antonio Abate, che molto più fantificò le felve , ed i 
deferti col numero de’ fuoi moltilfimi figli , e fe vogliamo patta- 
re più oltre un Giovanni Bjttifla , che infognò ai fuoi nuoierofi 
Dilcepoli la maniera di vivere alL’Angelica negli Eremi, ficcome 
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di tutti e trenc terive S. Girolamo (a) . lpjìu: vite autbor (jdcPJ 
Anachoretìce) Pania t, illuflrator ÒAntoniut , <jp ut ad fuperio- 
• ra confcendam , Princep i 'Joanna Baptifa . Con tuttocciò niuno 
di loro può dirli Patriarca di vera Religione, o Fondatore di 
vero Ordine Monadico; mentre neffuno di loro fcrilTc Regole 
a’ Monaci , o pure i Monaci foggettò ai Voti di perpetua Pover- 
tà , Caftità., ed Ubbidienza. Il Gran Bafilio fìi il primo, che 
a tanto col Tuo elevato fpirito pieno di Dio , arrivò, cgiunfc. 
lur Etti. Sfittili Magniti ; ci favorilce il Barbofa (£) , prhuus enìrn flit , 
T. ì. lib. i . qui in fcriptii Monachi! dedit rcgulam , (jp pia corum inflruPlio- 
de Hcligìo.ne , & gubernatione fanUì [funai tega ìnflruxit , atque ordina- 
Ori. 141. ». vie ; Sed res bec Monacborum ex ilio incerto , inequalique me do 
21 • quamquam dunfimo , ad certam , equalem , ac mitiorem vivendi 

formulata prima m per Baflium redatta , tribù! con firmata vo- 

ti! , que p'riui non fuerant , ch’è raggiunta di Rafaello Voi ter- 
C £ ) rano(f). E con maggior diftinzionc (ull’illclfo fentimento (crive 
7 ° ‘ AfcanioTamburino dell’Ordine di San Benedetto Vallombrofa- 

no : u Trìmu! ergo fuìt Sanplui Bafliui , qui Monacboi ad trio ef- 
fcntialìa vota obed/entie , caf itati ! , & paupertat 'u adfrìnxìt . 

Perchè avanti di Balilio gl’ innumcrabili Solitari, e Ceno- 
biti delle varie, e diverte Nazioni del Mondo , vivevano , e lì 
governavano tenza leggi ftrettamente obl ganti , ma col proprio 
volere . Ubbidivano ai loro maggiori , ma non per obbligazione. 
OlTervavano illibata caftità ; ma potevan bene paftare al tecolo , 
ed abbracciare altro flato . Spropriati di tutto , gridavano di ef- 
fer poveri; ma te altrimenti avellerò voluto , potevan pur’ellì 
poflederc, e polfedere di molto . Onde l’accennato Afcanio Tam- 
burino feguita a dire . Cùm antea , non emìtt cremar tali a Vota, 
fed unujquìfque , abfque alia approbata e fcgula , vìtom prout ftbì 
magi i placebat , eligebat . Seguitato dottamente il Tamburino 
dal famofo P. Piati , il quale con uniforme fentimento feri ve. Ba- 
Jìliuz . , . multò tnagit infilati ! , ac regali! monaficam rem ampli- 
ficavit , cùm antea nulli! ferè legibu ! , nulli fque certi! formuli t 
adflriPia ejfet , nìf qua 1 vel interior un 51 io unìcuique fuggereret , 
(d) vel RePiorum viva vox preferiberet (d) . Ed è ciò tanto vero , che 
Uh. ». cap. tutti i feguaci del grand’Antonio , del famofo Ilarione,del rino- 
ij. debon. mat0 Pacomio , e di altri antichi Santi Padri , o che in altra età 
/«. A? '£< fiorirono , o coetanei di Balilio , tutti cortero , come le pecchie 
ai fiori , perfucchiareilmele della perfezione monadica dallej-» 
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Regole di lui , con arrolarfi alla Tua novella (pirituale milizia , e 
profetare i promulgati Tuoi fanti voti . Bafliut ardenti /fimo zelo 
'Domili Dei acccnfji , (a) Monachoi , qua Antonia! , Hilarion , Va- j-amlurin 
comim , & olii Sanili antiqui Potrei) qui in vita monajìica odo- Tom _ t f 
£li eront , & in unum collegi t , & ab illa infórmi , ac rujlic.i _> •Jnr.^tbot. 
propemodum vita , ad pcrfeilam , <jr* formatam regulam tranflulit * difp. 14. 

Ed anche per le Donne delìderofe di confagrare il candore 
de’ loro Verginali gigli ne’facriChiolfri , fu Bafilio Legislatore , 
e primo Legislatore . Vaglia per tutti a confermarci nel fentimen- 
to l’iftelTo Bafilio , gran Padre, e primo Padre d’innumerabili 
drappelli di Sante Vergini, le quali da lui hanno femprc ricono- 
feiuta obbligazione di Regole , e profefTione di Voti ; che non ha 
difficoltà di confèlfarli queU’iftelTo , che noi a maggior fua gloria • 

Io pubblichiamo . Verùm quoniam non virorum modo convento! 
funt , fed etiam virginum , osterà quidem omnia queecttrnque ba- 
ttenti! prrccepta tradidimui , ecqaè utrifque communio furilo* 

Unum tamen ìlludfcire conver.it , longì accuratiorem , majorera- 
que in femìnarum vita , quarti in virorum difclplinam requiri . . - 
In i'u enìm ornnibui , in Virginum vita , cttrandit , major e quo- 
dam multò opui effe fludio (b) . Colà che ben conofciuta dal Na- 
zianzeno , l’obbligò a prorompere con ammirazione, piena di lo- 
de in quelle voci . Quii magi! quàm ille aut virginità tei» coluit , u 

aut carni leget impofuit 1 ìdque non fuo tantum exemplo , fed 
etiar/i opera aliìt intpenfa . Cujut funt Virginum Ceenobia , & 
fcripto corri pr oberi fa Regularurn fiatata , quìbui , fenfut om- 
nei cafigabat , membra omnia componcbat , & veram virgi - 
nitatem fervore admonebat ? (c) (c) 

E fù pronto il Signore Iddio di dare a Bafilio ungrande_r Vpzian.or* 
ajuto nel propagare l’Iftituro Monadico delle Sacre Vergini nel- i0 - 
la perlòna della fua dilettiffima furella Macrina, prima Badelfa_. 

Bafiliana, e poi Madre d’in miniera bili pcrftttiffime Figlie nel fuo 
Moniltero di Ponto, e fucccffivamente Fondatrice di tanti altri 
altrove.. Se creando Adamo Iddio , dopo averlo formato fipfen» 
tiffimamente pensò ad Èva , che diede a lui , ad effetto di poter 
popolare il Mondo, fecondo l’órdine della natura 1 Fa ciani ut et 
adjutorium fmile fibì\ fecondo Lordine della grazia per riem- 
pirli i Chiolfri di candide fue fpofe (òtto l’Illituto Bafiliano,par, 
che pure avelfcegfi detto , colla mira a Bafilio , nel rendere com- 
pita, Si in tutte le virtù perfetta Macrina, fufficiente, ed abile 
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a dilatare la gloria di lui nelle Tue figlie , olèguaci dell'Ordine: 
Faciamus e i adj uteri nm Jimile /ibi . 

I I I. 

Il luogo , dove Bafilio tirò ildifegno, e compì l’opera del 
filo vero Monadico Ordine, fu il Deferto . Nel Deferto parla Id- 
dio all’ anima fua diletta : Ducam in folitudinem , & liquor . E 
trattandoli di commettere famuli impieghi della fila maggior glo- 
ria , la folitudine , par, che fempre abbia voluto. Nongiànell’ 
Egitto, neppure in mezzo alla moltitudine onorò col carattere 
di Gran Legislatore egli ilfuoMosè. Lo (epara da tutti , lofi 
falir fulle vette del Monte Sinai; ivi datolo a/olo fuor d’ogni 
Crepito gli parla , gli comunica, l’iftruifce de’ Cuoi divini Pre- 
cetti , comandandogli in (ine , che tutto feriva per obbligazione 
di que’ Popoli , da cui la Legge doveva olfervarli . Dfccnditque 
Dominai fu per mori lem Sinai , in tpfo monti i vertice , & vocavit 

Moy/en in cacumine ejus . . . fcripft autem Moyfes univerfos fer - 

(a) 

mone t Domini (a ) . 

xo .c.19. Noi non fiamo in grado di far de’ parallclli , e comparazioni 
tra Mosè , c Balìlio fu’l rifleflo di clfere fiato divino Legislatore 
il fecondo ancora , con molta proporzione rifpetto al primo . Ma 
’ diciamo folamente , eh** nel Defèrto lì perfezionò Bafilio per mol- 
to tempo, per poter parhre con Dio: che (òlla fommità del 
Monte, che dalle fponde del Fiume Iride ti alzava, nel mede fi- 
mo Deferto lo volle Iddio, per ifiruirlo intorno alle Leggi del 
fuo Celefte Ordine , e che da colà difeeto , anche Jirìpfit Baflias 
univerfos fermonei Domini .Hefiando conchiufo , chc’l luogo do- 
ve per la prima volta torilTe egli le lue Monadiche regole fu il De- 
ferto di Ponto . Tradidit igitur Monachi! fui t prxdiflas Regalai 
Baflias in folitudine , procul ub crani exter no frepitu , tumultu- 
ai) que (b) . Con aggiugnere poi in Celàrea , e prima delTalfunzione 
S.Cre.T^yf. al Vcfcovato , e dopo la fua esitazione al medefimo , molte al- 
itt Uud.Bof. trc co p c nuovo, che fi potevano confiderare , come il compli- 
mento dell’opera . Po fi fufeeptum Epifcopaoum fubh.de in iis ali- 
quid mutaverit , vel adjutxerìt , prout fibì exped/re videbatur (c). 

L’Epoca poi fortunata, c felice della promulgazione delle 
fante Regole di Ballilo, e della Fondazione della fua Monadi- 
ca Religione fu circa la creazione del Mondo 441 5. , circa-, 
l’edificazione di Roma 1 1 1 j.,e circa la comune falute $6 2. Nella 
Chiefa univerfale regnava il Pontefice Liberio. Nell’Imperio 

d’Orien- 
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d’Oriente; c d’ Occidente Giuliano Apoftata . Governava 
Chiefa d’Alelfandria Sant’Atanafio , richiamato al governo del 
fuo Gregge per eflcr flato trucidato dalla plebe il crudele Giorgio 
invafore della medefima . In Antiochia prefedeva Paolino difee- 
polo di Eufiachio , Vefcovo di Sebafte . E in Cefarea di Cappa- 
docia occupava quel riguardevole Trono l’Arcivefcovo Dianeo. 

I V. 

SÌ aggiugne a quanto fin qui fi è detto , che Bafilio fù Auto- 
re, non folamente primo , ma folo nel preferivere leggi a’veri Re- 
ligiofi. Sì certamente egli è fiato folo j e fenza altrui ajuto nell’ 
incominciare, e terminare opera di tanta gloria di Dio , ed uti- 
le del Mondo Catolico . Quando Bafilio fcrific , e promulgò le 
Monafiiche regole, l’amico Gregorio, non fi ritrovava con efiòlui 
nella folitudine di Ponto. Sin dall’anno antecedente, cioè fui fine 
del 361. la neceflità di dover ubbidire al vecchio Padre , c?ie_j 
fenza ammettergli altra dilazione, Io voleva in fuo ajuto prefiò 
di fe nella fua fede Vedovile , l’aveva obbligato con fua efirema 
pena, a dividerli da colui , dal quale gli era troppo violento l’al- 
lontanarfi*. Sicché dopo tre anni di abitazione inficme, Grego- 
rio lafciando Bafilio nel Deferto , pafia a Nazianzo, per confola- 
zione dell’amato Genitore . Duravit autem bete utriufque San Eli 
Anacborejìt per annoi irei, ufque ad finem 361., quo tempore cùrn 
Pater injlantijfimì jilium revocai , Nazianzenus dornum re di il (a). 

Che fe Bali! io lavorò, e perfezionò il fuo fanto Iftituto, fenza_, Ccnra.Jan- 
1 ajuto dell Amico Gregorio, già da lui lontano ,bifògna creder- niag.exOr. 
lo Autore, primo Autore, e folo Autore del medefimo. Nel Pro- ^.«• 1 9 - 
Iogo delle medelime Regole, che dà per l’oflfervanza , e profef- 
lione ai fuoi numerofi Difcepoli , Bafilio fieflò ce ne aflìcura di 
quella verità. Ivi parla di fe , come Capo, Superiore, e Pro- 
motore dell’Ordine, fenza far menzione alcuna di Gregorio, che 
certamente era tenuto farla, feinfieme con eflolui avelfe dato 
mano al grand’impiego. Ecco come parla Bafilio . Poflquàm , Dei 
grafia , in nomine Domini noflri *jefu Cbrifli in unum conveni- 
mus , qui unum , & eumdem fecundum veram pìetatem vìvendi 
nobii finem propofuimu : ; vo/que baudquaquam obfcurì precvobi: 
fertit eorum , qua: ad falutem vejlrom pertineant , expetere ali- 
quid di/cere ; mibique vicijfim juElificatione: *Dci annuntiandi 
necejfitai incumbit ( quippe Apofioli verbo ìlio , dia , noEle/que 
ojjìduì mecum memoria ver/anti , quando ait : per triennium no- 
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Eie , & die non ccjfavi cuin lacrymit , monens unumquemque ve- 
Jlrum ) ; cùm egregi i ad hoc ipjum accomodata buju ; occa/to tem- 
porii J/t , tùm non mi neh etiam idonea loci ipjìui opportunitas tjl , 
ut qui ab ornili externo Jìrcpitu , tumultuque lo>grJJ!mè Jìt remo- 
tus ; & ut hoc faccre pojftnu s , pacatijjimam nobis quictem largìa- 

(a) tur (a ) . 

Eaf.in Pro- Nè il Nazianzeno nella lode immortale, che accorda a Ba- 

ATS"* i; a y come Astore d’un tanto gloriolò Affare , fa parola di Ce , fic- 
come coffa dall’Orazione 20., non Colo comporta , ma pronunzia- 
ta adonor fuo da lui, dall’Orazione 19., c da altri fuoi fcritti. E 
quando era in grado Gregorio di poter fomminiftrare ajuto a Ba- 
glio, e Bafilio riceverlo da lui, mai fi trattò, o delle Regole diffu- 
se, odelle Regole brevi, odelle Coffiruzioni,o pure dc’Voti ^ma 
(blamente di alcune leggi, conducenti a promuovere la perfezione 
nell<? fiato Eremitico , incominciate ancora daH’iftelTo Bafifio nel 
fuo primo arrivo nell’Eremo , c non giunto quivi ancora Grego- 
rio , ficcome coffa dalla lettera del medefimo : de vita in foli t udì ue 
agenda - 

E tanto per quelle , che per altre più fòrti ragioni *iuffamen- 
te fi maraviglia il Baronio , notando di errore Sozomeno , perche 
non dubitò a Icrivcre ad Eujlazio Velcovo di Sebafte l’Alcctica 
di Bafilio , ordinata da lui per li Monaci , facendolo Autore d’Ifti- 
tuto Monadico per li Rcligiofi dell’Armenia, della Paflagonia,c di 
Ponto . Cofa tanto lontana dalla credenza de’ Dotti , che’l mede- 
fimo Baronio, neppure prima del fuo carattere Vclcovile, s’induce 
a crederlo femplice Monaco . Tantum abeti , ut EuEIathiui Seba- 
tìenui Author dici pojjit Monadica vite , qu<e in Armenia , Va- 
pblagonia , atque Tonto coaluit , ut necfi ipfe Monacbu : fuerit , alì- 

(b) quo digito te Eie probari pojftt (b) . 

Bjron. To- Perche certamente qualche colà di quello fut» Monacato 
l.An. 361. avrebbe detto Bafilio, il quale ejufdem viri vitam à cunabulit 
propè texuit ì colle fue lettere 74. e b 2. E pure Sant’ Epifanio coe- 
taneo di lui , c Scrittore cfaito delle beffeinmie di Arrio EreGar- 
ca fuo Maeffro , l’avrebbe fatto . Ecomemai peraltro polliamo 
pervaderci , di edere fiato Eufiazio, Autore di Monadico Iffituto 
contemporaneamente con Bafilio ,fe in lui mai rifplcndctte virtù 
di Religione , ma lempre fi abborrl , coinè fumo di ereticali erro- 
ri a danno della Santa Fede ? Con una condotta poi al fegno abr 
bominevolc, perche incoftantiffìma, non folo nella credenza Cat» 
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tolica , ma anche nella contraria , come quello , che ora cogli 
Eretici condannava i Cattolici) ed ora coi Cattolici (comunicava 
gli Eretici : talvolta compariva nè degli uni , nè degli altri , e_j 
talvolta, otutto degli uni, o tutto degli altri , odivifo tra quelli, 
e quelli . Di tuttociò ne poflono dare tellimonianza i Concilj , ed 
i Conciliaboli, ne’quali egli intervenne; leformoledell’una, e l’al- 
tra credenza , cioè cattolica, ed eretica da lui fuccefllvamente lo- 
fcritte; i Vefcovi di Tana fede, con cuiper inganno comunicò ,ed 
i Vefcovi accecati dall’errore , i quali difefe; e finalmente le in- 
trufioni varie , e le varie efpulfioni dal fuo Velcovado , per moti- 
vo di Fede ,c di Religione. Perlochègiudamente, anche noi re- 
niamo ammirati coll'accorto Baronio, dell’opinione affai mal 
fondata di chi ha voluto Legislatore di fante leggi monadiche un 
Suggetto alla Santità tèmpre oppodo, come quello, che nella_> 
fcuola più contraria all* Evangelo imparò troppo per tempo a be- 
demmiare, edilpregiarc i facrofanti Dogmi delle di lui Divine 
Verità • 

CAPITOLO X. 

I. Bajilio ritorna a Cefarea . II. Si ferma per la pro- 
mozione di Eufebio a quelVefco'vado. III. Dal 
me de fimo rejla ordinato Sacerdote . 

/ I. 

P RomuIgatele Monadiche Leggi a’ Tuoi feguaci Bafil io, e tan- 
to egli da Padre , e Capo dell’ Idituto , che elfi da membri , 
. e tigli abbracciatele coll’olfervanza, e profelfione de’Voti, per cui 
reltarono decorati col nobile carattere di veri Religiofi ; difpode 
ancora bene le cole del fuo primario Monidero, dove miglior 
comparfa faceva la Santità col novello più perfetto vivere; dopo 
quattro annidi dimora nel Deferto , palla egli di nuovoa Cefa- 
rea . Il motivo , che Io fpinfe a queda moda , unicamente fù rela- 
tivo alla carità , cheo fofle temporale, o folfe fpiritualede’ fuoi 
predimi, troppo obbligava il nuovo Legislatore ad accorrervi 

f ier fomminidrarc validi ajuti. E maggiormente allora, mentre 
a neceflità , che quivi lo chiamava , riguardava Dianeo Vcfcovo 
della medelima Città . 

. Aveva Dianeo dato prima badante motivo a BaGIio di fepa- 
t. . H 2 rarfi 


00 
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rarfi dalla comunione di lui - Egli di natura manfueta, c infìeme ti- 
mida , (paventato dalle minaccie degli Arriani , protetti dalla po- 
tenza dell’ Impcrator Coftanzo, fiero perfecutore de’ Cattolici , 
dopo di elTer fiato nel Conciliabolo di Antiochia del $41. , unito 
firettiifimamcnte colli nemici della Confuftanzialità del Verbo , 
cadde pure nel 361. a fofcriverc la formola di Fede dell’ altro 
Concilabolo Coftantinopolitano : Formoli piena di beftemmie , 
mentre condannava, non (blamente il nome di Softanza; ma an- 
cora l’altro dell’Ipoftafi , overo SofTìftenza : Formola ftefii da_. 
Aczio, che conteneva queft’ empio fillogifino . Qttf diffusili ra- 
tionc proferuntur , ca funt e /ferii id fi mi lì a ; Al unus Deus Pater , 
ex quo omnia , & Dominus fr/usCbriHus , per quem omnia dijji- 
tnilem habent prolatìonem , nimìrtlm , ex quo , & per quem : prò- 
indi Filius Patri diffmìlis efl (a) . 

Or ritrovandoli poi in iftato di dover render ragione al 
Creatore del viver Tuo , che già infermoa morte , al Tuo Tribuna- 
le lo chiamava , defiderò Bafilio infuo ajuto , e foccorfo ; temen- 
do molto , che non andafle male il Tuo gran negozio dell’ eternità. 
E perche , come afferifee lo fteflfo Bafilio , Dianeo con pubblica-, 
confeffione manifefiò a tutti il Tuo cuore , e parimente l’opera Tua 
fcandalofa; che non era certamente fiata tale per errore d’intel- 
letto, che non mai vi fu in lui circa la vera credenza; ma per timo- 
re dell’Arriana arroganza , dalia crudeltà protetta : Bafilio ben 
di ciòaflicuratofi ,non (blamente con elfo lui comunicò, ma di più 
con elfo lui usò quelle parti di zelo , che da un fànto Patriarca., 
del Tuo carattere fi potevano fperare. Pr opterei , quod fidei ìlli , 
quatn ex CoFlantinopoli rcportaverant , qui ad Georgium perline - 
bant^fufcrìpferat ; ut veri erat ingenio manfueto , & bumano , . 
omnibus ità futìsfacìebat , ut paterno affé Si u toleraretur . Vbi ve- 
ri decidi t in egrotationem , ex qua & mortuus ejì , accitìs nobis 
dìcebat , tefìem effe Dominum , quod Jimplicì corde in Scriptum. -, 
Con flati tìnopalì tane Fidei confenfcrit . Verùm nulla in re irritai n 
volucrit eam fidem , qua Nicee ci San&is P a tribù s expofita ejl . . . 
atque ìffta fatìsfuFlione , nos ita promovi t , ut folata omnì cordtum 
noftrorum heftatìone , ad communionem illtus accejferimus , & à 
concepto meerore quieverìmus (b) , 

I I. 

Ed ecco con quanta giuda cagione fi è fatto vedere Bafilio 
in Cefarea .Non l’amore alla Patria , non l’affetto ai Congiunti , 

. • » non 
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non il genio agl i Amici , non Finterctte ai beni ; ma la fola carità 
di (occorrere un Vcfcovo moribondo , creduto errante nel Dogma 
della Fede, che pur (blamente fu mancante nell’efterna confeflìone 
della medefima . E perche Tubilo dopo la morte di Dianeo inco- 
minciò a trattarti la promozione del SuccelTore, novello Spolo di ~ 
quella vedova Chieft $ molti urgenti rifpetti obbligarono Bafilio 
a non ritornar lofio ai Tuo defiderato Tanto fbggiorno, ma fermarti 
un poco più del Tuo diTegno in Cefàrea . 

E’ ben vero , che l’elezione del Soggetto a quel VcTcovado , 
TuccelTe tiibito, ma non già quella , che dagli Uomini TiTperava. 
Iddio, che molte volte gioca con e(To loro, e vince, conrro l’afpct- 
tati va di ciafcuno,dona alla ChieTa di CeTarea Io Spofb. Giunti co- 
là i Vefcovi delTobbligazione , ecco la Città tutta commofTa, e la 
Fazione diviTa , pretendendo diverTamente gli uni dagli altri il 
Candidato , per la fiera Ordinazione . Ma che ? dopo replicate—* 
iflanze , efpofte ragioni , ed avanzate protette prefso gl’impegna- 
ti Elettori;in un Tubilo la gran divifione ti cangia in perfetta unio- 
ne di voti , e di opere, tanto nella plebe, che nella nobiltà. E que- 
fli tutt’ infieme , ad una voce gridano , e domandano per loro Pa- 
dre, e Pallore il Senatore Eufebio . Era egli non fidamente Perfo- 
naggiodel fecolo, e del grado, ma neppure ancor battezzato, co- 
me quello ,che continuava a Vivere nell’ ordine de’ Catecumeni . 

A mira di che , i Vefcovi ftupifeono dell’improvifo Tucccfso, e__ » 
penfanodi ritirarti, fenza punto contentare i Popoli ne’loro efpofti 
d elìder) , credutili mal' fondati, e molto più mal concepiti . Ma 
non poterono certamente ripararti , e sfuggire di (cendere all’ele- 
zione del propotto Soggetto ; mentre unitati alla comune volontà 
de’popolari, e nobili Cittadini, la violenza delle milizie, al dir del 
Nazianzeno (a): Coaftì futi t , & Eafebìum baptizant , Epifco- ° T 
pum rcnuntiant , in Tbrono collocant . 

Si acchetarono i tumulti , finiron le voci , contenti tutti ri- 
mafero. Ma non già cosi Eufèbio, il quale niente penfindo a quel- 
la Dignità Ecclefiattica , creduta per la pietà del Tuo cuore , trop- 
po fuperiore alle Tue forze , priega , piange , e fi ottina di non vo- 
ler pafsare dalla Toga del fecolo, al Piviale della ChieTa. Ma fi- 
nalmente gli toccò acchetarti, anche per non refittere alla volon- 
tà di Dio , che così , e non altrimenti aveva difpofto , ed ordina- 
to , per Tuoi alti , ed impenetrabili giudizj. 
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E porto fu’I Trono Eufebio , dalla di cui altezza meglio afi- 
fai, che nonalal piano fi vede; fcopcrle torto il gran merito di Ba- 
filio , e'1 gran vantaggio della fua Chiefà , fe col carattere Sacer- 
dotale onorandolo , l’avefsc obbligato al di lui fervigio . Trafpirò 
per Cefarca il giuflo fentimento del novello Paftorc , e tutti con- 
tenti, e foddisfatti della deliberazione, non vedevano l’ora di Pen- 
tirla efifeguita . Ma come poteva ciò fucceder prefto , fe l’umiliflì- 
mo Bafilio , fra i Tcfori de’ Puoi meriti , e le approvazioni comuni, 
riconofcendofi inabile , e infufficiente , fil tutto per efimerfi , con 
darne legitimi impedimenti alle altrui intenzioni ? Se mai a ben 
perfuadere usò della Pua eloquenza , querta fù la volta , che Pc ne 
fervi a maraviglia , per capacitartutti , eciafcuno, diefser’ egli 
troppo impropio a quel Grado,chetrafcendeva in lui ognifua pro- 
porzione . Scrive Pubito all’amico Gregorio,. e glie ne dà parte—» 
del Può gran travaglio, ed imbarazzo di cuore , in cui fi trovava. 
A cui l’accorto Gregorio, godendo fenza fine della novella diPpo- 
fizione , per l’alta opinione , nella quale teneva in ogni genere di 
virtù, ed abilità, adorno Bafilio; e molto più per l’utile, che 
prevedeva ridondare , non folamcnte alla ChiePa di Cefarca , ma 
al Mondo tutto Cattolico, rifponde cosi. Bpìftoìa tua proamium 
laudo, fluid autem tuorum , non eft laudandun : ? *Ad ettm , quo 
(a) tu eaptus e: modum , noi quoque fu'mui circumfcripti (a) . E poi 
V^az.Epi/l. altrove ,ed in tempo., ch’era opportuno di efsaltar le Ptie lodi , ri- 
guardo a quel Sacerdozio, che tanto lontano da fe defidera va Ba- 
filio , Gregorio meglio fi fpiega . Multiplex Dei Benignità s, atque 
erga genus noftrum curatìo , & difpofìtio , in multii ante muneri- 
but exploratuw , ac quotidiè clanorem , ìlluftrioretnque camper - 
tura , in facrum Presbyterorum Ordinem adferibit , ac fplendidam % 
& celebre m Lede dice facem proponiti atque per unam Cajareenftm 
Civitatem , univerfo terrarum Orbi prediteci (£) . 

Ma (ebbene tutti convenivano con Gregorio, che Bafilio nel 
grado Sacerdotale, coi Pplendori delle Pue divine Doti , non (bla- 
mente la Chiefà Vedovile diCeParea, ma dell’ Univerfo tutto 
avrebbe illuftrata ; egli fempre Paldo 3 fentir bafTamente di Pe coll’ 
intelletto , con cui non riconofcc , che demerito nel Può rappre- 
Pentato niente; piega folamcnte il cuore ad accertare il Carattere 
per conto dell’imperio di quella Ubbidienza, che sù di lui la pote- 
va fare da gran Regina . Bafilio ftefso ne ha Patta protclla , c con- 

ferrio- 
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fcffrone , anche dal Pulpito all’affannato Popolo , che per la prima 
Omelia fi raunò tutto in Chiefa , pcrguftare fpezzato dalle mani 
del di lui grande fpirito , il Pane della celerte parola . Prtcclara-j 
obc dienti <c tnercei . Obeditnui igìtur botto Patri , ccrtaminum proe- 
mia nobii ex fpìrìtus oraculìt proponenti ( a ) . 

Ma dell’ordinazione del Diaconato di Bafilio, Sacro Grado, 
che deve precedere al Sacerdozio , non fc ne parla. Onde fa na- 
fcere defiderio di fa perii , fe egli fia , onon Ila llato caratterizzato 
Diacono . Filoftorgio ci afficura (b) , che non già da Eufebio , ma 
dal luo Antecedine Dianco fu ordinato in Cefarea Diacono Pan* 


(a) 

Bafhom.i- 


(b) 

Lib.^.c. li- 


na iS9- Conviene con elfo lui Socrate circa la Portanza del Dia- 
conato, che ammette di effere flato conferito a Bafilio; ma va- 
ria nel redo delle circoftanze , di tempo , luogo , e Perfona ordi- 1 
nantc; fcrivendo , che pel tempo opportuno , in Antiochia, da 
Melezio , Vefcovo di quel Patriarcato , fù egli ordinato Diacono. 

Ma come mai podiam noi predar fede a Pilortorgio, ed a So- 
crate intorno al fentimento del Diaconato di Bafilio ; fe il primo 
Io vuole ordinatoappunto in quel tempo, quando egli accelerò 
le fue morte per lo deferto , ad effetto di sfuggire lafuppoftafua 
elevazione a qualfi voglia grado Ecclefiaftico : ed il fecondo pur 
troppo confonde Bafilio con Giovanni Grifòrtomo , ordinato Dia- 
cono da Melezio in Antiochia, dove Bafilio almeno a quello fine 
certamente non vi fù 2 


Diciamo meglio dunque col dotto Ermanzio , e coIPerudito 
Tillcmontio , che Bafrlio mai fu ordinato da niun Vefcovo , e in 
niuno luogo Diacono . II Nazianzeno, che ne difcorre di propo- 
lìtojdi tutti i gradi, ed uficj ottenuti , ed effercitati da Bafilio, 
del Diaconato in perfona fua olferva uo perfetto filenzio . Nt__> 
parla egli del di lui Lettorato , del di lui Sacerdozio , del di lui 
Vefcovado, per tacere le altre molte fue incombenze ; e del Dia- 
conato nè per lettere , nè per orazione , ne ferivo , o ne pronun- 
cia parola . Che certamente non l’avrebbe taciuto, fé in lui vi 
forte flato , tanto riguardo al carattere, che alPcffercizio . Dia- 
conata tu ornninò non nani (furai Gregoriut , fi lune remerà '‘Bufili ut 
fufcepìjfet (c) . Senza che da quefla fentenza ci faccia ritirare il (c) 
Canone X. del Concilio Sardicenf# : quo vetatur Epifcopu: ordi- Fran.Bacr. 
nari , priufquam Le Boris , & Diaconi , fr Prasbyteri mìnifte- 
riuai peregerit , ut in unoquoque grada , fi dignu s exiftimatus Jua ‘ 

f 'uerit ad Epifcoputus fjftìgium per progrc fjìoncm pofft ofeen de- 
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re. Poiché Tappiamo bene, anche coll’ afliftenza del mede fimo 
Ermanzio, che quello Canone, non obbligava con rigore allora, 
non elfendo fiato ricevuto , ed accettato comunemente . E di più 
ritroviamo errore nel manoferitto di Ervezio , che poi correlTe 
colla Tua interpretazione Dionifio EGguo, cioè : quod ubi babetur 
Lettori : , & Diaconi , & Pre:byteri , fcribendum fìt , Lettori : , 
& Diaconi , aut a Pre:byteri . Sicché , o il Diaconato, o il Pre- 
sbiterato erano necelTarj per l’elevazione al Vefcovado; ma non 
già l’uno, e l’altro inficme , per preferizione del Concilio Sar- 
dicenfe . 

CAPITOLO XI. 

I. Come vi ([e Bajìlio in Ctfarea dopo il fuo Sacerdozio . 
IL Sue occupazioni in quella Cbiefa. III. Ritorno 
alla folitudine di Tonto , e perchè . 

, I. 

D Opo la Tua facra Ordinazione viflfe Bafilioin Cefarea , non 
fidamente da Sacerdote ^ ma ancora da Monaco. Il nuovo 
carattere onorevole non impedì , ch’egli non adempilfe in tutto 
le parti del Tuo Monadico Iftituto . Il Nifieno degno olfervato- 
re delle azioni di lui, non fi difpensò dire : Evettu: ad Sacerdo- 
ti) tiurn Ba/iliu: , locum , non Inftìtutum mitavìt (a) . E febbene 
'Kyf.ieVit. non poteva evitare di fiar nella Città, ed in mezzo alla moltitu- 
dine , non mancava con tuttocciò in lontananza del ritiro efìe- 
riore , godere della folitudine del cuore . Egli per altro era quel 
Bafilio , che fapeva bene per Dio cangiare le cofe , cioè rendere 
Città la folitudine, e nell’ abitazione godere del più alto ritiro 
de* Santi j ficcome fece nel Deferto di Ponto , a meraviglia , do- 
po il fuo arrivo colà popolato per altrui giovamento . Quemadmo- 
dum ex folitudine Urbcm ejfecerat ftudio juvandi proxìmi . Eco- 
sì nella Città fapeva bene pur godere degli effetti della folitudi- 
7 ^yf\id nc : >n tan 1 uam in folitudine verfari feiebat {b) . 

Nè la frequenza d’ogni grado di perlòne , che continuamen- 
te ricorrevano a lui , come a Padre , come a Maefiro , come a_> 
Dottore ; nè la moltitudine degli affari , di cui v'era fommamen- 
te incaricato, furono mai ballanti a far, che Bafilio nonolfer- 
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vaffe con rigorofa efattezza le leggi di quella vita , alla quale fé 
Hello , e tanti altri teneva obbligati . Nec beminum frequentia , 
net negotiorum multi ludo à pio , & cauto vivendi genere avoca- 
titi (a) . Maggiormente pareva a Bafilio di dover’ efler fevero (q 
con Ce Beffò in quella parte per maggior’edificazione de’ Tuoi Figli Tfyff. Mi. 
Religiofi , che pure in gran numero teneva preffòdife. E per- 
ciò fi ammirava in lui povertà religiofa in mezzo ai comodi , an- 
g el ica purità in fàccia alle occafioni , perfetta ubbidienza inlon. 
tananza delle lòggezioni . Senza dir nulla delle vigilie di Bafilio , 
de* di lui falmeggiamenti , orazioni , afprezze , rigori, e quanto 
il fuo fpirito fantamente divenuto tiranno a danni del fuo inno- 
cente corpo , gli aveva prelcritto colà nel Deferto . 

Ma queff’opere fante, e mortificate di Bafilio riguardava 
lui, &i Religiofi della fua compagnia inCefarea folamente, fen- 
za relazione ai Popoli che per fola ammirazione, ed edificazione , 
quale da lui a tutte le ore ricevevano . Altre occupazioni tene- 
vano impegnato Bafilio al lor vantaggio in quella ragguardevole 
Chiefa . Eufebio, che come di frefeo tirato dal fen del fccolo al- 
la cuffodia del fuo numerofiffimo Gregge , non aveva tutta l’abi- 
lità a farla da efatto Pallore , bifognò, che fi abbandonale tutto 
in braccio alla valla idoneità di Bafilio . Niente a lui mancava^» 
per riufeirne , & ai piccioli , & ai grand’impieghi di quella mol- 
to ellefa Diocefi . Onde a mifura delle di lui grandi forze fc gli 
addofsò il pelò . 

Quanto, e quale fia Rato quello molto incarico di affari, 
che non folamente Cefarea , ma Cappadocia tutta riguardavano , 
noi non l’abbiamo dai làcri Scrittori de’fuoi fatti , individuato. 

Sappiamo bensì, efler fiate tante, e tali le di lui fbllecitudini , 
ed occupazioni , che richiedevano per fe tutto interamente il fuo . 
tempo . Si lagna da vero mortificato Leonzio Sofilla con effolui , 
per la total mancanza delle fuedefideratiffime lettere . E Bafilio 
gli rifponde (b ) . No bit enim crebra Ulte occetfotiones, qttibut fbj 
natte defiinemur , excufiitionem forti afferant , fi litterit defi- Ep. 20. 
mas. Volendogli dire , non efler egli più quello di prima , che 
poteva fpender qualch’ora d’innocente applicazione per gli Amici 
lontani. Troppe numerofe turbe per ogni circollanza di luogo, 
e tempo , lo circondano per farfi di loro , e tutto di loro , colla 
lingua, e coll’opera. Su qual rifleffo creder dobbamo, rhe_» 
nella Chiefa di Cappadocia cofa niuna fi trattava fenza di lui , e 
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fenza di lui nitfùno fa pera muoverli . Onde tulli lo volevano , e 
e lo bramavano, perchè già dal Tuo Vefeovo era fiato ddlinato 
per ajutare tutti, tutti (occorrere , tutti illuminare , ifìruire, 
pafeere , fantificare. Specialmente coirinterpreta 7 Ìone, e fpia- 
nazione de’ lenii fublimi delle Divine Scritture, fu Ile quali in- 
cominciò a fondare , e pronunziare le fue ammirabili Omilie, ri- 
piene di celelle dottrina; liccome furon quelle del Libro de’ Pro- 
f-O verbi , da cui volle dar principio , ed egli dello ne fa fede fi) . 
IhTtìU. ii. j'rcpofuit autem nobis ad enarrandum Vroverbiorum princìpium . 

ffitàm fit unti m , dittionis hujtts i>.t e Ilesini captu d.ffìcilis , cu vis 
tei modici illuni aggrejjo , notimi e fi . Veruint amen nibil de illius 
tr aftatione hatfitandum efi , fpcm in Domino collocai am baienti - 
bus , qui nobis propter Pa fiorii r.ofiri preces , firmar em dabit in 
aperitione orìs nojlri . 

Dalla fantità, e fapienza di Bafilio, colle quali venivano 
animate le fue grandi fatiche a benefìcio comune , nafeeva dal cuo- 
re de’ popoli, unito coll’ amor tencriffimo, oflequio immtnfo 
verlò lui . Ed Eufcbio febben uomo di fortezza , e pietà , come 
(h) lo vuole il Nazianzeno (b) : Vir in al/is quidem fortis , ac mira- 

Or. 20, bili piotate pr*ditus\ in cambio di refiar contento , per le comu- 

ni approvazioni del fuo gran Minifiro Bafilio, entrò in difpetto 
con ellolui . Diede luogo all’umanità, c coll’umanità alla di lei 
più mortificante pallìone. Il Nazianzeno, che ne deferire il fat- 
to , la fa da Santo. Mentre per non pregiudicare un Vefeovo 
appafiìonato, non alligna il motivo della fua difienzione con Baft- 
Iio . Quìbus autem de caufìs , aut quomodo filentio dì film alare fa - 
CO ti us ett(c') . Ma fia quanto fi voglia in ciò profondo il lìlenzio del 

Or». 2o. Nazianzeno, polliamo pur noi per altrui favore , afiegnar la ca- 
gione dell’avverfità di Eulebio con Bafilio . Àlìquìd Immani paf- 
futa ex invidia , qua fbi decedere enfi inalai , quid quid 'Bafilio ex 
eloquentia , fit era dottrina , & fama fanttitatis acccdebat laudis , 
(A) & glori* (d). Si /oggetto l’ingnnnato Vefeovo al male deH’an- 

Vyf-in V\t. tico Saulle , il quale lì potè ad odiare , e perfeguitare l’innocente 
Macrin. Davide per invidia : D ederunt Saul mille , David autem decerne 
tnìllia . E trafportato quindi dall’interno rammarico , giunfe pu- 
re Eufebio a volere, fe non morto nella vita , come Saulle pretefe 
dal buon Davide , eftinto affatto nell’onore Bafilio; onde vitu- 
perofamente lo rimofTe dal gloriclo, e fàticolo impiego , che (o- 
_ fieneva in quella Chicla. Ba/ilìum ab Ectlefi* adr/tinittratione , 

IS’ee.er.io . non fine ignominia removit (e) . III. 
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Qui fi , clic quella Tanta moderazione, che refle Bafilio in 
cjuel dnpettofo incontro, ad umiliarli avanti Dio, a non giufli- 
ficarfi preffo gli uomini, fino a dire col manfuetiffimo Profeta . 
Et fa&us finn tamquam homo non a u diati , ncque babens in or?_> 
tnco redarguitone: •, quella moderazione fteffa nò rifplendette cer- 
tamente ne’ Tuoi Monaci Ccfiireani , i quali imitando San Pietro 
nell’ intereffe verfb l’offefo Maeftro , fino ad impugnare il ferro 
indifesa, fi ribellarono torto da Eufebio, per conto dell’ingiu- 
ria fatta al loro Patriarca Bafilio , rendendolo con ciò baftante- 
mentc odiofo a’ Popoli della Città. Ducerà fuum fc injuria af- 
fé Ehi m , & rejcEhnn forre non potuerunt , fed Jlattm audaci fa - 
cinore ab Epfcopì communione recedere Hatuerunt , fecumqut l* 
partemplebis , & bonoratorum , non exiguam abPìrabunt (a) . 
Quella fu la vendetta , che prefero deH’ofFefa grande , fitta dal 
Vefcovo al loro Legislatore , i di lui tencrifilìmi feguaci . Eufebio 
fi divide da Balilio $ ed e(Tì fi fcparano da Eufebio, tirando nel- 
la loro divifione e nobili , e popolari in gran numero . Colà fa 
infanto I’umililimo offerti fervo di quel Signore, eh’ è Signor 
della pace? Quid ’gitur egregia: lite Dir , & pacifici Dìfcepolusl 
Eccolo in due parole . In Vontum profugit (b) . Lafcia la Città , 
e fi ritira alla Jolitudine , fugge il tumulto , e fi fa amante della 
bella pace del fio antico Eremo , dove giunto Vietati s gymnafia , 
qiue illic era ut moderabatur . Cum Elia , & *]oanne furami t Pbi- 
lofopbit folitudinem amplexut (r) . Nè parte folo da Cefàrea Bafi- 
lio , ma con ellolui parte pure il fuo dilcttiffimo Gregorio, il 
quale fe nel viaggio fu guida , enei deferto fù compagno ; nella*, 
riioluzione di doverli allontanare fu certamente configgere , fic- 
conte egli fteffo lo manifefta . Simul etìam nobis bac in re con- 
fulioribu s , oc /inceri: monitoribu : ufu : , » obifeum bine in Poto- 
tum profugit (fi) . 
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CAPITOLO XII. 

I. Bafilio sforzato da predanti motivi ritorna a Ce fa- 
rea . II. Perfetto pacificamento di lui col Ve- 
fcovo Eufebio , appena colà refiituitofi . 

I. 

G odeva Bafìlio dopo il Tuo ritorno alla cara folitudine di Pon- 
to quella tranquillità di mente, che i cuori conlccrati a_. 
Dio ili lontananza de’ tumulti , e flrepiti del Secolo fono in gra- 
do di gulìare . E quella Tua interna pace non andava Icompagnata 
dalla Spiritual confolazionc , che lofaziava , nel veder giornal- 
mente crelcerc col numero Tempre più maggiore , la virtù de’ fuoi 
Religiolì , ai quali egli prefedcva da degnillìmo Capo, e da of- 
fervantilfimi Figli tutti obbedì vano . 

Ma fe l’Eremo ,ed il Moniftero di Bafìlio fiorivano in fanti- 
tà , e virtù , ficcome poi con efprcire teftimonianze , fino a chia- 
mare idi lui Monaci, Uomini Divini, l’attefìò il Nazianzeno, 
Cela rea, e Cappadocia ,dopo la partenza di lui , avean già muta- 
to l’afpetto, ed il colore, non ritrovandoli più in loro quella divo- 
zione , e quella pietà, che le induftrie fante dello Spirito di Bafi- 
lio , quivi foggiornantc , ne’cuori di que’ Popoli vi aveva pian- 
tate. Se ne accorgono bene i Cefarcani di quefto loro pregiudi- 
ziale cangiamento, e tutti d’un medcfimo cuore rifol vono a richia- 
mare con caldi'Ttme ifhnzc per la loro cultura Bafìlio , ben confi- 
derato comunemente loro Padre , loro Maeltro . Sicché a nome 
della Città fi fpedilcono colle letterr , anche onoratilfimi Amba- 
feiadori, per violentarlodolcemente a far ritorno a quel gregge 
da lui col carattere licerdotale , così ben pafeiuto , e che poi già 
fi moriva per fame , non elfcndovi più a fi vor Tuo , un’altro Bafi- 
lio , che potelfc guidarlo per que’ pafcoli làcri , dove lo fpirito lì 
conforta , e fi avvalora . Con tutto l’amore , che nel di lui cuore 
regnava per li maggiori vantaggi di quella Chiefa , pure Bafìlio 
non fìima tempo opportuno, per contentare i fuoi Cefarcani. Gra- 
difeè le loro rimofìranze; rifponde con fincerità di affetto al loro 
tendo amore 5 nafeonde il principal motivo della Tua partenza-, 
dalla cara Città} glie ne fuggerifee un’altro anche vcrilfimo, che 
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fu il poter vivere tra’ Santi Tantamente ; c con bella maniera leufa 
la Tua continuazione nell’ Eremo , da dove non poteva per allora 
allontanarli , nè dividerli (a). Sepenumerò (cosi rifponde) mi- (a) 
rat us fum quidnam animo: veltro: erga no: affecerit , &■ unde Jìt , £/></?. 141. 
quod tantopere à nojlra rnedìocritate tum modica , & exili , nulla- 
que in re amabili Juperamtni , ut fcripti: tios per amicitie , ac pa- 
trie commemoratìonem adhortaminì s & ut profugo: filtos ajferunl 
parente : , paterni : ad vos vifceribu : revocare conemini . Ego qui- 
dem no: profugo : effe fa Ho: ffateor , ncque negaverim ; coufam ve- 
ri fuga jam ipfì nojhs ,Jiquidem noffe capiti : , ea veri poti fim i-» 
cjt , quod tum , cùm ejjem apud vos , ex inopinato percttifu s , que m- 
admodurn fì quifquam repentini: motibus con Uernotur panimi con- 
fi de rarìone : ad bue cobibui fed procul aufugì , muli um que tempo- 
ri : man fi feparatu : à vobii . Po fica veri Jfubiit animata meum de- 
ferì um quoddam divinorurn Dogma tum , & que circa illa ver fa- 
tur Pbilofopbie , quo cnim olio palio pojfem , quoinquam , alio pa- 
lio pojfem ego una nobtfcum inhabitantem domate malitiam ? . . . . 

Nane quonìam per gratiam Dei voti nofri prò viribut filli fumu s 
compote : , organum benediliutn , puteumque profila dum adepti 
( Gregorium 0: ìllud Chrìfli dico ) , parumper vobis obfecro , parum- 
per banc morulam indulgere ; quam non ad boc petimus , ut Urbium 
feliemur deli eia: • l ... .fed ut firuamur Sanliorum convillu , quei» 
utilijfimum effe judicamu: . Durn cnim frequenter de Divini: Do- 
gma tibus aliquid , & dici tur , & audì tur , babitum quemdam di- 
vinarum contemplationum tenaciter inberentem , ìnduìmu s . 

Ma perche Iddio Io veleva alTolutamente impiegato alle fa- 
tiche per beneficio della Chiefà di Cefarea, e di quegli afflitti Po- 
poli , a Ile fuppliche loro fà unire gli uficj del Vefcovo Eufcbio , 
per motivo di cuili era partito j ad effetto di reflar difpollo ad 
abbandonare le colerti dolcezze del Tuo ritiro. Certamente che 
Iddio era l’unica cagione di quell’ operare ; mentre Eufebio per 
fe Hello durava nella rifoluzione di poco più curarli dell’ attinen- 
za di Balilio , la di cui lontananza molto lo contentava . Ma non 
così li contentava il Nazianzeno , il quale nell’ eòlio dell’ amico 
conofceva il gran pregiudizio di tutta ( ’appadocia , non che della 
fola Cefarea . Ondcdi lui fervendofi il Signore , l’obbliga di fcri- 
verecon libertà evangelica ad Eufebio, rimproverando i tratta- 
menti niente propj, tenuti col miglior Ibggetfo dell’Oriente ; me- 
ravigliandofi 3 comegli ballava il cuore ad ufar finezze con effo 
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lui , quando con Baiilio fi era portato , e fi portava tutt'altro con 
fomrjio Tuo rincrefcimento , mentre per l’amicizia l’uno, e l’altro 
cran divenuti in maniera un’iflefTa cofà , che l’onor dell’uno era 
l’onor dell’altro, e l’ignominia fi faceva parimente comune. <Quc- 
tjìam inibì cui» co viro fermo e fi («), qui nec ipfe mendaci uni-j 
°* amet , fi ad ifìttd in altero depreehendendum ■bomitic: omnetacu- 
tnine Jupcret , quantumvi: fati : varia hbyrìr.thii ob 'coiva: ur ; at- 
queìnfupcr nec ntìbì quideut fu cu : , (fi ar tifici um placcai , ( dietim 
enim , (fi fi mohjliu: fìt ) tthn à natura ita comparato , film à fcri- 
ptura ìnJUtuto , aique informato ; idcìrco qu£ animo occurrunt , 
ficribo . Ac tu fiducia»: me am in bona m parte m accìpia : velim : aut 
certi in] uriti: in me fueri: , liberiate m mi hi adirne »: , cogcnfqu^» 
me concepì urn mxrorem ^vdut morbini: quem dm maligni: m , (fi 
fitpputrìdum , imo pedore co liner e . 

Honore quìdem me ab: te affici Le tv (fìquidem bomofum ), 
ut piu: dixil quifpiarn ) , atque ad Concilia , (fi Coi -cenili: j piri- 
tuale: vociti : Ver lini contumeham ebari {fimo fra tri Bafitio à tua 
pietate illa t am effe , atque ctiamnum inferì ì mole/iè fero : nipote 
quem tum vil £ , tum fi udì or um , ac Jubtilffimee Pb,UfiophÌ£ fio- 
cium (fi ab ini tic eleg : , (fi nunc bubi o , nec quidquum mib: obju- 
dìcium de eo tnccumfiuccenjio \fiìc et im parctu: Icqui pr acini , nec 
alìcquiu ipjìu: viri ut e: prec dicani meipfium laudare indiar . Tu ve- 
ri dumeo contemplo no: bonore affici : , perinde m hi fuco evi ie- 
ri: , ac fi qui: unìut viri caput altera Manu di mulceat , altera ina- 
lai» feriat j aut etiam convulfi: domi:: fundamentìi , parietes pin- 
gat , atque externat parte: exernet . Prolude fi quii: inibì ob tempe- 
re: ab: te peto , atque contendo : eequum eli enim . Nam fi illuni^, 
Ut par e fi co! u eri : , ipfe quoque ab eo vìciffim objèrvabeii: : no: ati- 
tem ficquemur quemadmodum umbre: cor poro , u: potè parvi , fi ad 
pace m propcnfiìore : . Non enim ita mi fero i . atu re: noflrtc fiunt , ut 
alìii qui dem rebus pbilofiophari , melioremque parie m fiequi veli- 
ni u: ; dìledìonem autem , qu£ totiu: iodrinx »offr£ caput cfl , 

. contemnemu : , (fi prò ni hi lo ducamu : , prxfertim ergavirum Sa. 
ter dot em , tàmque ìnfignem , quem (fi vita , (fi fermane , (fi con- 
ver [adone omnium , quo: nevìmut pr£dantiffimum effe agnofici- 
mut. Ncque enim mxror , quo a fedi fiuimu : , ventati tenebra s 
ofundet . 

Grandemente fi offelè Eufebio per quella lettera di Grego- 
rio, e non mancò di accufare la (òverchia libertà di lui, molto 

prc- 
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pregiudiziale all’ efTer fuo , cd al Tuo grado . Quprcbatur Grego- 
r 'min contumeliosi , atq.te in file ». ter ad fe Jcrìpfffe (a) . A cui 
non mancò di rifponderc Gregorio con forra , e fagacità , dicendo 
ch’egli avevaferittoa lui «come doveva. Ut eonfentaneum erat l6 9 
fcrifffjc , cioè fpìrìtualitir , ac phìUfopbìci . Soggiugncndoj che 
fc Eufebio era Vedovo , e con ciò nella dignità maggiore, e di 
Gregorio, e di Brillio; quella dignità però non poteva impedire 
in loro la giuda libertà d! poter dire : Etf cairn Eufebiu: digni- 
tà ti: gradu Jupcrarit Bufili :nn , atquc Gregcrium ; ecquum tamen 
effe ali quid ju FLc libertà fis & licen ti <c ìpfìs duri Maggiormente 
die feri vendo Gregorioad Eufebio, non fcriveva già un Servitore 
al Padrone , che non deve eflcr punto conliderato. < 2fec Epifo- 
lam Gregari': babendam tamquam famuli , aut ejnfdetn bomìnis , 
qui in eum ni oh t neri quìdem babeat . Nani fc e tiara plaga: acci - 
piami : , ac ni lacbryma ; quìdem cm'Htemu: ; an hoc quoque nobìs 
crìmine dabitur ? Che vale a dire , cfler mortificato , e neppure.-» 
poter parlare ; anzi nemmeno poter lsgrimare , dopo aver fot- 
ferta la ferita , per non eflergli attribuito a colpa Io fte(To pianto. 

Si placò alquanto con quella forte Apologia di Gregorio, 
Eulèbio ;cd avendo ciò egli làputo , intentofempre a procura- 
re il ritorno di Bafilio all’afflitta Cefirea, che troppo gemeva.» 
fenza di lui , rifòlve di andardi perfona a trattar con elio lui, e 
conchiudere là reftituzion dell’amico all’ antico pollo . Sicché 
parta a Celàrea , cd appena tratta cuore a cuore con Eufebio , che 
non (blamente l'induce colla fua efficace eloquenza, a richiamar 
Bafilio dall’ Eremo, ma Io rende così docile, che penfadi dupli- 
carlo con lettere per non indugiare a portarli da lui , per foile- 
varlo colla fua valorofa afliflenza . Queft’ ultima parte , eh’ era_^ 
tutta d’Eufcbio , non la permife Gregorio , come quello , eh’ era 
ficuro d’offendere con quell’ ccceffo dicortesìa la grande umiltà 
di Bafilio, a cui Ieri ve torto quant’ era fucceffo (a). Trobi conf- 
ili tolcrant'uc tempu : e/?, ncfque ita compara» di , ut nano no- 

bit animi magnitudine prafantior apparcat , nec multi noflri la- 
bore: , [udore: tempori s puntilo collabantur . Cur hac fcribauL _> 
qtteeri : ì Deo tariffimi : Epifcopu : nofter Eufebiu: ( fc euim de eo 
nobìs deìncep: fentiendum & feribendum ef), animo erga no: ad- 
modtim amico & ad f multate: componendo : , propenfo , ac tem- 
pore , velut igni , ferrimi i moli tur , putoque fo> e , ut deprecatrice : 
etiam , (f evocatrice : lift ere ad te veniant , quemadmodùm , G* ip- 
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J'e mibi fignìficavit , & multi , qui re s ipsius perfpìcuì veruni , fi- 

dem nobis faciunt . 

Dopo aver ciòfcritto Gregorio a Bafilio , con altre cofe ag- 
giunte, fi parte per trovarlo in Ponto, e fargli compagnia nel 
viaggio, cofa , che nel fine della lettera l’aveva pur fuggerito . 
Quod fi tìbi opera; pretìum ejfie videi ur , ut ipfie adùm , atque hoc 
adminifirarem , tibique itineri s comitem me adjuhgam , nec hoc 
quidem munui defugiemus . E giunto colà il Nazianzeno , e con- 
folatifi fcambicvolmente con Bafilio , mentre molto tempo prima 
fi eran feparati , riguardo alla neceffità , ch’ebbe egli di paffare_j 
aNazianzo inajutodel Velcovo fuo Padre, caduto in difeordia 
co’ Monaci della Tua Diocefi, rifoluti a non voler comunicare con 
elfo lui , per aver foferitta la forinola contraria alla Cattolica cre- 
denza del Concilio Tianenfc ; comunicato a voce l’animo di Eu- 
febio, e il gran defiderio de’Cefareani per riaverlo , di fubito Ba- 
filio fi mette in ordine pel viaggio con efio lui . 

Certamente , che anche fe follerò mancati i lignificati mo- 
tivi per parte del Gregge, e per parte del Pallore a tirarlo dalla 
Iblitudinc , e dal Monillero , badava a far tuttocciò con indicibil 
forza , la neceffità , che ben conofceva il di lui zelo , ch’aveva^ 
Cappadocia perefler fóccorfà . E quella fi fondava nel dover’ ef- 
fere difefa dall’iniqua perfecuzione dell’ Imperator Valente^ ri- 
folutifTimo a trasformar quella Chiefa da cattolica in ariana, co- 
me quello , che fi era perverfamente obbligato di farlo , per favo- 
rire le profefTate dottrine di Arrio . 

E qui è da làperfi , come ellinto Giuliano Apoflata , /agiti» 
tronsfixu s (a) nella Guerra contro i Perfiani , fpirando l’anima 
federata colle beltemmie in bocca io difpreggio del Divin Re- 
dentore , chiamato da lui per derilione in vita col nome di Gali- 
leo , che pur di lui confefsò morendo l’Onnipotenza ; yicifii , Ga- 
lileee , vicifii , in età di trentadue anni , e d’abbominevole Impe- 
rio -un folo , e fette meli , peraltro come giudicò il Briezio (b): 
Diuturnìorì , quàm ejus crìmina expcfiuìabant , l’anno della co- 
mun falute , l’Efercito di lui per non perire nelle anguflie, 
in cui fi ritrovava ridotto , per cagion dell’imprudenza, e dappo- 
caggine fua , torto , e con volere comune fallita Succdsore di lui 
alla vafìiflìma Monarchia Romana Flavio Giovlano , nato in Fia- 
gidone , Città della Pannonia , il -quale come ottimo Cattolico , 
non volendo accettare il Diadema , per non pregiudicare la Fede 
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di Crifto , nel comandare milizie mimiche del di lui gloriofo 
Stendardo, in unfubito: Omnesfe Chnjliancn ejjc proclamavi , 
eumquc Atsguflum dìcunt (a). Ma perche le comuni colpe rcn- (a) 
devano indegno il mondo d’un tanto virtuoCo Principe , zelante ^ loc - 
della vera Religione , e giuflo con tutti, lino a richiamare gli 
efiliati Cridiani , e redituirli alle loro perdute dignità, per ope- 
ra deH’infame Giuliano , redimendo pure i Vefcovi cattolici al- 
le loro Sedie , fpezialmente il grande Sant’ Atanafio : Qi/em plu- 
rimùm colui t^ ut vera fidei certijjìmum , fjr* conjlantijfmum ajjer- 
torem (b) j ordinando inoltre , che li riapriflero le Scuole, e le /W 
Accademie cridiane , ferrate già dall’ ideilo defonto Perfecuto- Brict ' 
re , per brama di veder lòffocato il vero Capere tra le fpine dell’i- 
gnoranza, repentinamente nella città di Dadaftene tra la Biti- 
nia , e la Galazia , fi muore , fenza Caperli Ce la cagione della Cua_> 
violenta morte in età di 33. anni , ed in meno di uno tenute le 
redini dell’ Imperio , fi debba attribuire , o a crudezza di doma- 
co, o ad umore pregiudicante di carbone non ben maturo, oa 
Crefca imbiancatura della danza del ripoCo . Dada fiera in limite 
°£ythìnie & Galatia Jovianus Impero ter , vel ex eruditale florna- 
chi , nel prunarum calore , vel ob recen: illitum calce parie tcw , 
cxanimotin e fi inventus in cubiculo ( c ') . (c) \ 

Nel medefimo mele dell’ideCso anno, lètte giorni dopo il Idem ibid. 
paCsaggio all’ eternità di Gioviano , dal medefimo Elèrcito fii di- 
chiarato Imperatore Romano Flavio Valentiniano , lèbbenc aC- 
Cente, come quello , che Coggiornava in Nicea di Bitinia,nato in 
Cibali di Pannonia , figlio di Graziano, niente onorevole per 
nobiltà di Cangire , ma molto chiaro per gloria di codumi , mentre 
Cebben crelciuto in una bottega Cotto il vile lavoro , e balsa pro- 
Ceflìone di Funaro , pure paCsando poi per tutti i gradi della mili. 
zia , giunCe fino a godere la PreCettura Pretoriana. A tutti caro , * 

da tutti dimato , lìccome lo dimodra l’cccelCa dignità Imperia- 
le , di cui gli Elèrciti credettero degno (blamente il di lui Fi- 
glio . Va tre Gr aliano , non nobilitate generis , fed propria viriate 

clarijfimus ; hic autem Funarius difhss ejl àdfeìtus in mili- 

tiam , per omnes gradui ad Vrafefluram Preterii confcendit , om- 
nibus carui , qutbus omnium Jtbi amerem filio alièquin de fe dignif- 
Jìmo , Imperium pepcrit (d) . (d) 

E tale veramente era Valentiniano , degniflìmo a dominare, Britt.To. 2. 
cd a godere eCaltato , gli ultimi podi dell’ onore per la Cua umil- *«»• 3 tf 4 * 

K tà, 


Digitized by Google 


Della Vita di S. Basjlio Magno 
tà , colla quale non credette in fé ftefso fòrze badanti a foftenere 
la gran mole della Romana Monarchia, dilìefa per l’Oriente , e 
per l’Occidente . Onde pochi giorni dopo la Tua promozione—» 
rfiiamò a fé dalle vicinanze di Coftantinopoli Valente Tuo fratel- 
lo, che volle Aio Collega, dichiarandolo Augnilo, col Dominio 
di tutto l’Oriente . A Conjlantlnopoli militarlo, fratrem fuum Va- 
lentem e/fuguHum creavit , ac /ibi Collegatn a dj croie , ctque Orien- 
ti) lem adminìflrandum reliquie (a) . 

Keutibid. Indegno però Figlio d’ un tanto Padre, e Germano d’un_. 

tanto Fratello era Valente , e molto più indegno ad impugnare 
fcettro,e foftenere diadema per conto delle Aie peffìme qualità, 
che lo rendevano quanto caro ai cattivi, altrettanto odiofo ai 
buoni. Uomofenza religione, e fenza fede, perche accecato 
dagli errori della profeffione arriana ,che per darli maggior van- 
to d’infedeltà verfo Dio, non ebbe difficoltà di giurare proterva 
durazione nella fua abbracciata Setta , e perfecuzione continua 
contro le Chiefc cattoliche fino all’ultimo fpirito di fua vita , 
nell’atto più folenne , che fù appunto quello del Battefimo , che 
pur volle ricevere da Eudolfio Vcfcovo arriano, prima dimet- 
ti») terfi in marcia per far guerra ai Goti (b). Valens moturus bellum in 
ìbidem . Gothos , baptizatur ab Eudoxio Arriano , cui fc jurejurande ob- 
Jlrìnxit in Dogma tc baptizantis perfeveraturum , & contra ai- 
verforios fteviturum .Eretico perverfo, degli Eretici amico, ai 
quali fidamente tutto accordava , ficcome fece coi Macedoniani 
nelle dimande di poter convocar Concilio per meglio tradir la_» 
fede j perche negata loro la facoltà dal buon Valentiniano fu’I 
giufto fentimento, che non a lui, ma a’ Vefcovi appartenevano 
quelli affari j Valentinianas refpoudit beco Concilia non in potefla- 
te Imperatori s laici , fed Epifcoporum ejfe (c) : egli al contrario 
Brict.To.i. con arroganza , e prefunzione toflo li contentò ; Macedoniani à 
ams.jtì 4. Valente cogendi Concila potcBatem impetrarti . Furia infernale, 
che avendo un cuore avidiffimodi arricchirfi di terra, nonfape- 
va permettere affetto verfo Grillo Signore , di cui fi vantava fie- 
riffimo inimico, vivendo folo , erefpirando , non altro, che ava- 
rizia ,e beftemmia . lmpcrator Valens ( c fono parole del Nazian- 
(j) Zeno (d) ) ausi arnantijjimus, CbrifJi inìmicijjtmus, ac duobas 
Orai. 10. bis gravi fpmis morbi s laborans , inexpltcabilì ntmiriìm avarìtia , 
& blafpbemia . Gran moftro , pieno d’arme a combattere contro 
il Cielo a danni della Fede , «della Religione: e perciò definito 

dall’ 
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dall’eloquenza del medefimo Nazianzeno (a) j tempellofa prò- ( a ) 
cella rabbiofamentc ftridente , che {tendendoli per la vallila de’ 0rat ‘ *°‘ 
regni , e delle provincie colle pellifere pioggie, foffj di venti ,e 
vemenza di fulmini , le Chiefe tutte, e quel ,che le Chiefc fan- 
tifica , e decora, divorò, disfece, c in niente ridulle . Nubes gran- 
dinìi piena , & exitioii flrìdem , qua obtrivit Ecclejiai omnet , in 
qua 1 cecidit , & quafcumque ì mafie . 

Non ancora però fiera dilatata fulla famolìlfima Chiefa di 
Cappadocia quella furibonda tempelta, cioè il moltruofillimo Va- 
lente , per Aggettarla agli effetti maligni del Tuo crudel furore . 

E pure con brama infaziabilc quella più d’ogn’altra avtvadi mi- 
ra , per elìerminarla , come quella , in cui la vera fantilfima Fede 
co’ fuoi purilfimi raggi , rifplendeva , da tutti abbracciata , e dife- 
fa . Cappodoect non ita temerò contemnerc , ac prò tiìbilo reputa- 
re : quorum nibil tàm proprium e fi , quàm Fidei frmitat , atque 
erga Trini totem jides , animique /incerila : , cujui etiam benefìcio 
hoc , babent , quod animis conjunfJi funt , atque concorde 1 , vi- 
ribufque pollerie (b) . Nè fecondo i fuoi pclfimi difegni credeva (b) 
Valente di poter ritrovare circollanze più propie, per poter Wur. Mi. 
riufeire contro tutta Cappadocia , e fpecialmente contro Celàrea. 

Aveva ben egli laputo la poca corrilpondenza , che pacava tra_. 

Eufebio, e Balilio in quella Chiefa , e che l’ultimo li tra partito 
per vivere co’ fuoi chetamente nell’Eremo, dove già rillabilitoli, 
più non penlàva a ripalfarc alh tumulti della Città . Qui s’ingan- 
nò Valente . Mentre l’Anima grande , e generofa di Balilio , dif- 
pofta al ritorno in Celàrea dalle iltanze de’ Concittadini , e da- 
gli uficj del propio ricreduto Pallore , in lèntire , ch’egli fi dilpo- 
neva al viaggio , per defolar quella Chielà , tolto, e lenza altri 
impulfi lo previene, con portarli quivi in fuadifefa,ed ajuto. 

Non multi s fermonibu s ad hot oput babuit , ut fuit preejìò ejfet , & 
fuppetiat ferrei ( c ) . ( c ) 

Quando fia giunto Balilio a Cefarea , non è certamente noto ^«.or.so. 
agli eruditi Scrittori de’ fuoi Fatti ; poiché ciafcuno fi attacca-, 
fortemente alla fua opinione , diveda , e contraria l’una dall’ al- 
tra . Pretende il P. Briezio, che fiali rellituito dalla folitudine 
alla patria per difenderla Balilio , l’anno dell’Era volgare $ 65 . 

Con elfolui conviene l’cruditilfimo Tillemonzio. Il Baronio , 

Baerzio, e Gianningo par , che convengano tra loro; ma niuno 
di elfi ammettono interamente tutto il 367. Il Paggio lo dilata li- 
ft 2 no 
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no al 370. Ed i Spienti PP. Maurini difcoltandofi da tutti, l'afTe- 
gnano , o fu’l fine del 364. , o fu’l principio del 365. Buone , e_» 
fondate ragioni apportano , ciafcuno per la fu a fentenza quelli 
dotti, ed interedati Critici di tutte le azioni di Bafilio . Ma noi 
avendo più volontà di veder abbracciato Bafilio con Eufebio, do- 
po il fuo ritorno in Cefarea , poiché reli&o Votilo veait Cteja- 
raam , rcditque in gratìani cum Eufebio Ba/ìlius , come lo Ieri ve 
(a) Sozomeno («J, che di quellionare fui tempo del medefimo fuo 
Lib.6.c.ii. ritorno ; contentandoci di quanto egregiamente aflerifcono Per- 
fonaggi sì fapienti ,e (blamente accollandoci per la continuazio- 
ne della nollra Iltoria al fentimento diFranccfco Baerzio, e di 
Corrado Gianningo,che lo flabilifcono circa il principio del 367., 
fu quello punto non diciatti’ altro . 

I I. 

Veramente Bafilio ritornò ingrazia di Eufebio, con più 
llrettezza di prima . Mentre (e la concepita av verfità verlo di lui 
da Eufebio fu opera del comune nemico , il vero difinganno del 
• fuo cuore , fenza dubbio fu opera di Dio. Coll’ amore fi accrebbe 
nel fuo buon Prelato la liima ancora verfodel fuo Sacerdote Bafi- 
lio . Allora a chiaro lume conofceva quanto erano grandi i fuoi 
meriti ,eccelfe le fue prerogative .Gli pareva di avere vaneggia- 
to , qualora fi adombrò d’un Soggetto mirabilmente dotto, c fan- 
to.Scufava il fuo inganno, e giullamente attribuiva all’altrui 
malevolenza, ed invidia del contun bene, Istigazione . Con- 
ferva , e proteflava , che per l’avvenire farebbe (lato tutt’ altro , 
godendo al maggior fegno della gloria , c dell’onore , che giu- 
stamente per conto delle fue grandi fatiche, e del fuo fublime__» 
operare, da tutti fe gli attribuiva. E perche Eufebio di frefeo 
aveva mutata condizione , ed era palfato dal Secolo alla Chielà, 
e nella Chiefa collocato fu’l Candeliere, per far lume a tutti 
i fùoi , non avendo nè fpirito ballante , nè fapere fufficientc a po- 
terlo ben fare , necelfariamente (limava fua fortuna, poterfi ap- 
poggiare ad un’ Uomo , in cui con meraviglia comune rifplende- 
va quanto in lui , e per natura, e per coltura della mcdefima_» 
(5) mancava . Quippè(, l’abhjamo dal Nazianzeno (b) , ut nupcr in 
Orti, io» Cathedra collocata s , ac mundane: materia; aliquid adbuc [pirati! , 
nondatnque in hi! , qua; fpirìtui erari t , ìuffruElui , ac proptercà 
ingenti temperiate , u ndique <cfluante % atque imminentibut Eccle- 
fi£ boFÌibti ! , opta habebat homine , à quo nelut porreVta tnatut 

du- 
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duceretur , fulcìretur . E per far vedere , che alle parole cor- 
rifpondeva il cuore , e che Euftbio non più quello di prima, ama- 
va , e voleva Bafilio fopra ogni credere , gli accorda ampli(fima_. 
facoltà , e dominio fopra ogni cofa , non reflaodo in altro inferio- 
re a lui , che nel carattere , e nel trono . Ex quo boc confequeba • 
tur , ut etiamji Cathedra infcrior ejfet ì Eccle/iec tamen imperium ^ 
ob liner et (a) . Eteri irn prò benevolentia , quarzi ajfcrebat , autbo- idem ibid. 
rìtatem rccipiebot . E comeche il vero amore non ha termine, 
crefcendo tempre più nell’ anima di Eufebio, volle, che l’au- 
torità in Balilio , non folamentc fi riferifTe fopra tutti i Popoli 
delle città diocefane , ma fopra fc fteffo ancora j mentre fe al dir 
del Nazianzeno (£) : Eufebiui plebem ducebat , Bafìliui duElo- (f,) 
rem ... .ac proptereà ipjiui cpem , atque auxilium ampleSleba- ibidem, 
tur , eoque dominante , feipfurn domi nari judicabat . 

Corrifpondcva Bafilioa render più gloriofa la benevolenza 
di Eufebio verfo lui , ed il fuo amore finceriffìmo verfo il mede- 
fimo coll’ ctercizio delle fue eroiche virtù. Non aveva egli Audio 
maggiore , che di umiliarli al fuo Prelato , che di offoquiarlo , 
che di venerarlo . Prìmum auto» Bajili't negotium , ac Hu- 
diunt boc fuit , Antljlitcm colere , atque obfervare . Lo afTifte va — . 
col configlio, e coll’opera in tutti gli affari pubblici, edome- 
ftici . L’iftruiva, l’avvertiva, l’illuminava per efercitarc con_> % 
gloria il fuo carattere . Ma Tempre da picciolo , effondo grande, 

Tempre da baffo , effondo fublime; e come fe (òffe un fuo ordina- 
rio familiare : Domejlicorum fideli/pmui , giungeva ad incaricarfi, 
perche in tutto atto , e valevole , fino degli affari efleriori del 
Tuo Vefcovo , a lui , o non convenienti , o non dovuti, dimofìran- 
doficonciò, agli occhi di lui degno oggetto del fuo amore, fic- 
come prima gli compariva meritevole del fuo odio. Ut uno ver- f c ) 
ho dicam , tantus ad benevoleutiarn , quantus prilli ad inimici tiam Idi z. ibid. 
ejfe putabatur (c) . 
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CAPITOLO XIII. 

I. Fortezza di Bafilio dimojlrata in Cefarea per 
difefa della Fede . II. Sue continue fatiche 
per giovare a tutti . 

I. 

E ’ Già rifoluto il perfido Valente di correre ad oppugnare la 
Chiefa di Cappadocia , e la Fede dc’Cefarcani , cerca feio- 
glierfi a tutto potere da ogn’altro affare , che gli poteva effere d’ 
impedimento . Si comprometteva del fucceffo a feconda de’ fuoi 
deteftabili voleri, lulìngato più dalla potenza del fuo ampio do- 
minio, che dall’errore della fua falfia legge . Le vittorie di fref- 
coottenute contro varj, c riguardcvoli fuoi nemici, concorre- 
vano a metterlo nelle licurezze, togliendogli ogni principio di 
dubbio, di dover trionfare ancora dcU’odiata Cappadocia . In_> 
Frigia nelle vicinanze di Natòlia fi era già vendicato di Procopio, 
& inCalccdonia di Marcello, entrambi pretenfori d’involargli 
dalla Tefta il Diadema, che credevano per giuftizia dovuto a’ 
loro come (fretti congiunti di Giuliano . I Goti contro de’ quali 
fi era fatto vedere alla teda di poderofi Eferciti , non foft'rirono 
di cimentarli col di lui valore , e fi cacciarono precipitofamente 
ne’ monti piùalpeflri de’ Serri . Tre volte furon battuti da lui 
gli Alemanni , e per la quarta feriti , e trucidati , redo vittima 
del fuo furore pendente da un patibolo fino il propio loro Re. 
Tribù! preelii contudìt\ in ultimo quatuor milita Jaucìavit , fex 
milita trucidavi : Rex eorum a militi bui affixui patibulo pxnam 
lrkt\ìi ( a ) * rendeva molto più fuperbo, ed arrogante, per 
gli fuccelfi Iuttuofisì, ma al fuo infamecuore corrifpondenti , 
delle ruine, delle confufioni, e degli abbattimenti delle Chie- 
fe, e de’ Fedeli della Bitinia , e della Galazia , che allo (cri vere 
(b) delNilfeno (b) , nè Fune, nè gli altri erano quelli di prima. , 
laVit. M** perche defolate, ed efterminati . Hac igitur mente ve /ut nube 
quadam malorum in "Propontidem , Bytbiniarn ex improvìjo de- 

JolaJfet , Gulatiarnquc fine labore vaflajfet . Nè poteva fuccede- 
re altrimenti , perche all’effetuz ione delle di lui barbare inten- 
zioni tutti vi concorrevano . Miniftri di Corte , Soldati di 

efer- 
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efercitij Principali delle città , Pallori delle chiefe , Gover- 
natori delle provincie , e tutti quelli finalmente , i quali o per 
interelfe, o per timore non fi fidavano di efporfi ai cimenti con- 
tro la più crudele , e rifoluta Potenza del Mondo . a/fuditores 
autem cupidi tati: iilius omnes omninò Aulici (a), bnpetum quo- (a) 
que curri eo facit Excrcitus , ipfo dignus {b)\ improbi Ecclcftarum 
Gubernatores -, fieni , otque immane s Orbis iilius , qui ipfìus lm- 
perio , & di/ioni JubjcElus erat , Tetrarchie quoque . Però con^ 1 1 
tutte le Tue grandi follecitudini a far predo , non potè udire da’ 
nuovi impedimenti . L’Ifiro , che fiera refi) invalicabile nella 
primavera di quell’anno 3 66. , l’obbligò a fermarli per tutta 
1 ellate , fino all’autunno in un Borgo , o vero vicinanze de’Car- 
pi > palfando poi a Martianopoli , effondo già dorlò il tempo di 
poter ricombattere i Goti , che avevano riarmato contro di lui . 

Orlare ubi tempus belli vidit abiijfe Martianopolìm rediit , Ho/le 
ncque nifi , ncque t errilo (c) . (c 

Fù in Coflantinopoli , come ci alficura il Niffeno , da dove Br ' e *To.a. 
partì per l’Oriente , unicamente per trovarli nell’ideffo anno co- ann ‘ ì6 1‘ 
làinCefarea (d) . Abierat l Coflantinopoli Imperator ad Orien- W 
lem . Volle però , che precedeffeal fuo arrivo il di lui PrefettOj *UJT- 
minidro fupremo , e nell’autorità, e nel dominio, a Valente lòia- 
mente fecondo . Prxcedebot enim ^FrafeElut , qui pojl Imperato- 
rem totum rcgebat Imperium (e). E quella lua prevenzione—» (e; 
aveva diverfa l’apparenza dalla fodanza . In apparenza ella ri- Hyjf. ibii. 
modrava la neceflìtà di dover mettere in ordine quanto faceva 
dibilògno per l’arrivo del gran Monarca. Infodanza poi anda- 
va avanti come fulmine alla tempeda , per arrecare tutto il ma- 
le alle Chiefe cattoliche , ed ai loro fedeli Minidri (f)> Prx- (fj 
cedebat eum Prxfèffus ( così abbiamo dall’ ideilo Niflcno ) fpecie 'HyJJìn. 
quidern quafi necejfaria Imperatori s odventui preparare ; renerò 
autem ,ut Ortbodcxos propriis a dibus exterminqret . In luogo 
de’ quali aveva già ordine di fodituire perfidi Arriani , buoni fi>- 
Jamcnte per far guerra al Cielo . In ejeidorum locum alias non le - 
gitimi nocatos , & orainatos fubflitueret . 

Già tutte le Provincie dell’Imperio a Valente foggette , o 
piangevano i danni (offerti , o davano atterrite per lo fpavento 
di dover’ effere condannate alla medefima dura forte . Cappado- 
eia ideffa fi ritrovava allarmata al tuonodelle minaccie del bar- 
baro Prefetto , già in lei giunto , che non erano meno di predi- 
zione 
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fcrizione de’ beni, eli Ij dalla Patria , contribuzioni infoffribili , 
pregiudizj nell’ onore .-carceri , catene , tormenti , fupplicj , e 
quanto di mal peggiore può ordinare la crudeltà per edere ubbi- 
dita ne’detefiabili comandi di far divenire i Cattolici , Eretici, 
di far paflare le Chiefe in ridotti , e gli olfervanti Pallori in lupi 
rapaci deli’ innocente gregge . Fortuuarum pubUcationcs , exiha^ 
ruina s , & exa&iones , pcricula , carcera , vincuh , flagella , (f 
gravtjfma quaqtte fupplicìa deccrnebant i/s , qui fu£ libidini , & 
effr£natx cup/ditati nonfubfcriberent , come l’abbiamo dal pian- 
ga) genteNilfeno (a). Ma le tutti al folo tuono, foricredella gran 
ibidem, procella temono, e per grande orrore fi agghiaccia loro il l'an- 
gue nelle vene ; l’intrepido , co'raggiolo, e forte Balilio, nato ap- 
pofìa per combattere ad onore del vero Iddio, ed in difefa del- 
la fua fantilfima Legge , non s’impallidifce , non fi fcolora , ma_» 
Ha afpettando il più fiero cimento colla barbarie , per rimoltra- 
re al Mondo, quanto fa la virtù trionfare della più crudele—* 
Potenza . 

Rella egli loddisfatto , mentre non badando ad altri il Pre- 
fetto , che a Bafilio , per umiliarlo , evincerlo, fperando nella_> 
caduta di un folo gli abbaiamenti comuni; a fe lo chiama , ed in 
fua prelenza lo vuole ; facendoli vedere nella più fingolar forma 
di grandezza, e di autorità . Comparile circondato dai Grandi 
della Corte, alfillito da’ più fublimi Minillri ; difefo dalle Guar- 
die , e tutte le milizie in armi per maggiormente mettere in log— 
gezione Bafilio . Egli però diffidando di fe, e confidando fòla- 
mente in Dio, in Nome di cui era dilpoflo a combattere ; pareva 
il picciolo Davide alla prefenza del gran Gigante Golìa , ficuro 
della Vittoria , prima di venire al conllitto . 

Lo guarda bene il Prefetto , e bene l’olTcrva , e poi incomin- 
cia ad efagerare altamente la Potenza del fuo Impcradore , ren- 
dendola più formidabile di quanto era in fe (Iella . Difcorre fu i 
diverfi generi di fupplicj, c gaftighi , con cui fi fa ubbidire: e_> 
racconta le tragedie fundle di popoli, c provincic, o renitenti, 
o rifolute a non fecondare i fuoi dominanti voleri , già refe infe- 
lici , e deplorabili . Vocabat Bafllìum ad fe Vr£fcffus , antever- 
tens li/tperatcris pr£fentiam ì q* eventum ; bnptrjtorifque poten- 
iiam per fe formidandam ejflciebat formidabilìoren/^/uppliciorum 
VWin in-> multitudinc , & pofl illas in Bitbynia Trag£dias y devidlcfque fo- 
laud.ihBaf. Uta facilitate Galatas (Z>) . Qumdi fondendo al particolare, 
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cioè alla perfona di Bafilio, gli mette avanti premj, e gaflighi; 
onori , e perfecuzioni ; favori , e difcapiti , e quanto altro di ma- 
le , o di bene può il braccio potente d’un Imperadore , con cuo- 
re amorofo , o fdegnato refpetti vamente accordare ; alficurando- 
lo,o degli uni ,o degli altria tenore della fua ubbidienza, o 
difubbidienza , e che perciò rifolveffe folio difcegliere. Rcbui 
terò futuri t txordium dedìt tratto , mini i Jìmul , promijjìs tni- 

xta (a'): & fi quidem obtempcraret Bafìlius , promittebat bono- fa) 
rei ontnes ab Imperatore , & pnetereà E cele fi a gubernaculum , & Idem ibid. 
clatum \fi reluElaretur , proponebat omnia , qu<c acerbità t animi 
ettm potejiatc quidt'n agendi conjun&a exeogitare potefi . 

Parve al gran Bafilio , il quale fi/To' nella mente a’premj , o 
gaflighi , che il folo Iddio difpenfà a’ buoni, o rei nell’ eterni- 
tà felice, o infelice , teneva quanto flima, eprezza il Mondo fot- 
to i piedi ; parve , diciamo , una comparfa di feena , ed un parla- 
re favolofo, tanto la comparfa, che il parlare del Prefetto. E per- 
ciò lènza finarrirfi, e lènza dilcorrere delle fue vantaggiole offer- 
te , che fdegnava pure di nominare , riduce tutti gli effetti dello 
fdegnato furore del dominante Imperador Valente a tre generi; 
oa Ipogliamento di tutte le fortune di quella terra: o ad efilj 
lontani , e crucciofi : oalla morte violenta, ch’è il malfimodi tut- 
ti i mali della natura . E quelli medelìmi , per cui altri teneri 
con feftefli , lafciano Dio per non incorrerli , Bafilio dille ftimar 
fua gran fortuna per lo Hello fuo Iddio poterli a loro lòggettarc. 
Soggiugnendo , che dalli veri fuoi Territori , non debbon quelli 
fuggirfi , come orribili mali , che veramente non fono , ma come 
divini regali fofpirarfi , perche da quelli , e non dalle umane_j 
finezze fi rendono elfi invidiabili eternamente . Nìhil enim effee- 
reeot pojfe contro illos , qui folumregnum Dei appetant , & hn- 
• mortalcm Ulani tim , & potentiam colane . Ncque enim eoi , qui 
damnii hot off cere tielint , quidpiam pojfe reperire, feu diftum , 
feti fuPlum , qued Chrifiionum Iccdat , nel contrìfiet . Publicatio 
honorum , non obefi eì , quifolam fdem pojfidet : exilium non ter- 
re bit, qui tot uni ferrar um Orbem animo fuo fupergredìtur , & qui 
omnem Civi totem , ut alienarn reputai propter temptn incoiai Ui 
fui \ & rurjui omnem ut propriam , propter conditionpm cjufdem 
naturi e , & fatui , orbi tratur . lllud autem, piagai , labore ! , mor- 
tem tolerare , quando id prò tentate exigitur , ni mulieribui qui - 
devi terrorem incutere J'olet , quod ovina ChrìFtianì fumrrnc felici - 

L tati i 


Digitized by Google 


8* Della Vita di S. Basilio Magno 

. tati s loco ducane , ìntolerabìlia etiam fiubìre tormenta , prò fpe il - 

QtifF. ibii l ,us v,t * ( a ) • Riguardo poi a fedelfo, non fapeva egli , nè pote- 
va temere le di lui minaccie , anche verificatecol totale edermi- 
nio delle fuc cofe,edi tutto Te (ledo , nel grado , nell’onore , e 
nella vita jdifpiacendogli molto, anzi lagnandofi colla debole 
natura , la quale non (offre , nè puòfodenerc , che una (bla mor- 
te, quandoegli vorrebbe poter incontrare di tante , e tante ne’ 
combattimenti per la Verità, ch’è l’ifteffo Iddio , che pure nella 
finta Fede da lui profetata li ritrova. Tandem cuti dolere dice- 
bat , quoti natura imam tantum rnortem decrcvijfct fìnga Ut , ne- 
d>) qucftcpiut nicriendo licer et pio veri tate di mi care (b) . 
l^z.or.to» S’impallidì il Prefetto , e per poco non rimafe affatto muto- 
lo a vifta di tanta eroica fortezza di Bafilio , non mai o(Tervata, 
nè per i’addietro da fe deflb creduta . Onde per non dimodrare, 
che così predo fi ritirava confuto , e vinto , cangiandofi nel 
portamento, affettò piacevolezza, c manfuetudine , in luogo 
della pallata fuperbia , c rigore . Infinuandoft nell’animo di lui, 
colle più obbliganti maniere , e con afficurarlo del dominio del- 
la grazia dcll’lmperadore, a farne ufo per ogni fuo maggior van- 
taggio, purché folamentc lo contcntalfe nell’abbolizione d’una_. 
fòla voce , che da collocata nel Simbolo , cioè toglier via da e(To 
quella unica parolina CONSUSTANZIALE. Vult veròbecc fie- 
ri ,fublato nerbalo , quod in Fide/ Symbolo fienptum efl , nempt _» 
v (c ) CONSUBSTJNTI/iLIS nocabulo (c) . Allora sì, che mettendofi 
-sìt*. ioid. Dafì lio in aria di grande, da grande lo guarda, e Io fpa venta. E per 
obbligarlo a finir di difcorrerc di cofe imponibili a vcrificarfi nel 
fenfòdelfuo dravolto fentimento , dice , che neppure per tutta 
l’autorità impegnata di Valente , e del Mondo , che l’ ubbidifee, 
farà mai vero , che nel facrofanto Simbolo della Fede , non che fi 
tolga ( effendo del tutto imponibile ), parola veruna , con pre- 
giudizio della fidanza ; ma che (blamente fi mutaffe l’ordine di 
qualche voce in effo ,che pur farebbe un mero accidente . o/tt ve- 
ri tantthn abejfe , ojebat , ut aliquid nel demerct , vel adderei Fi- 
(0 dei , ut ni ordinerà quidem fior malte Videi mutare cogitar et (d) . 
ibid. Conobbe allora il Prefetto , che colla continuazione del di- 
feorfo , in fuo difeapito , peggio afpettare fi poteva da Ballilo , il 
quale di nulla faceva conto , fuorché di Dio. Giacché nè i mi- 
nacciati fupplicj , nè gli offerti guiderdoni hanno avuto la meno- 
ma forza , afcuoterla dalla dabile bafe della di lui infuperabile 
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collanza . Sicché rifolve di cedere , e ritirarli , non fappiamo di- 
re , fc più attonito per la maraviglia , o confutò per la vergogna; 
coniìderandoli vinto dalla virtù d’un folo , quel tanto temuto 
Prefetto , che già aveva trionfato d’innutnerabiii altri , e Fedeli , 
e Pallori , e Provincie , e Regni cattolici . 

Al cedere dell’arroganre Minillro , fu di mefliere , che ce- 
dette ancora il fuperbo Imperadore , non potendoli da Bafilio 
Valente fperare miglior forte di quella , che con infinito fuo ram- 
marico aveva fperimentato il Prefetto . E l’infolentc Erefia , che 
attendeva di punto in punto la caduta della Fede, diede di fac- 
cia a terra in Cappadocia , ed in Cefarea , come quella, a cui 
mancò il forte lòltegno della potenza Imperiale , fconfitta , cd 
abbattuta con fuo eterno fcorno . Dunque il trionfo di Bafilio 
in quella occafione fù grande, e doppio. Doppio , e perche_j 
viole il Mondo neirimperiale autorità , chc’l Mondo dominava, 
e perche vinle l’Inferno nell’Erelia , fua maggior furia , con cui 
ha fitto Tempre ftragge nella Chiefa. Grande perche gradito in 
Cielo da Dio colle benedizioni, ed applaudito in Terra dagli 
Uomini fedeli cogl’ interminati ringraziamenti . Specialmente 
gli furono refe le grazie da’fuoi folleggiami Concittadini, i qua- 
-li l’acclamarono niente meno da quel , che fecero i Popoli di Be- 
tulia verfo la loro famofa liberatrice Giuditta, elfendo fiati fingo- 
larizzati in tutto l’Oriente , mediante la fuacelelle difefa , ed 
eroica protezione . Sopra tuttofi compiacque della gran vitto- 
ria il Vefcovo Eufcbio per vederli liberato per opera di lui da_, 
due lacrimevolitfimi mali , o d’elfere al pari d’altri collanti Or- 
todolli , depollo , ed efiliato , mantenendoli forte ; o pure perde- 
re miferabilmente Dio , e la Fede , cafcando in debolezze , come 
altri avevano fatto , e di lui follemente fi fperava . 

Si fparfe dell’ ammirabile fuccefso la fama fino alle più re- 
mote, e lontaneRcgionidcH’Orienteje noi per meglio elfer credu- 
ti, lafciamo, che il Nilfeno fi faccia fentire,con noflro fommo pia- 
cere; perche in poco dice affai, ed a meraviglia circollanzia il fat- 
to (^) . Quii nefcit quàm magniti ille pagi 7 eo tempore , quo Va- 
lerli bnperator Ecclefiam Chrìfìì divexabat , invidio animo Jleterit 
prò domo Dei , omnibus ìllis turbi s , Cf terriculamentis fuperior , 
omnibus minis excogitatis , mentis exceljìtate major ? fluii bomi- 
num ad Qrientem , quii in extremis nojlri Orbi s oris babitans egre- 
gia rn illam prò veritate dimicationem cantra potenticrum conatus 
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ignoravi t ? §ftod ver bis dixit , r cip fa poflca prafiitìt , & frenavi/', 
qui cverfoncm Ecclef aratri , velai torrcntem quondam magno im- 
petu per Provincia s graffati lem , objefJu fui corporii cobìbuit , & 
averti t . Solus calamitati s incurfioni compcfcenda fuffcieni , infar 
magne: cujufdam , & immobili s petrec marina , qua va fio s marii 
fu fluì mole fua frangìt , & elidit . 

I I. 

Ma Bafilio paffiando dalla difefa della Fede all’ajuto , e (oc- 
corro de’ Cefarcani,e di que’ tutti s che in Cappadocia abitava- 
no , dimoftra d’avere un’animo inìfaticabile nelle fatiche . Vuol 
fare, e fare affai per giovare a tutti . Infegna,e i Tuoi infegnamen- 
ti da gran Dottore, riguardano i dotti , che reffano meglio illu- 
minati , e gl’ignoranti , che reffano molto iftruiti ; i piccioli , che 
bene apprendono le dottrine , ed i grandi , che coll’ ufo ne ripor- 
tano alto guadagno . Ammonifce Bafilio , e le fue ammonizioni 
hanno una forza mirabile nel convertire i cattivi in buoni , ed i 
• buoni in ottimi • Si efércita nelle facrc Funzioni , ed in quello 
Tanto efèrcizio efalta l’onore di Dio , e rende bello il culto delle 
Chiefe, richiamando con ciò la pietà negli Ecclefiaftici, c ne’popo- 
li l’edificazione , i quali colla melodia de’ (acri canti , colla villa 
delle ccclcfiaftiche cerimonie , colla preziofità de’ Cacti paramen- 
ti , colla diftribuzionc delle Ofticiaturo , coll’ affiftenza nelle vi- 
gilie ad onore de’ Santi Martiri, ecolla divozione de’ Miniftri 
di ogni ordine, fi fentono anch’efli (limolati a fare del bene . Pre- 
dica Bafilio da più pulpiti, in diverfe Chiefe ,ficcome egli ftefso 
nell’ Omelia fopra il Salmo 1 14. facendo falò» col Popolo , che 
in un’ altro Tempio l’afpettava per fèntirlo , dopo , ch’egli già 
avefle fatto le funzioni, e contentato la gente d’altra Chiefa, di- 
te) ce(<»): Quod fi & inibì ipfircddenda ratio ,cur moratus firn, & 
ihmsl.fup. pefdià à vobis abfuerim , id caufa afferavt , quod crini aliam Ec- 
11 4 ' clcfiam Dei admìniflrcm , non partì m à vobis' difiinfiam, interval- 
lo hoc dici tempore infumferini .* Comprendendofi da ciò non_i 
fidamente le replicate fatiche di Bilìlio nel predicare a’ fuoi po- 
poli , ma l’infaziabile brama de’ medefimi nel fèntirlo , come—» 
quelli, che nella congiuntura lignificata da lui, già avevano 
afpettato , fenza rincrcfcimento , dalla mezza rotte fino al mez- 
zo giorno ;cofa , che non par credibile , c pure dobbiamo dar fe- 
(b) de al Nifseno, che lo conferma, fcrivendo (b) : nani in quodam 
7 'iyìf- ibii. Martyrum Empio , populus à media nofle ufqtte ad meridione 
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Baflium expeflan: perdurafffet , ubi advenit bac ufu: e fi excu- 
fatione . 

E poi oh quanto faceva egli di più per fomminiftrare a tutti 
motivi di piacere a Dio coll’efercizio delle virtù, e non dilgu— 
ftarlo colla pratica de’ Vizj . Toglieva prefto nella città capita- 
le , e per la Diocefi tutte quelle occafioni, che difpongonoal 
peccare . Impediva con fommo zelo tutti que’ Icandali , che van- 
no a ferire il cuore de’ buoni . A’ ricchi configliava miTericordiaj 
eia praticavano; a’ poveri infinuava tolleranza, e volentieri 
l’abbracciavano . Impegnava alla contrizione gli oftinati; alla pa- 
ce gli odiofi ; alla reflituzione gli opprcfsori de’ deboli ne’ beni . 

Ed in fomina facendofi qual’ altro Apoftolo Paolo, che omnix-i 
«va/, tutto a tutti, non vi era perfona , che dallo fpirito celefte 
di Bafilio , come da forgente purifiima , e falutare , non*ricevefsc 
il rimedio al tuo male , il riparo al fuo bifogno . Quindi per con- 
tentare tutti fi era ridotto Bafilio a non efserc certamente più di 
fe ftefso ; facendofi vedere pronto ai voleri particolari , e comuni 
in ogni circoftanza di tempo , c di luogo , lenza badare al quan- 
do ,ed il comedi fuo comodo; ma sì bene al quando , ed al co- 
me , che ad altri riusciva opportuno per ricever da lui. E quel, 
che più faalcafo, non iftimava Bafilio elfere quelle fue trafcen- 
den ti fatiche un eccedo di carità . Credeva , e diceva tutto fare 
per necellìtà di obbligazione . Ecco il fentimento di queU’Anima 
grande, tutta del proflìmo , perche gà fi era fatta tutta di 
Dio (a) . Ne c effe cfl nos quidem , quibu: credi tum e/1 munu: do- ( 3 ) 
cendì , parato: effe otnni tempore , & prompto: ad inflruenda s, per- Baf. homi!, 
ficiendafque anima:: & modò publiiì cor am tota Eccle/ia conte- 1 
fiori , modò privai im permittere unicuique eorutn , qui ad no: ac- 
cefferint , ut fuo arbitrata no: interrogare pojfmt . 

Che le Bafilio riguardo allo fpirito di ciafcuno la faceva., 
nella vada Chiefà di Cappadocia da Apoftolo , e da Dottore nel 
fantificare, e nell’ infegnare fpecialmente coll’ efplicazione , ed 
interpretazione delle divine Scritture , nel qual’efercizio fi cra_j 
Tefo ammirabilidimo ; riguardo al corpo pure di ciafcuno la fa- 
ceva da padre , anzi da Madre nel (occorrere , e nel riparare_» 
alle comuni neceffità . Così divenuto Padre de’ poveri, degli 
orfani, de’ pupilli, ftudiava di alimentar tutti. Pcnfava fino 
agli Stranieri , ed a’ Pellegrini , de’ quali torto , che nella città 
fua comparivano , di loro s’interelTava , e per quelli fi affatica- 
va 
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va a procurare competente foggiorno . Qual’ altra madre delle 
pure Verginelle , che non faceva per cultudirle, come candidi 
gigli a maggior gloria del Signore delle purità , procurando lo- 
ro, e vitto , c veftito, ed abitazione per far che fofTcrotali fino 
alla morte? Pcnfava ai Nobili , che per diverfo giro di fortu- 
na , avevano cangiato flato , e con elio loro anche di nafcoflo fa- 
ceva piovere le opportune provvidenze. Senza però mancare 
verfo lagcntehafla ridotta in anguflie , cflrettezze, di fare—* 
quelle parti , alle quali il foto Balìlio poteva giugnere , come 
uomo tutto di Dio, e del Tuo divino fuoco accefo. Confermi i 
noflri detti l’eloquenza del Nazianzeno , che tale per lungo 
tempo l’aveva fperimentato sì nelle fatiche (pirifuali , che cor- 
fa) porali (a) : Pi tir a quidem fpìritualia , fed tamen corporea non 
Orai. ao. p au ca ( flam ìd quoque Japcnumero ad anim.tm tendi: , per be- 
nevolentiam fubigent , ac velati in fcrvitutcm trahcns ) paupc - 
rum alendorum , bofpitum excipiendorutn , virgìnum curati dar um 
Jludhnn . . . ea dcnìque omnia , quìbut quifpìam veri Dei homo , 
ac Deo adjunflus , plebi prodejfe queat . 

CAPITOLO XIV. 


(b) 


I. Somma follecitudine di Bafìlio in fervici o della San- 
la Cbieja . II. Ammirabile fua carità rimoflrata 
in occajìone di comun hi fottio . 


Lib.t.c.io. j 

LibJefept. IT Agunatofi il primo Sacrofanto Concilio Univerfale in Ni- 
synod. TV cca > Città della Bitinia, fotto la prefidenza di Olio Ve- 
(d) Icovo di Cordova, Vincenzo, e Vittore Preti Romani, tutti 
Infuoflatu e tre Legati del Sommo Pontefice San Silveflro j contro il fen- 
s J imbr t ' mcnto Sozomeno, fèguitato da Niceforo (b^ t cheferifle di 
lìb i.dcFid» Ciulio Papa ^ e diFozio(c), che pretefe di Giulio, e di Sil- 
'(() vedrò fucceflìvamente : alla prefenza del gran Codantino Im- 
Lib.t. «d~ pcratore , il quale non fu già Prefidente , come delirò Orno (d): 
vcrf.^fTT. coll’intervento di $ i fi. Padri (/} , de’ quali la maggior parte—» 
r'i^i8 ^ or ' va infamità, e dottrina, contro Mario Vittorino (e) , che 
' 'ne conta j 1 5., e contro Sozomeno (g), che ne vuole jao., e 
r.ib. a. rftj contro Eufebio (£), che ammette 2jo. : fólto il Confidato di Paoi- 
Vit. €cnfla. lino , 


Digitized by Google 


Capitolo XIV. 87 

lino, c Giulio, e non già fotto quello di Gennaro, e Giulio, ( a ) 
come errò Caffìodoro (a) : l’anno della commune falute $25. , in chronie. 
e non altrimenti $24. come regiflrò Eufebio (b) : colla dura- atm. 3 j 8. 
ta d’ un Itilo anno, e non già di tre, ficcome prele abbaglio (jO 
Giulèppe Scaligero (cj- t quello Sacrofanto Concilio così ra- * 
gunato , come dicevamo , con Apollolica legitima autorità , do- Dt 
po varie difpute , non (blamente di Teologi, ma anche di Filo, tcmpor.lib. 
foli, portatili colà per dar ripruove coi fofifmi de" loro limoli 
ingegni, fulminò fcntenze di (comunica , c condanna, tanto 
fullc bertcmmic del perfido Arrio, che fòlla di lui infame perfò- 
na , c de’fuoi ollinati feguaci ancora , autorizzando la verità ne- 
gata della Santa Fede, colla confclfione AeWnConfuJlanzialità 
del Verbo Divino in tutto eguale all’ eterno filo Padre , ed itV' 
nulla minore , come abufandofi del Tello di San Giovanni nel 
fuo Evangelo (d) Pater major me ejl , delirando l’empio Ere- (d) 
fiarca , aveva inlègnato . 

Ma per isfuggire almeno i gaftighi della Corte del pio Co- 
llantino, che non mancò di unire ai fulmini della Chiefa con- 
tro il vile Traditore della medefima , e de’di lui partigiani ,de- 
pofizioni , edelìlj; tanto egli , che gli (lelfi fuoi , fpecialmen- 
te Eulèbio Nicomedienfe , cTeognia rimoftrarono in apparenza 
d’clfere già ricreduti , e di profetare ancor’effì il Dogma catoli- 
co della dichiarata Confulìanzialità . 

Ma che ? Dopo due foli anni di affettata finzione , Arrio di 
nuovo lì manifellò quell’empio di prima, ritornando a trangu- 
giare il velenofo vomito , peggior del Cane; che per meglio 
ìpargerlo ne’ cuori inavveduti, econtinuarc di attortìcare la_j 
Chiefa, col me2zo degli uficj dell’ingannevole fuo Eufebio di 
Nicomedia prelfo Collantino , ottenne come bramava, il ritor- 
no a queU’AlelTandria , dove nel principio della gran Tragedia 
l’aveva fatta da vero Miniftro di Lucifero . 'Ubi fata fìbilatuif- 
fe vi/us Ari us , reverfus ejl ad vomitimi cani s , & ut meliùs vi- 
rusfuum effunderet , redire ccnatur Alexandriam per Fufcbium 
Nicomedienfem , qui etìam injìuxerat ConfJantinum (() • M 

Ellinto l’Ereliarca nelzatf. con morte ignominiola, ed or- Br,ct ' 
ribile , qual veramente fi mentavi, cola in Collantmopolt , t 
fuoi Fautori , quantunque fempte gli (teff! nell’accecamento de’ 
primieri errori del loro perduto Maeflro , non idimarono però 
bene, per non decapitare predo Colìantino, ed edere nuova- 
mente 
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mente pregiudicati nelle loro iilcgitime dignità, di comparire 
quelli di prima , ma alquanto più moderati nelle voci , badanti 
a coprire, e fcufare il loro implacabile odio contro la profeffio- 
ne Nicena . E riulcì loro di poter’ ingannare , non (blamente i 
popoli indotti, ma i Capienti ancora di queU’età , comparendo 
tutti altri , e facendoli credere Cattolici ne’ fentimenti , anzi 
fondati in Religione nelle alTcrtive , fino nella Corte , ed anche 
predo il medcfimo Codantino . 

Ebbero però miglior forte dopo la morte di lui, accadu- 
ta in Nicomedia nel 337. , fotto l’Imperio del figlio Codanzo. 
Mentre rimanendo egli folo a dominare nell’Oriente, e nell’Oc- 
cidente , per l’immatura violenta morte di Codantino , e Co- 
lante fuoi fratelli , fi fece conofccre , e nella profelfionc , c nella 
difefa tutto amano . Che fe fotto il fuccelfivo dominio di Giu- 
liano Apofiata, non furono i Cattolici odiati in apparenza, e__j 
in apparenza perfeguitati , come furono da Codanzo, pure gli 
Ar/iani godettero la di lui grazia , ed il di lui Imperiale favore . 
Ma l’uno e l’altra s’accrebbero interminatamente , todo che fall 
fui Trono l’iniquo Valente nell’anno $66. ; poiché ed in foftan- 
za , e in apparenza non rimodrò altro impegno , che di effermi- 
tiare i Cattolici , c d\ fecondare le bedemmie degli Arriani , con 
cui aveva comune la credenza, e da cui riceveva gli federati 
configli , per annientare la confeffìone della divina Confudanzia. 
lità, e con guerra implacabile finire di disfare e Chiefe , c Pa- 
llori , e Greggi fedeli a Crido . 

E quedo era il tempo di piangere per tutti i veri credenti , 
edamifura del zelo di cialcunocrcfceva la pena dell’anima, e 
il cordoglio del cuore . E comeche Bafilio educato, ecrefciuto 
col latte, e cibo della purità de’facrofanti Dogmi n’era divenu- 
to il più intelfato Dìfenfore della vera Fede , e della Santa Chie- 
faj redava continuamente, non folo trafitto nell’ animo, ma_, 
divorato nello fpi rito dalla ardenza della fua zelante follecitu- 
dine . E come non doveva angudiarfi, e affliggerli altamente 
l’intcreflatiffimo Uomo di Dio , vedendo sfacciatamente concul- 
cato l’Evangclo , c lacerata affatto la vede del comun Redento- 
re , dalla quale i fuoi feguaci refian coperti , c difefi , per non 
perire ne’ contradi, e guerre continue de’ potenti comuni ne- 
mici? I danni di queda midica vede del Divino Salvatore , che 
finalmente è la Santa Chitfa fua Spofi , animata dall’evangelica 
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credenza ,treforgenti torbide comprendeva Bafilio, da cui fcor- 
revano indicibili pregiudiziali malori. E quelle erano , (pelli Con- 
ciliaboli di Eretici , i quali conculcavano , e llruggcvano le fante 
determinazioni de’ veri Concilj : Formolo varie di alterata cre- 
denza , con voci , ed efprellioni quanto ingannevoli , altrettanto 
dannofe : ed Inventori di nuovi errori , e di nuove concepite be- 
flemmic , con cui fi confondeva , come il grano in mezzo alle (ò- 
prabbondanti zizzanie , il feme facrofanto delle cattoliche dot- 
trine . 

I Conciliaboli , che li celebrarono dagli Eretici in varie—» 
città, e che tanto affligevano Bafilio , furono molti . In Tiro , 
città della Fenicia nel $ $j., dove gli Arriani fpalleggiati da’due 
Eufebj Cefareenfe ,e Nicomedienfe , condannarono Sant’Atana- 
fio , non ollante la repugnanza , e Tappcllazione degli Ortodoffi. 
In Cojlantinopoli , città imperiale nel $$<S. , dove i medefimi 
Arriani Ipogliarono Marcello Vefcovo d’Ancìra , e Primate della 
Galazia della fua dignità, efiliandolo dalla fuaChiefa. Nella., 
medelìma Città di Collantinopoli nel $ 3 9. , dove i medefimi Ere- 
tici condannarono San Paolo Patriarca di quella Sede, dalla qua- 
le Io depofero, per clàltare indebitamente l’amhiziolìlfimoEufè- 
biodi Nicomedia . In Antiochia della Siria nel $41., do- 

ve pure gli Eretici delibarono al luogo del depollo Sant’Atana- 
fto Gregorio di Cappadocia , infame traditore della Fede . InF/'- 
lippi , città della Tracia nel 345. , dove ancora gli Eretici fra 
l'altre abbominevoli deliberazioni fcomunicarono , come veri 
cattolici Olio di Cordova, Protogenc di Sardica , Malfimo di 
Treveri , e fino riftelfo Giulio Sommo Pontefice , lòggiornante 
in Roma. In Sirmio , città della Pannonia inferiore nel 351., 
dove deliberando in molte colè contro il vero Sinodo Sirmia- 
no , pretefero coprire la loro malvagità col condannare Fotino , 
come feguace di Paolo Samofateno , di Cerinto , e di Ebione . In 
Arles nel 35$., dove ITmperador Coftanzo , ad illigazione di 
Urlàcio , e Valente , pelfimi Arriani , colla forza obbligò , che—» 
molti Vcfcovi cattolici , c fino Vincenzo Legato Pontificio in. 
quelle parti , fofcri veliero la condanna contro Sant’ Atanafio. 
In Andra , Metropoli della Galazia nel 3 j8. , dove collo llabili- 
mentodi 1S. regole di fcellerata fede , overo ingiù'! idi mi ana- 
tematifmi , nell’ ultimo, abolifcono la voce Omoufìon , o Confo- 
Jlanzìale , che tanto odiavano . E finalmente per tacer di tanti al- 
bi tri 
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tri Conciliaboli , o fiano combriccole di Eretici, vi fu quello 
di Antiochia nel $6 1., dove riunitili nuovamente gli arriani , 
d’ordine dell’ Imperadore , efiliarono alla peggio Mcletio ,comc 
quello , che prima favorevole a loro , ricredutoli poi bene , ne_> 
divenne contrario , con profetare la fede nicena , equindi og- 
getto della loro malvagità. 

La feconda fcaturigine , da dove pure, oltre la prima de’ 
Conciliaboli , (correvano moltiftimi mali in alto pregiudizio 
della Fede, e della Chiela cattolica, afentimento del zelante 
Bafilio erano le varie Farmele , non folamente di alterata , ma_> 
di bugiarda , e d’ingannevole credenza , intendendócon ciò i ni- 
mici della ConfoHontialità , e della vera Religione di pefeare nel 
torbido . Per tutta la Chiela univcrfale badò fempre una fola For- 
inola di Fede, cioè il Simbolo niceno. E fe bene il fecondo uni- 
verfal Concilio primo coftantinopolitano del 381. vi abbia con- 
tro le belleromie di Macedonio , il quale non altrimenti , che Ar- 
rio delirante nel divin Verbo , faceva pura creatura lo Spirito 
Tanto, aggiuntala di lui Glorificazione , in efprelTa dichiarazio- 
ne della fua Divinità , e l’Unità del Battcfimo contro gli errori 
degli Anabatifli , c di Eunomio pure , ficcome nota Teodoro , il 
quale infegnava , invalido quello , che fi praticava in nome delia 
Santiffima Trinità , e valido folamente l’altrd , che fi conferiva., 
nel nome di Gesù Crillo ; il Concilio efefinoIII. generale del 
43 i . , celebratoli contro il perverfo Neftorio , negante- la Divi- 
nità in Gesù Crifio , perche lo voleva puro Uomo , e non Uomo- 
Dio^ per confegucnza, negante pure la divina Maternità in 
Maria , publicandola Madre dell’ Uomo , e non Madre Vergine 
di Dio .-dopo d’3ver ordinato la publica lettura del Simbolo ni- 
ceno-cofìantinopolitano, per meglio reftare convinto, c con- 
dannato il fai Co alfertore Nefiorio colle determinazioni di due_j 
uni verfali Concilj , decretò , e definì , ut jidem aliar» ab ea , quom 
Sanili Patres in Niceno Concilio , San Fio Spirita congregati, fan- 
xerant , proferre , aut confcribere , aut componere lìccat ne - 
(a) mini ( a ) . 

Manui E- Quindi è , che a vendo i Vefcovi delle Spagne colP autorità ' 
pbefinCon di San Leone Papa, inferito al Simbolo Niccno-Coflantinopolita- 
til. fhr. II. no ^ r ig Uar do alla Procclfionc dello Spirito Santo , anche dal Fi- 
glio,la voce Filioque proccdit, unicamente per ben combattere, 
e convincere i Prifcillianifli : feguitati pur elfi da’ Vefcovi della.. 
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Francia , come perfuafi d’aver un’arma invincibile contro gli er- 
ranti nell’iftdTa dottrina, in maniera, che (òtto il governo del 
pio Carlo Magno nel Concilio di Arles, fi recitò l’accennato Sim- 
bolo coll' aggiunta Ftliojue ; la Santa Chiefa cattolica romana-» 
tenacifsima delle facre conciliari determinazioni , non folamen- 
te non v’acconfentì , ma vi fioppofe. Senza, che le intercefsioni 
dell’ ideilo Carlo Mag'no , figlio troppo benemerito della Chiefa, 
avellerò luogo predo Leone III. , il quale oltre la negativa a un* 
tanto Imperadorc,ed alle Chiefe di que’ fedelifsimi Regni , ordi- 
nò , che in piaftra di argento fodc incifo il facro Simbolo niceno- 
coftantinopolitano, fenza la voce FHiojut. E perche i poderi fof- 
fero finceri di quella fua oflfervanza , colla quale negava ogni li- 
bertà in contrario , volle , .che li collocalfe la medefima lamina-* 
nell’Altare fotto il Corpo del grand’ Apoftolo Paolo . Che fe poi 
Benedetto VII.abbiadifpenfatoaH’antica inibizione; ciòavven- 
ne per importantifsimi motivi ; e per non dilgudare in tempo di 
bifogni per la Chiefa , Enrico Imperadore, che molto s’impegna- 
va colle fue premure; c per non vederfi nafeere Scifma ne’ pre- 
fati Vefcovi fpagnoli , e francefi , che continuavano Tempre—» 
più a mantenerli in ufo della pia concefsione del Pontefice San_* 
Leone I. 

Al contrario della Santa Chiefa cattolica, ha Tempre defi- 
derato , e praticato l’Eresia . La Chiefa , perche fondata in veri- 
tà , ama Vanità : l’Eresìa , perche fui falfo s’aggira , vuole la mol- 
tiplìcìtà delle cofc , per coprirli con inganno , Sicché i perfidi Ar- 
riani in un fòlo loro Conciliabolo , qual fù il primo antiocheno, 
fecondo Sant’Atanafio , diedero fuori tré formole di Fede, l’una 
differente dall’altra . Dopo pochi meli v’aggiunfero la quarta , che 
mandarono appofla all’Imperador Collante in Francia, per dedur- 
lo, e ingannarlo . Dipoi nel fecondo Conciliabolo antiocheno 
compofero la quinta; publicandonc la feda nel loro P/eudo con- 
cìlio fardicenfe . In Sirmio ve nedabilirono un’altra , ch’è l’ot- 
tava . E queda è più empiadi tutte l’altre antecedenti, nelle qua- 
li penfava di occultare a tutto potere le prime bedemmie di Ar- 
rio; mentre in queda concepita dall’ efecrando Aezio,fi dona_* 
a credere il divin Figlio , difiìmile nella Sodanza coll’eterno 
Padre . E come fe mai la voleflero finire , nel terzo Conciliabolo 
antiocheno, alle otto antecedenti , vi accoppiarono la nona, con 
cui facevano il divin Verbo difsimile, non folamente nella So- 
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ftanza , ma anche nella volontà, dichiarandolo creatura uguale 
all'altrc , ricavate dal niente . Baftlio nella lettera 82. , fcritta dal 
fuo zelo, con alto dolore n’efpri.me delPaltre forinole a noi igno- 
te , che pure fono molte , ed efclamando dice contro le tante no- 
vità • Quotici fidcm exponcndo novaruutì Ancyra dedcrunt aliarti, 
Sdruci* allatti , allatti Cotijlantinopoli , & aliar. n i’i Latnpfaco po~ 
Jlcà , & quarti dedcrunt in Ni ex a Toraci <c , & jam aliarti iti Cy- 
zico ; de qua et/ì reliqua ignoro , hoc tamen audio , quod omiJJ.i—t 
Confulfìantialitatis confe/]ìone , Jìmilltudlncm quondam Ejfcntix 
fa) circumferunt (a). 

Bjf.iip.Si. La moltitudine degli Eretici, e nemici della Fede , che__» 
o per fuperbia di farli ancor’ efsi riguardevoli per efecrande be- 
ftcmmfe,o per troppo accecamento di bere varietà di errori, for- 
marono diverte Sette , G credette con fondamento dal fedelilsi- 
mo Bafilio , la terza fcaturigine delle confufioni , e laceramenti 
della Chiefa . Correlativi al primo Inventore condannato già in 
Nicca dall’autorità di quel primo vcnerabilifsimo Concilio , de- 
liravano i Colluziani , dipendenti da Colluto PreteAleflandri- 
no : gli Aeziani difcepoli di Aezio : Gli Anomèi feguaci di Eu- 
nomio Cizico : i Fotiniani , che riguardavano come loro Autore 
rotino di Galazia : gli Audiani , nati dalla Scuola di Audeo ori- 
undo di Mcfopotamia : gli Euitaziani , ammaeftrati da Euftazio 
Sebarteno ; c tanti altri , che farebbe troppo lungo a dire. 

A contemplazione di tante nuove Sette ereticali ; di tante 
varie forinole di falfa Fede j di tanti abbominevoli Conciliaboli , 
dove nelle decilìoni de’ loro errori , fi univa la crudeltà contro 
i Cattolici , altri deporti da’ loro riguardevoli impieghi, altri 
condannati agli clilj , altri lènza compalsione veruna perfegui ta- 
ti , fempre per opera degl’ iniqui amarli : fi rifolferoi Vefcovi 
cattolici di ritirarfi indifpenfibilmentc dalla comunione con e(To 
loro , almeno per efifer riconofciuti putride membra, feparate dal 
gran Capo de’ veri Credenti , Crirto Signore. A Sant’llario dob- 
biamo le grazie , come primo autore di quella fanta determina- 
zione, corroborata con decreto , e con pena di (comunica con- 
tro tutti quelli , che avellerò comunicato con Saturnino , con Va- 
lente , e con Urfacio , dilccpoli della Scuola di Arrio , i quali nel 
Conciliabolo di B-iferra, città della Settimania, furono cagio- 
ne nell’anno 3 56. di fpietate perlecuzioni contro i fedeli leguaci 
del Redentore . Applaudirono , e fi unirono con Sant’ Ilario fiot- 
to 
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to la medcfima obbligazione; molti degnifsimi Vefcovi occi- 
dentali. Egli zelanti orientali non furono efsi tardi a deter- 
minare l’iftefTo , non folamente colli tre fignificati Traditori 
sleali della Chiefa-, ma con tutto l’ordine degli Eretici , efino 
de’ (ofpetti di eresìa . 

Grand’utile apportò alla Santa Chiefa quella zelante fe- 
parazione. E Pinterelfatilfimo Bafilio dei vantaggi della Fede , 
coll’approvazione, e coll’opera fua commendabile l’autentica- 
va, e nobilitava, come quello, che veniva da tutti contradi- 
flinto. Conlìderava nondimeno il di lui fublime fpiritocom- 
prenfivo, che la lòia leparazione dei Fedeli dagl’ Eretici, non 
era un rimedio ballante a far guarire dalle Tue molte infermità la 
Santa Chiefa . Buona parte d’Eretici ingannatori fi occultavano, 
c coll’apparenza di buoni credenti fi mefcolavano come zizzanie 
nella mefle per pregiudicarla, fenza lor danno . S’originavano 
pure da ciò Iciciflurc, c gli Icif.ni tra Cattolici , e Cattolici . 
Alcuni prellavano la loro comunione con altri , ma ad altri la_ . 
negavano , o folto il pretello di fofpezione d’Erefia , o fotto al- 
troonello colore. Senz’avere riguardo alla palfata deteftazione 
degl’errori, ed attuale profelfione della vera Fede . In fatti Ba- 
llilo comunicava con Atanalìo; maAtanafio, che corrifpondc- 
va con elfo lui , non comunicava già con Melezio , e con Eu- 
febio di Samofata , amiciilìmi di Bafilio, perche veramente rav- 
veduti , anzi perfeguitati dagli Eretici . Sarebbe fiato neceflario, 
a fenrimento del gran Bafilio, un riparo, che conferirti:, e gio- 
vale alla purità della Fede, & infieme all’ unità della Chiefa_j . 
Così che, tutti gl’Ortodorti , e fpezialmente i Vefcovi , deporti 
que’ fofpetti fcambievoli , tanto contrarj alla pace comune , e 
(labilità una comunione univerfale , non fi mantenefferodiftratti 
tra di loro colle fofpezioni per lo più mal fondate ; ma tutti ar- 
mati di eoftanza , e di zelo intimafiero guerra implacabile agli 
Eretici , e loro errori . 

Il rimedio più opportuno colle varie , ed alte rifleffioni 
dell’Anima fua grande illuminata da Dio, Io concepì Bafilio 
in quella forma . Che in ciafcuna provincia di comun confenfo dei 
Cattolici ragunati in qualche ragguardevole Concilio, fiftabi- 
liflero alcuni degnifiimi Vefcovi , ne’ quali non vi folle nota veru- 
na , che potefle mettere in dubio , o la loro dottrina , o la loro 
Fede, o il loro zelo per la Santa Chiefa ; e quelli follerò come 
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bafi , e fondamenti della comunione cattolica univerfale : in_, 
maniera che tutti quelli , che con e(To loro comunicaflero , fodero 
creduti fuor d’ ogni fofpetto perfetti credenti $ ed all* incontro 
quelli, o che con coloro non comunicartelo , o dai medesimi forte 
negata loro la comunione , fecondo il più , o il meno , i’aveffero 
in luogo di Eretici , o di fofpetti d’Ererta . 

Oh quanto fi affaticò Bafilio per ridurre all’ opera quello 
gran difegno ! Scriffe molto, molto conferì, & ancora molto viag- 
giò • E le lue fatiche per quell’ ammirabile fer vigio , che preten- 
; deva egli prellare alla Santa Chiefa , lo tennero occupato per 
tutto il tempo dclfuo Sacerdozio, e fi flefero ancora al tempo del 
fuo Yefcovado . Si morì il gran Bafilio, ma fenza la confolazio- 
ne di potere gullare , il frutto dei fuoi (acri fudori, e Hcntate fol- 
lecitudini . Alt gnu: fané dolor extitit B filo , quod laborum fuo~ 

(a) rum fruUlum non viderit . (a) 

T'Oft. i>L> Ma che? fc il di lui cuore rcftò in vita fenza la defiderata_. 
lau.D-baf. conlòlazione , volle Iddio, che dopo morte al fuo gran nome—» 
fi attribuirti: la gloria . Poiché full’iltcffa fua idea calcò le fue ve- 
rtigia il Sacro Concilio univerfde primo di Collantinopoli , 
determinando con troppo provido , e falutare decreto, quanto 
Bafilio per pace , ed utile della Chiefa aveva penfato , e faticato . 

(b) Sed iUim nomini {b') , rebufque gejli: magnunt mìbì videtur deca: 
T^ylfen- in addidijfe Synodu: ConFìantinopolitana , dum eju: vcfligia premit , 
hai, Baftl. & ineboatam ab eo telai n peri exit . Qual decreto del facrofanto 

Concilio fù confermato poi dall’ autorità imperiale di Teodofio 
femore , ficcome fi legge nella fua celeberrima legge teodofia- 
na lib. 1 6 . Cod. thè od. tit.i. 

Ed ecco glorificata , efaltata , ed approvata 1’ opera fati- 
cofa di Bafilio in fcrvigio della Santa Chiefa univerfale dal mon- 
do tutto, non (blamente cattolico in virtù di quell’autorità 
Ibmma, che vantano i Conci!) generali , comunicata loro da chi 
fiede nel più fublime Trono in luogo del Redentore , ma focolare 
ancora, per ragione della conferma fatta da un’Imperadore , che 
tanto ampiamente (fendeva il fuo potente gloriofò dominio in_» 
terra. 

Nò la zelantidìma fòllecitudine di Bafilio pel migliore fer- 
vigio di Santa Chiefa , e vantaggio della di lei divina Fede , che 
l’obbligava a faticar fempre,e da Grande , qui fi fermò . Egli pafi- 
sò più oltre , e colla vada mente nel concepire , e col fuo inde- 
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fedo Audio per riufeire nell’opera . I Vefcovi orientali, poflìa- 
modirc, che dopo la celebrazione del Concilio di Lampfaco , 
tutti fi ritrovavano in difTenzione , e difcordia tra loro per moti» 
vi di credenza . In quello Concilio certamente non v’ interven- 
ne Balilio; ma vi arrivò bene coll'opcre , e col Configio. Si 
ritrovava egli in quel tempo nel deferto di Ponto col folo carat- ‘ 
leredi Lettore; mai Vefcovi, che dovevano affillere alla di 
lui celebrazione , lo fupplicarono per lettere di lafciarfi vedere 
in Eulfinoe nel di loro padaggio , ad effetto di potere comunica? 
re . e conferire con elio lui , quanto fi (limava ncceffario , ed op- 
portuno per le facre decifioni , e deliberazioni . Non mancò Ba- 
filio di fecondare i Inro voti , foddisfare le loro iflanza , portan- 
doli al luogo determinato per le defiderate conferenze , nell e > 

quali con (lupore , e contento commune diede Bafilio faggio del- 
la fua profonda fapienza , maturezza di fenne , valore di fpirito , 

& altezza di zelante prudenza . E quelle doti, che come raggi 
luminofi sfolgorarono dalla nobil mente di lui , obligarono tutti a 
dipendere da’ fuoi fanti configli . 

Giunti in Lampfaco col permeilo ancora deIlTmperadore__> 
Valentiniano , i Vefcovi dell’Elefponto , e delta Bitinia con al- 
tri veri Profelfori della Conloftanzialiti, ivi tutt’infieme nelfan- 
no 365. decretarono di molte cofe , che tutte fi accollavano alla 
purità della Federila quale fentivano concordemente di far’ono- 
re . In primo luogo , chegratti del Conciliabolo coftantinopo- 
litano , in cni Eudofio , & Acacio vomitarono le loro beflemmie 
contro la Confctfionc nicena , fodero alfolutamente nulli ,ed il- 
legittimi : che la formola della Fede da loro eflefa , fi ave(Te_j 
per falfa, & eretica : che la dottrina, nel fenfo peròdicon- 
flanzialità , che infegna il Figlio limile nella foftanza col Padre , 
effer cattolica : che P altra formola di fede publicata in Antio- 
chia nella confagrazione di quel Tempio , ed in Scleucla col con- 
fenfo comune dei Vefcovi , fi poffa profetare in tutte le Chiefe : 
c che lacenfura contro i prefati Eudoffio , ed Acacio, come__» 

Vefcovi inimici della Chiefa , e da lei feparati , fi foftenghi , e fi ( 4 ) 
confermi (0) . Soz tib. 6 . 

Stabiliti tutti quelli decreti in Lampfaco, Concilio vera- cap. 7. Vo- 
mente cattolico, dove fi condennarono gl’Arriani, fi profefsò crJt ' l, b.\. 
la Fede nicena , e s’abbracciò l’Omoufion , non oliarne il fenti- 
mento contrario di Binio» e del Baronio (£). Dopo la di lui ce- n ar 0 n.t 0 .4. 

lebra- an.jOp. 


Digitized by Google 



N 


p 6 Della Vita di S. Basilio Magno 

Jebrazione niuno di elfi vi fi pofe in pratica ; e quindi s’accrcb- 
bcro molto più gli fcifmi , e gl* inconvenienti tra i medelìmi 
orientali . Perciò fi penfarono dai più zelanti le convocazioni 
d’altri Concilj , affinchè non reflatfero più fcandalizzati i popoli , 
lacerata la Chiefa , ed offefa la Fede , con trionfo dell’Ercfia . 
E già fi venne all’atto, tanto in Smirna , ed in Pamiilia, ehe in 
Ifauria, & in Licia. Ma nondimeno per divino gaftigo i frutti’ 
Iperati , fiaccarono in fiori. 

PafTa più avanti Bafilio colla fua illuminata mente, e ri- 
flette, che fe la Chiefa orientale non fi metteva in perfetta cor- 
rifpondenza coll’ occidentale , cioè , che fc i Vefcovi dell’Orien- 
te non fi flringeffero in buona armonìa co’ Vefcovi di Occiden- 
te, foggettandofi infierite al Capo comune in Roma, acciò fen- 
dendo la di lui fornirla autorità (òpra tutti , e fpecialmente fopra 
quelli, che ne avevano bifògno del fuo buon’ufo, o per conto 
deifòfpetti, o per altre confiderazioni , che li rendevano me- 
no graditi & onorati nella purità della credenza ; non mai rifio- 
riva la perduta comune pace, e non mai con vantaggio dei Fe- 
deli potevano reflare opprelTi , e conculcati gli Eretici , e loro 
errori. Di quello fuo divino fentimento ne fa partecipe il gran- 
de Sant’Atanafio , con una Tua lettera Bafilio, nella quale dice 
così (b) . Dudum novi , & ipfe prò mediocri mea rerum notitia , 
unam effe Ecclejìii noflris auxilii viam , Jt nobifeum confpirent 
occidentale! Epi/copi . E non potendo non clTer’ approvato in_> 
ciò Bafilio dall’ anima zelantiffimadi Atanafio, penfain feguito 
di ciò la maniera di fccnderc all’atto, & alla pratica. Ma que- 
lla fu , che fi deflinafiero al Pontefice Liberio, che fi ritrovava 
allora in Roma , ( richiamato già dall'Efilio, e che reggeva da 
vero Capo i Credenti , perchè affai ravveduto dei palfati trafi- 
corfi) tre Legati con lettere tanto per lui, che per tutt’i Vc- 
feovi occidentali di quelle provincic, e diocefi , per dove__» 
toccava loro di fare palfaggio , tanto nell’andare , che pel ritor- 
no . Con obbligazione , e fludio di perfuadere tutti ,e ciafcuno 
della volontà de’ Padri orientali per darfi la mano nella difefa 
delle fiacre dottrine della Chiefa Univerfiale a danni, ed cfler- 
minio degli errori . 

Certamente , che ne fu applaudito dai Vefcovi orientali 
in queflo fuo fiublime configlio . Onde in nome di tutti furono 
fipediti colla commitlìone Eufiazio SebaAeuo , Silvano Tarfcnfc , 

e Teo- 
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e Teofilo Caftabalitano . Furono quelli ittruiti di più , che in nul- 
la dittentittero col Pontefice in materia di Fede : che comunicaf- 
fero colla Chiefa Romana : e che dattero ficure riprove della lo- 
ro confeflione circa la confonttanzialità del divin Verbo . llli/L 
que in mandati i dcdtre , ut nequaquam cum Liberio de Fide dif- 
ferì tir ent^ fed communicarcnt cum Ecclc/ta Romano,fdemque Con- 
JubJlantialis rat am focercnt (a ) . (a) 

Giuntii tre Legati a Roma, fi prefentarono di fùbito a Li- ’^ at -' Alex ’ 
berio; ma Liberio, perche di frefco guarito dalle palTate ferite ^ j£c “*' c ’ 3 ’ 
ftandochiufo in un (acro rigore, non voleva affatto ricevere le 
loro lettere , credendo i Perfonaggi , che le prefentavano fofpctti 
d’ erefia . Difingannarono Tubilo il Pontefice i Legati ; poiché in 
Tua prcfenza proiettarono d’etter veri Cattolici; di credere il Di- 
vin Figlio Umile in tutto al Padre , qual foraiglianza fentivano , 
che fotte Fifteflo , che confoftanzialiti ;-e che non v’era cofa , che 
eglino non avrebbero fatta in argomento della loro vera cattoli- 
ca credenza. Per meglio attìcurarlì Liberio , domandò frittura 
di quanto a voce aveano pronunziato . E di fubito l’han foddif- 
fatto, con ettendere in carta la profeflìone della Fede nicena_, , 
colle parole tutte del Simbolo Sacrofanto ( b ). Nè traforarono /(,) 
di aggiungervi di più. Poiché in quel medefimo foglio detetta- socr. lib.4. 
rono , maledittero , c f omunicarono Ar rio , colla di lui fallii nifi- Ucci. 
dottrina, e Tuoi Seguaci : detettarono, maledittero, c fcomu- f4 P JI * 
nicarono la formula della fede emanata dal Concilio ariminefe , 
ed in etto recitata, come quella , che in tutto s’oppone all’ altrjL, 
retta , e vera del primo Concilio univerfale : e conchifero , che 
in tutto credevano, tenevano, e profetta vano , quanto tiene, cre- 
de^ profeffa ciafcunode’ feguaci , edifenfbri delia credenza cat- 
tolica del Niceno Concilio. 

ContentilTìmo rimafe Liberio . Abbracciò , e comunicò coi 
tre Legati , e fatte le dovute rifpofte alle già ricevute lettere—» ; 
con pace , coniazione , ed applaufo comune di tutta Roma, fi 
partirono ancor’ elfi foddisfattillìmi . Nel viaggio di ritorno, 
pattando per le due Sicilie , per l’Africa , per la Francia , ed al- 
tri Regni , e Provincie occidentali , prefentaronoa tutt’i Vefco- 
vi , e Rettori di quelle Chitfe l’altrc lettere a loro dirette dall* 

Oriente . E da quetti ricevuti con amore con etto loro comuni- 
carono pure , come membri di un medefimo capo , i quali ricono- 
fcevano,e difendevano concordemente le dottrine punflìme della 
S. Chiefa loro Madre. N Si 
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Si reflituirono finalmente all’Oriente i tre Vefcovi Legati . 
Ma l’Oriente per ricevere le rifpofte, e far noti a tutti gli effetti 
di quella gran legazione, determinò un Concilio in Tiarna , dove 
fi ordinò, che comparsero coi Vefcovi cattolici, i Legati an- 
cora . In quello Concilio vi prefedette Eulébio Vefcovodi Cefa- 
rea, e con elfo lui vi fi portòjl gran Bafrlio, non lòlamente in.» 
fuoajuto, ma come degno autore pure dell’Opera famofa , con- 
figliata, & abbracciata con buon fuccclfo . Vi concorfcro oltre 
moltiflimi altri zelanti Vefcovi, iquali fiotto l’Imperio di Gio- 
vianolòlcriffero nel Concilio antiocheno il decreto della Conlò- 
fianzialità, Atanafio d’Ancira, Pelagio di Laodecea, Zenone 
di Tiro, Paolo diEfefo, Otrejo di Melitina , Gregorit femore 
di Nazianzo , ed altri molti . Comparvero i tre Legati nel Con- 
cilio; prefentarono le lettere di Liberio , e de’ Vefcovi occiden- 
tali; Si lederò tutte con fommi attenzione , e diligenza ; e fu 
talelaconfblazionc, che ingombrò tutt’ i di loro cuori zelanti, 
che non poterono moderarfi , a non rimoftrarla nel volto , c ne’ 
gedi . Per lo llabilimento della pace comune, e comunicazione 
univerfale per vantaggio della Fede concorreva coll’Oriente—» , 
l’Occidente, fù deftinato un’ altro Concilio in Tarlò di Cilicia 
per la primavera del 36$. £ tutti concordemente lì obbligarono 
d’intervenirvi , e di far partecipi oltre le loro, IeChiefe dique’ 
Vefcovi, i quali doveano pure portarfi alla deliberazione, credu- 
ta necelfiaria , & opportuna al bene defiderato, & a feconda con- 
dotto fino a quelle circoftanzc fin qui lignificate . 

Noi non poliamo negare , che la «avocazione del Concilio 
di Tarfo non da Hata impedita dall’empio Valente ;e che 34. Vc- 
fccvi dell’ Alia unitili in un Conciliabolo nella Caria faeeffero 
l’opera di veri Difcepoli del mofiruolò Arrio . Nè polliamo nega- 
re Peli remo dolore , che cagionò al gran Bafilio l’impedimento 
della fperata efecuzione alle fue impiegate fatiche , e lòllecitudi- 
ni, per opera della potenza configliata dall’ Erefia , la quale— » 
già dallo zelo di Bafilio fi vedeva coodotta al termine delle fue 
( 2 j ruine ( a ). Qua tenui Ba/tlii dolor extitcrit , optìmis confi liti exi- 
Tfylf. in V. tu carcvtibui , facili: conjeflura e fi. Ma non polliamo negare nel 
ìéacr. medefimo tempo , che nè gli sforzi degl’Eretici , nè gl’impegni 
dell’Imperial dominio abbiano potuto impedireBafilio di operare 
da Bafilio; cioè con incredibile follecitudine fino al fuo Velco- 
vado , e dopo il fuo Vclcovado ; ad effetto di flabilire la pace—» 
.. ■ nella 
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nella Chiefa per maggiore ftabilimento della Tanta Fede . At eum 
de Juis laborìbui nìbil rctni/ìjfe perfpicimus ex bis , qua fuprà ab 
ilio didio retulimui (a ) . ( a ) 

I I. idem 

E perfeverando BaClio con infaticabile zelo nella tua grande 
follecitudine di' giovare alla Chiefa ; non tralafciò la prati- 
ca di altre Tue eroiche virtù , in adempimento del Tuo faticofa- 
mentc foftenuto minifiero . Se il Signore Iddio , per ifpcrimen- 
tare colla pratica il cuore zelantitfimo di Bafilio l’hà pollo a fati- 
care nella Tua Chiefa in circoftanze , per lei troppo infaufte , co- 
me neceflaria , & opportuna ad apportar foccorfo , e riparo : per 
fare prova della Tua ammirabile carità , lo volle pure in circoftan- 
ze troppo calamitofe per fi Tuoi prolfimi , acciòche non lalciaflfe , 
che fare, per ajutarli . La fame atroci (lima di Cappadocia , c fpc- 
cialmente di Ccfarea , al dir del Nazianzeno , non mai per l’ad- 
dietro intefa . Famcsgrajfabatur , & quidem po/i homìnum me- 
moriam atrocifitno ; fà conofcerc di quale carità abbondava il Tuo 
vaftiflimo cuore (£)- fh) 

Gemea tutto l’Oriente lòtto il flagello dell’ira di Dioa’ca- 
gione dell’empietà di Valente, che comandava da immicodel “ ' ' 
medelìmo Iddio . Pareva colà il tempo dell’Egitto lòtto J* Impe- 
rio del fuperbo Faraone; rcndendofi pure Valente contumace, e 
moltopiù reo Tenia emendazione ai moltiplicati gallighi .Equidem 
Valenti! temporibus diverjìs cladibus affiidlatus edi Oricns (r)j E ^ c ) 
veramente percontofuo , cioèdi Valente , ficconic lo notò So- ^ TV ”' r ‘ ,, 4 
era te, dicendo; EJl quidem multi! in ore , Deo irato , flagella 4B * ì 7 ' 
evenijje (d) . E pareva, che le principali Creature , cioè gli (d) 
elementi lì fòlfero congiurati a danni de’ popoli per atterrirlo , e Socrat. Ij.- 
fpa ventarlo, colla conlìderazione , che colui , che loro comanda- caf.io. 
va, era l’Onnipotente . Sboccò il mare irato , e gonfio nel 366. 
con tali orribili inondazioni , chedimoflrava di volerli impadro- 
nire della terra, e divorarli tutti i funi abitatori. La terra non una, 
ma più volte traballò con ifpaventevoli fcuotimcnti : ai quali ag- 
giungendo l’apertura delle voragini , e la ruina dei monti , par, 
che fdi gnalTe d’clTer più fuolo a lòllenere gli oltraggiatori della^ 

Sdegnata Divina Maellà . Dimoftrava l’aria il Tuo concepito fde- 
gno con ricoprirli fpeflb di nebbie ofeu re, con muggiti di tuoni , 
e con dannofiflimi fulmini . E poi , come fe già intimata guerra^ „ 

fanguinolenta a tutte le Creature , voleffe vederla finita con eflò 

N 2 loro , 
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loro , fi provide non già di acque abbondantifiìme per inondare , 
e foffogare i viventi, ma di faffi, poiché la grandine, che nell’iftef- 
> fo j66. fu da e(Ta slanciata , non ebbe altra figura , & apparenza , 
anzi non altri effetti partoriva , che di Tali . Grondo magnitudine 
ìnujitata , lapìdibu: fintili : , allo Ieri vere dell’ ifleffo Socrate Ce- 
rnitilo dal Padre Briezio , che pure fi uniforma nella relazio- 
ne . Grondo cecidit inflar petrarum , pari magnitudine , atque 
' damno . 

E veramente con fommo danno; poiché, come fi legge—» 
fa) nell’orazione del Nazianzeno ( a ): de plaga grandini: conflat 
7tyz.or.20. multo t hominei ejfenecato: . Coll’uccifione degli uomini apportò 
ancora l’eftcrminio delle beftie, la ruina delle campagne l’ab- 
battimento delle piante , e quanto da’ monti , dalle valli, dalle 
pianure vien (omminiftrato di vitto , e mantenimento de’ viventi 
filila terra. Dice l’accennato Socrate , che : Conjlantinopolì de- 
(b) cidit (b). Ma per a vvifo del Nazianzeno , non fu la fola Coftan- 
Lib^.c. 10 . tinopoli fede Imperiale , flagellata dall’ orribile grandine : net 
Conjlantinopoli tantdm . Poiché furono flagellate , ed oppreffe 
molte altre provincic tra le quali la fedele Cappadocia . Sed 
alia quoque provincia eadem ajfcPla funt clade , & Cappadocia . 

Neceflariamente dagli enunciati flagelli della divina Giu- 
flizia , ed in particolare dall’ultimo , doveva fortire crudeliflfi- 
ma fame . Poiché fnudata , e fpogliata la terra’delle fue erbe—», 
biade, piante, e frutta, mancavano per confeguenza agli uomi- 
ni i neceffarj provcdimcnti pel loro foftentamento . Si può dire 
d’effere fiata fame atroce , e comune. Mae certo, che incrudelì 


molto più in un luogo , che in un’altro , anche fra le Città di una 
fleffa provincia . Celàrea di Cappadocia lo Tenti più di tutte, co- 
me quella, che troppo fi dilcoflava dal mare, il quale co* fuoi 
provedimenti fupplilce almeno in parte alle mancanze della terra. 
Piangendo Io dica l’ifiefTo Nazianzeno. Languebat Civita : , nec 
ex ulto loco auxilium afferebatur , nec alla calamitati: medicina . 
Kam mari Urna quidem Urbe: ejufmodi rerum penuriam facili fuf- 


ferunt . . . . oAt no : , qui procui d mari degimu : , nec ex ti: re- 
bu : , quibu: abundamu : , utilitatem ullam capìmu : , nec ea , quì- 
bu: egemu : , ulta arte comparare pojfumu : , mala multo magi: 
fentimu: (c) . 

( c i Languiva Céfarea dunque molto ragionevolmente , & i di 

Jtyz.or.ifi- j e j ] gn g UOr j £ fl cn devano a tutti , c tutti comprendevano , anche 

No- 
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nobili, anch‘ ecclefiaftici , fenza poterli eccettuare ftato , ordi- 
ne , o condizione veruna di perfone . Si vedeva la gente impalli- 
dita, efmorta, priva di forze da poter più refiftere agli alfalti 
fatali dell’eftrcma univerfale necelfità . Erano mancati affatto i 
viveri , e co’ viveri già per l’addietro comprati al fommo prezzo, 
pure il denaro. Poiché, come in quelle circoftanze olfervò il 
Nazianzeno , gli avari iniziabili per arrichire : obfervant tem- 
porum dìfficultate : , & famem negot iati tur , atque ex aliorum ca- 
lamitatibus mejjem faciunt (a). Godono dell’altrui (omnia mileria, ^ 

& alta penuria , come quelli , che fenza mifericordia Tulle mede- ibH, 
(ime altrui calamità fóndano le inique fperanze di teforeggiare . 

Perciò dimandavano ajuto i miferi , & imploravan (bccorfo , ma 
fenza ritrovar vifeere di pietà iu coloro, che li potevano fovve- 
nire; mentre quelli , ch’avrebbero voluto farlo, già non pote- 
vano . Così conveniva agl’ afflittiflimi Cefareani , cedere alla ne- 
ccffità , e femivivi buttarli per terra; afpettando ciafeuno per 
mancanza del più precifo ridoro , a divenire boccone dell’ingor- 
da morte, che pur’aveva incominciata ad edere, non Tappiamo ri- 
vivere , fe più fpietata neil’uccidere , chi per altro doveva cam- 
pare : o pietofa nel togliere dalle miferie , chi più non ne pote- 
va (ottenere . 

Bafilio , che avvezzo a foffrir per virtù quel fommo male, 
che altri non poteva più tollerar per natura , era forte, e gcne- 
nerofo perii Tuoi proprj patimenti: ma o quanto debole, e dili- 
cato per conto degli altrui . Maggiormente , che tutti tutti ri- 
correvano a lui , come a comun Padre dc’bifognofi . Ed egli, che 
aveva ancora vifeere di Madre , dopo aver fatto quanto in limili 
catt può fare un efemplare di vera pietà , a conto proprio , e del 
fuo Vedovo, che pur s’affliggeva cogli afflitti, per non aver di più 
di che (occorrere , Tettava trafitto nell’anima dal dolore . 

Ma in niun conto gli badava il cuore di veder perire divo- 
rata dall’ infaziabil fame Cappadocia , e con Cappadocia Cera- 
rea . Ricorre al fuo Dio, non folamente per placarlo fdegnato 
colle lagrime , e colle preghiere ; ma per averlo benigno a favore 
degli feontentidìmi popoli , coll’ittanze umiliflime, e colle più 
ferventi orazioni . Non pretende Bafilio , che Tettino foccorfi per 
via ftraordinaria di divini portenti, ficcome ottennero dalla Tua 
eccelfa potenza un Moisè nel Defèrto , un Elia in Samaria , e__» 
lìccome ha fatto il Redentore nella folitudine di Gerofolima ; o 

colla 
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colla mutazione della fcarfczz3 in abbondanza , o colla moltipli- 
cazione inafpettatade’delidcrati frammenti ; o colla pioggia mi- 
racolofa della manna . Hate enim Moyfi: erant , E li ut, & Dei mei> 
(?) . à quo ad ilio: quoque bujufmodi potcFla: manaverat (a). Egli , 
Uuì'd'b'Òj: c ^ e * 5cn (" a > chefigna Infide li bus , non Fidelibu: dantur , li brama 
ajutati dal provido divino Signore , ma per via ordinaria , e col 
mezzo degli Uomini fteflì , che poffono farlo . 

Alle lagrime , alle orazioni , all'umiltà, ed alla carità di Ba- 
filio cor rifponde Iddio-, facendo, che dove prima erano duri , c 
(pietati alle voci de’ languenti Cefareani i ricchi intereflati; alle 

voci , ed all’efòrtazioni del gran Balìlio , che da* pulpiti , dalle • 

piazze , e per le firade domandava , configliava , c richiedeva da 
loro pronto , ed opportuno riparo per li moribondi concittadini, 
fa che ne diveniffero tutt* altri ,cioè fòmmamentecompaffionevo- 
li,e mifericordiofi , aprendo a difpofizione di Bafilio i loro gra- 
na), e fomminiftrando a fuo arbitrio le loro opulenze in altrui 
lov venimento. E di quella loro non affettata liberalità fervendoli 
egli amifura del comon bifogno, contorta, efaziatutti. Aper- 
(b) ti: enim (b) per orationem fuam , & cchortaiione : fua: locuple - 
T^z-ibid. (um fo orr( j s ^ r oc - t( t q U0 j j„ Jcrìptura , cibum ejurientibu : 
frangi t , panibu/que paupere: faturat , alitque eo: in fame , atque 
efuriente: anima: implct boni: . 

Ma in qual modo ? Da vero miniflro evangelico ; il quale.* 
aveva bene lìudiatofugli efempj del fuo divino Maellro , qual’o» 
ra fi degnò faziare l'affamate turbe nel deferto . Giornalmente 
in luoghi proprj , ed opportuni univa infieme Bafilio i popoli ne- 
ceffitofi , uomini , donne , piccioli , grandi , giovani , vecchj, tut- 
ti della plebe ( perchè co' perfonaggi dillinti ufava altre mire la 
di lui prudentiflima mifericordia ) ; e poi difpofli con ordine per 
evitare la confufione , con pane , e vivande di legumi , carni fala- 
te , e quanto era neceflario al vitto umano , cftingueva quella^ 
rabbiofa fame in tutti, ecialcuno, che lacerava loro le vifeere. 
E ficcomc il Divin Redentore per fe medefimo aflfiflcva , e fervi- 
va , dicendo , che non veni / mini firn ri , fed mi ni girare ; così Ba- 
lìlio coll'altrui ajuto , immediatamente affifteva alle tavole, tra- 
fportava i piatti , fomminiftra va da bere, non ildegnandodi far- 
la da fèrvocomune per contcntartutti . Cdm eri (così conferma 
i noftri detti il Nazianzcno ) quo: fame: affiigebat in unum eoe - 
gijfet , tionnullo s ctiam fpiritum agri trabeute : , viro : ì fieminas , 

put - 
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pueros sferici , miferabilemque ornnem £tatem\ cun&a cibar um_, 
genera , qui bus fama de pelli folet corrcgans j atque olla: legumi - 
num ,/atfique nojlratii objonii , & ad levandam pauperum famem 
accomodati , piena: proponete ; ac deinde Cbrijli , quilinteo pr<~ 
cin&ut dijcìpulorum pedes abluere , minimi grave ducebat , mini - 
Jlerium hnitons ; Jimulque puerorum , confervorum ad cain_i 
rem opera utens ^pauperum corpora curabat . Così impediva Ba« 

Clio s che non perirti; Cefaret 3 alla quale per verità, non una, ma 
più vite manteneva ogni giorno in quelle luttuolc circoftanze . 
Manteneva la vita de' cor pi , allontanandoli dalla morte per mez- 
zo gli opportuni cibi : manteneva la vita del l' anime, non man- 
cando di pafcere neH’ifielTo tempo, anche lo fpirito di cialcuno 
colla divina parola , mettendo orrore al peccato, il quale folo 
rende mifère le Città j mi/eros facit populot peccatum : manteneva 
. la vita dell’ onore , come quello , che impediva i dilòrdini a’danni 
dell’oneftà , già efpofta ne’ tempi più calamitoli al milèrabile ba- 
ratto per vii mercede, propter pugillumhordei , & frogmen pu- 
nti. Pauperum corpora , & animai curabat , honorem nempì cum 
necejfario alimento canne Pieni j che pure è fiata rifleflìonc in lode 
di lui del Nazianzeno (o) . CO 

Si accrebbe però la maraviglia , e colla maraviglia l’obbli- lb,i - 
gazione, e con quefia l’amore verlò Bafilio , della fua Cefarea_> 
triplicatamente viva per lui, quando lo vide, che per maggior 
fuo bene, non ebbe riguardo di fpropriarfi della feconda eredità 
toccatagli , dopo la morte della dama Emmelia fua Tanta madre 
di frefeo paflata alla gloria. A veva egli prima d’eflcr conlècrato 
Sacerdote , cioè nel partirli pel Deferto, difiribuito a’poveri tutt’ 
i beni paterni. Bajiliut paterna: facultatei , etiam antequàm Sa- 
cer dolio init lare tur ^liberaliter egenìi dijìribuit (b) . Ma adelfo (b) 
con maggiori impilili di mifericordia impiega a favor loro le fa-tyifiinyiu 
colta materne. Maxìmì lune (feguita lo fielTo Nifleno ad elàltareWarr. 
la carità di Balìlio ) quando magne annona penuria exiflebat , 
nempì eo tempore Ecclejìa Jtc pracrat , ut adbuc in numero Pre~ 
ibyterorum cenjiretur , & pofl bete nib il ali quid /ibi fecit . Onde 
fi vede chiaro da tutto ciò, elTere fiata la mifericordia, che re- 
gnò nel cuore del gran Bafilio , non (blamente eroica , ma ammi- 
rabile : avendo fov venuti, alimentati, e (campati dalle fauci del- 
la morte per troppo penuria de’ viveri i popoli tutti della patria, 
c della fua Chicfà ,coU’iuduftrie, coll’opera , e co’proprj beni . 

- Coll* 
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Col V indujìrìa % obbligando tantamente i ricchi a far liberalità 
con elfi delle loro abbondanze :coll’ opera, facendo egli a lor van- 
taggio la parte di umile miniltro, e di vii fervo : Co ' proprj beni , 
impiegandoli tutti , non una , ma due volte in loro ajuto , e foc- 
corfo , recando egli ricco del folo Tuo Iddio , che' non mancò di 
dirgli a mercè della Tua ammirabile carità, come altrove ad Àbra- 
mo . Ego fum merce t tua magna nimit . 

CAPITOLO XV. 

I. Baglio Autore della Liturgìa , o fia Me [fa ferina » 
ed ordinata . II. Trimo Autore tanto 
per 1‘Oriente che per V Occidente . 

I. 

D Opo la morte del comun Redentore , odiatifsimo ancora.. 

in perfona de’ Tuoi Apoftoli , difcepoli , e feguaci , dagli 
ottinati , ed accecati Ebrei; lino i primi erano timidi , cpaurofi 
a comparire . La Chiefa troppo bambina , perchè appena nata , 
non poteva nè pure nominarti per non perire in culla, come— > 
quella, ch’era mancante di generata difeta . Pietro fuo Capo ope- 
rava quanto poteva per lei , ma da Cuftode nafcotlo . L’ammini- 
ftrazione de’ Sacramenti era celata a tutti , a riferva de’ pochi fe- 
deli credenti . E nella pratica troppo fi accomodava alla brevità, 
allontanandofi , per non itcoprirtì , da quelle tante divote ora- 
zioni , ed umili preci , che poi fuccefsivamente in migliori circo- 
danze vi fi aggiunfero . Specialmente ti occultava , e colla brevi- 
tà fi garantiva Pietro nell’amminiftrazione del facrofanto facrifi- 
cio dell’ Altare . S. Giutlino , che fiorì nel fecondo fecolo , dive- 
nuto gloriofo Martire , lòtto la perfecuzione di Marc’Antonio il 
f a ) Filotofo , l’anno 166. della comun falute (a), c’afsicura , che — » 
Mart fioò P' etro > dopo recitato il Simbolo Apoftolico , immediatamen- 
log.j, ? * e lacrificavajed indi recitato il Pater noFJer , terminava il gran 
Sacrificio incruento colla funzione . 

Salito poi trionfante al .Cielo il divin Salvatore , in adem- 
pimento delle fue infallibili prometTe nel giorno della facra Pen- 
tecofte , mandò per fantificare, e rendere adulta la fua Chiefa, di- 
lettilsima Spofa, lo Spirito fanto . Ed allora gli Apolidi ripie- 
ni 
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ni di lui , cangiava in fommo valore di fpirito la debolezza ddla_. 
timida natura , comparvero in pubblico a sfidare rifletta crudel- 
tà contro di loro . Perciò Cenza paura dell’altrui minaccie , anzi 
delle pene , e delle perCecuzioni flette , fi efercitavano con pro- 
prietà , e colla lunghezza dovuta a’ facrofanti Mifierj della Chie- 
fia . Specialmente ai Cantittìmo Sacrificio dell’Altare, riCpetto al 
quale , fecondo San Tornalo , tutti gli altri Ufficj , e Sacramenti , 
fono difpofizioni , e fante preparazioni . Per fimBifìcationcs om- 
nium Sacramentorum fit prcc paratìa ad fujctpìendam Eucbari- 
Jlìam (a) . Poiché Capevano ben’ettì , che in quella grande ope- (a) 
ra , il princi pai miniflro , che facrifica fé fletto all’Eterno fuo Pa- S-Th.p. r. t. 
drc pel noftro comun bene, èilmedefimo Redentore; a cui per * s ar '' 
far nobil corteggio , ed umile fervitù, feendono pure con etto lui 
dal Ciclo , Celliere d’innumerabili Serafini; ficcome alficuratofi 
dal Centimento de’ fanti antichi Padri, e Dottori della Chiefà^. 

San Gregorio Magno ,afficura anche noi così . §}jijs enim fi de- 
li avi babere dubium pojfit in ip/a immolai ioni: bora ad Sacerdoti s 
voce m Carlos aperir i : in ilio ‘Je/u Cbrifìi myfìerio Angelorum cho - 
ros adejje ,/ummis ima fociari , terrena celcfitbus jungi , utrum- 
que ex vìjibilìbus , acque invìfìbìlìbus fieri (b) ? Perciò non è ma- «>) 
raviglia , Ce i medefimi Canti Apoftoli ricolmi di quefte , e di mi- s.Greg. M. 
gliori cclefli cognizioni , oravano molto , e molto Cpendevano di 
tempo in lunghiflime preci , per Carla da degni miniflri dell’Alta- 5 
re , in quel tempo appunto , che godevano de’ divini Cavori del- 
la vita contemplativa ; perchè non impiegati ancora iU'alliva del- 
la loro Canta predicazione . Pofiquàm Servator noficr in Ccelwn_> 
ajfumtus efi , ApoHoli , priu/quàm per orbem tcrrarum dijper- 
gerentur , confpirantibus amici s ad tato dìe crandutn converteban - 
tur , & cùm multam confiolatìonem in myflico ilio dominici Cor- 
por is Sacrificio pofitam invenijfent , fufijjimì , & longa or aliane . _» 
Liturgìam dccantabant (c) . ( c ) 

Quella Canta proliflità apoftolica di orazioni , e preghiere T ™ e cl "£~ 
prima , e dopo la divina conCecrazione negl’ incruenti Sacrificj , p^,i n0 pot, 
paCsòa loro eCempio , a tutt’i diCcepoli , e degni miniflri del San- j e 
tuario . Di modo che nel terzo Cecolo , nella ChieCa Romana , (per Div. Litur. 
non dir nulla dell’altre ChieCe dell’Occidente , che pure avevano Tom.%. 
l’uCo di moltiffime , e lunghe orazioni nella celebrazione de’ Ca- 
croCanti mifierj ) ,dopo l ’ Introito , fi leggevano tutte le quattor- chron. 'lìb. 
dici Epifiole di San Paolo , ed un’ intero Evangelo (d) . Che do- in 

O po Zofim. 
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po Papa Celeflino , mutò col canto alternativo di tutti li cento- 
cinquanta Salmi di David . Cecie ftìnus Papa confi il ui t, ut '’ljalmi 
Dauid ijo. ante Sacrificium pfallercntur antìpbonathn ex omni- 
bus, quod ari tea non fiebat ,fed tantùrn F.pifloU recitabantur , 
(a) & So nel uni Evangeli urn (a) . 

in lib.ttgm. Molto più prolifla riufeiva nelle Chicfc d’Oriente la cele- 
Pont.mCf trazione de’ fant illimi Sacrificj ; recando all’arbitrio de’loro Ret- 
tori di aggiugnerc quante divozioni , c divote difpolizioni prima 
della facrofanta confeciazione, loro piaceva . Ed è certo, che—» 
in Cefhrea s’incominciava dalla mezza notte, con terminarli la 
facra funzione , dopo molte ore del giorno . Se ne accorfe il ze- 
lantiffimo Bafilio del comune rincrelcimento de’ popoli , c della 
diminuita pietà ne’ Sacerdoti , ed altri ecclefiaftici, riguardo all’ 
efercizio delle loro Caere funzioni , così tirate alla lunga \ e col- 
la fua gran mente determinò fubito il pronto riparo . Quello fu , 
che riducendo in compendio , quanto in più ore recitavano di 
orazioni , e preci gli ecclefiaftici miniflri del Santuario , colla.* 
gloria , ed onore , che fi dava a Dio, richiamò in tutti, c cheri- 
ci , e laici la divozione , e l ’ attenzione . ‘Safiiius Magnai ethn^j 
bominttm Liturgior prdìxitatem faflidientium , efeìtantìam , & 
propenfionem perfpìceret , non quod longam , & prolixam eam effe 
ipfe arbitrare! ur , fed , ut tàm audientium , quarti unàorantium 
commodo confuterei, eorumque focordiam ex longioris tempori s 
mora promanantem , cajligaret , penìtùfque t olierei , redaBam 
(o) in compendium , Ecclcftec recitandovi exbibuìt (b) . E’ fiata que- 
rce/. At- fta un’ opera degna di lui ; mentre colla novella Liturgìa fcritta , 
Con c determinata , fenza libertà di poierfene aggiugnere, otoglie- 
dìuLitHr* rc > corac quella ,che di fpirito , e prudenza comporta , era bene 
Tjbj.j. l’accomodata agli afsirtenti , ed a’ celebranti ; tolfe moltifsimi 
inconvenienti nati , e crefciuti negli uni , e negli altri . In manie- 
ra , che dove prima Iddio poco , o nulla gradiva que’ facrificj , e 
quelle funzioni, che fi celebravano fenza cuore, perche fenza_. 
cttenzione , fenza pietà , perchè con rincrcfcimento nel dover’ af- 
fidare molte ore della giornata; anzi dove prima, come altrove 
fi dille da lui delle folennità ebraiche : Kalcndas veflras , & So- 
lemnilates veflras odivit anima mea , giungeva fino ad abborrirle; 
tutt’ al contrario è flato dopo ilfanto provvedimentodi Bafilio* 
Quare quoque permotus divus Bafìlius , ut buie malo medicinom 
inveri irci , ratitnem , & rnethodum reti tardi , quàm brevi fimi 

pojfet. 
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pojfet 3 tradidit . Ed è fiala così prefio approvata; e ricevuta., 
con applaufò in tutte le chiefc Orientali la Liturgìa di Bafilio , 
cheilfacro Concilio VII. generale con tin’ ecccffodi lode per lui 
l’approva , e conferma, dichiarandolo dcgnirtìmo Autore. Ba/t- 
lius Cafar^en/ìurn Ecclcfìz Arcbiepifeopu s , cujut gloria omnern 
terrarum orbcm pervajit , rnyTUcum nobii in /cripti! tradidit Sa- 
crificium (a). E prima di quello ancora il facro Concilio gene- ( 3 ) 
rale Calcedonefe nel rifiutare infieme colPaltre opere di Teodo. Ccac.TruIl. 
ro di Mopfvefta la di lui impropriiffima Meda, ordinata perlafua CJ P- 3 *• 
Chiefa; approva, e con encomj cfalta la Liturgia di Bafilio. Quem 
Synodui laudibui eurn condecentibus celebrava (b ) . EcircaTeo- (b) 
doro foggiunge : aliam Mijfam efutivit : ncque meritai Ulani TrC( - “*'• 
Magni Baftliì apojlolico fpiritu conferì pt am opplere . To'* troll 

Dalle quali approvazioni di due generali facrofanti Conci- jclit. - 
lj , ed approvazioni decorate con fublimi lodi per l’autore Bafi- 
lio , fi feorge chiaro, che quella fua Liturgìa ,0 è fiata ricevuta, 
o poteva eller’ abbracciata per tutte le Chiefe di Oriente, e dell’ 
Occidente; con quella fola mutazione, che i Riti divedi delle 
Nazioni efiggono . 

1 I. 

Ma noi fenza qui fermarci a dar lignificazione di queft’Ope- 
ra veramente divina , o come diffulà , ed cftefa torto in tutte l e . 

Chiefe Orientali ; o come utilifiima , ed accomodatilfima a tutti , 
ed a cialcuno ; o come molto gloriola a Dio , e decorofa alla fin- 
ta Chiefa ; diciamo per obbligazione del nollro impegno, eflere 
fiata ella la prima Liturgìa fcritta , ordinata , e (labilità , fenza 
libertà di poter* edere a capriccio adulterata; e quindi Bafilio il 
primo autore di erta . Poiché errano apertamente quelli , che pre- 
ferifeono a Bafilio in quello genere San Pietro , come quelli , che 
non hanno fatto quella riflcrtìone, che la Liturgìa 3 quale a lui lì 
aferive , fia certamente apocrifa . In clfa fi fa commemorazione di 
alcuni fanti Pontefici , e Martiri , a San Pietro molto polleriori ; 
cioè , Sandiorum XyFii , Cornelìì , Cyprianì , Laurent ii , Cbryfo- 
gonì , Cofmte , fr Damiani . Senza che la Chiefa non mai averte 
della medefima fatto ufo; quando, fe forte fiata opera di S. Pie- 
tro , l’avercbbe avute in molta venerazione , e polla in pratica. 
Specialmente (è ne farebbe fervita nel generale Concilio Efefino 
in prova della divina Maternità contro Neftorio , che la negava . 

E pure fappiamo , che i Padri del medefimo non l’hanno adopera- 
ci 2 ta 
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ta a favor loro nella voce e» r im> cioè Deipara , che in efTa ftà 
fcritta. Ed il modellino averebbe fatto S. Celefiino contro gli 
Eretici del fuo tempo, ritrovandofi un’arma molto potente a 
danni loro. Ed intanto già mai il Tanto Pontefice ne ha fatto 
buon ufo con citarla , farla nota , o confermarla in circollanze_j 
tanto opportune, eneceflarie. 

Errano pure gli altri , che preferirono SanGiacomo aBafi- 
jio per un’ altra falfa Liturgia , che a lui lì appropria , che vera- 
mente non è di 1 ui . Poiché in effa fi legge , quanto farebbe balla- 
to a poter convincere , c condannare l’erefiarca ^;r/ff,be(lcmmia- 
torc della divina Covfiofitanzialità . Ecco con quanta chiarezza . 
Ver bum confili ftantial: '‘fatrì , fi Spiritui Sanilo , coarternum , 
fi infieparabile fiuficipe incorrupturn bymnum in fonili : , & in- 
cruenti: Sacrifica: lui: . In elfa pure fi legge quanto farebbe fiato 
badante a condannare - Macedonio , negante la Divinità dello Spi- 
rito Santo .Et Spirita: Sonila: confiuhfiiantioìi : , (fi- confiubfiìan- 
tiali: Trinità: . E fi legge pure in elfa , quanto poteva ballare a 
condannar Ne/iorio , che infegnava pura Madre dell’Uomo, e non 
di Dio la fantasima Vergine . Dignum efit , ut Te veri beatati: di- 
camu: Deiparam , Jhnpcr Beatam , fi otnnibu: modi: immacula- 
tam , fi Matrem Dei noftri . E pure Tappiamo , e fanno tutti i 
dotti , ed eruditi , che nè i Padri del Concilio Niceno , nè quel- 
li del Cofiantinopolitano ; c molto meno gli altri dell’ Efefino , 
hanno propofta , letta , o recitata quella pretefa Liturgìa di San 
Giacomo , nella quale aveano pronte le armi per maneggiarle , 
contro i principali , ed accelforj beftemmiatori de’ làcri Dogmi , 
da loro refpettivamente difefi . E ritrovandofi in elfa ancora l’in- 
no Tri/agio , che circa il V. Secolo , c fpecialmente fotto il Pon- 
tificato di Felice III. fu pollo in ufo dalle Chiefe per que’ motivi , 
che fanno i dotti: e molte fentenze dell’epiftole di San Paolo, 
buona parte fcritta da lui dopo la morte di San Giacomo, affai più 
dichiarano, non elfer ella di un tanto Apofiolo . Extat etiom( lo 
conferma col fornimento del Bellarmino ) Liturgia Sanilo 7 acobo 
attributo , que à pofiterioribu : ità locupletata efit , ut non fìt fiati- 
le dìjudtcare , que par: buju: Liturgiee SanUuw 'Jacobum babeat 
(a) auHorem ( a ) . 

Card. Bell. Ed offendo apocrifa ancora l’altra Liturgia , che fi aferi- 

Lib.dcScri- vc a g an Marco, anzi elfendo molto impropria aferiverfi a lui ^ 

ptur. Lui. tantQ p Sre j,£ j a c fp a p, p a menzione dell’ ifiefio San Marco Mar- 
ti- 
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tire , ed Evangelica ; Protege Chitatem iftarn propter Mar- 
tyrcm tu uni , (y Evangeli ftam Marcum , qui nobis viam fulutis 
dcmonfiremt \ che per attribuire tìtoli , ed epiteti a’ Pontefi- 
ci, non mai ne’ tre primi (ecoli ufati dalla Chiefa : Sanllijfi - 
tnum , & Beatijpmum Papam , ^ Epifcopum Reverendijjtmnm\ 
non reità pregiudicato il primato di Bafilio nell’opera fua dc- 
gniffima Liturgica. Tanto più , che Balfamone Patriarcha An- 
tiocheno nega affatto d’edcr di San Marco quella , che folto il fuo 
nome corre . Liturgìa m Sa udii Marci nomine infcriptam , acci- 
pìendam non ejfe . Ed a (fogna la ragione ; quìa nec Sacra Scriptu- 
ra , nec alla Synodut te Fiatar ^J'acrum minljlerium à Sanilo Mar- 
co traditum . Anzi il Concilio di Laodicea enumerando i libri 
dell’antico , e nuovo Teftamento , e gli apoflolici ancora , qui in 
ufu nabli ejfe debent , affatto non parla della Liturgia di S. Mar- 
co : nullam Sacrijicìt Sanili Marci mentionem facit . Nè mai la 
Chiefa Coflantinopolitana l’hà riconofciuta per opera di lui . Av- 
vertendoti qui , che Balfamone non (blamente fcriveva , ma_i 
rifpondeva ad alcuni dubbj proponigli dal Patriarcha Alefifandri- 
no ; e negando al Pallore di quella Chiefa , d’effer parto dello 
fpirito di San Marco quella Liturgia , che fi (pacciava ordinata da 
lui in tempo del fuo facro governo ; è fegno evidentiflimo , che in 
quel Patriarcato , non fi aveva per germana . 

Cosi pure non fi può dire San Matteo primo Autore di Li- 
turgia, effondo falfa , & erronea l’altra , che a lui pretendono 
alcuni appropriare . E’ un grand’errore far Gesù CriCo non fo- 
lamente Figlio dell’Eterno Padre, ma dello Spirito Santo anco* 
ra . E pure quefl’errore in e(Ta 1’ abbiamo evidente : 0 Princcps 
noflcr fefiu Chri/le ( dice in una delle fue preghiere ) cujut fub- 
Hantia creata non efl ^ fed es purum Ver bum : Tu et fili us Patris , 
& Spiritai Sanili . Fa poi commemorazione de’ Pontefici , Rè , 
Patriarchi , Arcivefcovi , e Vefcovi paflTati da quefta all’ altra», 
vita nel bacio del Signore . E pure San Pietro primo Pontefice 
era vivo , e non morto ; niun Rè aveva ancora abbracciata la San- 
ta Fede', i titoli di Patriarca , Arcivefcovo, eVefcovo, non- 
s’erano ancora introdotti nella Chiefa , ma troppo dopo hanno 
avute la loro origine . Fa menzione di novantanove ordini di An- 
gioli , con pregarli della loro interceffionc . E pure la Chiefa di 
nove (blamente ne dà lignificazione. Fa memoria degli Evange- 
li/li , uno de’ quali er3 Egli , che fcriveva . Sicché tanto per que- 

fli, 



(*) 

oipol- San- 
ti i r Juflmi 
prò Cbri/i. 
comprobat. 

(b) 

Lib.y. Epi- 
Jiol.6}. 


CO 

S.Bafil.lib. 
de Spir.Sa* 
tìoc.ly. 
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H i, che per molti altri fenfìhiliflìmi errori, di cui abbonda, è quel- 
la una Liturgia , indegniflima dell’Apoftolo, ed Evangelifla_. 
San Marco . 

Ma quanto fin qui abbiam detto; fi conferma chiaramente 
coll’apologià di San Giudino (a ) , e coll’autorità di S. Gregorio 
Magno (b) , il quale Icrivendo a Giovanni Siracufano sù quella 
ideila materia, dice, chela Liturgia de' fanti Apodoli tutta fi 
riduceva alla recitazione dell’ Orazione Domenicale , colla con fed- 
erazione dell’Odia , Mos Apoflolorum fuit , ut ad ìpfam folummo- 
dò oratìonem (Dominicani) oblationh Hojìiam confecrarent . Anzi 
l’ideflb Bafilio toglie ogni dubbio , e per dare luogo alfa verità, 
ci favorifee molto , perche da fc medefimo fi fi primo autoredi 
Liturgia , o fia Meda (critta , ed ordinata , con deludere cialcu- 
no prima di fe . Invocationii verba , c/im confuìtur panie Eucba- 
ri fili * , & poculum bcnedifilionii , qui s Sanfiìorum in fcripto nobis 
reliquie ? Nec cairn Ut contenti fumai , qu£ commemorai Apoflo- 
lus , aut Evangelium , verri m alia quoque , & ante , & pojl di ci- 
ma: , tamquam multum babentia momenti ad my filtri um , qute ex 
traditone cifra fcrlptum accepimut ( r) . Non poteva dir più 
chiaramente Bafilio. Confdfa ,che fino al fuo tempo niun Perfo- 
naggio illudre per fantità aveva fcritte prima, e dopo la confe- 
crazione, con unione, e relazione, finte , e divote preci ^ che_a 
formano , e codituifcono Meda ordinata . Quìi Sanfiìorum nobit 
fcripto reliquie ? Egli folo ,e prima d’ogn* altro prevenuto da' lu- 
mifupremi, hà fatto ciò. Dunque a lui , come a primo autore—» 
di vera Liturgia comoda , utile , e profittevole per tutti , e nell* 
Oriente , e nell’Occidente , fi devono le Lodi comuni , ed i co- 
muni encomj . 
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CAPITOLO XVI. 

I. Morte di Eufebio Arcivefcovo di Cefarea . II. Difi- 
fienfione in quella Città per la promozione del Sue - 
ce fior e . 111. Ampia giuri] dizione di quell ' Arci- 
< veficovado . IV. Opere di Bajìlio per non ejfere a 
quell’ onorevoli Jfimo grado promofio . V. ? arti pra- 
ticate dal vecchio Gregorio Veficovo di Nazinnzo » 
perche lo Jìa . VI. S. Eufebio di Samofata unito con 
elfo lui molto vi fi adopera . VII. I mal contenti , e 
fediziofi , perche non riefeono ne’ loro perverfi di- 
fegni nell’ elezione , procurano la difeordia , e lo 
fei finta. 

I. 

D Opofett’anni d’amminiftrazione paflorale dal facro eleva- 
to Soglio di Cefarea t l’anno 370. muore l’Arcivefcovo 
hujebio . Ebbe in forte d’eflere affittito negli eftremi orribili com- 
battimenti dello fpirito , dai fantilTimo uomo Babbo , in braccio 
al quale refe l'anima al fuo Creatore. Eufebius , qui nome» à 
pittate appo/ìtì ducebat , ex bac vita mìgravit , in ìiajilil mani- 
bus animavi libenter exhalavit (a) . E dice bene il Nazianzeno, (a) 
che libenttr animam exhalavit ; mentre alla prefenza di Badi io ‘Hizitn.or. 
affittente , alla forza de’ fuoi fpirituali ajuti , non potè riufcire_» ,0 * 
l’Infetno co’ fuoi inganni , a danno di lui . Avventurato in mor- 
te perciò fi può dire Eufebio , il quale anche avventurato li potè 
dire in vita , come quello , che avendo incominciato fubito dopo 
la fua efaltazione al Vefcovado, godere della direzione , rego- 
lamento, ed ottima condotta di un sì grand’uomo , tuttodì Dio, 
ebbe il favore , di parteciparne i di loro buoni effetti fino alla., 
morte. Non mettendofi in dubbio , fé crediamo al Nazianzeno, 
che fe Eufebio la faceva da buon Pallore col fuo Gregge , Bafilio 
con etto lui la faceva da ottimo Direttore . Eufebius Plebem duce - 
cebut , Baflius Eufebiurn -, ac velati quidam Icuauin curai or erat, ^ 
cura , qui Principal um teneba; , arte demulceut (b) . 

II. 
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I I. 

Di fubito fi fparfe la fama della Morte di Eufebio per Cefarea, 
perCappadocia, e per l’ altre provincie di Ponto. I Vefcovi 
fuflfraganei , che dovevano efTer prefenti all’elezione del Succedo - 
r$ , tofto palfarono a Cefarea . Dovevano afpcttare 1’ avvilo , c 
l’invito del Clero di quella vedova Arcivefcovilc Chiefa . Que- 
llo era l’ antico ordinario cortume . Morto il Pallore , il Clero 
dell’ irteda Città vefcovile , avanzava di fubito l’avvifoai Ve- 
fcovi , chedovevano intervenirealla nuova provifione . EfTendo 
già prefenti , l’irteflb Clero infiemecol popolo domandava il no- 
vello Pallore . Et e(Ti , almeno al numero di tre , colli fuffragj 
ferini per gli altri, che non potevano intervenire, echecon_> 
elfo loro in virtù dei voti favorevoli potevan formare la maggior 
parte, partivano all’ elezione , e fuccedivamcnte alla f zen ordi- 
nazione del loggetto . Or’ in quella congiuntura gli accorti fuf- 
fraganei prevennero il Clero di Cefarea , intento con Bafilio a 
dare onore al nome del defonto Arcivefcovo , ed ottenergli re- 
quie, e pace dal Signore coll’ efequie . In virtù de’ loro dife- 
gni , non penfarono ad altro , che ad operare fecondo i tiri della 
prudenza umana . Se non tutti, almeno la maggior parte nelliL. 
promozione del SuccelTòre di Eufebio, non avevano per oggetto 
la gloria di Dio, e l’utile della Chieià . Si (perimento torto; poiché 
quelli , che furono i più folleciti di giungere a Cefarea , furono i 
primi a (ut partito , e^(7fr//etumuItuofamenteinterelTato, con in- 
tenzione non già d’includere , ma di deludere l’ottimo fra i buo- 
ni . Si unirono perciò co’ Miniftri perverfi dell’iniquo Valente , 
c cogli uomini più perduti prerto la traccia del vizio della Città , 
rifolutilfimi ad opporli a chi era dovuto per merito il fublime Gra- 
do di Cappadocia , cioè al gran Bafilio . Non id qaidem cifra la- 
borem , nec cifra dimicationem , tum eorurn , qui patriam cum Lj 
imperio adnsiuiffrabant , tum pcrditijjìmorum quorumdam buju s 
Urbis Civium , qui ab illorum partibus Jìabant (a) . E perche al 
pravo fine di coftoro furono pronti i buoni, e virtuofi d’ogni ordi- 
ne nell’irtelTa Città, ad opporli, vniti con tutto il Clero , e Reli- 
giofi ; ecco formato un’altro partito per far contrapefo . c BaJìlium 
omnibus praferebant fclcttìflima , & quieti ffìma pars populì , uni- 
ver/us Clerus , & o/ffcetis ( b ) . Perciò la Città tutta fi trovava 
in contrailo , & in difparità di voleri : Erat enim magno ansino» 
rum dìjfenjio . 
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Per altro non poteva fuccedere al contrario . Si trattava di 
efaltarc un foggetto al gran .toof/o di Cefarea , il quale non eften- 
deva la Tua autoriti in Cappadocia fellamente j ma da Cappadocia 

( (affava colla giurifdizione a Ponto , all’Armenia , e fino alla Ga- 
azia. L’Arcivcfcovo di Cappadocia non fidamente governava_j 
da Pajlore , ma dominava ancora da Efarco. Tre erano gli Efar- 
chi confideratiffimi , e ragguardevoliffimi in tutto l v OrientC— » : 

L’ Efarco ùe\V Afta , l’Efarco della Tracia , l'Erta reo di Ponto ; i 
quali tutti tre pigliavano i nomi dalle Città principali , ove (b g- 
giornavano . Efejino fi diceva quello dell’Alìa , perche abitante 
in Efeft) : Eraclccnje quello della Tracia, perche dimorava in Era- 
elea : Cefareenfe quel di Ponto , perche fifso colla dimora in Ce- 
farea . L’Ertarco Eracleenfe godeva gran giurifdizione , ma mino- 
re afsai dell’Efefino , e Cefareenfe . Poiché dove il primo domina- 
va in fole fei provincie della Tracia j gli altri due in undici pro- 
vincieperciafcheduno . Però l’Efarco Cefareenfe prevaleva, e fi 
rendeva molto più ragguardevole dell’Eracleenfe, ed Efefino; co- 
me quello , che anche in tutto il Regno di Armenia aveva dirit- 
to , ed autorità . E ciò avvenne fin da quando il primo Re Ar- 
meno abbracciò con tutta la fua gente la fanta fede cattolica ; vo- 
lendo efficacemente , fìccome in fatti fuccefse, che Gregorio , fu- 
turo Vefcovo Armeno , dal fblo Arcivclcovo Efarco di Cefàrea_> 

(ohe ordinato . E Leonzio , che in quel tempo reggeva in Cappa- 
docia , alle iftanze regali , torto ve loconfccrò , rertando in Gre- 
gorio colla pendenza da Leonzio , volontà , che l’rftèfla dipen- 
denza verfo lui paffaffe in tutt’ i fuoi fucccflbri Primati d’Arme- 
nia, e Vefcovi fuffraganei di quel Regno («). (*) 

E’ ben vero , che , come (cri ve E vagrio (b) . Exarcbiee Me 
tre: ferb cxortac , citò dejìere . Poiché la loro origine non tra- c ^17° » 1 *. 
pafla l’età del gran Co/iantino. Ab Imperatore Conflantino or t uni 
duxerat civilis ber difpofitìo , <ju<c orientale s provìncia s in variai Lib. 3. t.6. 
dìtlribuerat li tee ce Jet (c) . Senza , che ne’ due primi Concilj Ni- ^ 
ceno, & Antiocheno (e ne parlaffc; ma fibenenel primo Corion- TkomafU- 
tinopolìtano , dove vi furono de’ grandi contralti , e nel Calcedo ■ fcipli. Bui. 
nenfe , dove fi decretò , che tanto i Cberici , che i Vefcovi fuf- 1. 
fraganei fi poteffero appellare dal Metropolitano all’Efàrco Dio- 
cefano : Petat Exarcbum Diaecejit . Nel qual Concilio infieme_j 
colia pubblica dichiarazione del titolo Etàrchico dovuto alli tre 
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accennati Metropolitani , fi accordò per la prima volta l’altro 
più onorevole di patriarca , conforme corta dalle lettere di TVa- 
dofìo Impcradore , fcritte a Valentìniano , e Placidia , nelle qua- 
li chiama Leone Papa Patriarca univerfalc . Leoni Arcbiepijcopo 
unhcrfalt , & Patriarcba: Oecumenico . Et il termine delle ^iu- 
rifdizioni Efarchiche fi confiderà poco dopo la celebratione dell* 
irteflo Concilio Calcedonefe, che vale a dire, tra lo Spazio di 
circa un Secolo incominciarono, e finirono: Exarchi ee ìll£ tres Jerò 
exortx , citò defierc . 

Ma con tutto ciò , e prima , che Bafilio fòlle fiato eletto Ar- 
civescovo di Ccfarea , ed in tempo del fuo Arci vefeo vado , gode- 
va fenza contrailo dell’ampiezza , ed ertenfione di quella onore- 
voliflìma Elàrchica giuriltijzione , anche in Armenia. Mentre—» 
nel 3 7 i.i Tuoi Velcovi furono mandati dall’Imperadore per effe- 
re ordinati da Bafilio , ficcome fi potrà leggere nella lettera 76.,. 
in cui parla delle provincie di Ponto , e nell’altra 99. , in cui de- 
corre dell’Armenia , ove vi fi aggiunge l’ anno 372. Mandata» l_* 
accepit Bafilius ab Imperatore , ut Epifiopoi buie provine he da- 
ret . Comprendendosi pure la Galazia, per quanto abbiamo da_. 
Sozomeno fa ) . Ipfa et ioni Galatia au&oritatem Ecclejìa Ctcfia- 
reenfit reverita . E fecondo Tificdo, anche la Chiefa Nicomedien- 
fc era alla Cefareenfe Soggetta . Gercnttum Nicojncdtenfim Epifi- 
copum ab Helladio Ceejarcenji ordìnatum fitijje , feimus . Quale—» 
Elladio fù fucceffore a Bafilio nella Chiefa di Ccfarea , che pure a 
relazione del Nazianzeno numerava Soggetti a Se cinquanta Vef- 
covi fulfraganei . 

E perciò i Partitanti fèguaci dell’errore , e del vizio, parte 
per fecondare le voglie dell’infedele Valente, parte per non efferc 
abbattuti dallo zelo , e parte per intereffe di poter godere del fa- 
vore di tanta ampliffitm dignità dell’ Arche fiotto Efitrco ; fi tro- 
vavano molto impegnati per cfcluder Bafilio , flagello degli Ere- 
tici, persecutore de’ cattivi , e teueriffìmo colli Buoni, e—» 
Virtuofi . 

1 V * 

A villa delTimpIacabili fazioni , che già romoreggiavano in 
Cefarea , c per Cappadocia , Bafilio , a cui tanto flava a cuore la 
comun pace , cerca di acquietare, e perfuadcre, che tutti fi unifica - 
no concordemente a promovere la gloria di Dio, con abbandonarli 
a lui , fenza contraili ; ma colle fole preghiere , perche fi degni di 
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proveder quella Chiefa divinamente d’ an ottimo Pallore . Ut 
fu di a vitent , nec quifquam contenda : , ut fua vìncat fententia , 

Jed Dcum deprccetur , eique quinti» magli idonei Jint , judican- 
dum relinquat (a) . Così s’affaticava egli a dire; ma quella fu la_> ( a ) 
circoflanza, nella quale daniunofuintefo volontieri Bafilio . Non Safil.Epifl. 
intefoda’ cattivi , perche penfavano colla fòrza , unita all’urna- 1 s>°- 
na prudenza poter dar’alla vedova Chiefa il novello fpolò : non_» 
intefo da’ buoni , i quali fe bene Io veneravano , non credevano 
però dover’afipettar prodigj dal Cielo in un’ affare , che per con- 
correre l’ifleffò cogli uomini , fi richiedeva la di loro giufla , c 
retta cooperazione . Dunque accorgendoli Bafilio , che lo Audio 
di cofloro aveva per foggetto la di lui perfino , ad efclufione di 
ogn’altro, atterritoli in ie fieffo , per le lolite infinuazioni della 
fua aratnirabilifiima umiltà , che lo pofponeva a tutti, quando a 
tutti il gran merito lo preferiva ; toflo fen fugge , e fi nafconde . 

Scie ni plurimsrum in fi Fiudia^ ut crearetur Epifiopui confpirajfe , 
fugai» arripuit (£) . 00 

Nè in quefla celere /àgli di Bafilio , fi può notare Bafilio di Jjf*'" 1 V* 
poco zelo per la fua dilcttiflìma Chiefa ; parendo , che in cambio 
di fuggirli , doveffe fermarfi in Cefarea , ed unirli co’ buoni , per- 
che quel Gregge incontraffe la forte di ottenere la miglior guida 
a pafcerlo fantamente , e non la difgrazia di qualche Lupo rapace 
a lacerarlo, fcnza pietà . Poiché egli appena fi morìEufebio, 
fifsò le mire , per far che fuccedelfe al defonto , full’altiflimo meri- 
to del Nazianzeno , creduto da lui l’unico foftegno in que’ tempi 
fventurati per la Chiefa pericolante , riguardo a’ Fedeli . E ne_» 
diè toflo le riprove j già che fcnza avanzargli il menomo avvifo 
della morte di Jui , gli fi premure per lettera , che palli prefloa_. 

Cefarea , per confidarlo opprefiò dall’ infermità (c) . Vix è vivit (c) 
abìerat Eufibiui-, cui» Bafiliui antequàm morti: fama divulgare - * 4 - 

tur , Cafaream evocavit Gregoriani , & quò celerini advolaret , *' u ‘ 

firibit , fi gravi irfrmitate , & magno ipfiut alloquendi defi derio J ‘ 
teneri . Ma che ? ficcome Gregorio fu pronto a correre per con- 
fidar l’amico creduto quale li faceva , e fènza menzogna , perche 
veramente era infermo ; così fu colore a ritornare in dietro, quan- 
do per ilìrada feppe la morte del Vefcovo, appunto per isfuggirc 
quanto comprefe , che Bali : o penfava, & avrebbe operato per 
lui. Dunque eodem , qua Cetfiream properabit fcfilnatione , Na- 
ziunzum rediit ( d) . Quindi gli fcrive così . Noli mirari ,fi quid - m 1z cr 20<i 
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prxter opinìonem tuam dìxtro , nec prirìs à quoquam borni ne di- 
i lum . Viderii ne quidcm mìhi viri confi antis , (fi* folidi , atque_j 
animi firmitatc prediti exifiimationem baberc : multa tamen fìm- 
pliciter magi s , quam canti , (fi circumfpcBì confi ultore , atque . _» 
exequi . Nam qui a vitto liber efi , it quoque ad fufpicionem viti i 
fegnior ejfe confittevi t : cujufimodi quuidquam mine quoque contigli* 
Ad metropolitanam Urbem nos accivifii , cum de Èpifcopo creando 
confultatio propofita efifet . e/ 4 t , quàm fpecicfio , (fi od perfiuaden- 
dum appofito pnetextu ufut et ! a /Egrotarc te finxìfii , atque ex- 
tremum alloqui : quod quo confiìlìo fecerit , ajjequi ne fido J, nec quid 
prafientia nofira ad e am rem utilitatit oliatura fìt . Ego veri ad 
iter me accinxi , rem bone xgerrimì fere ni ( quid enim mibivita 
tua fublimiu i , aut di/cejfu triBiut , (fi 1 acerbiut ? ) ac fòntem_, 
lachrymarum profudi , (fi 1 tngemui , t; un eque prìmùm me ali ter 
o fife Bum fenfi quam pbilofophi ratto pofiularet , denique quid Epì- 
tapbiit non impievi (a) ì E feguitando a fcrivere con molte ragio- 
3v T izFpi - °i » Aggiunge pure , che per le medeGme (limò bene ritornare in 
floii 1 1. dietro , privandofi anche della confolazione di rivederlo come_j 

(b) deGderava (b) . Atque ergo bit de confiti navigli proram , ut dici fi>m 
tl-z. ibìd. lei , convertì , ac proficifici detrcBovi . 

Tanto hà fatto BaGlio per sfuggire quell’ onorcvoliflima di- 
gnità , per cui fommamente l’altrui ambizione fi affaticava ; ri- 
moflrando nel medefimo tempo le virtù fante del fuo eccello fpi- 
rito; cioè pace, umiltà, zelo. Pace rifpetto alle dilfonanze_» 
de’ due partiti , che l’uno non voleva cedere all’altro in Cefàrea , 
e che egli bramava uniti per la Fede , e per la Chicfa . Vmiltd 
con fuggire , & abborrire quel grado fublime , che a lui fòlo era_> 
dovuto, come che tutti oltrepalfava nel merito . Zelo rifpetto 
alla Chiefa , che voleva rendere fpofa del perfònaggio più degno, 
qual’cra a fentimento fuo il Teologo di Nazianzo , il quale per 
altro, non poteva mai acconfentirvi , come quello , che credeva 
BaGlio ripieno di doti cclefti , feelto da Dio , come il gran fonda- 
mento a foffenere il pefo di quella valla fpiritual mole. Ed a lui 
medefimo non dubitò di aprire per lettera quelli Tuoi fondati fen- 

(c) fi , tutto che fapelfe di offendere la di lui ineffabile modeftia (c) . 
“Hat. l'pi ■ Nam nifi itd e fife t , quijham fame mentii , te reliBo , Bafili , di- 
fiol* 18. vinum facrum caput , ad aliuutfe contulijfct ? Te , in quam , reli- 
Bo , qui in manibui Domini depiBus et , qui connubii jugum ne- 


fcìi , qui nibil pofifidc: , qui c urne propemodum , (fi 4 /inguine cerei , 
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qui in verbi s poli ver bum e : , in ter Phìlofophos fapien r, inter Man- 
da nos , mundo fublrmior ì 

E perciò riftefTo Gregorio al ritirarli di Bafilio entrò egli a 
difendere la caufa di Dio nella fua aflenza , impegnando il vec- 
chio fuo Padre, degniamo Velcovo diNazianzo, a veftirfi di 
zelo, e combattere infaticabilmente per fare, che reftalTe pro- 
roofso all’ Arcivelcovado di Celàrea Bafilio . Uniformiamo al 
cuore del Figlio fù quello del Padre. Somma era l’opinione, 
che aveva egli di Bafilio, e anche per feftelTo, fenza le lòlle- 
citazioni dell’amico Gregorio, lo credeva unico, e neceflario 
per quella Chrefa. Perciò richiama al fuofpirito la maggior ef- 
ficacia nell’operare a favor fuo, incominciando da lontano a di- 
fporre gli animi di quanti abitavano in Cefarea . Scrive dunque 
al Clero, a’ Monaci , al Senato, e fino a’ popoli tutti della.» 

Città, ficcome egli medefimo nell’ iftelfo contelto delle lettere 

10 dice, llac , & iis fcribo , qui Sacerdoti ntunerc funguntur , 

& Monachi s , & iis , qui dìgnitates gerunt , ac Senatorii Ordì • 

nis funt , plebi denique univo /a . (a) ( *) 

E cola fcrive a tutti quelli gradi di diftinte perfonc , i qua- 

11 rifpettivamente dovevano aver parte nella promozione del no- 
vello Vefcovo? Dalla medefima lettera di Gregorio padre, che 
perefier parto genuino dell'eloquenza del figlio , qui llimiamo 
dover tralcriverla , come in ogni periodo ammirabile , fi potrà 
ben conofcere , & apprendere . Sutn quidem P a fi or exiguus (così 
incomincia il buon vecchio ) , exiguìque gregis Antifles , atque 
inter pojlremos fpiritus miniflros . <sAt grafia ncquaquam angu- 
fla eli , nec locis circumfcripta . Fquocirca parvi s quoque libera u 
loquendi poteflas conceda tur , prafertim de communìbus , maxi- 
mi fqu e rebus orationem babentibus , & tantam canitiem ad con- 
fultationcm aliai uris , qua aliquid fortajfe major is prudentia , 

& folertia bob et , quàtn plerique ì vulgo . Non de par vis , & le- 
vibus rebus defideratis , ver dm de iis , qui bus vel retll velfecds 
babentibus Rempublicam quoque vel hoc , vel ilio modo fe habere 
neceJJe tjl . De Ecclejìa tnìm nobis fermo efl , prò qua Cbriflus 
mortem appetii t , ac de eo , qui bone Deo fìflat , & conciliet . 
Lucerna enim corporis , ut Script uro docci , efl oculus ; non bic 
tantum , qui corporeo modo cernii , ac cernitur , fed is etian^ 
qui fpìritualiter fpeBat , & fpePlatur . Lucerna autem F.cclefa 
e B Epifcopus j qtiemadmodam ipfi perfpicuè no flit , ctìans 
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fcribentibus nobis . ltaque qucmadmodum cùm Hit puri , gp in- 
tegri fi habet , corpus quoque redi dedueitur ; cum outem im- 
pura: eli, non re&è . Conjimili quoque ratione , utrolibet modo 
fefe Ecdcfìe Antides habuerìt , omnes cmnini partei ve/ peri- 
cult , vel filati s partìcipet effe, neceffe ejl . Porrò cum omnibus 
\ Ecclefìis , tamquaw Cbrifii cor pori , fummo cura , gp folìcit Udi- 
ne profpìciendum ftt , tùm maximè veftre , que omnium feri Ec- 
clejìarum water , gp antiquitùs futi , gp uunc ed , atqtte cenfi- 
tur , gp in quarn tota e 2$cfpublica Cbridiana oc alo: confi cìt , band 
fecus , ac circulus centro circumfcriptus-, non modo propter fidei 
integritatem jam olim omnibus predicata ™ , fed etiam oh concor- 
die gratiam , divino baud dubil beneficio ìpfì concejjam . 

Qnon'tam igitur ad deliberationem , quam de bac re habetìs , 
ìios quoque , ut par erat , atque ut Ecclefìat'iica Regula pofiula- 
bat accivìfils , fenedute autori , gp morbo detineamur ; fiquidevi 
ipfis quoque Spirita bando vires noHras confirmante adejj'e quea- 
tnus ( ncque enim quidquam fide predìtis incredibile ejl ) , hoc 
funi , gp publice utilitati melius , gp nobis jucundius fuerit , ut 
gp vobis aliquid co’ feramus , gp ipfi benedidioni: participes ef- 
ficiamur . Si autem per cor por is infirmitatem a de [fé , non licue- 
rit , id certi quod abfentes pc ffunt , corferimtts . Et quidet/t alios 
quoque apud vos principati 1 dignos effe , confido , ut potè in 'Urbe 
amplijfima , atque ita preclari , gp ab bujufmodi Vrefulibus jam 
olim gubernata . Ceterum ex omnibus , qui apud vos in bonari 
funi, neminem filio nofiro Bafìlio IPresbytero , Divine Majefla ti 
carìjfimo , anteferre poffumus ( bec antem quafì Deo tede dici- 
tnus ) , viro , gp vita , gp fermane purgato , quique vel omnium 
folus , vel certi quàm max.ml utraque re adverfus temperie tur- 
binem , ac vìgentem beretìcorum lingue pruritum , velai in pro- 
cinti u flore pojfit . Si igitur buie Jenttntie affenfum fuerit , 
Juffi agiumque nofirum , adeò fanurn , gp integrutn , divineque 
voluntati conforme vìcerit j gp fpirìtualiter adfum , gp adero j 
imo etiam fic eledo manus impano , fpiritus fiducia nixus . Sin 
autem aliud quìdpiam potiti s , quàm boc placca t , gp per fidali - 
tia , gp cognatìones bujufmodi res expendant ut , ac promifeua _» 
Turba judicii fìnceritatem rurfium convulferit , gp diflraxerit , 
feorfum fini id quod placet , facìte $ no: autem intra nofmetìpjos 
colligemur (a) . 

In quelli fènfi fi (piegò con tutti gli ordini di Cefarea l’ac- 
corto 
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corto Prelato di Nazianzo;il quale (ebbene invitato da’ Vefcovi 
più vicini per intervenire alla nuova elezione, fi accorfc facil- 
mente , che in foftanza non Io volevano $ credendo pure, che 
per la fua età avanzata non fi poteffe muovere dal fuo Vefcova- 
do , anzi thè neppure loro rilponddfe . Epifcopi viciniore s , qui 
interea iti bue convenerant , ni viderentur fuo numero exclufjfe^» 
feniorem Gregoriani , per litteras ìpfum ad Convcntum fuum invi- 
tar unt ; cxìjiimantcj verojlmììiter fore , ut fé propter fenìum^j 
excufaret , & forti nc refponderet quìdetn . (0) Manonavven* fa) 
ne già così . Poiché febbene avanzatillimo negli anni, e di più^tW^*- de 
cagionevole nella falute, tutto vigore nello fpirito , e robuftez- '' • 
za nel cuore , fi mette in viaggio , e giugne à Cefarea , quan» 
do meno i Vefcovi contrariiffimi alle fue buone intenzioni , lo af- 
penavano. Appena giunto ufa tutte quelle parti, che poffono 
nafeere da un uomo forte, prudente , accorto , e zelante . Mone- 
tai populum , concìliabat Sacerdote s , tdm alias , tùm eos , qui 
Aitarti funi , obtettabatur : decernebat , ordinabat edam abfens , 
canitìei fua hoc dabat j ut apud alìenos tamquam apud fuos ou- 
tboritate uteretur ( b ) . Nè mancò di rinfacciare ai Vefcovi pieni (b) 
di finzione, che fenza volerlo , l’avevano invitato a concorrere—» 7 ^«.or.i 9. 
colla prefenza alla grand’Opera dell’ imminente elezione, di- 
cendo loro per maggiormente confonderli , e con ironia : Quàm 
Juaves eftis , & b umani , ac fìnga lari ebar itale praditi \ Ad tne- 
tropolitanam Urbem nos vocafìs , de V.pifcopo ( ni fallar ) conjì- 
lium aliquod intuerl ( hoc enim voi in animo babuijfe f enfio ') , qui 
quidem, nec quod adejfe oporteret , nec quam oh confata-, nec 
quo tempore denuntiantes , repenti nobis quod facere , etili ag- 
grejf , dettar afis ; tamquam videlicet non nos bonore ajficcre_> 
confi tuijjetis , fed precfentìam nofram fedulò voluijfetis impedi- 
re , ne in nos invita , & repugnantes incider etls . Ac tale quì- 
dem ve f rum facinus e fi. Contumeliam torneo banc fcremus-, ex- 
ponemnsauter/t ì quidipf fentiamus (f) . E feguita adire, che fac- (q 
ciano pure i Vefcovi congregati a modo loro : propongano altri ’tfazìan.ib. 
unfoggetto, Scaltri un’altro: fi attacchino pervia dipaffione 
co’ loro aderenti , e per via d’intercfTe con chi loro torna conto : 

Noi veri ( fòggiunge 11 zelante Prelato) neminem , carijfmo filio 
tiofro taf Ho Compresici ero preferre pojfumus . Et quem enim 
ex omnibus , qua n evìntiti , vel vita probatiorem , vel fcrmone , 
ac dottrina valentiorem , magijque ad virlutis elegantiam undi- 

que 
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q ue perpolìtum reperìemu: ? E dicendo alcuni Vefcovi cavilloli , 
che fcbbcne in Bafilio vi concorrevano tutte le doti per renderlo 
degno del facro Trono di Cefarea , la Tua fola falute troppo ca- 
gionevole per conto delle molte fatiche, c rigorofc penitenze , 
era l’unico impedimento per non reftare acclamato: il Santo Vc- 
(covo rifpole a loro confuiìone quelle gravi , e pefàntilTìme voci . 
Non fcihcet Atbletam , fed Dottorem creabili: ; ac fimul in hoc 
virtù: illiu: lucet , qui infirmo : , Jiquiiem talcsfint , fulcit , (fi 
corroborot (a) . 

E vedendo , che fèmpre più crefceva in loro l’impegno , 
unito all’oltinazione di promovere altri , che Bafilio al foglio 
gloriole di Cappadocia ; con molto fenno , e fagacjtà il Vefco* 
vo di Nazianzo chiama ajuto , e foccorfo , per non reftar egli in- 
fame co’ zelanti , indietro. Sapeva molto bene di quanto me- 
rito per dottrina, prudenza, e ripruove di vera fede, era ri- 
pieno Eufebio Vedovo Samofateno, e come da tutto l’Oriente 
venerato ed intefo . Sciebat Santtum Eufiebium Samofatenum , 
Epìfcopum dottrina , (fi prudentia ìnfignem , (fi fide: Ortbodoxar 
confezione ìllufirem . Onde credendo , che la fua efficacia , o 
molto più la fila prudenza potelTe grandemente conferire al ca- 
fo , l’impegna per lettera di correre a Cefàrea per unirli con ef- 
fo lui nell’intenzione finta di promovere Bafilio al lùblirac po- 
llo di quel Vefcovado dal quale l’altrui palfione , e malizia Io 
volevano efclufo . Gli fcrive dunque cosi (b) . Qui: dab't mibi 
ala: tamquam Columbi , aut quo patto / enium tncura juvenefeet j 
ut me ad vejìram dilettionem queam recipere , (fi flagran: meum 
erga vo: defiderium exfatiare , un inique mei (ritte: cura: apud vo: 

deponcre , (fi à vobi: tribulationutn folattum oliqqod confequi ? 

5 °ofiquam veri Cleri liti erte ad no: venerunt , rogante : , ne hoc 
tempore à nobi: defiituantur ; circumfpìcienti undequaque in pri- 
mi: in mentem mibi venìt vettra dilettio , tum retta : /idei , tum 
zeli , quo erga Dei Eccltjìa: affetti e/li : , memoria tu r ecolenti . 
E diffondendoli nella neceffità, che aveva la Chiefà di Cefarea 
di un’ ottimo Pallore in quelle circoftanze a lui ben note , e che 
migliore del gran Bafilio nè lì poteva , nè lì fapeva fcegliere ; 
conchiude con fupplicarlo , che come zelante delPonor di Dio, 
per Iddio , c per la fua Chicfa , partì a combattere con e(To lui in 
Cefarea . 

Jl Teologo di Nazianzo fuo figlio, anche da lontano con- 

tem- 
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tempio di quanto giovamento farebbe fiata la prefenza di Eufe- 
bio Samofateno in Cefarea fui grand’affjre dell’elezione. Sic- 
ché pieno pur egli di follccitudine per Bafilio, gli fcrive a par- 
te , impegnandolo a non trafeurare di affaticarli inquell’occa- 
fione di tanto gufto di Dio portandoli ad unire il fuo coll’altrui 
zelo . Un di tuarum laudimi exordium ducam , & quo nomine. _» 
proprie te appellabol A ut columnarn , &• firmamene um Eccle- 
sìa vocabo ? aut luminare in Mu.do iifdem verbi s cum Apojlolo 
utenti aut gloriai ioni: coronam incolumi Cbrijlianorum partì , 
aut Dei donum , aut patria fubjtdium , aut fide} regulatn , aut 
veritatit legatura , aut hac omnia Jimul , & bit plura ? Atque^j 
ha : peni incredibile: laude : , per ea, qua videmut , cor jir maio (a). 
Dopo le quali ccceffive lodi j efpone le fue facre premure Gre- 
gorio , ed iftanze infieme per ottenere ii fine . 

Appena il Santo Vefcovo Eufebio ricevè le lettere de’ due 
degniffimi Gregorj Padre , e Figlio, entrò con effo loro nella., 
giufta conliderazione , che dall’elezione del novello Pallore, di- 
pendeva^ o lo fiabilimento , o il precipizio della Chiefà di Cap- 
padocia , defiderata, c da Valente fautor degli Eretici, e da- 
gli Eretici favoriti da lui , perchè refiaffe divorata nella fantità 
della fede dalle fauci infernali degli ereticali loro errori. On- 
de fenza far rifleffione, o alla lunghezza del viaggio, oalla_» 
fu a età pregiudicata, o a’ contratti, che doveva co’ difcoli ìil^ 
Cefarea fòftenere; pretto per Cefarea fi parte , e affretta il cam- 
mino. Eufebiu : hit Uteri: per mot ut , itincri: longiori: Iaborandi 
prò Ec tic fi a non recufavit , fed alacri animo Cafaream verfut iter 
fufeepit ( b) . 

Certamente , che fu lo Spirito Santo , che accordò il con- 
figlio di chiamarfi Eufebio in Cefarea per fottcner la caufa di Ba- 
filio . Allorché giunfe il Santo Vefcovo, la Città ardeva nel- 
le difeordie. Non pareva quella famofà Cefarea d’altri tem- 
pi , Città di pace, di gloria , di decoro . Un ordine pugna- 
va , e combatteva coll’ altro . Confufion da pertutto . Tut- 
ti volevano, tutti bramavano, delideravano tutti ; ma i defi- 
derj, le brame, e le volontà fembravano tante fpade in man_. 
de’ nemici per ferirli , impiagarfi , ed ucciderli . DiJJidii : ergo 
Ca farea laborabat . Clero cum folitarii : prò Ba/tlio urgentibu : ; 
rapalo cum Magijlratu advtrfante ; ad hoc firfan imitati : ab 
Epifcopi : quibufdam (c) . Sicché il Samofateno , non doveva., 

Q_ ado- 


(*) 

EJ). 2 ?. 
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adoperarli con pochi , ma con moltiffìmi ; con gente non già do* 
cile , ma oftinata ; con perfone non (blamente impegnate , ma-, 
accecate dalla folta nebbia di più padioni unite. E pure, grazie al 
Signore Iddio , col Tuo zelo , colle Tue maniere, colla fua alta pru- 
denza , gli riufcì di vincer tutti ,ed obbligarli ad aver per ogget- 
(a) to nella famofa elezione il degnidimo Bafilio ( a ). n/fdvcnit Eu- 
"Hfiz. ibid. Jihìut Samofatenu : vir clarus , oc zelo flagravi , ab exterit regioni - 
bus-, excitatui à Spiri tu SanEìo, cujus zelo , & prudenti perjuaflo- 
r.e fa cium efl , ut ovine t in Bofllium confenfurì viderentur . 

Ed ecco l’opera di Dio ridotta al termine . I popoli doman- 
dano da' Vclcovi Bafilio per loro Padre ,e Pallore . Il Clero do- 
manda anche Balilio per fuo Capo , c Prelato . Ed i Vefcovi , fen- 
za poter fare a meno foddisfano i popoli , e gli ecclefiaftici tutti 
nelle loro rcttidime domande . Abbiam detto , che giunte a ter- 
mine l 'opera di Dio , perchè veramente Io Spirito Santo fu 
l’autore, che vinfe , e trionfò per mezzo di due Tuoi degnidìmi 
idrumenti , de’ quali le ne fervi , Eufebio Vefcovo diSamofata, 
(b; e Gregorio Vefcovo di Nazianzo (b) . Vicit abundì Spiritus 
T^ixi.inz. Sancì ui per Eufebium , & Gregorium - t reftando già eletto degnili 
e P'* 9 ‘ fimo Arcivefcovo di Cefarea in Cappadocia , ed Efarco delle pro- 
vincie di Ponto , di Galazia , c di Nicomedia il gran Balilio . Ed 
è da rifletterli ,per meglio riconofcerc l’opera di Dio in quella-, 
gloriofiffima esaltazione, che Balilio colà, non vi fi trovava in 
tempo della fua elezione, per conto dell’antecedente fuga , prefa 
a fin di nafconderli . Onde bilognava andarlo cercando fenza cer- 
tezza del fuo nafcondiglio , per collocarlo , e ftabilirlo a rifplen- 
derc , non fidamente come fiaccola accefa fui gran candeliere del- 
la Cefai ienfe , ma qual Sole , che fpuntando dall’ Oriente , anche 
l’Occidente co* raggi della fua ammirabile fapienza , e fublime__> 
Santità illufiraflc . flood enim magni ponderi: o_pui ejfet , tantum 
Virum è montìum la te bri: evocato )» , tamquam accenfam facci» fu- 
per Candelabrum ad lucem omnium fubllmem flatuere , ut tam- 
quain è nubibui Sol ed uhi a: in Oriente refulgent , Occidentcm pa- 
li) riter illuflraret (c) . 

B.iron. jtn. Ed è da ammirarli , come l’elezione di Balilio abbia avuto 
r °- 4 " relazione , e dipendenza da’ due Vefcovi Eufebio, e Gregorio, 
fol.ny. 3 ’ quali in virtù de’ facri Canoni , non apparteneva concorrervi. 

Da una parte fappiamo , che Eufebio era Vefcovo di Samofata , 
Città della Siria verfo le fponde dell’ Eufrate , con niuna con- 

neflio- 
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ncflione a Cefarea ,oCappadocia j e che Gregorio era Vefcovo 
di Nazianzo ,fuffraganeo de! Metropolitano Tianenfè, e non Ce- 
farienfe . Cappadocia,che prima formava una provincia Ecclefia- 
ftica , in progrefló di tempo è fiata divita in due , l’una Co ggetta_, 
all’A reivefeovo di Tianio , l’altra a quel/o di Cefarea ; e Nazian- 
zo fi riferiva alla prima , e non alla feconda . E’ ben vero , che la 
giurifdizione Arcivclcovilc del Cefàricnfe fi (tendeva (òpra l\ina, 
e l’altra provincia di Cappadocia, non gii in qualità di Metro- 
politano, ma come Efarco di entrambe. Dall’altra parte tappia- 
mo , che i Veftovi non fuffraganei , per difpofizione canonica del 
Concilio Niccno , e del Concilio ancora Sardicenfè , non erano 
tenuti intervenire all’elezione di altro Metropolitano fuori del 
proprio .Ad eccezione del cafo , nel quale il popolo impaziente 
di aver predo il facrofuo Pallore , alle feufè ,0 legitime , o pro- 
curare degli obbligati Vefcovi , poteva da altra vicina provincia 
invitare gli Efteri ,con facoltà nella di lui promozione . Epifio- 
pum con venie maximè quìdem ab omnibus , qui fune in provincia , 
Epifiopis ordinari : fi autem hoc difficili fuerit , aut propter in- 
filante™ ncccffitatem , aut propter itineris longitudine™ , tribù: 
tamen in ìdip/um convenientibus , & ab/entibu: quoque pari mo- 
do decernentibus , & per /cripta con/entientibus , ordinano tele - 
bretur . Firmitas autem eorum , quee ger untar , per unamquom- 
que provinciam Metropolitano tribuatur Epì/copo . Così il facro 
Concilio di Nicea . E l’altro di Sardica,comc fiegue . Si confige- 
rit in provincia , in qua funt plurimi Epifcopi , unum Epi/copitm 
tonventul non interefje , & ille per quamdam negli gentiam nolit 
convenire , & Epifcoporum infili ut ioni , & elezioni affieni iri-, con- 
gregata autem ptpuli multitudo enjtct ì ut fiat in/t it ut io Epi/copi , 
qui ab eis pofiulatur ; opòrtet illum Epi/copum prius , qui non ad- 
fiuerit , admoneriper li etera: '•Primati: provincia , nempè Epi/co- 
pi Metropolitani , quod rogabat po pulu\ fibi Pa/torem duri : exi- 

fiìmo re Eli ha ber e , bunc quoque expcHare , ut adfit . Si autem in- 
teri: rogata : non ad/uerit , ac ne re/crip/erit quidem , populi vo- 
l untati /atisfiat . Oportet autem ex vicina quoque provincia accer- 
firi Epì/copo : ad Metropolitani Epìfiopi infiitutionem . 

Con tutte le accennate cofc , ecco autori dell’elezione dell’ 
Arcivefcovo Bafilio, anzi della fua roedefima confécrazione,do- 
po che fu ritrovato nafeofto , e portato in trionfo a Cefarea , Eu- 
febiodi Samofata , e Gregorio di Nazianzo; del quale nell’ora- 

Qj3 zione 
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(s) zione 19. dice l’eloquentifsimo Figlio, rifpctio all’ elezione («) . 
T^ae.or.ip. }j}c quoque flgntm quoddam editur , cui fide s minimi abroga tur : 
ex hbore robur compurat , alacri taf e vige flit , negotlum odrnini- 
flrat ad conflidum fe parai , in throno collocai . E nell’ orazione 
20. unendo l’uno, e l’altro Vclcovo , Nazianzeno , e Saraofatenfe 
rilpetto alla Ccnflcrazione del medefimo Arci vclcovo Bafilio, 
parla con più chiarezza . Ad eum ungendurn viroi pietate prx 'lo- 
dar 01 , ac zelo flagrante s ab exlerit regionìbui excitavit Spiritai 
Sondai , in iijque novutn Abraham , & Patrìarcham nodrttm^Pa- 
reti lem in q uani noflrum (b ) . 

VUz.0r.2o. V I L 

Eletto, conlècrato, ed intronizzato il gran Bafilio Arci ve- 
fcovo di Cefàrea , non è dicibile quanto contenti ,e foddisfattr 
reftaflero i buoni , i fedeli , e gli zelanti , e di Cefarea , e di Cap- 
padocia. Specialmente con Sant’Eufebio, il forte e valorofo Gre- 
gorio di Nazianzo ; il quale lebben vecchio , infermo e debole , 
dopo , che trionfò lo Spirito fanto nell’ intraprefa opera , a gloria 
fua, ne divenne tutt’altro . Sano, robufto, ripieno di vigore , e__» 
col medefimo Teologo di lui degniflìmo figlio,fummo per dire, an- 
che giovane . paventi rediit , firmui , ac valeni , oculoi eredot ha - 
beni , à tnanuuw impofltione , CA un d ione . Addo , edam , & ab 
(0 illiui , qui ungebatur capite , roboratui (c) . E ne foggiugne a 
crai. 20. quella fama cagione, altra non inferiore (d): Hoc igitur ad pri- 
flai narr adonti acce dot , quod labor flanìtatem afferat , & animi 
ru " ,s> ' alacritai mortuoi excìtat , & exili t fenedui f piriti! delibuia . E 
perfezionata ogni cofa , refe le dovute grazie al Dator d’ogni be- 
ne , e ricevuti gli applaufi comuni per aver faputo combattere, 
e vincere ; domum rcducìtur Gregoriui vebiculo , non jam ut tu- 
mula ifled ut arca Dei u/ut .Che vale adire, ritornò al Ilio Vefco- 
vado da Trionfante . 

Ma non già così rimafèro gli avverfarj Tuoi, e di Bafilio. 
Quelli febbene collretti dalla neceffità concorfero , o col confen- 
fo ,0 coll’opera alla di lui facra promozione , rollarono dopo la_» 
jnedefima feontenti , difpettofi , ed irritati al fegno maggiore • Si 
conolcevano già vinti , e fuperati da un vecchio fuffraganco di al- 
tra provincia , qual’ era Gregorio , e da un Prelato clìero di al- 
tro Regno , qual’era Eufebio , e da quello rifletto fi accrefceva in 
loro il rancore . Si vedevano pure fudditi dell'uomo più zelante , 
e fanto dell’ Oriente ; e perchè amanti della licenza , c del difen- 
dine, 
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dine , erano in grado di non poterlo ("offrire . L'Eresìa conofceva 
bene con qual valore doveva cimentarli , ch’era quello di Bafilio, 
già in altro grado , affai inferiore , con fuo danno fperimentato y e 
temeva rabbiofa lefue feonfitte , e le fue perdite . II vizio ,che_> 
regnava in alcuni de’ nobili , e dominava buona parte della pie* 
be , gl’incitava ad intorbidar Tacque per non comparire moftruo- 
fo agli occhj di quel Bafilio , che era per perfeguitarlo a morte . 

Così unitifi inficmc , e plebe infoiente , e nobiltà viziofa, ed er- 
rore contumace, ed invidia arrogante, non potendo disfarli di 
colui , che tanto a ciafcun di coftoro pelava , perchè ripieno del- 
la gran forza di Dio , che da tutti voleva onorato , ubbidito , ed 
offequiato con purità di fede , fantità di coftumi , e virtù di reli- 
gione j concludono fepararfì da lui , da lui difunirfi , ed alienarli 
per mezzo dello (cifma . Quello volle dire il gran Bafilio (cri ven- 
do, pieno di alta mortificazione di fpirito,aH’Arcivcfcovo S.Me- 
lezio . 0>r>nia enim bic dolori s piena funt ( a ) . Poiché , come o(- Bar y 
fervè il Niffeno . Mon Samùm inter Epifcopos y fed ettaro Cecfarca ‘ 
contro Bafelium’ turbai uro al: quid fuijfe ab invidi s (£) . E più fj?) . 
chiaramente notò quello evento Balilio (f) , condire. Pcflrcmò^£™ I. * * * V ' t ~ 
ita fané difcejjum ejì ab omnibus , ut febifma potitìs , & conten- 
fio invaluerit . ipifl. 254. 

CAPITOLO XVII. 

1. Studio di Balìlio per metter pace in tutti . 

. II. AmmirabiliJJìma [ua manfuetudine 
nel tollerare . 

I. 

L * Altezza del Trono per ordinario non accrefce la vifta , io 

chi vi fiede, per ben difeernere . Dalla fublimità del pollo 
molti fi abbagliano fino a travedere . E fe alcuni diflinguono , 
quanto in altri fi trova , non giungono poi coll’occhio della men- 

te aconofcer fe (ledi . Non così certamente avvenne a Bafilio , 

Egli appena falito fui facro elevato fuo Soglio ,fcoprì tutto. Vi- 
de, e ben conobbe le grandi neceffità della vada dioccfi , che da 
lui , come da proprio Padre , e Pallore , richiedevano pronto, ed 
opportuno riparo . Eifsò pure lo fguardo a fe (leffo , e fi riconob- 
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be in grado di doverfi vantaggiare nella virtù , c molto più per- 
fezionarti nella fàntità . A corrifpondenza del carattere fublimc , 
fublime otTervò , che doveva etTere il fuo operare .Alla condizion 
del privato può etTier badante una viriti mediocre , che confili e_j 
nella lontananza dal vizio, e nella coltura della bontà . Ma quel- 
la del Principe , e Principe confecrato a Dio coll’obbligazione di 
fantificare altri , ne richiede una fomma , e affatto eccellente \ fen- 
za della quale affai difficile farebbe il poter intìnuare a’ popoli la 
pietà. Ecco il Tuo fentimento in quella parte lignificatoci dal 
Nazianzeno, lino a conchiudere, che Batilio a vida chiara di tal 
fua creduta obbligazione , fi sforzò d’imitare nel Vefcovado , non 
folamcote i gran Santi , ma fino il medefimo Santo de* Santi . Sic 
enim exifiimabat , privati qui detti bominis virili lem in eo confifle- 
re , ut vitto careat , aut quoquomodo probitalctn co\at\ ì'rinctpcm 
autem , & Antifiitem , ac prefertim hnjufrnodi imperium gerett- 
tem , improbitatit notam effugere non poffe , nifi multùm ante- 
cellat , ac melior in dici exìfiat , paremque dignitqtì fux , ac tbro. 
no virtutem afferai . Vix enim effe , ut quii nifi per ffummum af- 
ffequatur id , qttod medium efi , aut aliter , quàm per exuberantem 
virtuti: ampbtudinem , vulgui ad mediocritatem pertrabat . Imo 
verò , ut rettiti: de iis rebus diffram , quod ego in Salvatore 
profpicìo hoc quoque in bafilio contigiffe animad- 

(a) verta (a). , 

7 fjz.or.in Perciò non è maraviglia ,fèfi vede Bafilio dall'altezza del 

laud. Bafit. Trono di Cappadocia far pompa delle fue eroiche virtù affai me- 
glio , che non ha fatto in altri gradi inferiori . Tra l’altre innu- 
merabili celedi doti , che riempivano il gran cuore di lui , erano 
a lui molto care, Eccome egli medefimo nealficurò opportuna- 
mente Gregorio fuo fratello , la manfuet udine ,ela pace jl’una , 
e l’altra in grado trafrendente , e fommo . Ondea’dimoli della- 
pace , nel tempo , che tutta la vadiffima diocefi era in difeordia . 
e diffenfionc contro di Iui,mafcnza fua colpa , coopera egli, aia 
da perfonaggio di altiffima sfera , a rimettere l’antica concordia , 
e perfetta armonia . Non fi dubita , che l’Infèrno prevedendo in 
Cefarea , e Cappadocia le fue feonfitte , n’era l’autore , e fi fcrvi- 
va , come d'itlromenti propr j , di quei perverfi Vedovi , i quali , 
po/i egreffum Eufebti Samoffateni ttatim confluente : , trittia qui- 

(b) etem multa loquuti funi , fr deplora da , nec minti s luttuosi mult* 

Epifl. 1*4. patraruut^coMto di Bafilio, ficcome lo feri ve egli medefimo ( b )• 

Cer» 
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Certamente, che fi portarono da iflromenti infernali colla lingua, 
e coll’opera .Colla lingua follevandoperfone di ogni flato, e__» 
condizione ,d’ogn’ordine,ediogni grado ad avere in orrore, ed 
in diipregio, chi prima veneravano qual Santo . Col V opera toc- 
candolo nella pupilla degli occhi Tuoi , ch’era la purità della fede 
nelle Chicle , già troppo ofcurata per conto de' medefimi , i qua- 
li foggetti all’errore anch'eflì in buona parte, intrufero ne’vacan- 
ti Sogli della provincia, Vefcovi fccllerati Umili a Icro . Ufi ertim 
hoc dijjìdio Ariani , in unum , alteramve Ecclefam , aut eliam 
plura , [ne fuflionii Epifcopotintruf erutti (a). B 

L’Uomo di pace ricorre al Dio della pace per concordar tut- 
ti , e tagliare in un colpo il gruppo di tanti inconvenienti . Ma 
non fi creda già alcuno, che per giugncrc al fine , abbia Bafilio 
ufate parti indovute al fuoalto carattere . Unì manfuetudine , e 
zelo; fortezza , ed amore ; autorità, e dolcezza ; c finalmente 
tutte quelle doti , che dichiarano un uomo fòmmamente pruden- 
te , fòmmamente fanto . Si fervi fpecialmente di quella virtù, che 
era propria di Bafilio , coll’ efcrcizio della quale feppe vincere , 
e guadagnarfi tutti ; mentre divenuti altri da quelli , che furono, 
a lui fi umiliarono , a lui fi foggettarono, come quelli , che vi ven- 
do prima in errore , e in inganno, fi (ìimaron tenuti a cambiar 
1 ’aftio in amore , e la difeordia in venerazione . £ non fidamente 
i popoli , e le perfone diflinte per grado , e nobiltà nella diocefi , 
che avevan la minor colpa , perchè ingannati ; ma fino i Vefcovi , 
rei di gran delitto, come autori delle calunnie , e degl’inganni. 
Sentiamo il Nazianzcno (b) . Con/ecutu s e fi tandem Bafilìui , (b) 

ut Epifcopì , qui de ilio tam iniqui Jentiebant errorem fuum agno - Orar. 20. 
feerent . Adbibuit ad eos fltflendos conjlantiam , & animi fbrti- 
tudinem fummo lenitale temperatam , nec artificio , & a Jfen ta- 
llone eoijìbi devinciens , nec potè fiat e terreni , fed indulger tia , 
quam in potejlate adbibebat , eoi alltcicns , confulcbat enim /«__» 
longitudincm , aefirmam , & Jlabilem concordiam quxrebat , fed 
precipui illiui vir tutti admir aliene vidi funt , atque anatri bone 
demum fibi falutem ejfe intellexeruut . 

£ la pace fu così candida , pura , e (incera , che pareva effe- 
re fiata non già opera umana , ma fenza dubbio divina . Pentiti 
dell’errore , in cui erano incorfi , temevano di offender Bafilio , 
o fepararfi da lui ,come l’offendere ,0 fepararfi dallo ftelfo Id- 
dio . Si cum ìpfo , & fub ipfo fe fe collocar ent , unum autem efì 

cer- 
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certijfinnum periculurn , fi in ìpfiu: effcnfionem incurrerent , ab 
eor/ue disjungi , nìhìl alitici effe judicabant , quàm à Dco aliena- 
vi («) . Seguitando a dir di più dello flabilimento delta perfet- 
tiffima pace tra Balilio , etutt’i fuoi mal contenti, etutt' ifuoi 
calunniatori , eavverfarj crudeli, il Nazianzeno . Sic ultrò ’cejfie- 
runt , ac mania dederunt> & quafi ad tornerai fonum Je fc fiubmi- 
fierunt (b) . Dal che fi ricava il concorfo (pedale di Dio, unitoli, 
anche per Spaventarli nella perfona del filo tonante Balilio . 
Alita alitim ad ipfi fathfaciendurn antevertente : , conceptamque_» 
pria s adverfiu: ipfam odìì vira in non minorerà benevolenti e vim , 
ac viri al is incrementum ( quam q aidem un am firmi pinata ipfi Jd- 
thfacicndì rationem inveniebant ) commutante: : pneterquàm , fi 
qui: ob de plorai am ìmprobìtatem negleflu : , ac projcbìu: e fi , ut ip - 
fc in Jc ipfo conlereretur , aeque confiimeretur , non ficca: ac rubi - 
<go fimul cune fèrro confiumi Jblet (c) . 

I i. 

E ficcome la pace grande del cuore di Bafilio raddolcì, e pa- 
cificò gli odiofi inimici : nell’idcfla maniera la fua grande manfiue- 
tudine trionfò de' cuori odinati , (empre più rifoluti a mantenerli 
alienati da lui , quando per molti caratteri, e titoli , fpecialmen- 
te di drcttilfima congiunzione di (àngue, dovevano a lui cfTere 
più che uniti . Badi uno per tutti, efia Gregorio Vefcovo di Cap- 
padocia Tuo (ùffraganeo, da lui molto (limato, anche per cfler Tuo 
Zio, come fratello della propria Madre.Queflo fenza alcun moti- 
vo, o veruna cagione fi pole in avverfione tale con Bafilio de- 
gnilfimo deH’olTcquio, e tenerezza comune, che giunfe , per non 
aver comunicazione con e(To lui , perchè fuo Metropolitano , a_j 
partirli da tutti que’ luoghi, dove l’autorità Arcivelcovile di Ba- 
lli io fi fìendeva . Gregoriani avunculum ab olii: fuffraganeì: Epi- 
ficopi : in parte : eorum attraflum^averfionem quarndam animi à Ba- 
filio coucepijfie , ita ut extra Civitatem fiuam Epificopalcm Je recepe- 
rit , ne deberct Bafilìum Metropolitanum fiuum publico aliquo affa 
agnoficere (d) . 

E febbene feorgeffe già mutata la (cena primiera per conto dell’ 
uni verfàle concordia , & umiliazione di tutti a Bafilio ; egli odi- 
nato nel fuo propofito , duriifìmo come felce , fi manteneva a non 
renderli . Tutto l’oppodo pattava nel Santo manfuetiffimo Arci- 
vefeovo. Non fapeva ,che fi fare per guadagnarfelo ; e quantun- 
que per grado folle inferiore a lui , a lui foggetto, e che fenza ve- 
runa 
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runa cagione fi fofle modo ad offenderlo , c contrariarlo innocen- 
te ; pure và in traccia delle occafioni per poterli egli infinuare con 
atti obbliganti, non curando , che per conto fuo ne aveva patito 
molto fcandalo la gente debole. Optabat vir fantttt: malo buie fi- 
nem imponi (u) . f a j 

L’ ifle(Ìò defiderava il Nilfcno di lui fratello , il quale ere- Vyffin.in, 
dendodi poter riufeire , e farfi autore della fcambievole riconci • f'* Ane- 
llazione ; Epifolam unam contexuit , & Baflìo attulit , tamquam 
à venerando, & communi avunculo fcriptam . Con fornata conia- 
zione la ricevette, e la lelfe Bafilio,e ripieno di fanto godimento ne 
diede parte agli amici, e refe grazie al Signore . Accepie is eam , ut 
par erat tamquam ab Epifcopo , communique avunculo per fratrem 
allatarn-,ofendìt quamplurìmi: ami cor um ora gaudio\eg;t Deo gra- 
tini (b) . Nè indugiò punto di corrifpondergli , creduto da lui già (b} 
piegato alla concordia feco.Onde gli feri ve in queda forma (f") . Et 44* 

priùi cupidi vidi fratrem meum ( quid enim non facerem , cuoi & ( c ) 

frater meus ft,& talis ? ) & nunc quoque eodem illum affettu com • Baf.Ep .45. 
plexus fum , peregrè cùm advenijfef, nibilquod od amorem at tinti 
immutata s. Abfìt ut tale quid in mentem veniat,quod me,& natu- 
ra oblitum, <j- domefficis inimieum facìat . In.ò magi: prajentiam 
viri, & corporalium agrotatìonum , &■ aliar um animi majlìtiarum 
folamen ejfe potavi. Simul, & dignitari s tua litterii,quai fecum at - 
tuli t fupra modino delegatili fum-,qua: etiamjam ex multo tempore 
cupidi expettavi , nulla alia ratione , quàm ne no s ìpfi vitam no- 
Jlram tri fi baefama onerar emù : , quafi etiam familiari Jf mi inter 
fe mutuò dejìderant ; un de Inimici: quidem gaudium , eremiti: 
veri calamita: adferatur , irrìteturque Deu t , qui in perfetta dì- 
lettione dìfcipulorum fuorum ebaratterem ejje voluit . Quò circa , 

& necejfarid referibo , objecran : , ut prò nobi : ore : , & qua reli- 
qua no: concernunt , tamquam propria cure: . Soggiugnendo , che 
circa il di più per dar faldoallepaffate cofe , egli era prontidìmo 
ad abboccarli con e(To lui , pregandolo a Oabil irgli le circodanze 
del luogo, e tempo . Attendendolo con fòmmo defiderio, fe_> 
voleva egli padare a lui, anche in comitiva di altri; e non potendo 
per qualfivoglia cagione , ch’egli ficlfo fi farebbe podo in viaggio 
per andarlo a trovare . Itaque fi omninò hoc molcttia fubibìt di- 
gnità: tua, ut ad bumilitotem nofram defeendet , nottrique ali- 
quam ratìonem babeat , Jive cum olii : ,/ìve feorfum per te ipfum -3 
convenire no: volutri: , obtetnperablmu: : quandoquidem hoc con- 
fi 'fili 
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fìlii fernet apud nos flatuimus , & ferviamo: libi in cbaritate\ fa- 
tiamufqut quovifmodo , qu£ nobì: ad gloriai n Dei facienda pietas 
(*) tuoprafcripferit (a) . 

£b /Ì '***' Non poteva rifponderc con maggior manfuetudine alla finta 
' lettera del fratello Gregorio, fcritta in nome del comune Zio , il 
gran Balilio. Ma che? Appena congedatofi da lui Gregorio , che 
ìcoperle egli torto F innocente inganno del medelìmo ; negando 
affatto il Vefcovo Zio effere (fato autore della lettera , della qua- 
le riceveva rifpoffa . Vojl difcejfum fratrìs Gregorii , deprcben- 
f . . fum ef fgmentumjpfo Epifcopo av un culo , Epi fotoni àfcfcriptam 
Spiti. propria , voce pernegante (b") . Quella frode del Nilfeno, ufata per 
altro da lui a buon tine, (Ti di fommo difpiacere a Bafilio . Si con- 
fefsò ingannato , fi vergognò di Ce rteflo per la rifpoffa data alla_. 
finta lettera , e fi confufe talmente per la comparfa fatta appreffo 


Grcgoriofuo zio d’inventore , e poco veridico, che fi defiderava, 
per non effere più veduto , reftare coperto dalla terra, che calca- 
va. Erubui( egli medcfimo è, che parla ) fuper bac Epiflola : Opta- 
vimtts terroni nobis dehìfcere , quod fallacia : , mendacità ac fcduflio- 
C c ) ni: probro expofiti ejfemus (c) . 

Ipifl. 44. Nulla fapcva il Niffeno della (coperta fatta da B ifilio. E per- 
ciò continuando nel medefimo intereffc di riunire in Tanta con- - 


cordia Zio , e Nipote , ne forma un’altra lettera , della quale ne 
faceva pure autore Fiffeffo Gregorio , c per Afterio Tuo familia» 
re la trafmette a Bafilio * al quale Antimo Vefcovo Tianenfe fi- 
gnifica , effere fiata feconda opera del Nifteno fratello , e non_> 
già di Gregorio Zio Doppia in quello evento fu la pena del di 
lui delicatiflìmo cuorc.Gli pareva di effere troppo offefo dall’ope- 
rare poco fincero del fratello , feben fenerilfimo di lui , perche_j 
fapendofi nuovamente quello fecondo inganno dal Vefcovo Zio , 
poteva giudicare complice anche lui. Quindi fi defiderava tutt’al- 
tro , da quel ch’egli era , cioè infenfibile alle cofe partiate , e pre- 
fenti ; e che fenza quell’alta ragione , che lo dominava ad operar 
Tempre retti(fimamcnte,potertc da men delicato foffrire la cruccio- 
(d) fa piaga , che gli aveva ftampata in fono il fratello (d) . Optabam 
Bafil.Epifl , ^ { jj ce p Ufe j’jq e {f 0 p Cf q UC ft 0 fecondo incontro ) mibi cor effe la- 
pi deurn , ne vel preterìtorum recor darer , vel preefentia fentirem ; 
ut pojfemus more pecudum ad terram dccujfi^ omnem banc perfer - 
re plagam . £ fenza fdegnarfi con erto lui , doppio autore delle—» 
Tue gravi muleftie , (fretto colla Tua ordinaria celelte manfuetudi- 

nc> 
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ne, gli fcrive per avvertirlo (a) . Sed quid facerem contro meum C«) 

ipfiìus onimum , qui po/l unam , &• alt croni experien tiam , nibìl 
potc/ì non cxamìnatum admittcrc ? Ita ferì pfiì ^ ut Jìmplicìtatcni_> 
bone tuarn reprebenderem ( quam ncc alioquìn Cbrifilionis con- 
grua m prie fonti tempore video non competere ) ut po/lbac , & t e . 
ipfum cuf odiai , & mìbi porca! : quandoquidem barum rernm . 
(eflenim mibi ad te fiducialiter loquendum) non admodum fide di- 
gnu i admini/ler et Te veri decebat alia in prxfcn ti tempore 

curare , cum & frater/ìt , & nature non dura obli! ut , nofqut L_» 
baudvideat , qua inimici funt agerc^pofìcaquàm vltam ìngrefp fu- 
mut, qua corpus noFlrum affili gut pariter , & onimum , Jupra quam 
vires noffraferre valeant. Efeguitando a fcrivere al fratello coll* 
medefima dolcezza di cuore; rilólve nel medelimo tempo di con- 
fondere P ortinato Zio con tiri d* incredibile umiltà , emanfue- 
tudine . 

Già aveva egli fperimentata la durezza , e pertinacia di lui 
nel far poco conto, anche del fuo carattere gloriofo, nonché—» 
deil’clTer fuo , e del fangue comune . Offerti), che febben finte 
lelerteredel Niffeno fratello , fapute da Gregorio , dovevan’ef- 
fer badanti di fare , ch’egli prendendo giudo motivo sù di quanto 
era pafTato , fcrivefTe con amor di Zio a lui fuo Nipote . Dunque 
per fare l’ultima prova , e dar ragione al mondo di non meritarli 
egli in si nojofà difeordia veruna nota , lo previene con amore—» , 
con illima , con venerazione, Temendogli lettera concepita dal 
fuo quanto dotto , altrettanto Tanto cuore . Gli lignifica in pri- 
mo luogo effere flato grande il rincrcfcimento del fuo fpirito , per 
vederfi alienata da lui la Tua benevolenza , e che già con tolleran- 
za Pafcriveva alle lue colpe ; non mancando di accomodarfi in- 
teramente al divino volere, che tutto difponc per noflro bene . 

PafTa poi a pregarlo , che fi cambi in quel di prima , cioè , che_ » 
divenga’ Zio compaffivo , ed amorofo coll’ ideila antica rimo- 
flratagli umanità. Lo feongiura per quella pace , che dev’ede- 
re propria di tutt’i feguaci del comun Redentore, chefempre 
inculcò con maniere fpecialiflime, e divine : per quella Chief*- , 
la quale nelle difeordie pur troppo reda pregiudicata , e coll’ ar- 
monia de’ cuori , particolarmente di quei , che la reggono, ne 
riporta utile grande , e favore infieme : perla propria dima, e 
riputazione, non folamentc come ecclcfiadici , adorni d’u.i me- 
defimo gloriofo carattere, ma ancora come congiunti per parte-» 

R 2 della 
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della natura , che gli arricchì di uno fte(To fangue: per lamemoria 
onorevole dovuta a’ loro degnitlimi Antenati , de’ quali refta of- 
fcfo coll’ecccllà fama il riverito nome nelle diflenlioni veramente 
riprcnfibili , perche refe a tutti palelt . E finalmente non lalcia di 
ripregarlo , che li contenti di abboccarli con elfo lui in quel luo- 
go, ed in quel tempo , che meglio gli tornerà ; cfponendofi egli 
a quali! voglia incomodo per evitare il Tuo , con dipendenza da_» 
lui nel difporte , & ordinare ogni cola a Tuo arbitrio. Eccole 
non in tutta , almeno in parte, cioè il principio , & il fine della 
lettera di Balìlio, con cui penla ammollire la durezza del Vefco- 
vo Gregorio . Si lai , nani & femper Jilcbo ? & feram , ut into- 
lerabilifjtmum itlud filentii damnum con tra me tpfum ampliti s do- 
minctur , & obtineat , darn nec ipfe frìbo , ncc alloquenteui _» 
audio ì Ego c/uìdem ha&enus in trifli iflo proposto me tpfum conti- 
nui ; Jcd id arbitror mibi quoque cum Propbeta non immeritò di- 

cendum : qttonìam filai , fìcut par turioni Iole rovi Hoc au- 

tem non dicam , quod qui nobis mole fluì ejl , tram fuam effundit 
in eos , qui miliari: in] urtar» ìntalerunt . Sive ìgitur apud nos ca- 
ram , frac per intera s , fine ad te nacemur , aat quovit alio modo 
placa eri t , animar» no fi rum ali qua con folti ione dtgnarc . Optare - 
mas quidern , ut curar» Eeclefia pietà s tu t comparerei , & noi pa- 
ri! er , & populum cum ipfo confpcEiu t il n gratta tue fermonibus 
curarci. Hoc igitur fi if/uc fieri poterti, crii optimum, fi verà aliud 
quid vidcbtiur ì & ìlludampleFtemur . ; dumtaxat foli di nobis fgn ili- 
ce tur, quod prudenti^ tue ad confolandum nos , vifum fuerit oppor- 
la) tunum ( a ) . 

BrfUpìji. Con tanta fommilTìone , e con tanta manfuetudine fcrille— > 

* 6 ' dunque Bafilio all* infiellibile Velcovo Gregorio. Ma non hanno 
potuto fàpere nèpure i Dotti , fe quella lettera di lui abbia ripor- 
tato il buon fuccelfo . Crede Ermanzio , che a villa di tanta gran 
virtù di Bafilio abbia rifpollo , come doveva Gregorio ; e che—» 
il NilTeno fia fiato l’elìbitor della lettera , con portarli da Cappa- 
docia a Cefarea . Ma Corrado Janntngo fi perfuade altrimenti , 
dicendo , che il Nilfeno abbia portata a Bafilio Tuo fratello la_> 
prima lettera finta da lui , ficcome abbiam detto, e non altra . Sic- 
ché non fi sà certamente cofa abbia partorito l’opera , degna di 
Bafilio per riconciliare a fc Gregorio, non ifcrivendonc alcuno 
Autore. Polliamo bensì congetturare, che lafomma virtù del me- 
defimo con forza ammirabile abbia potuto rompere la durezza del 
, ~ cuore 
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cuore delIoZioj e che pacificati finalmente s’abbiano poi per Tem- 
pre trattati , mentre di quello punto , non Tene difeorre più nell’ 

Iftoria ) e molto meno della nojofa loro diffenfione . 

CAPITOLO XVIII. 

Bafilio fantifica i popoli alla fua Cura raccomandati . 

I. Colla di lui ejficacijjìma predicazione . II. Collo 
fiudio dell’Orazione . III. Colla frequen- 
za de’ Sacramenti . IV. Col fuo 
fantijfimo efempio . 

I. 

E * Gran fortuna del Gregge ragionevole ottenere un facro Pa- 
llore > che abbia impegno di palcerlo Tantamente , e Tanta- 
mente coltivarlo . Non vi (ara pericolo allora , nè che la fame 
della divina parola Io pregiudichi , nè che i Lupi infernali avidi di 
divorarlo, Te gli avvicinino . Tale fu il numerofiflìmo popolo di 
Cclarea , e di tutta la Tua valla diocefi , Totto la fantilfima con- 
dotta deH’ammirabile Pallore Balilio . Quello carattere lo riem- 
piva di tale lollecitudine per Tantificar la Tua gente , che pareva^, 
che folfc l’unico fuo lludio, l’unico Tuo impiego. E come no? Te 
Balilio non lafcia pafTar giorno , lènza fazia ria , econtentarla ne’ 
pafcoli Tacri delle divine Scritture , mediante la Tua zelantiffima , 
ed efficacilfiina predicazione ? Sermonci ad popultim babebot 'Sa- 
filìut , peni dixerim qaotìdiì , quia imo fubinde in auditorum gra- 
tìam matutìnam alimonia!» animabui prajlabat (a). Ed il Tuo (a) 
predicare era divino, poiché per ogni giorno, penò dixerim quo- l ^ z - l>r,i0 ' 
Udii , impegnava i cuori di tutti , non folamente ecclelìaftici , c 
nobili, i quali lènza occupazioni per guadagnarli il quotidiano 
alimento, polTono adìltcre alle Chiefe per meritare , e farfi pre- 
fenti altrove Tenza neceflità \ ma lino gli artieri , gli applicati al- 
la fatica delle mani , i giornalieri medefimi delle campagne la- 
rdano, c lì difpenfano delle loro opere , de’ loro meflieri per 
correre a pafcerli ogni mattina del cibo fpirituale , che l’AniuvL» 
grande di Bafilio abbondantemente comparte a ciafeuno . Tanta 
Pallori s fui aelo refpondtbat auditor ut» frequentiti , non folùm fo- 

cra- 
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trorum bominum , aut nobilitivi , quoi alili uegotiit /epe vacuo t , 
admir abili: viri di fer tifimi eloquenti a alti cere potuìjfet ; fed e ti am 
vulgaret arte s exercentium opificum , qui prò more in diem querì- 
(») tant , fuifquc diurnit operi t Jìbì vidlum parunt ( a ) . 

7^.1 tùbiL Ed erano perfuafi uni verfalmentc da Bafilio gli alcoltanti , 

che colla giornale affluenza alla Tua divina predicazione , fc fi ar- 
ricchivano del telòro della virtù i loro fpinti; non recavano pre- 
giudicati dalla penuria i loro corpi . Avevan’efli da far con un_> 
Dio , il quale non fi lafcia vincere di cortesia . Per quelFore ,che 
fpendevano volentieri al Tuo divino fervizio, fapeva ben Egli, an- 
che temporalmente rimunerarli, c colle forze corporali, c coll’ab- 
bondanza nel redo delle loro impiegate fatiche . Hi s , ut vellcnt 
ali/quantulum di fi rubi ab opifìcio ffuoque queHu perfuadebat ^ 
r.eutiquam ipft s deperire eam temporii portìonem , quam commen- 
darint Dco . Dicebat enim , quod quantuvteumque bis negotium_i 
facejferettf cafus fortuiti , eorum difficultatem omnem amolìretur 
Dominus , nervofas corpori vira fuggerendo , inferendo anime 
promtam ad opus alacri totem , permutando mercibus fatilem ^, , 
& commodam dexteritatem fuppeditar do . Denique quod ideine 
Dominili return ex Animi fententìa cadentium fuccejfus le tot , in 
omnem vitam largire tur Ut , qui fpiritualia dona ifht temporariit 

r -pi in he- duxerint effe longì preFlan fiora (b) . 

xjm.Hom. E quanto altamente profittavano in quefta fua quotidiana., 

j. fantifTima predicazione i popoli tutti di ogni grado , fino i plebei 

applicati alla coltura dei campi , fi può argomentare dalla di lo- 
ro infaziabil fame a fentirlo . Quella inficine col lor profitto ,co- 
nodiuta da Bafilio , l’obbligava a non mancar loro mai , ancor- 
ché legitimamentc impedito . Non erano badanti rubarlo dal pul- 
pito, nè le cure troppo pelanti di tutta la vada diocefi , nè le_ » 
lettere , che continuamente Icrivcva , nè i fuoi dudj Tulle divine 
Scritture , in cui bevendo a fazietà , diffondeva poi le degne fue_ » 
opere; nè finalmente le (te (Te fuc infermità , che l’ avrebbero ob- 
bligato a guardare il letto , come debole , fiacco , impotente a_> 
reggerli in piedi . In una fua Omelìa fopra il Salmo 59 . egli elo- 
quentemente lo dice , colla bcllilTìma comparazione dell’ amante 
madre verfo il fuo tenero pargoletto , che le hen fenza latte , per- 
che con mammella fecca dal morbo , pure non manca di mettere—» 


in bocca all’amato fuo parto il capézzolo della medefima per con- 
tentarlo nella maniera potfibilc , c farlo quietar dal pianto . Ego 

fra - 
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fruirci , cùm ve Tir am ad oudìendam alacri totem intueor ì meamque 
ipfas vìm ad dìcendum expendo , exilem , & infirmam ,fubit ani- 
mavi fi milita do pre/fionit cujufpiam , qui per xtatulam aliquo uf- 
que prornoverit , nondurn tornea abilitila t us ejl ,fcd mairi ; mamil- 
lam ex morbo fictam divexat , ac dìjlrabit turbulenter . Mater au- 
tem etiamjì J ciaf exaruiffe Jibi lati il font et , dì tir a Eia tamen , & 
maritai puerilibut vellicata ubera qua/iacumque eì prabet , non 
ut in fin tem nutriat , (ed ut pusrilem ejulatum fedet . ltaque et fi 
per diutinam bare corpufculì eegrotationem nojlrec ìnaruerìnt ve- 
nula , expromptx nihilcmintìs funt , aevobis expo fitee ; non qui- 
dem , ut tigno vts aut pretìi iltius edulio lautiore refoveant , fed 
ut ve tir is erga me voti s quadantenut fatisfiat : buie en'tm eximiee 
ebaritati vetlree faElurn fatit putavero , fi vejlrum in me defde- 
rium d abitar , vel voce fola mitigare ( a ) . taf borni! 

I I* fuVCT Pilli— 

Al profitto Tanto, per conto della zelantifsima predicazione 
di Ballilo, di cui lì arricchiva il di lui ben pafeiuto gregge, uni- 
va l'altro il medelìmo , che ricavava dalle quotidiane orazioni t 
nelle quali l’iftelfo Bafilio l’efercitava . Non erano quelle orazioni 
private, ma pubbliche, e che lì praticavano in comune da tutti. 

Bafilio le aveva loro preferitte , ed è certo , che tanto per la va- 
rietà ,che per la durata ,fembrano, fenza la di lui] medefima te- 
ftimonianza, affatto incredibili . Non fi trattava di dover medi- 
tare i divini millerjin Chiefa per brev’ora ; nè di alsiftcrealla^ 
recitazione de’ divini uficj de’ foli Ecclefiallici . Sarebbe ciò fiato 
per l’anime raccomandate da Dio alla cura paterna di Bafilio ri- 
fletto, che non far nulla. InCcfarea non folamente le ore del 
giorno , ma anche quelle della notte fi confumavano in onorare la 
Maeftà divina colle orazioni , colle meditazioni , e fiacre contem- 
plazioni; ed in lodarla col canto degl’inni , e colla melodìa de’ 

Salmi alternativamente , non altrimenti , che in oggi fi pratica.» 
nelle Chicle, e ne’ Cori più regolati . E’ bene , che per ettére noi 
creduti , fi aficolti il Rito delle pubbliche preci da Bafilio ftabili- 
to ,col favor della di lui dotta penna nell' Epilloh 6$. , che tutto 
efprime . ^De notle populut confurgeni antelucano tempore domu m 
precationìi petit , inqua labore & tribulatioae , ac lochi ymis in - 
dejinentibui , fobia ad Deum confe/fone , tandem ab oratione fur- 
gerttes , ad pfalmodiam traducuntur . Et nunc quidem in duat par- 
tei d'tvìjt , alter ait fattine atei pfallunt , atjue ex co fmul, & elo- 
quio- 
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quiorum Dei excrcitatìoncm , ac mcdìtationcm corroborant , & 
ccrdibui futi attcntionem , ac mentit folìditatem fuppeditant , re- 
ietti! vanii cogitationibut ; deindi uni ex ipfit hoc munerit dato , 
ut quod canendum ejt , prior or din a tur , retiqui fuccinunt ; atque 
in pfalmodiee varietale , preeibufque fubindì interfertìt , no&ent_, 
CO fuperant (a) . 

B--f.Ep.d3. Tanto per la notte praticavano idi voti popoli di Bafilio. Ma 
allo fpuntar dell’ aurora tutt’infieme con lagrime , ed alte voci 
fi offerivano a Dio, pronunziando il Salino della confefsione, c 
nel medefimo tempo contriti 5 non mancavano di professarti peni- 
tenti . lllucefcente jam die pariter omnes , ve/ut ore uno , ac cor- 
de uno confcjjìomt pfaltnum Domino ojferunt , ac fui! quifque ver- 
Balit ibiJ bit pcenitentiam prof tentar (jb) . Unto giorno grande , pacavano 
con tòmma modetlia , e divozione , accompagnati dallo ltello Ba- 
filio ad orare , piangere, ed efercitarfi in opere fante nel tempio 
de’ gloriofi Martiri Efichio, e Compagni . E dopo che quivi per 
più ore glorificavano Iddio , ed onoravano gli accennati Santi 
Martiri $ coronava tutte l'opere Bafilio con un difeorfo , con cui 
li confortava , ed elortava alla perfeveranza , che finalmente fie- 
li, e contenti rimandava a cafa . 'Jam inde ab u/que nafte mediaci 
ctìm hoc dicatum Martyribut Templum fu bj eri tu , ipforum Mar - 
tyrum Deutn bymnid/cii laudibui placabìlcm vobis reddentei , ac 
r \ propitìum , interim tamen non dejlttijlìt ad banc u/que meridiei 
Puf Homi!, boram noftrum operiti ad vot adventum (c) . Cosi egli nclI’Ome- 
fupervfal. li® Copra il Salmo 1 14. . E con giuftizia a tanta afsiduità di ora- 
114. zioni, preghiere , canto d’inni jfalmodìa, contrizione, umilia- 
zioni , ed attenzione alla prima predica diffutà , ed alla feconda^» 
più breve , ma di fomma loro letizia ; Serrnonet ad populum ha - 
bebat quotidie , (jf* mututinam alìmoniam animabui , & vefperti- 
nam conciliabat letitiam\ rimaneva ricolmo di facro gaudio , e 
(d) fpiritual contento il gran Bafilio . Onde nell’Omelia quarta (d) 
Homtl.+.ut f 0 p ra il Gcnefi , non fi è potuto moderare, di non prorompere in 
Hejfamer. q UC ft c voc j jj giubilo . Si mare bonum e fi apud Deum , fi pul - 
ebrum^fì laudabile \ quonam patto non longì pulcbrìui ejl hoc ta- 
lit Ucclefx Concilium , in qua permrxtui fonut , quasi cujufdam _» 
ad littui accedentit un da , virorum , mulicrum , ac infantium , ex 
oratiouibui ad Deum nofirum refuUat , & mittitur 2 
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I I I. 

Si accrefceva la vera divozione di quella numerofa gente , 
ftudiofa oltremodo di piacere a Dio, folto la condotta Tanta di Ba- 
filio , dalla frequenza de’ Santiffimi Sacramenti . Portiamo dire , 
che almeno la maggior parte fi ricreava colla divina Eucariftia-. 
ogni giorno . Nè mancava a quel piidìmo gregge difpolizicne , ed 
apparecchio fufficicnte a poterlo fare. A riferva di poche ore del 
giorno , e di poche ore della notte , tutto il tempo da’ Cefareaoi 
fi fpendeva in Chiefa . Ab ufque notte media , ad bone u/que meri - 
dici boram,nofrurn oppcriri advos advcnttim (a). Madi quella fre- fa) 
quente làcra Comunione , fcrivendo Bafilio a Patricia Ccfaria, dà Homìl. Tf. 
a noi un’incontraftabile attcflato . Poiché la configlia di accoltati! lI 4 - 
ogni giorno alla facra Menfa $ pervadendola a farlo , per molte—» 
ragioni ^ le quali pure infinuava a’ Tuoi divoti popoli , che due 
volte il g'orno erano pafeiuti dal Tuo zelo nelleChicfe. Singulis 
die bus communicare participarefantlo Cor pori , <jh> Sanguini 
CbriJIi , bonum , & fruftuofum e fi , cum dixerit ipfe perfpicuìs 
ver bis : qui comederit meam carnem , e?- bibcrit menni fanguinem , 
babet eeternam vitam . “fam verò , quii dubitai , quia vita fre- 
quentiùs participare , non Jìt aliud omninò , quam frequenter vive- 
re ? Quater igitur nos Jìngulis feptimanis ccmmunicamus : Domi- 
nico die , feria quarta in parajeeve , & in fabbatbó , fed & per 
dici edam alios ^f Martyris alicujus memoria celebre tur . 

E quanto fi praticava di pio , di di voto , e di Tanto in Cefa- 
rea , altrettanto aveva difpolto Bafilio, che fi efeguirte in tutta-, 
la Diocefi (b) . Neque intra 'Urbetn unam continua fe pafloralis (b) 
zelus Bufili ifed frequentìr totam Diatcefm fuam vifitabat , edam V*t.or- in 
in ter continuai peni in firmitates , ut ita omnibus paternum exbt- laui - 
beret affctlum , quibus agnojccbat fe Parentis loco collocatum , 
propter Epìfcopulctn babiturn , quem ipf circumdederat Domi - 
nus . E nel giro della fua pettorale votazione, Baflius omnibus 
omnia f ttus , ut omnes Cbrifto lucrifaceret (c) ; non è dicibile (c) 
in quante maniere fi làpeva infinuare tanto agii ccclefi.tltici , che Ex 
a’ fecolari , per guadagnarli , e farli tutti di Dio . In quel tempo Iis 
nelle altre città di fua giurildizionc praticava egli, e faceva pra- * 
ticare , quanto in Ccfarea s’era introdotto ; Jafciando dopo la fua 
partenza miniftri degni, ed abili acoltivarc con ifpirito di perfezio- 
ne quelle tnilliche Vigne t oche la follecitudinc del Tuo zelo ave- 
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va piantate, o (affogate prima trà le (pine , e gli Rerpi de’ vizj , 
aveva nettate , e purgate . 

I V. 

Ma l’operar Tanto de’ Cefareani , c Diocefani tutti di Bad- 
ilo , non fidamente riconofceva per Tua legitima cagione le co- 
tidi.inefue prediche , le continue oraziani) la gmtn&X frequenza 
de’ .Sacramenti ; ma molto più il di lui fantilTìmo Efcinpìo . La_> 
vita finta di Baiilio (unificava i Tuoi popoli . Egli taceva più di 
quello , che infognava , nè infegnava co(3 , che non praticaffc all’ 
eroica . Già tutti fipevano di quali eccelfc virtù era ricco il Tuo 
fpirito . Bjfiantiffìmamente in tempo del Tuo monacato in Ponto, 
del Tuo fiteerdozio in Cefarea gli aveva accurati, con riprove—» 
ammirabili .Ma molto più da Vefcovo , impegnato a mifùra del 
grado Tuo fublime , per divenire eccelfo nella fan t it à . 

Rimaneva quanto edificato, altrettanto confufo il gregge 
di Baiilio , nel vedere un efimio Arcivefcovo in una sì ampia di- 
gnità cofìituito ,che oltrepaffando i confini della Tua paflorale— » 
giurifdizione nella Diocefi , Rendeva in qualità di Efarco, come 
fi dille , in undici altre provincic di Ponto , in un Regno , qual’ 
era quello di Armenia , nella Galazia, ed altrove^ vederlo ugual- 
mtznxe penero , come fù penero nello Rato di Monaco. Volunta- 
riarn pio C.hrijlo paupcrtatem , quam ante Epì/copalum colaerat , 
non deferuìt (a) . Non fi vedevano nelle danze del Vefcovil pa- 
, lazzo mobili preziofi , preziofi arredi ; apparati , quadrerie , ffa- 
tue, magnificenze . Tutto da lui s’era cambiato colla nudità de’ 
muri. Non fi offervavano numerofi fervitori per le (ale, nobili 
cortigiani per le anticamere; nulla;, i honoris ^ aut cowmodì gra- 
tin , fami Hans alebai (bj. Tutto il (uo corteggio confiReva in 
alcuni fcrivani j e fégretarj , de’ quali Tene ferviva nel continuo 
giovevole carteggio per profitto de’ Tuoi , utile della Chie(a,cd 
àjuto proprio nel dar fuori le Tue tanto dottiffime opere . Aliquot 
tanni, n ficum habens Amanuer.fes , & Notar ics , quibus od de - 
fcribendas , defìinandaj'quc fuas lift eros utebatur . E con coRoro 
non aveva difficoltà Baiilio grande, e gloriofo Arcivefcovo, umi- 
liarli fino ad infegnar loro ortografia , perizia a ben formare i ca- 
ratteri , e certe altre picciole cote , che nè pure fi farebbe degna- 
to farlo un fempliciffimo Pedante . Quelle verità le abbiamo da.j 
lui medefimo nella lettera 178. ove dice : Sermone: natura* ba- 
leni -voliterei n . Qjaproptcr lì: ter or am nctis utantur homines , 

ut 
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ut fermonum avolantìum velocitate»! , qui fcribìt , prehendat . Tu 
ìgitur pner notai litterarum perfetta: duetto , formafque retto or- 
dine collocato : modicui namqtte error fcribentis , plurimum dr . 
fermane deferii : dilige» tia vero fcribentis , quod dittum e fi , in- 
tegri perficitur , & abfolvitur . E colla medefima umiltà lì dif- 
fonde in nondiUìmili infegnamenti nell’altra fua lettera 180. Re- 
tti ( infegna egli quivi ) Jcribìto , verfufquc retto s ducilo , ncque 
furfum manus , ncque infra feratur ad pr eccepì : neque cogas cala- 
tmtm per obliquum , in Piar cancri esEfopici ingredi ffed retta in- 
cediti , tamquam adamu/fm artificium. Sani ubìque eequalitatevi_, 
ferve s , fyquidquid ineequale e/l , amputes : quod enim obliquum 
e fi , indecorum e fi ; rettum vero ,jucundum efi videntibus , non 
fnens legentium oculcs fus degne ferri , quemadmodum Ugna , ex 
quibits urntc acce/fot ite puteorum dependent , quod miti ufuve « 
nit fcripta tua legenti . Verfuurn enim gradui , ubi de alio ad 
alium tranfeundum e/l ad fitte»: J ubfqucntis , reflui effe de- 
bebat . 


Nè Bafilioin tanta grandezza di flato variò punto la fua ri- 
gorofa aflinenza dell’ eremo • Non cene , non pranzi , non iftra- 
viz7Ì nel palazzo Arcivcfcovilc di Bafilio. Tutto l’imbandimento 
delle fue tavole ,conliftc in quattro foglie di erba , cotte fenza_. 
condimento , un pezzo di pane , e pochi forfi di vino del peggio- 
re . Da lui medelimo l’ahbian>o he 11 ’ alficuramento , che ci là di 


aver egli fempre dilpofli i Tuoi feriti alle fatiche , lontani dall’im- 
pedimenti del ventre, non mai nodrito in delizie, come nella., 
lettera ao8. (a) . C.iborutn lauti Jfma olerii folio nobìs ertine , cum CO 

pane modico , Ó 4 vino flaccejietite , ut n'tbìl Jluperent fenfus ob vett- E P‘ te- 

tris inglrtvieM ^ ncque prec d eliciti munta fua negligereut . Sog- 
giugnendo il NifTeno,che la vita di Balilio era un continuo di- 
giuno, e digiuno rigorofiflìmo , fimile a quello del Profeta^ 

Ella (b) . Si proferì quadragir.ta dicrum ined.am , & noi contro (b) 
frvatum ornai magi Uri vita in cibo parfmoniam in medium affé- or - '* 
rtmus , vicina enim quodammodo efi inedite , cibi exìguttai , & • D - Ba i' 


par [ì monta Vtttus , maxi mi ctlm illud quidem exiguo tempore fa- 
ttavi fit , hoc veri per omnem vi! am Magì/lro nottro duraveri t . 
Perciò non v’era pericolo di ritrovarfi nel palazzo dell’ Arci ve- 
feovodi Cefarea Vivandiere , o Cuoco, poiché l’arte fua nè va- 


leva , nè fi (limava punto dall’aftinentifiìmo Bafilio . Così pure^> 
dal medefimo l’abbiamo (f). Coquo certi non indigetnus , CO 

S 2 quia Ba f ,L ibid ’ 
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quia domi nojlrc ars coquendi negletta ejl , & cutter fanguinem 

non attìngit . 

A si grand’ cfcmpio dieGmia fantità di BaGIio poverilfimo 
fra le ricchezze , umiliamo fr 3 gli onori , aftinentitfimo fra le ab- 
bondanze; fàcilmente fi fantifica vano i fuoi popoli, i quali a fui 
imitazione , ed a (limoli de’ fuoi grandi infegnamenti fi abbando- 
navano tutti in braccio alla vera divozione , trasfufa ne’Ioro av- 
venturati cuori da lui colla fua zelante , e continua predicazione , 
colle comuni, ed aifidue^rcc/ , ed orazioni , e co\\* frequenza , 
pofsiam dire , quotidiana di que’ Santifsimi Sacramenti, da do- 
ve , cialcun reftava contento , e fazio de’ divini favori . 

CAPITOLO XIX. 

I. Bafdio nella fua Diocefì prefio fa rifiorire V ecclefia- 
fica Difciplina . II. Suo fommo / ìndio nel promove « 
re i foli degni a’ gradi, ed onori ecclefìaftici . III. Sue 
Zelanti , e prudenti difefe a favor de* Cherici vo- 
luti immuni da ogni potefià fecolare . 

I. 

N On fi dubita , che nell’ampia diocefi di Cefàrea, moltifsi- 
mi abufi in pregiudizio dell’ ecclefiaftica difciplina fi for- 
iero introdotti • Più non facevano fcrupolo gl’inofiervanti fuffra- 
ganei di quella Chiefa Metropolitana , di commettere orribili Si- 
monie nelle facre amminiflrazioni. Volevano edere fòddisfatti da’ 
Cherici per qualfivoglia Ordine, che da loro col carattere inde- 
lebile fi riceveva . Si adulavano con crafla ignoranza, che per 
non peccare, ballava , che riceveffero il prezzo, non gi ì. prima, 
ma dopo la facra ordinazione . Fuit nonnullorum Cappadocìc Epi- 
feoporum facinus , qui pretto ordinare ferebantur ; atque hoc ne fai 
pietatis nomine ìnumbrabant , nec peccare /ibi zidebantur , quìa 
non ante ,fedpoJl ordinationem pecuniam aceipiebant ( a ) . 

Per ifvellcre errore sì Icandalofo , e contro il prelcritto de’ 
facri Canoni, non indugiò Bafil io di accorrere col fuo gran zelo . 
Scrilfe a tutti, e a cialcuno lettere inibitorie ; nelle quali in primo 
luogo col fuo alto fàpere fa conofccre il loro gran peccato nel 

ven- 
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vendere i facri doni di Dio . Paflfa alle pene contro i trafgrelfori 
de’ Tuoi ordini in avvenire , e rtahililce loro lòfpenfione da’ proprj 
ufficj , e remofcione da’ (acri A Ilari. Scribit ei: c Bafiliu: , ac demon- 
fivut quantum Jìt hoc ne fa: , ac declarat , fi qui : poft batic acce- 
ptnrn Epiftolam tale alìquid admi ferii , eum ab Altaribu: fecejfu- 
rurn , & quteftiurum , ubi donum Dei ernen : , denuò devendat ( a ). ( a ) 

Pcggicr difordinc' de’ Velcovi fuffraganei , avevano intro- 
dotto nc’ villaggi e cartelli della Metropolitana i Corepifcopi . 

Non farà fuor di propofito , e fuor del filo della noftra Ifloria , in- 
finuare alla sfuggita , e di partaggio il proprio ufficio , e carattere 
degli antichi Corepifcopi , i quali durarono nella Chiefa colla_» 
qualità , che diremo , fino all’ottavo fecolo . Hanno pretefo alcu- 
ni, che i Corepifcopi fortero appunto Vefcovi, ma Velcovi ordi- 
nati colla refidenxa ordinaria ; o nelle ville, o ne’ cartelli dal pro- 
prio Vdcovo della Cattedrale, a cui dovevano efTer foggetti . 
Quello però non fi avvera nel retto lignificato; poiché il Conci- 
lio di Cefarea nel fuo Canone 1 $., c nell’altro 14 . li confiderà , 
non già come Vefcovi, ma come Miniflri r uralico fiano Vicarj de’ 


proprj Vefcovi . Cborepifcopi autem funt quidem in figura feptua- 
ginta , ut Comminiftri fed propter ftudium in paupere: , cjfe- 
runt bonorati (£) . Del qual Canone un’ antica verfione latina.» 
fpiega in querte voci. Vicari! Eptfcoporum , quo: Gratti Cborepi- 
feopo : vocant . Che febhene fi deve dire più torto interpretazio- 
ne efprefsiva, che verfione efatta, pure fa al cafò nollrochia- 


0» 

Conci!. Ct- 
far.Can.:^ 


radiente . 


Non fi dubita però , che contro la difpofizione de’ facri Ca- 
noni , fi arrogavano la libertà alcuni Vefcovi di ordinar Vefcovi 
a loro medelimi foggetti , colla refidenza fuori della Catedrale, 
certi \oxofudditi . Ed a quello inconveniente riparò , per quan- 
topotè il facro Concilio di Laodicea col fuo Canone ; difpo- 
nendo cosi (c). Q uod non oportet in villuli:, vel in agri : conflìtuerc (c) 

Epifcopo: ,fi;d V filatore: . Permettendo, che li già ordina- Conc.Laoi. 
ti fodero (oggetti al Vefcovo della Città , lenzapermilfione_j c ‘ w> S s - 
di far cofa indipendentemente da lui . Hot autem , qui ante hac 
ordinati funi , nibil agere fine con feientìa F.pifcopiCivitati: (d) . C<0 

E quelli Vefcovi così promolfi dandeftinamente , e contro il (jffed.Lao- 
preferitto della Chiefa , per difpolm'nnedel facra Concilio di Ni- iu ' can ' 5 7* 
cea nel Canone ottavo , non mai potevano elfer due nel medefi- 
mo luogo. Il che per evitarli , fi permetteva al Vefcovo princi- 
pale 
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pale di far partire almeno un di loro allo (lato di (Jorepifcopo , c 
Prete . Nifi forti placnerit Epìfcopo , nomini! bonore eum ceriferi . 
Si veri hoc et minimi p lata crit, proni debit ei,aut Cborepfcopatm ì 
aut Presbytcrìi locum , ut in clero pronti s effe vi dea tur , nec in una 
fa) Cintiate duo Epifcopi probentur exi fiere ( a ). 

Conci!. Vi- Ma intanto i Corepifcopi , o che foflero tali per prima ordi- 
ctn.can. 8. nazione , o per palleggio del (oggetto dal carattere Vedovile al 
carattere Corepifcopale non potevano in conto alcuno ufeire dal- 
la loro sfera limitata già a poter ordinare folamente Cberici mi- 
nori in cafo di neceflità , e non mai Diaconi , o Sacerdoti , a ca- 
gione, che il Canone decimo del Concilio Antiocheno rirtringe__> 
a’ (oli Vefcovi quella poterti . Si qui funt in Vici ! , vel ffagis , qui 
dicuntur Chorepfcopi , etiam fi Epifcopi ordinationem^manaum ve 
impefìtionem accepcrint , nfum efi , ut fuum modum ficiant , (fi 
/ibi JubjcEln! Eccltfiat admìnifr entrar umque cura , & filici! Udi- 
ne contenti Jìnt . Confi ituant nutem Lelìora, Hypodiaconot , Exor- 
ci fja! , & eorum promot ione contenti fine . Nec Prtibytcruin , nec 
Diaconato ordinare audeant , abfque urbi t Epìfcopo , cui fubììcitur 
(b) ipfe Regio (b) . 

Condì. Un- Sicché i Corepifcopi ancora della Chiefa metropolitana di 

nocb. cMt. Cefàrea non erano altrimenti, cheVicarj foranei colla dimora nelli 
Villaggi del proprio A reivefeovo ; fenza facoltà di arrogarfi di- 
ritto di ordinazione facra maggiore , tanto di Diaconi , che di 
Preti . Pure colà in Cappadocia eran quelli divenuti cosi arro- 
ganti , che non (blamente lènza intelligenza del Metropolitano , 
ma con fuo difpregio ancora, la facevano in tutto da legitimi 
Vefcovi. E quel ch’era peggiore, fenza efame de’ dovuti requi- 
fiti per li gradi maggiori del Sagramento dell’Ordine ; ammette- 
vano anche all’amminillrazione de’ facrofanti Miflerj dell’Altare 
inabili , infufficienti , & indegni , pcrcortume . Inde evenerat ì ut 
multi ejfent in fingali! Pagi! Minieìrìfcd nulla! Altarium minifie- 
B4/S.S4. rio àig^ui reperhretur (c) . 

J Bafilio ,che pareva fatto apporta per ifradicare gli abuli nel- 

la Chicli , non potendo foffrire quanto i Corepifcopi avevan pra- 
ticato per l’addietro di difordine , con ulcire dalla loro riftretta 
autorità, c con fare illegitimamcntc quel che non era loro per- 
melTodi elèrcitare; richiama fubito l’olfcrvanza de’facri Cano- 
ni . Quindi ordina a tutti loro per lettera circolare , che tolto li 
attengano di rinnovare i partati abuli : che trafmettano a lui un’In- 
dice 
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dice de’ Miniftri di ciaicun villaggio , e da chi , e con quale auto- 
rità ciafcun di loro è (lato ordinato : che gli dian conto efatto del 
vivere eccleliaftico di ognun di loro: che gli ordinati fen7a le- 
gttmia facoltà lì enumerino tra Laici: che dopo cfaminati fe fi 
ri troi alierò degni , pallino all’ordinaz.ù nt : e che per avvenite—» 
non tacciano altro i Corepifcopi , che d’invigilare , ed olTcrvare 
quelli, che potlono eller degni del Santuario, unicamente per 
darne a lui informazione , come al proprio Prelato , c Pallore . 
Altrimenti faranno ctpullì dal facro miniflerio , e confidenti come 
parte del lecolo , feda altri, che da lui faranno ammcflì a’ facri 
Ordini. Ecco come fcrivc loro Bafilio, e come loro avanza i 
politivi ordini . fhiia ergo ret deinceps eò procejft , ut curari non 
p'Jìt , maximè ctìm nunc plurimi metti ne in n.ìlìtìam pra<'eran- 
tur ,yè ìpfot vtinijìerio inguaui: neceJJ'urii me con tuli ad reno- 
'dando: Patrum Canone : , &/cribo ad vo: , ut od me mittati: indi- 
cem minijlrcrum uniti: cujttjque Pagi , & d quo unufqutfque in- 
t r oditi} u: Jit , & qu<e nam ipjiu: vivendi Jit ratio, Habente: autori 
& ipfi a P u d vo* indicem , ut ve Pira Ut ter a cum ii: , qua apud no: 
repojìtafunt conferantur , ut nemini liceat feìpfum quando velit 
ir.fcrìbcre . Sic itaque pojì primam tndìPiicuetn , fi qui d Pretby- 
tcro induPiì funi , ad laico: rejiciantur . De integro autem fiat co- 
rum à nobi : exami natio t et/ì fint quidetn nojlro dignì fujfragio fu- 
feipiantur . Purgate etìam Ecclcjiam , indigno: ab eo expellente: ; 
& deinccp: quidem indigno : cxominate , & fufeipite , in nume- 
rum autem ne refrte , priufquam ad no: retuleriti: : vel feitote , 
quod crii laicu : , qui fine nojlra fentcntia in tnhiijlerium admif- 
fu:ejl la). 

Con non difTimilc follecitudine volle Bafilio Tolfervanza ca- 
nonica intorno all’oneftà degli Ecclelìaftici . Era in ufo in Celàrea, 
& in Cappadocia di coabitare per contodifervitù , oaltra legi- 
tima leufa , cogli Ecclcfiaflici , le Donne . Alle volte anche vi 
fòggiorna vano con elfo loro delle Vergini . Certamente ,che que- 
lla coabita 2 ione per «guardo della comune confuetudine , non_. 
dava troppo negli occhj de' popoli . Ma Bafilio , che rimirava le 
colè con villa molto purgata , cioè con occhj di fpirito , e di fpiri- 
to illuminato , e di fpirito di olfcrvanza per l’onor di Dio , Tubilo 
fioflèfe, e corfe a darne lòllecito rimedio . Rigorolàmentc ordi- 
nò l'elpullione di tutte quelle femmineschi fecondo tedifpofizioni 
del Concilo Niceno venivano proibite a foggiornare infieme coi 
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Cherici , impiegati a’ minilterj divini . Tutti vbbidironoal zelo 
del loro Santo Arcivefcovo. Ma non già così Paregorio Prete—» 
avanzato in età di 70. anni , credendo , che la Tua ben nota vec- 
chiezza (offe cagion ballante a ritenere in cala propria femmina-. 
Zitella, bajilii decreto Presbyter quìdem fepttiagenarìut , Pare- 
( 3) gorius nomine mìnimi paruit ( a ) . Ma non per quello glie la pafsò 
Ex Baf.Ep. Buona Bali! io. Egli riconofcendolo rilòluto nel fuo propofito,gli 
yy. Correi, fà fentire con molta benignità prima , che non era già la legge di 
Vanning. ftar lontani gli Ecclelìaltici dalle Donne , inventala nuovamente 
da lui, ma sì bene ordinata dalla Tanta Chielà congregata nel pri- 
mo Concilio Generale . Declorai Bajilius , fe nec primum, nec 
folum batic legem de mttlieribui extraneii fànxijfe : eas cnirn d Sy- 
(b) nodo Nicana probibitat faijfe (b) . E poi per non fare abulò del- 
Corrai, ex la Tua paftorale bontà , concui l’ avvertiva, palla Baiìlio a Icuo- 
cap.Ep. yy. tereParegorio colle giufle minaccie del fuo fpirito olfervantiflimo. 

Giungendo a Ieri vcrgli , che fe dopo la ricevuta della Tua diffufa 
lettera , non era tofto per ubbidire , non avrebbe egli mancato di 
fcomunicarlo, e dichiararlo a tutti (comunicato , con comune—» 
proibizione d’eller trattato. Phtod Jt non pareat , lo '.gai eì epìjlo- 
lai nìbìl profuluras , fed eum in olio moratarum : et si depojitui , 
Sacerdotium Jibi arrogat , tum ìpfum exeommumeatum iri , /««_> 
eoiomnei , qui illum receperint (c) . Il zelo è fuoco Tanto, e al 
Baf.Ep.if. fuoco chi puoi rilìllere ? Convenne a Paregorio fepararfi dalla.. 

Donna , ed ubbidire al fuo Tanto Pallore , il quale con fomma pru- 
denza la volle collocata in un de’ Monillerj della Tua diocefi . 

(d) *Jubet , ut eam dimittat , & in Monaflerio collocet (d) . E non fi 
ìbid.Corra. dubita, che PillelTo Paregorio fu obbligato da Bafilio di ftabilire 

la giovane in Monillero , & in Monillero mantenerla . Mentre^» 
nell’altra lettera 198. , diretta a lui , così gli comandò . Ejice igi- 
tur illam ex adtbus tttìt , & trade in Monaflerium : Jìt illa carnet 
virginibus , & tu inter vira minifira , ne nomen Dei propter voi 

(e) blajpbemetur (e). 

Bafil.Epift. E forza maggiore adoperò Baiìlio con Glicerio Diacono, 
*y8. enormemente (candalofb nella Tua C.hiefa contro le ordinazioni 
de’ facci Canoni , che in tutta ojfervanza voleva che follerò Bafi- 
lio . Quelli guadagnato, e dall’ ambizione a volercomparire_a 
qualche cofa di più di quello che era ; c molto più dalla licenza , 
piegando bruttamente alla legge del fenfo , lenza vergognarli di 
feftclfo, ebbe ardire di farli Patriarca , e fopraflare ad una ri- 
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prenfibiliflima adunanza di Zitelle , povere contadinelle , uni- 
te infieme da lui parte col concorfò della propria loro volontà , e 
parte sforzate, e violentate dall’ ifteflo Glicerìo . Ecco come_» 
dal Santo Arci vefcovo nella fua lettera , che (crive ad un fuoCo- 
repifcopo per adoperai a riguadagnarlo difingannato , e ricre- 
duto, didimamente il tutto ci vien lignificato . Pofìquàmverò 
Glyceriut ordina/ ui faerat , intantùm neglexit ofiìcium face re , ac 
Ji nullum ci pen itili incumberet . Condii 1 autem privata fuaaudlo- 
ritate , & potevate virginibus mifellis nonnullii , par tim J ponti 
fua accurrentibu 1 (funt enim , quod te minimi fugit , 7 uvcncule 
ad hujufmodi proclive f , par tim invilii etiam & rcluElantibu 1 
adducili , gregi buie praejfe flatim voluil ; ajfumtoque titillo , 

& babitu Patriarcbali , odmodum ccepit ìnfolefcere : non eè pro- 
verai per dircti! am aliquam fucceffionem , aut pietatii fi urlìo indù - 
dui, verri m banc fibi dignitatem , ut quivi! aliai aliam quamvit 
arte m , ad vita , viElufque rationem advocan 1 (a) . Ed è certo , (a) 

che non folamente reftò quindi fcandalizzato il popolo, ma ne__> 
divenne ancora tumultuante , per conto de’ congiunti delle gio- 4 1 *- 
vancttc zitelle , o rubate, o fuggite dalle proprie caie , e fami- 
glie . S’accrefceva l’imbarazzo dal pericolo imminente di dover 
Succedere delle ftragi di molte perfòne . Mentre oltre le zitelle—» 
fòggette all’ubbidienza di Glicerìo , fi unirono pure in breve 
con elfo lui molti giovani licenziofamentc oziofi , c capaci a fegui- 
tare, ed efeguire la perfona , ed il comando di chi nc diceva , nè 
faceva bene , cioè del medefimo , odiato a morte, e perfeguitato 
da’ genitori, da’ fratelli , c da altri «retti parenti delle prefate 
giovani. Tanto più , che Glicerìo perduto affatto, ognirolforc, 
e moderazione , permetteva alla fua fcandalofa combriccola pub- 
bliche danze , e vane allegrezze , le quali molto più irritavano . 
liac fati! feto ( feguita a feri vere Baiilio ) ibique intoleranda vi- 
dea tur . Sed & tempui quoque ipfutn animadverte . Conven/ut 
fune temporii Epifcoporum eo loco peragebatur , acque ingeni ho. 
minum multitudo , ut fieri folci , undecumque confluebat , quando 
bic exadverfo eborum ducebat , ante ambulane /, fequent adolefcen- 
tei , & a la cri ter tripudili circumfultant , eoque inverecundo fpe - 
dlaculo pì'n omnibai triflitiam magvam , lafijvìi autem , & proca- 
Cibui rifum excitani fané prfujum (b) . ^ 

Ma con tutta l’audacia di Glicerìo , eladifefà, che in ogni Bafil. eoi. 
evento riceveva da’ giovani rifòluti di lui feguaci ; il zelo di Ba- 
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{ilio vipofe pronto riparo, come quello, che Teppe umiliare , e 
l'audacia degli uni , e la tracotanza dell’altro ■ La maniera , che 
tenne Bafilio per riufeirè in quell’ affare divenuto perìcolofò in_> 
progredii, benché fui principio difpregevole , come torrente, che 
nello feorrere ingrodandofi colle ftraniere acque , allaga, inon» 
da , e foffoga le campagne, Te bene nella Tua origine non folle al- 
trimenti , che piccolo rulcellctto ; fù prudente , e forte , perche 
veramente così doveva edere per dare opportuno rimedio. Que- 
lla Tua condotta prudente , c forte , infieme col riparo dato da_> 
lui, l’abbiamo per favore di una Tua lettera , diretta all’accenna- 
(a) to fuo Corepifcopo , acuifcrive, & ordina cosi («) . In primis 
Zpijì. 41 j. autem illi itnpcres , ut revertatur cum virginibus fui: : futuru wi_> 
e fi enim , ut benignìùs cum ìlio agatur , fi littcras à te feum ad- 
duxerit : fin minus ipfum remiferss \ at virgines faltem ip forante 
mairi , hoc e fi Ecclefiee re flit ue . Quod fi nq toc quidem ornili ex 
' parte impetremus , faltem quibus ejl animus rever tendi , ne illa s 
per vim rei inerì , & quafi tyrannide ad bibita , pati ari: opprimi , 
fed tura , ut ad nos reducantur : quia Deum tejlor , atque homi- 
nes , bete pcjjìmo conjìlio adminìftrarì , nec fecundum leges Eccle- 
fije , & confuetudines . Sin qui la prudenza benigna di Bafilio, 
dopo la quale immediatamente feguita la forza gcnerofa del fuo 
fpirito . At Glycerius , fi cum tuis litteris redierit , & cum illa , 
qua par efl mode [Ha , rcflì quidem ìflud -, fin Jecus faxit , e fio fab- 
(ty motus à niiniflerio (b) . 

Bapl.EpiJì. Vogliono alcuni , come veramente è- più probabile , cbe_a 
375- queda lettera da Bafilio lia data fcritta al Nazianzeno , o al Nif- 
feno , e non già ad uno dei Tuoi Corepifcopi . E l’argomentano , 
perche l’uno , e l’altro avevano ufati i loro uflficj prelfo di lui a fa- 
vor di Glicerio , perche non fi perdede da dolto, infieme colla_> 
Tua brigataccia ; mapiùtoflo, dal di lui zelo paterno , per mez- 
zo le moderazioni, fodero guadagnati, e l’uno , e l’altra già 
troppo accrefciuta , enei numero, e nelle infolenze . Ma fia co- 
me fi voglia , è certo , che nè pure Glicerio fi refe al benigno , e 
forte Bafilio . Onde continuando il medefimo incominciato fuo 
metodo, per amore di rimover gli fcandali , illuminare i travia- 
li , e non vederedi peggio, ad vn Velcovo fuffraganeo fui punto 
s’infinua, e manifeda in quella forma . *]am ante ad te fcripferam 
de Glycerio , fr virginibus ( quali per altro fi erano porte in Acu- 
to in lontananza dalla Città,! . a Àt ifli ne adbuc quidem funt re- 
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verfi , fei mora: neBunt : qua fiducia , a ut quam oh caufam l_, , 
ignoro : ncque enim pojfum in animum inducete , hoc à te co fine 
admitti , ut in meat» redundet contumeliam , vcl prepter cjfenfam 
alì quam noffram , vcl in gratiam aliorUm quorumeutnque . De- 
porto igìtur omni me tu , veniant , ìll'n tu te fponfiorem prabeto . 
Angimur enim^triBamurque membri s aliquibus debilitati , etiamji 
alioquin propter malum admijfum funt pnscifa . Quod fi adbuc re- 
frano en tur t aliorum fune e Fio culpa ; no: manti : nofirot abluimus . 
Più non Ce nedifcorre di GJicerio , c Tua radunanza ; fegno evi- 
dente, ebe la longanimità , prudenza, e zelo di Bafilio abbiano 
fortito il defidcrato fine . Badando a noi di avere ammirato , e_j 
fatto conofcere l’opera fua quanto fia data grande per far rifiorire 
T ccclefiadica difciplina , ed oflervanza de’ facri Canoni, fpecial- 
mente circa ronedàdegliccclefiadici di tutta la Tua diocefi . 

I I. 

£’ da notarli però, chefe Bafilio dovette affaticarli colla fua 
fanta padorale lòllecitudine per rimovere abufi , e fcandali dagli 
Ecclefiadici della fua diocefi , qued’Ecclefiadici furono trovati ; 
non già ordinati , e confecratì da lui. Poiché quelli , che dopo 
la fua efaltazione furono promoffi dal fuo zelantiflìmo Cuore—» , 
avevano altro da penlare , che di darli a’ vi/ j , & errori del fèco- 
lo . Ne* fuoi s’ammirava unito alla virtù il fapere. O quedi sì , 
che fi potevano nominare degni minidri del Santuario. Era per 
Bafilio una gran follecitudine nel farefeelta di coloro , che fi do- 
vevano applicare a! (érvigio divino confecratì all’Altare . Egli li 
voleva non fidamente buoni , ma fra i buoni ottimi . 

E quelli conofciuti da lui per tali , non eran liberi a ritirarli 
da’ facri Gradi maggiori, rimodi in dietro dalla fanta loro obbli- 
gante umiltà . Poiché Bafilio colla fòrza del facro fuo imperio 
s’impegnava a farli cedere alla volontà divina , per feddisfazione 
della quale era fempre in follecitudine . Così fece colli due fuoi 
fratelli Gregorio , e Pietro , e col dilettiffimo Amico Teologo 
di Nazianzo ; i quali quanto più s’odinarono a dar lontani da’ fu- 
bliini onori della Chiefa , tanto più egli fi dimodrò rifoluto a far- 
veli dare per utile della medefima Chiefa. Dunque perche Gre- 
gorio era chiamato dal proprio merito al Vcfcovadodi Nijfa , con 
tutta la di lui ripugnanza , Vcfcovo di Nidi lo dabilifce Bafilio . 
E perche ITietro dalla fua teledc virtù era fpinto al trono di Seba- 
fie\ Atque bine ei viu : curfui ad graviora , far/Bioraque dirige - 
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batur , cumfacer dotti dignità! fapientiee conjunfta , fludìo virtu- 
tis cumubiretur ( 0 ) , nel trono di Sebafte , fuo mal grado l’obbli- 
ì&zijn.or. ga a federe . E perche il Nazianzeno , inimico degli eccleftaftici 
1 9- onori , nè pure permife , che Balilio lo collocarti in Tuo luogo 

nel Presbiterio di Cefarea da Arcivefcovo, porgendo che le fue 
ammirabili doti , lo dichiaravano degniamo Pallore della Chicli 
di Safìmo , in quella dioceli , lènza ammettere le fuefcu(è,per 
tale lo confacra . 

Così fece col degnilTìmo Filoromo , l’elogiodicui c quello, 
(b) che gli fa Palladio (b) . Migri atn proptercà curatn gerebat Baff- 
Ballad. I.i. u ut injignìi viri, rdigìofìjjìrr.i prcsbyteri , Deique amari tijjìmi 
•nn v,r ' Pbiloromii cui u: ilio deledabatur contiantìa , & in opere diligen- 
t/a . qui adhuc a calamo , & ebarta non recejferat , cum ejjet na. 
tilt annum odogefimum . Qual meritevoliflimo Filoromo , fenza fua 
volontà , è promolTo da Balilio al Vefcovado . Non altrimenti fe- 
ce pure con Timoteo degno Ecclefiaftico della fua diocefi , chiama- 
to da lui nella fua lettera 340. vir fufficicntijjìmui , che pure lo fè 
palfare, fenza veruna fua ambizione al grado onorevole di Core- 
pifeopo . 

Mclczio ancora fu efaltato da Bafilioa gradi maggiori nella-. 
Chicfa di Cefarea a fola contemplazione del di lui merito . Men- 
tre , come colla dalla lettera 3 22. dell’ iftelfo Santo Arcivefcovo , 
era egli fornito di virtù , c zelo fublimc , chiamandolo, religiojìf- 
Jimurn , ac dìlettijjìmum fratrem fuum , cooperatore m in Evange- 
lio , & cornpretbyterum , qui infirmam valetudinem fponte Jibimet 
acquifivit propter Cbrìjli Ev angeli um , carnem fuam redigent itt 
fervitutem ( c ) . 

Ba/ìl Epi/ì. E non dillimile (celta faceva egli pure di Soggetti pel (acro 
323. Presbiterato; ne’ quali voleva , che col coftume rifplendclTe la_» 
dottrina . Anzi ne' Cherici medeftmi per gli Ordini minori vole- 
va Sapere , e Virtù . Palladio (crivedi Evagrio , che certamente 
era un uomo vcrfatillìmo nelle divine Scritture, e famofo Contro- 
ver/i FI a nell’impugnare tutte l’crefìe . tìic enim erat ìnJìruFlìJJi- 
(j) mut in divini: Script urit ,&• vigebat contro omnes barefet (d). 
faltad.cap. E perciò Balilio lo volle ordinar Lettore nella fua Chiefa . La_> 
13. virtù morale però lo (limolava di operare a momenti per confecra- 
re a Dio quelli avventurati cuori , nei quali la vedeva fogiorna- 
re . In una fola mattina ritrovandofi di paflaggio in un Monifte- 
ro, foddisfattoa pieno dell’ ubbidienza , certamente perfetta.. , 
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di un Religiofo, torto l’ordina Diacono, ed immediatamentt_j 
Io confacra Sacerdote . Il fatto è degno di effere intefo dalla pen- 
na dell’ inCgne Doroteo , il quale lo defcrive così . Commemora- 
vi t fenum nonnulla s , quod S. Bafelius cùm ad coenobium venijfret, 
pofe eonvenientem doBr inani , dixerit 'Brepofeto : habes ne hìc 
fra t rem , qui obedientìee viriate ornatus Jìt ? Refrpondit tìcgume- 
nus : Domine , cmncs Jervì fui funi , & ad Jalutem confrequen- 
dam adfrpirant . Derum dixil ri, in ver Date eli ne libi aliquii obe- 
dientìa prsditui ? At ille adduxit ci unum exfrratribus. IJfuJque 
efl to SanBus Bafelius mìoifero inter prandendum . PoBquam au- 
tem comedijfet , dedit ci frater aquum ad tavandum . Tarn dixit 
SanBus Bafelius : veni , ego quoque dabo libi aquam abluendìs 
mani bus. h veri pajfui tjl febt ab ìpfro in f un di aquam . AH illi j 
cum ìngrejfus fucro in Jacrarium , accede , ut te faciam Diaco- 
tium . Quo per affo , in Presbyterum etiam ordinavit {a) . Sog- 
giungendo , per relazione ancora dell'ifteflTo ‘Doroteo gli eruditi 
Padri di S. Mauro , che per la medefima virtù di ubbidienza del 
buon religiofo ordinato già Diacono , e Sacerdote , lo volle feco 
nel palazzo Vedovile . AJfumfetque frecum eum in Epifrcopio pro- 
pter /iugular em ipfeus obedientiam (b) . 

Perciò fotto il zelantiflìmo governo del gran Bafilio , il Cle- 
ro tutto di Cefarea , e di Cappadocia , era divenuto il Clero am- 
mirato , e venerato, come il più dotto , e franto dell' Oriente. 
Così la fama per tutte le di lui regioni , c provincie lo pubblica- 
va . I Vefcovi lontani nel dover provedere le loro Chicle di ben 
degni minirtri , o di fucceflori riguardevoli alle loro cariche fer- 
vevano a Bafilio , volcrfi degnare di accordar loro (oggetti della 
Tua diocefi, (limati i più abili per li facri Uffic j . Abbiamo le irtan. 
ze a quello propoli to d 'Innocenzo Vefcovo, fatte a Bafilio per 
confolarlo di un Coadiutore , che potette fuccedere al Velcovado 
dopo la Tua morte , rollando ficuro , che fé forte eletto da lui al- 
cuno del fuo lodevolirtimo Clero ,e viveva, c fi moriva conten- 
to . Bafilio lo loddisfa ; decorno fi può leggere nella fua lettera di 
rifporta 3 19. , dandogli a feconda delle fue brame, il degniamo 
facerdotc Ermogenc , di cui dopo varie fante leufe, (cri ve così . 
Ne ergo in judicium tecum ego defreendam , fred mere potiti s defren- 
feonis frociurn ad Cbrifli tribunal adipifrear , confederato Presbyte- 
rorum , qui per bone Vrbern frunt con flit ut) ,, conce jfu , hottorandum 
cum primis frelegi vas ‘Beati Hermogenis , genuina m J'obolem illìui 
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llermogenis , qui in magna illa Synodo , illam fidai formulam ma- 
ttimi momenti , roborifque confiripfit j presbyterum jam à multi s 
retro annis in Ecclofia ordìnatum , moribus conHantem , peritum 
tanonum , fide folldutn , in afeetica , & continenti vita ad butte 
u/que diem verfatum : etfi illius carntm rigor aufieriorii vi- 
tto plani confumfit \ pauperem preeterea , ncque redditus ali- 
quos in hoc /loculo po/fidentem , imo adeo indigentem , ut ne pa- 
nii ìpfi copia fuppetat ,fed manuurn labore , unà cam fratribus , 
qui fum illofunt , viSlum fìbi extundat necejfarium . Hunc vifum 

(a) cfl mibi ad te mittere (a). Dalla qual lettera di Bafilio , che_j 
Bajìl. £pi • tanto loda , cd encomia Ermogene con noi ciafcun’ altro , refterà 
fiala jifi. p er f U afo della fantità , e dottrina del famofo Clero di Cefarca , in 

cui tali degniflimi (oggetti fiorivano . 

Con ragione per tanto l’ifteffo zelantiffjino Arcivelcovo, non 
fi (aliava mai di accrefcerlo , cd aumentarlo , ficcomc il niedeO- 

(b) mo lo fcrivc ; Sacerdote s augere fìuduimus (£) . Anzi cogli £c- 
£ Pfl‘ 394- clefiaftici (ludiava Bafilio la maniera di accrcfcerc ancora il nu- 
mero de’ Vefcovi , come fece in Safimi , e in Bora , prima /empii- 
ci Cbie/è i e poi convertite da lui in Sedi Vefcovili ^ con quei tre 
vantaggiofi fuccclTi deferitti dal Nazianzeno . Patria nimirùm . _> 
Epi/ccpit communita j ex quo tra preclari /finis: rei covfequuntur. 
filam ut animar um cura major fufeepta e/l , & quelibct Civitat 
proventus fuoi babuit ; & bcllum bac rat ione comprejfutn , & cx- 

(0 tinSlum eh ( c ) . 

7 '(az.or.io. III. 

Maavifta de’ nuovi accrefcimenti di Chetici , Sacerdoti , e 
Vefcovi , non mancarono i miniftri dell’incombenze regie di pen- 
fare al pregiudizio , che quindi li faceva alle imperiali contribu- 
zioni , dalle quali gli Ecclefiaftici ne andavano per ('addietro 
efenti . Onde lènza rifpetto veruno al Santuario , di cui erano 
umili minifiri ,i Prefetti delle provincic, perchè Prefetti dello 
fcellerato Imperadore Valente , ordinano a’ loro fubalterni , che 
fenza eccezione veruna, Aggettino tutti a’comuni tributi. Quel- 
lo fu il tempo , in cui Bafilio in cambio d’impugnar la fpada del 
Tuo zelo per difèndere le canoniche efenzìoni , fi vedi di umilifiì- 
uiamanfuetudine per poter riufeire, non volendo, nè dovendo 
contraffare con quella forza , che già farebbe venuta al fatto con 
pregiudizio delle (aerate Perfone . E l’efempio di manfuetudine 
in quella parie l’apprefe dall’ umiliamo Redentore L il quale fu 
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pronto di foddisfare al Cefareo tributo per Ce , e pel Tuo diletto 
difcepolo Pietro . Ma dall'altra banda , non volendo abbando- 
nare i Tuoi carifflmi Ecclcfiaflici , con farli redar opprellì dalle » 

nuove imposizioni , unifee zelo , e preghiere , e con lettere , in — 
cui l’uno, e l’altre li veggono caratterizzate, s’infinua al maggior 
di tutti , dopo Valente , eh’ era il Prefetto Modefto . Gli feri ve__» 
dunque in quefla forma . Ad Vìrumtam HI ufi rem , vel fri p fife , 
licei nulla presterei fcribendijuberit caufa , veloccafìo , maximum 
tamen e fi , & momenti precìpui ad honorem illit conciliandum , 
qui fenfu ah quo preediti funi ; propterea quod rat ione: contulijjc 
Jua : , aut familiaritèr verfari cum ii : , qui pracateri: funt loca 
emine» fiori conflituti , d/gnìtatem , vel maximam conciliare illit 
folet , qui ad fublìmiora afpirant . At mìhi , qui de patriec me a 
cafu , &• periculo , & quidem univerfali , laborabam , necejfarium 
fuit apud tuam magnitudine:» animi intercedere. Hanc ergo meam 
interce/ftonem rogo , ut fecundùm tuam confuetuàinem cornìter 
admi f iere veli : , manumque exporrigere auxiltatricem patria no- 
Jlra , ad tua getiua provoluta . 

lllud autem , cuju s grafia te nane appellamu : , ad iflum mo- 
dum fé fe bobet . 6}ui Deo confecrati per minifterìum erant , Pret- 
byteros nempì , & Diacono : , tribù forum , & cenfu: exaflore: pri - 
Jcì patiebantur immune: effe ; at qui deferiptioni faccenda in pra- 
fenti prafunt , quafì nulla ipfi: indulto foret in hoc negotio venia , 
perillufrem tuam poteftatem , omnes ilio: etiam in tabula: cen- 
fuale: retulerunt , nifi forti per a totem nonnulli excufatifuerìnt. 

Rogamu: igitur , ut tua erga no: benefeentia monumentar» 
hoc apud no: depona : , quo in omnem deincep: poteftatem Dei me- 
moria m praclaram cuftodiamu : , utque juxtà confuetudìne : , & le- 
go: antiqua : , qui Deo in fieri: Mìnijlerìii inferoìunt , liberi re- 
Itr.quantur à folutionibu: : ne propter eorum gratìam , qui nane 
confìringuntur folvendì necefftate , tanltlm immunità: bac il- 
li: concedi videatur . Ita enim , & ad fuccejfore : borum grazia 
derivabitur , licei ufque adeò non fnt fieri: Ordinibu: digiti : ftd 
juxta morem obfervatum antìquittl: in ejufmodì deferiptione com- 
muni: indulgenti a , & exemtìo ad Clerico: univerfo: extendetur : 
quo: ubìque terrarum rebu: fieri: inferviente : , illi qUibu: com- 
mina e fi Ecclefiarum adminiftratio , & regimen , immune : baben- 
do : , exemtofque annuntiabunt . Hoc certi quidem tua magnìfi- 
centia Immort aleni apud bona : gloriam conciliabit , & Regia fa- 
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milite , atque Coiai tatui quam plurimo s apud Deum intercefforei 
procurabit : ftd fy rei etìam publice , & pecuniarum rat ionibui , 
non leve adjumentum accrefcet , dum non Clericit tantumir.odo,fed 
afflitto rerum ttatu utcntibui quibufcumquc ì per immunitotem fi- 
lati um offerti t , quomodo ( ut cuivit notifflmum efl ) in offerta li- 
ber tot e affetti fumiti ( a ) . 

Scorgendoli , che il Tuo zelante fpirito • nella medefima let- 
tera di prudente intcrcelTione vuol compartita, più torto che^nr- 
zia ì giuttizia , fui fondamento de’ facri Canoni , ed antiche of- 
fcrvanze ecdefiartiche , per cui furono eccettuati dalle fecolari 
leggi i Cherici . Rogarti us igitur , ut tue erga noi beneficentìe 
monumcnturn hoc apud noi dcponai , quo in omnem dcincept pofle- 
rìtatem fui memoriam preclaram cuflodìamui , utque juxtà con * 
fuetudìnei , & lega antìquai , qui Deo in flacrii minifleriii infer- 
viunt , liberi relinquantur à folut ionibai (b) . 

Nè minor difefa , che de’ beni loro , prefe Bafilio delle loro 
perfine .So n gli difendeva , come immune dalle regie contribu- 
zioni la roba de’ Cherici, molto più difendeva efente da ogni pre- 
giudizio il carattere de’medefimi. Ed era pronto Bafilio, che 
tanto foffriva , e foggettava volentieri all’ altrui ingiurie il fuo 
fublime Grado , perchè perfonale , a vendicare indifpenlàbilmen- 
te poi quelle , che fi facevano a’ fuoi Ecclefiallici . Nella lette- 
ra $ 90. maniferta egli di aver fatto gaftigare chi ebbe ardire di 
offendere un fuo Sacerdote , concludendo la medefima lettera di- 
retta al prefetto in querta maniera .Si qua ergo tibi cura ett , not 
in aliquo refocillandi ì fac , ut qudm celerrimi corrigantur bec per- 
petrata . Potei enim tu , per *Deì gratiam , & bec , & hit gravio- 
ra emendare fi voluerii (c). E perche aveva Icritto pure all’al- 
tro Prefetto di Cappadocia fuH’ifteffo particolare , feguita a di- 
re Bafilio . Scripfl etìam ad Prefettum patrie me e , ut fi fpontì 
voluerintjuttitiam ob fervore , per judicum trìbunalìa , adfacien- 
dum , quod rettum efl , compellantur (d ) . 

E perchè da un fuo miniftro diocefano fi trafeurava la difefa 
della giurifdìzione ecclefiaftica, che voleva affitto efente dalla_» 
poterti fecolarc $ con lettera di molta fila mortificazione , gli or- 
dina di entrare in follecitudine , ed impegno , perche non s’intro- 
duceffero abufi, c pregiudizj, facendo il fuo dovere, fenza ingeren- 
za di altri , a cui il Foro ccclefiartico non appartiene . Scripfl ad 
te luterai , quibui reddo ccrtiorem , perpetrata in Eccle/iit facino- 
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ra , ad nojlram fpeBare corretlìonem , emendatìonemque , ncque_j 
‘ ~ju dhibut ea propter ejfe molejliam facejfendam . Quecirca Jàcrile- 
gè fubduBas vejles , qua: continet inventarium apud te depojitum , 

& de omnibus prafentibus inita in fcriptìi ratio , denuò reti pi 
mandavi : & illa quidem cuflodìenda cenjui venturìs deineeps , ìfa 
antera prtcfcntibus in manus tradì , bomtncfquc ipfos reducere , 
quos converfos ad in format ionem , & inliìtutioncm Domini , i n , 

Dei nomine fpero in pofhrum me redditurum meliorc: (a) . fa) 

Dandoci con ciò ad intendere Bafilio la Tua delicatezza nel £ P> m 
la ditela degli ecclefiaflici diritti : la fua (óHecitudineperre(cn-^‘ IJ,i ' - 
zione da’ pregiudizj , e peli de’Cherici : lo zelo per Poffcrvanza 
de’ facri Canoni . Per le quali cole godeva la bella forte Cappa- 
docia di vedetfi rifiorita in Ceno l’cccleliaflica Difciplina ; di ve* 
derfi vantaggiata, e fervita dal numero molto accrefciuto de’mi- 
nifiridcl Signore, quanto dotti , altrettanto offervanti ; e di ve- 
derli purgata , e lontana da tutte quelle leggi , colle quali Tempre 
il Secolo fi trova impegnato a dar gravezze alla Chiefa . 

CAPITOLO XX. , 

Bufili 0 gran Santo, per accrefcimento delle fue 
Virtù , permette Iddio , che fi a molto , 
e da molti calunniato. 

C Ertamente , che tante fatiche di Bali! io impiegate per pur- 
gare la Tua gran Diocefi da tutti gli abufi , ed incovenienti, 
mediante Poffervanza , che fece rifiorire de’ facri Canoni , e fue 
fante Leggi ; tutte andavano a ferire fénfibilmente il mondo, e 
l’inferno . Onde non è maraviglia fc l’inferno , ed il mondo con- 
giurati contro di lui , per farlo morire nella nobil vita dell'ono- 
re, e della fama , che grande, edammirabile lo pubblicava con 
gufio comune , univerfalmente fé ne fervono delle bugiardiffime 
calunnie . Tutto permette Iddio a quelli potenti nemici di Bafì- 
lio;ad effetto di fublimarlo coll’ efercizio delle fue medefìm&_» 
virtù al fommo grado della perfezione . 

Abbiamo veduto , che per rendere il Clero , qual* effer do- 
veva , efemplare , ed ojjcroante , come quello , che in buona par- 
te prima correva alle licenze , ed al libertinaggio ; Bafilio adoperò 
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bene il Tuo Canto zelo con rimettere in ufo i decreti eftabilimen- 
ti de’làcriConcilj . I Vedovi Simoniaci , e Corepifcopi mancan- 
ti nell’ efattezza de’ loro ufficj, i Sacerdoti , e Cherici poco one- 
fli, dalle pene fulminate contro loro da Bafilio , erano ben ri- 
stretti , e moderati a non dar più que’ palli irregolari , c difordi- 
natiflìmi ,che troppo fcandalizzavano i popoli . Ma perche Bafi- 
lio faceva da vero per l’onor di Dio , ed utile della Chiefa non_> 
folamente pensò d’impedire il male introdotto, ma far’argine an- 
cora a quel , che lì poteva introdurre. Quindi perche in molte 
regioni dell’ Oriente fi praticavano tome leciti i matrimonj an- 
che nel primo grado dì affinità , cioè colle Sorelle delle Spole de- 
fonte , liccome egli mede fimo ne fa menzione in una fua rifpolta 
diretta a Diodoro ; Bafilio perche non s’introducefle nella fua ri- 
formata diocefi un tal difendine ,ricorfc Cubito a darne impedi- 
mento colle anticipate proibizioni . Mot antan ( a ) illceflejuj » 
modi , ut Jì quii impuritati s vii io aliquando viffut in illìcita\n_j 
duarum fororum conjundionem Inciderti , ncque id motrimonium 
exi/limetur , ncque ornninò in Tic de fi ee coetum admittantur , priuf- 
qua»; à fé invicem dirimantur . Dichiarando con ciò tali contrat- 
ti matrimoniali non folamente illeciti t ma affatto invalidi . 

Da quello decreto , e dagli altri contro gli accennati eccle- 
fiaflici prefero Cubito motivo i malcontenti , c difcoli di Cappa- 
docia di calunniare il Canto Arci vefeovo, dichiarandolo ingiullo, 
cd infoffribilenel rigore . E perche quelli tali erano appunto al- 
cuni Ve. r covi,Ceparatilì da lui fin dal tempo della fua promozione 
al Trono , fi adoperarono , Ce non predo tutti , almeno predò co- 
loro ,che non fi erano interamente ancora riconciliati con Bafi- 
lio , riguardato come flagello per li loro delitti , e perciò non_» 
voluto Pallore , di ofcurarlo nella dima , e di mantenerli ancor 
Ceparati. Tuncenim piarci Epìfcopi , quot Bafilii fiav&itat , iti - 
d:m (f- mig’flrattts , & per di t ioni 1 eh et tcrrucrat , fufeeptam. 
cum eo Jimultatem , vel poti ut febt fitta non depofuerant (b) . 

Si fondarono colloro per non ufeir dall’ errore , e mettere 
errore ancora negli altri contro Bafilio , Culle antiche permiffio- 
ni , ed ufi già praticati . Aggiugnendo , che per li matrimonj di 
affinità non vi era proibizione veruna nella Sacra Scrittura . An- 
zi , che trattandoli di ciò nel Levitico al cap. «8. Moisè, e meglio 
l’i(le(To Iddio per Moisè , ufa un’ ammirabile filenzio (e) . Scri- 
ptum crJ( dicevano ) in Levitico : Uxercm fuper far ore ejus notLs 
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occipiti £ mula in , ad revelandam turpitudine vi ejut fupcr cavi , 
adhuc vivente ea . Sicché inferivano i malcontenti: è lecito di 
pafsare in ifpofa del vedovo Cognato la [creila della già defonta 
moglie . Inde ìgitur manifefum ejfe , dicebant mortuec foreremo 
accìpere lìcere . 

Era bene , che fi purgalfe Bafilioda quella infame calunnia , 
e Io fa ammirabilmente colle acque chiare del fuo celelle làpere . 

Quindi rifponde ad uno per tutti , cioè a Diodoro , ( che forfè 
pure farà flato fuppofto da’ malvagi , fenza che ne aveflfe par- 
te nella invenzione contro Bafilio) , dicendo: Che noi catto- 
lici godiamo il favore di altra Legge , che non fu già data agli 
antichi Ebrei , la quale non li ftende a farci obbligati ; altrimenti 
obbligati faremmo al taglio della Circoncifione , all’ ollcrvanza 
del Sabato , ed all’aftinenza di molti cibi . Ad hoc primum quidem 
dìcam (a) qucctumquclex dicit Hi , qui in lego funi dicere ; alio- (*> 
quin Jìc , & Circumcifoni , & Sabbatbo , & abflinentìe cibar um 
Jubjìciemur .Nè dal lilenzio di Moisè , ch’è un’ atto negativo , 
lì può palTarc al polìtivo nelle cofe illecite , effendo , come ben_> 
giudicò il Santo un puro fofifma , e quello comparifce full’irtefla 
equivocazione fatta da’ fuoi nemici nel fuo Tello . Quod autem_j 
Jìlentio prattcrmiffum efì id per tonfecutionii illationem colligere 
Legislatori s efl , non legem recitanti 1 . Siquidem hoc paflo lìcebit 
volenti facìnus aggredì etiam adbuc viventi s uxoris-accipcre foro- 
rem . Nam ipfum ìllud fopbìfma etiam ad eom rem oppofitum efl. 

Scriptum efl , inquit , non atei pici amulam : proinde acci pi eo»i_j 
extra écmulationem . non probibuit . Qui autern libidini patroci- 
tiabìtur , jtmulationi s expertem effe affrmabit indolem forar um^t . 

Chiare Jublata caufa , ob quam ambarum connubium probibuit , 
quid impediet quòmmus forores accipiantur ? feri bac J 'cripta non 
Junt ; ajemus . Seri ncque illa flatuta funt . Confecutionis aulente, 
intelligentia pariter ambobus lìce tiam tributi . Nè il lilenzio , 

( continua Bafilio a dire , ) accorda permilfione, o licenza veruna. 

Ecco, che dice LA portolo Paolo (b) . Fornicano autem cm. (b) 
nis immunditìo nec nomìnetur quidem in vobì:,fcut decet Sanflos. 

Dunque palfando fotto lilenzio l’Apoftolo delle genti il fatto im- M ^' s ' 
mondo, nel dire che non lì nomini , è lecito a ciafcuno darli agli 
sfóghi del fenfo . Colà affatto lontana dalla ragione . lmmundi- 
tìce nomine tum viro' umjum mulierum obfcana facinora compre- f ; ) 

bendens. Quore non omninò f lenti um licentiam dat voluti tariis (c). Eaf.ad tdo . 

V 2 Ben . iOT - e * d -lp. 
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Benché è fallò ,foggiunge il Tanto Arcivefcovo, che Moisè 
non abbia parlato con proibizione di tali nozze . Non tutto fi 
può dire in una fola fentenza • Quel , che Moisè non ifpiegò nel 
verfo 18. dell’ ifteflo Capitolo del Lcvitico, l’aveva ben lignifi- 
cato nel verfo 6 . antecedentemente . Ego autem ncque tacitarti ìl~ 
km par tei n fiiffie dico : imo ctiam à Legislatore vehemeneer admo- 
dùmfutffie probibitam , illud enim (a): non ingredieris ad om- 
nem carnis tua; affinem ad revelandam eorum turpitudinemj bone 
ctiam ajjìn 'tati s fpcclem compietti tur . Et enim quid viro affine ma- 
gisett , quam fua ipjìus uxor , imi qtiàm fua ipjius caroì uon_j 
in’m ampliiti dine funt , fed una caro: Itaque per uxorem Joror 
ad viri affini totem t raffi t (b) . 

Perciò confufi i calunniatori del gran Bafilio da quelle , ed 
altre potenti ragioni, fondate nelle divine Scritture fi ritirano 
dall’imprela . E non altrimenti fecero i difcoli del Clero, abbat- 
tuti pure dalla Capienza di lui, con cui fa conofcere, che le fue 
proibizioni , e pene ftabilite contro gli Ecclefiallici fcandaloli 
d’ogni genere , non fono già fue invenzioni , ma lanriffimc deter- 
minazioni de’ fanti Concilj , che fidamente egli volle, e vuole 
in olfervanza . Ciò fi legge chiaro nella fua lettera 5 $. (iritta da 
lui per illuminare i Vefcovi Simoniaci nell’altra 54. fcritta pure 
per difingannare i Corepifcopi , che confondevano, ed avvili- 
vano le fiacre ordinazioni con ammettere al Presbiterio anche fco- 
flumati, ed indegni Soggetti $ e nell’altra jj. avanzata a’iicen- 
aiofi Cherici , che facevano lecita la coabitazione delle femmine 
con elfo loro ; quando il primo univerfal Concilio Niceno decreta 
tutto l’oppollo. Nec primi , net fòli (fon parole diBafilio a_» 
quello propofito ) fancivimus , ut ne und cum viris babitarent 
multerei . Sed lego Canonem a Santtis nojlri s '’Tatribut editum in 
Synodo Nicena , qui manifèjlì fancivit extraneai multerei non effie. 
Vita autem Celebris in eo bonejlatem babet , ut à convitti 1 muli e - 
rii feparetur . 

Ma fi apparecchi il Sant’ Uomo , dopo aver riportata vitto- 
ria da quelli fuoi calunniatori , con rimanere pi xxgloriofa lafiua_. 
fama , a (offrire di peggio; poiché negli federati del mondo, nè 
gli (piriti maligni dell’Inferno lo perdono di villa . Si fervono 
quella volta entrambi , per calunniar Bafilio, de’ migliori, e__» 
più efficaci Jìrumenti a loro (ervizio impiegati, che lòno appunto 
gli Eretici. Due di quelli più principali , cioè Evippio , cMo- 
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delio Vefeovi , Scellerati fi fanno capaci a gittar Bafìlio dalTal- 
tezza del lòglio di Celàrea , e con ambizione inaudita reftar’in- 
tronizzatoun di loro. Si unilcono con elfo loro alcuni Velcovi 
di Armenia, di Tetrapoli , e della Cilicia . E’ ben vero, che, 
quelli non ardirono di attaccar Bafilio alla Icoperta. Per riu- 
fcire fi nalcondono fotto l’apparenza del finto zelo del ben pub- 
blico, ed olfervanza degli ordini Imperiali . E perciò ricorrono 
ad Elia Prefetto della Provincia con bugiarde ifianze, implo- 
rando la di lui giuftizia contro l’Arcivefcovo Bafilio , per aver 
avuto ardire di alzare edificj , di ri ab ili r Chielc, di erigerei 
Ol'pedali con abulb della propria autorità . Verdm hi omnes nihil 
aperti coatra Enfili um moliti funt : ipfum dumtaxat accufajj'e . _» 
vi dentar a pai Heliatn Provincite Prefettura , fpecie boni publici ; 
guelfi veri buie ilio contravcniret extruendis edifici }: , Ecclefìe , 

(y Nofocomio fuo nccejfariit (a) . (a) 

Giunge la di loro maligna infamità alla notizia di Bafilio 
ma giunge in tempo, che fi ritrova abbattuto di forze , ed impo- 
tente a viaggiare , perche opprclfo da grave infermità . Laonde 
non potendo in quello flato andar di prefenza al Prefetto per fa- 
re ; che fi ricreda , e che s’illumini co’ raggi della verità , rifol- 
vedi giuflificarfi con elfo lui per lettera . La quale fu di quello 
tenore (b) . Egrcjfus fum ut digr.itatem tuam Jalutarem : ne fi (M 

forte non ojfrquerer , accufationibus fuccumberem . Jt ubi me in- ^ 
firma valetudo cor pori:, fililo ingruem vebcmentiùs, non patieba- 371 ‘ 
tur adcjfe - 7 coatta: fum ad epiflolan: confugere . Egoigitur cùm 
dudum , Vir eximie , apud tuam verfarer dignitatem , volebatn_> 
certi totiui mete vite rationes exponere tue fàpìentie j volebam 
etiam,& dcEcclcfiarum condrtionc agere,ne campus inpoflerum ca- 
lumniis aperiretur . Efeguitando ad infinuarfi colla lua efficace 
eloquenza al Prefetto , palfa in feguito a ftringcrc fui punto dell’ 
avanzata calunnia. Interrogarem aatem lìbentìffimì ìllos , qui 
. finceras tua: aure: obtundere filent , quid anobi s reipublice erte- 
tur detrimenti ? qua in re magna , minimi tandem noffra in Ec- 
clefiis difpenfatìo rempublicom ajfecìt damno-l Nifi forfan dicatur 
darnna minimi effe publica , orationis domai», guata magnijicentif- 
ffmì à fundamentis extruere De 0 nottro , & rn proxìmo deinde ha- 
bitat ionem liberam , (y priva t am Epìfcopo ,fervientibus autein . _» 

Deo e de: fiat inferiore s dtfpertitas proùt ratio , atque ordopaftu- 
lat edificare , quorum ufus , atque utilità: vobii Prefetti > (fi fa- 
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itiHiét veFl ree communi: fìt , E fui medelimo argomento fa vedere 
ol Prefetto Bafilio , che l’edificare luoghi pii, e fanti non (bla- 
mente , non è cof.i pregiudiziale alla lCepublica , ma di molto 
vantaggioalla medefima : che i minidri regj , e molto più Elia , 
non difeapitavano in ciò, ma ne riportavano gloria, & onore : 
che le città recavano affai decorate da tali lodevoli opere—» : 
e che i pregiudizi inventati da’ falf» calunniatori (bno tutti effetti 
di iniqua paffìone , non già di giudo zelo . Conchiudendo final- 
mente, che zfomiglìanza del grande A Ie(fandro,fe loro aveva pre- 
dato un’orecchio nel ricevere le avanzate idanze , eh’ era pure 
d’uopo coll’altro fentire le fuegiudificazioni , ed efaudirle come 
fondate in verità , e giudizia . Ne (amen per ìllud tempia , quo 
nondùm te convenerim à columnist ìnimicorum in tranfverfum for- 
tafsè re portati : , & cogori: de mea in te bcnevolentia remiti et 
non nibil\ quod fccìjje narrane Aìexandrum , facito . Che vera- 
mente fecondo Plutarco, il grand’Aleffandroogni volta, che afcol- 
tava l’altrui accufe,lo faceva con un'orecchio, confervando l’altro, 
com’egli diceva, per afcoltarledifcfc . 

Molto più, per verità , dolorofa è data per Bafilio Poltra ca- 
lunnia, macchinata controdi lui con una politica quanto delicata, 
e fottile, altrettanto iniqua, e crudele . Non (i può dubitare—), 
che Cappadocia diocefi del fuo Arcivefcovo, e Cefarca fua fede 
principale, non fodero da lui con tenerezza fomma , e di Padre, 
e di Padore amate . I loro pregiudizi , e fpecia Intente (pirituali 
erano le ferite delfuocuore . Ogni altro incontro gli era foffribi- 
le, e tollerabile, purché non fi trattaffe dcll’offcfa, e danno del fuo 
dilettiffìmo gregge . 

Dunque a queda parte troppo tenera , e fenfibile di Bafilio 
dirizza i luoi fieri colpi la malvagità mondana , ed infernale—» . 
Valente Imperadore crudele, o per fc deffo , o come meglio è da 
crederfi , da altri configliato, fi conduce a’ fatti . Ordina per 
mezzo de’ fuoi Minidri la iMJione di Cappadocia in due provin- 
ce . Doppio motivo fpinfe il barbaro Regnante al fiero decreto; 
cioè per poter così contentare la fua avarizia , con nuove impofi- 
zioni, e per poter foddisfare la fua rabbiosi erejia , col danno 
delle Chiefe . Queda feconda paffìone lo refe fimiliffimo al dete- 
dabilc Diocleziano , il quale , allofcrivere di Lattanzio Firmia- 
no, con fummo pregiudizio del mondo cattolico , prima di lui 
ordinò pure la divifione delle provincie dell’Imperio . Provincia 

quo- 
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quoque in frutta concifte ; multi 'Prafìdes , & plura officia fin - 
gulit regionibut , ac peni jam civitatibus ìncumbunt , itfm Rat io- 
naie s multi , & Magiflri , & Vicarie Prafettorum , quibus omni- 
bus civile s attus adtnodum rari , [ed condemnationes tantùm , & 
profcriptionei frequente j , exattiones rerum innumerabiliurn , non 
die am crebra , fed perpetue: , & in exattionibus injurue non fe- 
rendo (a). E colla prima palfione , cioè coll’avarizia fi refe pure 
Valente limilitfimo dll’infaziabilc Galeno MalTìmino, il quale , fe- 
condo l’ificlfo Lattanzio , opprelTe con nuovi dazj la Monarchia 
a lui loggetta . Caufa pubhce calamitatisi communii luttus om- 
nium fuit , cenfus in provincias , & civitates femel rnijfus , atque 
cen/ì toribui ubique dìffiufis , & omnia exagitantibus , hojlilis tu- 
multui , captivitatìs borrendo fpccies erant [b) . 

Si raccapriciò per orrore Cappadocia alla trilla novella-. ; 
ma pianfe poi inconlòlabilmente in tempo della elocuzione . Cir- 
ca la divifione , c formazione di una provincia in due , fi confide- 
rava lo fcompiglio , e la confufione delle famiglie , de* magiftrati, 
de’ nobili , della plebe , e fino degli ecclefiaftici . Circa i nuovi 
ccnfi , l’opprelTìone , e diflfanguamento delle Comunità, c pregiu- 
dizio grande anche ne’ particolari . 

Era lontano da Ceiàrea Bafiiio , quando quelle cole, e fi di- 
cevano, eli praticavano nella fua diocefi . Si era portato il San- 
to Arci vefeovo in quelle circoltanze per fare un complimento al 
Principe Martiniano , fuo cordialillìmo amico. E feontenti più 
di tutti i Cefariani , anche per vederli ne* loro maggiori bilògnf , 
fenza ladifeladel loro gran Pallore , con lettere prcmurofilfime 

10 richiamano , perche tofto ricorra inloroajuto. Non manca-, 
l’amante Padre di volare per confolare i Puoi figli . Giunto in Ce- 
farea , penlà le maniere più proprie a poter far argine al torrente 
non di un folo , ma di moltiflimi mali uniti infieme . Ma perche 

11 ricorrere, o per giufiitìa , o per compaffione alla Corte , farebbe 
fiato l’ifielTo , che aggiunger legna al fuoco, e fiamme agl’inccnd j, 
rifolve in tanta necelfità , e ftrettezza , d’implorare il favor degli 
amici , e degli amici potenti inelfa . 

Scrive pertanto efiicacilfimamente al Principe Martiniano , 
di cui li poteva compromettere ;Jal miniflro Conte Abbirico, chia- 
mato altrove da lui fplendidum in regio comitatu minijlrum (r) j 
al famofo Sofronia , molto confiderai dall’ Imperadore ; ed al 
nobiliflimo Terafìo , che in un’altra fua lettera nomina , magnum , 

& ad- 


(*) 

Lailjn.Fif 
mia lib. de 
moriib.per • 
[ccut- 

(b) 

Lai} an. ibi. 


(0 
Epili.jSii. 
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& admirabilcm Tberajìum , qui exiguo tempore Cappottaci* Pr a- 
.jO fefturam gefft (o) . Incomincia la lettera , con cui fcrive a Mar- 

fift. a*o. t - n - an0 co ù.Glu* mero caufa lìtterarum in prafenti fusi ? tfèquum 
ejl cor am adejjem , cum me mali affetti a meo ^Patria ad fe voce / , 
quomodo fit affePla te non latet , Virorum optime . E dopo eflerfi 
(piegato nel corrente urgentillìmo bifogno , lo prega de’ Cuoi uf- 
ficj , éd interpofizioni predo il Monarca , per impedire la divi* 
fionediCappadocia , la quale, dice egli niuna utilità apporterà 
all’Erario imperiale , ma bensì mifcric, e calamità univerfali a’ 
popoli } oltre il diffipamento degli uomini dotti , il disfacimento 
dei nobili , c l’anguftie di tutti . Dìvijì r igitur f conchiude Bafi- 
lio ) , in tres par tei cimibus , una cum conjugibu: bine profugii , 
fr laribu: etiom ipf : , altera velut captiva abducitur j & funi qui- 
dembi , Civitatis Principe : longì plurimi , amici: miferatidum^bo- 
fibus fpePlaculum jucundum exbibente : , f modi qui: bojlilì adeò 
(b). animo exifat , ut tantum nobi: m aiuta imprecetur ( b ) . 

Bafil.Epifl. L’altra fua lettera , che fcrive ad pyfbberico , hà quell’ efor- 
37 9 ’ dio, dal quale comprendiamo , ch’era fuo concittadino, lllo-j 
ipfa ergo patria , te progeuuit , & enutrhìt , eò jam devenit con- 
di t ioni : , ut antiquorum ili a fabulose narrai ione: non Jint ampliti: 
repetcnd e . Si qui: nojlram adirei civilatem , ex ii : , qui babe- 
bant illam olim notiffimam , nix , aut ne mix agnìturu : effet ; adeò 
(ubiti defolata , & deferta emajìt . E fucceflìvamente io prega_« 

, dell’opera fua predo la Corte per impedire la corrente de’ comu- 

BafiLEpifl maIi CO * 

3 <s, t L’altra di Sofronio incomincia: Magnitudo Cnlamitatum ; 

qua patriam meam concufferunt , coegiffet me in cafra profedlu » 
rum , libi , altìfque prxditi: illuflri dignìtate , & rerum geren- 
darutn Prafe&t: coram exponere , Vir magnifice , qua funt , > 

q udita , qua vcbemcntìr ajfìgunt Urbem ntflram . E dopo legi- 
time feufe in non poter egli andar di prefenza per rendergli fenfi- 
biligli univerfali affanni in Cappadocia , e molto maggiormente 
jn Cefarea ; lo prega della fu3 valevole protezione , conchiuden- 
do in quella maniera : Unicom tantmumodò in ii: tanti: mali: reli- 
quam confolationem arbitramur ; quod nofra: nobi: liceat calami- 
tate: a pud luam clementiam deplorare j & opem f quomodo tameit 
. poff : , ut ferro veli: obtefari , manumque extender e civi/ati nofra 
MafiUpifl. ìn é enua provoluta (d ) . 

131. E finalmente quella, che dirizzò a Terafo per li medefimi 

moti- 
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motivijhà quello principio.E/ quii adcò civitatem dilexit umquam 
fuam ? quii patriam , in qua natui , utque alt ut fuit , non ali ter 
bonoravit , quam paventa eque atque tu , qui & urbi unìverfe 
generatimi & civium cuìque fpecìatìm , optino queque precotus 
fit ; nec precotta tantummodò , fed preces tuas opere ipfo , & remerà 
adimplejli ? tantum tibi fcilicet , Dei benigni taf e , concejfum e FI 
potehotis , & quàm diutij/ìmè concedatur . E dopo, che Io fil- 
inola al foccorfo , e lo loda per la fua giullizia , e fi alficura della 
Aia amicizia , dà fine alla lettera in quelli termini . tìec patriam 
unhcrfam tee un agere exi Fiima , per unius me e vedi tniniFle - 
riunì ; & communibusvotis omnes, /iugula pof cereri tua dexte - 
ritos velit buie homini , non nihìl commodi , & utilitatis pro- 
curare . 

Ma con tutto che gli Amici di Bafilio molto fi fiano impe- 
gnati per ubbidirlo , e contentarlo , non poterono però riufetre 
predo l’Imperatore di ottenere Pelènzione della divifione diCap- 
padocia , e de’ nuovi dazj importi - Più d’ogn’ altra provincia- 
era divenuta oggetto della Corte, Cappadocia , contro della qua- 
le voleva sfogare quell’afiio , e furore , che già aveva concepito 
percontodi Bafilio nella di leifanta , e cattolica difefa , di cui 
già abbiamo parlato . Onde tanto per fua mortificazione , che__» 
per accrefcimento della pena del Santo Arcivcfcovo, troppo (con- 
tento fotto il pefo di quefte pofitive gravezze , non ritrovarono 
predodi lui accoglienza gli ufificj favorevoli degli amici Perfo- 
naggi • Ottenne però Bafilio dalla benevolenza , e loro interpo- 
nimene, chel’efazione de’cenfi imperiali in Cefarea forte tolle- 
rabile; cioè, che venifle (bddisfatta da ciafcuno a mifura delle 
forze, e fecondo la particolar condizione, e non già egualmente 
da tutti , come fi era ordinato . Gquoad cenfum veri Jìngulii im- 
pojìtum , alterum calamitati i caput , hoc videtur effec jfe , ut non 
à Jìngulii equaliter , fed juxtd equitatem , & cujufque cor. ditio- 
nati exigeretur ( a ) . (0 

Pure per conto d’un’ altra maggiore , riguardo all* ifte(Ta_. 
divifiont della provincia , che toccò al gran Bafilio di foffrire_i , 
lagi ìjignificata calunnia fù per erto di minor pena . Riguardava 
quefia la fpirituale fua giuriklizione nella fua diocefi , & il danno 
pofitivo del fuo gregge , fin’allora così bene , c fantamente da lui 
palciuto. Antimo Veicolo di Tianapretefe nella divifione civile 
di Cappadocia , far divifione ecclefiafiica ancora della medefima. 

X Non 
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Non era già più Cappadocia una fola provincia, ma due col no- 
me di prima , e feconda Cappadocia . Nella prima Cappadocia_. 
fontinuava adeller Metropoli Cefarea . Nella feconda Cappado- 
cia era dichiarata da Antimo, e Tuoi aderenti Metropoli, Tiana . 
Perciò credette Antimo effergli lecito efentarfi dalla foggezionc 
di Balilio fuo legitimo Metropolitano , e reftar egli ancora ador- 
nato-col medelìmo carattere Arcivefcovile . Obbligando quindi 
» Vefcovi fuffraganei della fua novella dioceii , e provincia, il 
Clerotutto, tutte le Chielc, Parrocchie , e Luoghi pii, che__> 
tornea lui appartenenti, a lui fi foggetta(lero,& ubbidilfero. 

In Cappadocia tutta, prima delle novelle feiflfure , e fepa- 
razioni , vi erano de’ Vefcovi, non (blamente eretici, i quali ave- 
vano ceduto alla mifera condizione di quei tempi , ma filmatici 
ancora, mediante quella infame divifìone , e ritiramento da Ba- 
filio, accaduto in occaGone dell’efiltazione fua al Vcfcovado . Or 
tutti gli erranti Vefcovi della feconda Cappadocia , fi unirono 
ad Antimo , approvando la fua ambizione nel dichiararli Metro- 
politanocontro Bafilio , il quale fulminava a villa di quella dia- 
bolica calunnia , e nuova invenzione di operare in pregiudizio 
de’ Santi ecclefndici Iftittiti , diritti , e giurifdiztoni della fua_> 
Metropolitana, che voleva a collo del proprio fanguc difendere . 
Dunque le per parte di Antimo vi erano i concorrenti calunnia- 
tori intcntillìmi a ftruggere il fanto , e giullo di quella Chiefà_, , 
con farne di una , due ; non mancavano uniti a Bafilio altri ze- 
lanti Vefcovi , impegnati a difenderla nelle fue ragioni, e con- 
fcrvarla unita . Inforfe pertanto fra loro un litigio alfai duro, che 
in progrefiu ne divenne duello , e combattimento , non (blamen- 
te delle penne , ma anche de’ cuori . Maggiormente , che Antimo 
co’fuoi Vefcovi, egli altri, che (lavano per Balilio, richiamarono 
toflo le memorie delle palfate offefc,con rinnovare, al dire del Na- 
zianzeno ,che deferi ve il fuccelTo, le faldate piaghe . Epifcoporum 
dìffenfo, & cor unibili fc focìoi ipfi adjunxerant bdlum , c/im per Ji 
admodiim turpe, ignomiuiofum , tmn fubiìtii ipfs magli perni - 

ciofum . Quii cairn alio i ad modejlìam inducere queat , Jic aJfcHis 
Prxfulibui ? Ac irei quidem crune confa: , cur multi , elioni ante 

parum Uni , &• candido erga eum animo ejfent . Prima , qued in. i 

fìdeinegotio cum co minimi confentiebant , nif quontàm ìd ìpfis , 
togeute muUitudine » necejfariò faciendum crai : altera quod dolo- 
re , », ex ìpfut eleHiovc conce pi um , nciùm omnirà ex animis eje- 

ccrant : 
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ccrant : pojìretna , qttod fe longè , muhùrr.que ab co gloria fu- 
nerari acerbijfmì ferrcnt , tawetjì id confitcrì tur pi (firn 
cjfct ( a) . , CO 

Nè contento Antimo dell’ ingiulla ufurpazione in parte—» 
della giurildizione nella Chiefa Arcivefcovile di Bafilio; pretefe 
ancora con maggiore arroganza , di appropriare a fe le rendite—* 
ecclefiafliche , che dalla feconda Cappadocia erano dovute alla 
Metropolitana di Cefarea. Non avendo a vergogna di ufare degl’ 
inganni , delle frodi , e fin della violenza in conlèguirle . Tanto 
lòggiunge il medehmo Nazimzcno. Qued aufem Jlnfhimum ma- 
gi: in furorem augebat t Taurici reditus crauti qui cur,i ab ipfo 
quidem in tranfìtu cernerentur , vertìtn ad Cifarccnfem per mon- 
terà Taurttm devcbcrcntur , Sanili Orcfiis prouentus et lligcrc ma- 
gni tcFUmabat ; adeout Jiifilii iter facicntis , multos aliquando 
corripuerit , ac nc ultra progrederentur , pr te dateria manu probi- ... 

buerit {b). . \n.iiil. 

Scandalofi , ed ingiuri al pari di Antimo erano divenuti in 
quella pendenza i Vcfcovi del fuo partito . E fe crediamo al mo- 
dellalo Nazianzeno, apparivano contro il manfuetiffimo Bafilio 
novello Moisè, tanti figli eie’ fuperbi, & arroganti Datan, & 

Abiron . Perciò , non ebbe egli difficoltà di rinfacciare con que- 
lli fentimenti latracotanza , & ingannevole condotta di un di 
coftoro acerrimo difenfore di Antimo . Quid ais ,flj Datban , & 

Abiron dux militari s contumax , qui adverfus Moy/èn i»furgert _» 
aufus es ? qui man us in nos , quetnadmodum , & Hit lingua s /rt_ j 
tnagnum illum Dei fervum , ìmmìffìi ? Non corruifìi ? non pudo- 
re fu Jfu/us cs ? non htcc animo agitanti carne s in tcrram colla p/ic 
funsi pojlea off eresi pojlea orationcs prò populo fundesT veteor 
equidem , ne Dei gladius tamditì rubigìnem , contrabat , & con- 
quiefeat . Nec à Pallore tuo ingentem alìquam gratiam iniijlì , & 
te ipfum maximo detrimento mulHufli , te ipfum videllcet à Dei 
gralia avertens . 

All’operar fuperbo , violento, & ingiullo di Antimo ,e de’ 

Vefcovi fuoi aderenti , non manca Bafilio di opporre l’opera fua , 
tutta fondata in giuflizia , manfuetudine , ed umiltà . Mi.» 
quella , fe ben tale , aveva della forza , e robuflezza fanta a llrug' 
gere tutte le loro macchine, ed invenzioni . Difendeva Balilio 
colla zelante grandezza del fuo cuore i diritti tutti della fua_> 

Chielà , tanto fpirituali, che temporali. Anzi per far vedere ad 

X 2 An- 
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Antimo , ch’egli era l’unico Metropolitano della prima , e fecon- 
da Cappadocia ; nella feconda Cappadocia , che diceva egli ap- 
partenere a fc j come Metropolitano novello , vi ftabilifce Chic- 
le Vefcovili, e vi confacra Vefcovrdi tal tempra , e condizione 
per la loro dottrina , e fantità , che ciafcun di loro baflalTe a con- 
fonderlo. Dori , Nip , c Safimo diventano per l’autorità di Ba- 
glio Vclcovadi , ed oltre di quelle Città , rende Chiefe a fé fuffra- 
ganee , efoggettc altre molte. Senza ritirar fi da ciò riguardo a 
chi fi maravigliava j come in piccioli luoghi formava Dicceli no- 
velle . Ballava al S. Arcivelcovo giullificare con Dio la Tua con- 
dotta, come quello, che operava per onor fuo,e bene fpirituale del 
fuo gregge , perche forte pafeiutoia.' Santi Pallori creati da lui, 
enonrt'/zwa/cda’Lupi affamati, dipendenti dal calunniatore j 
A ntimo; il qualecomunicava, e riceveva rifpettivamente i fuoi, 
e’ loro viz j , & errori infieme . In co fublìmìora quàtn prò bomini: 
conditione fentien: , atque bine pria : etiam , quarzi -Dita exccderct 
digrep : , omnia ad fpiritum referebat ; atque amici ti<e offici:, u , 
qte alioquìn fanHì colebat . hìc folam afpcrnabatur , ubi Dcum 
anteponi oportebat ; atque antiquicre: babere rciinjpc polita : , 

fa) quam fragile: ) & caduca : , ficcomedi lui IcrilTe il Nilfeno(a) . 
•HJlf'»- ai É perche il Nazianzeno , fuo vero diletto Amico , colìituito 
laud. Bafil. di | ui Vefcovo della picciola Chiefa di Safimo , fìi confiderato da 

coloro, che conolce vano l’ altilfimo fuo merito, pregiudicato: 
non altrimenti, che pregiudicato credettero il meritevoliflìmo 
Gregorio fuo fratello, conlècrato pure Vefcovo della picciola^ 
Diocefi di N : ffa , per li fini fuoi di (opra accennati ; Baiilio poco 
curava quelli giudizj per la ragione , che gli flava ben filla nel 
cuore , cioè , che non il Vefcovo deve ricever l’onore della fua_. 
Sede ; ma la Sede Vefcovile deve elfer’ ornata dal Perfonaggio , 
che in e(Ta fi colloca . Ideo Epifcopu: ordinatur , non qui à Sedera 
[cagionar» /ibi derive t , fed qui Sedem cobonejìat Epifcopalem , 
Vir cnim veri magnificu: i: eji ; non qui magni: tantummodò ge- 
rendo rebu: idonea: compar atur , fed qui illa pollet , & predi- 
la: e fi [acuitale , ut parvi : rebu : pondu : , & magnitudìnem queat 

fb) Oddere (b) . 

Befil.EpiJ. Antimo fentiva nell’anima quelle prudenti, e forti delibera- 
>5?- zioni del gran Bafilio in fuo difeapito , ed abbattimento ; e non 
mancava d’inquietare i novelli Vefcovi.Che non fece col Nazian- 
zeno? Cercò di atterrirlo colle minacci?, di Ipa ventarlo col rigo- 
ri 
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re ; nè mancò di ufargli finezze , promette , ed accoglienze per ti- 
rarlo al Tuo partito , e foggettarlo alla fila pretefa giurildizione . 

Le medefime maniere blande , e rigorofe ufarono con etto lui an- 
che i Vcfcovi di Antimo . Lo ttcrive egli a Bafilio (u) . Mìhi veri 
omnia , qua Epifcopi fecerunt exponere , quidque epijlola illa , qua Epift.3 3. 
difcruciariiy con tinca /, atque unde orjì , & quo progredì fìmus , & 
ubi fcrìbendi fincm fecerimu s , prolixius effe videi ur , quàm Epi- 
jlola modus po fiutai , nec tam Epijlola opus , quàm Apologia . Ut 
autem rem brevi exponam , fortij'simus è/dntbimus ad nos cum Epi- 
fcopis quìbujdam venit ,five , ut Vatrem rncum inviferet ( nam id 
quoque prafeferebat ) fìve , ut qua egit , ageret . Cumquc multi t 
modi r animum noFirum tentaffet , Paracias commemorans , & Sa- 
Jìmenfes paludes , & nojlram cle&ionew , nunc biondi alloquenty 
mine preces , nunc minas adbibens , nunc expofJulans , nunc lau- 
dani , nunc vituperane , variis denique orationis circuii j, Firopbhy 
& ambagibus utens , tamquam ipfe folus nobis ob oculos proponen- 
dus effet , novaque Metropolita utpote major , & praflantior: quid t 
inquarn , Civi totem r.oflram circumjcribis , cum ipji Eccle/ìam quo- 
que faciamus , ut potè Ecclejiarum revera matrem , & quidem an- 
tiquittìs ? Ad extremum ille infeblis rebui abfceffit , muli dm anbe- 
lans, ac Ba/ìlifmum nobis , quaji Philip pij'mum quemdam objicìens . 

Num bìc libi injuriì effe videmur ? Minimi , ut opinar (b) . (b) 

Seguita il Nazianzeno a defcriverc a Bafilio la condotta di E P‘~ 
Antimo, e de’ Tuoi Vefcovi contro di lui . Vedendo, che non fi 
accomodava al loro partito, incominciarono ad ufare in filo dis- 
pregio, e mortificazione le violenze, ed alle violenze unirono 
i dileggiamenti . E Gregorio , perche di condizione modella, c 
manfueta Soffriva pazientemente lenza opporli loro con forza di 
fpirito . 

In quelle circottanze non piacque a Bafilio il procedere mo- 
derato di Gregorio . Onde con una fila lettera fi dichiara baftan- 
temente offefo . Averebbe voluto Pentirlo in opera contro de’ ca- 
lunniatori , ed ingiufti ufurpatori , armato di forte , e Tanto zelo. 

Gli rifponde Gregorio , e forfè per raddolcire l’animo fervorofo 
del lènto Arcivcfcovo , con frale amena , e confidenziale . Nè lì 
può dire altrimenti , per non crederli Gregorio dittprcgiatoie__» 
deH’amantiflimo Tuo Bafilio, nell’ impugnar penna mordace , ed 
infoiente contro di lui 5 cotta , che non averebbe permetta mai nè 
il gran merito dell’ uno , nè la gran virtù dell’ altro . Ecco come 

gli 
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gli fcrivc . Qudw ferociter , & equinorum pullorurn rifu ex Hit in 
tuìs litttri i ! Ncc mirar » , te ad gloriar» nttper evettum , eflctit ti- 
re nobit velie quam gloriam nudi ut Jìs , ut bac rat ione teipfunt 
ougujliorem reddas : quetnadmodum Pitterei , qui eximìai formai 
depingunt (a). 

Certamente, che Antimo fi vedeva troppo debole a fronte 
Baf.Ep. j 2 , < j e j f Qrtc jj a (]|j 0 sicché tanto egli , che i fuoi per non reftare af- 
fattooppreffi dalle fue ragioni , e molto più dal fuo 7eIo , do- 
mandarono accomodamento, e compofizione . Ed il Santo , che 
nel difendere i diritti della fila Metropoli non lafciava di farlo da 
Santo ; dopo aver dimoftrato il fuo gran zclo,dimoftra a tutti 
ancora la iua gran moderazione . Perciò convocato un Sinodo 
provinciale , in e(To vi fi (labili la concordia , appoggiata a molte 
giude leggi; con condizione, che in tutt’e due le provincie fi mol- 
tiplicaflero i Vcfcovadi . In bac EpifcoporumCappadociec Syncdo 
pax inter Bajilìum , & Antbìrnurn ea condii ione {arietta ejl , ut 
Epifcopatui multiplicarentur , quod quìdem in Ecclefx coinrno - 
(b) dum ccjfit (b): ma con redare anche la feconda Cappadocia fog- 
7vjia.or.io. getta al Metropolitano di Cefarea . 

Per Io che oltre i diritti Arcivescovili , che (òpra di e(Ta , 
tanto Bafilio, che i Succeffort vi efercitarono , vi praticarono an- 
cora \egiurifdizioni Efàrrhiche , ficcome l’abbiamo dalla lette- 
ra del Nazianzeno ; il quale dopo la morte di Bafilio, parendo- 
gli di non poter portare per la fua avanzata età il facro pefo Pa- 
ftorale , clTendo la Chiefà di Nazianzo, dove fiiccertìvamente— » 
s’era trasferito , fituata nella feconda Cappadocia , prega Elladio 
Arcivefcovo di Cefarea , che accettando la di lui volontaria ri- 
nunzia , fi contentaffe di dargli il SuccelTore. Helladium Ceefa- 
rienfem orai , ut fen 'um fuurn , dando Eccle/ì<c Naz'’onzeme Epi- 
feopum , confolctur (r) . Badando per compimento di quedo Ca- 


(0 


J^tzia.PP pi t0, ° ammirate il gran Bafilio fra tante polìtive calunnici oltre 
Maur. ’ le altre , che pure a bello dudio fi padano in filenzio , refidere, 
combattere , far fronte, evincere; ma tempre dabile» e fermo 
nella fua eroica virtù , che nell’ idetfo operare forte, e generofo 
lo rendeva più caro a Dio, perche affai avanzato in perfezione. 
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CAPITOLO XXL 

I. Baglio umilia l’ Imperiai fuperbia del temuto Valente 
in tre ammirabili modi . I. Col folo afpetto . 

II. Colla Jola voce . III. Colla Jtta 
insuperabile cojlanza. 

I. 

P Arve a’ Cattolici di Cappadocia » che fuperato dal gran Ba- 
glio l’Imperador Valente nella perlòna del fuo primo Mini» 
ttrojcomc altrove fi dille; che più non penfarte a cimentarli di nuo- 
vo con elio lui. Pure non fù così . Valente aveva (atta tregua fola- 
mente con Bafilio, ma non già pace. Occupato negli affari dell’im- 
placabil guerra contro i Goti , che con fuo vantaggio fofienne in 
quattro fpedìzioni , incominciando dal $66. , fino al $69. $ fi- 
nalmente ftabilifce con elfo loro la pace. Le condizioni furono a 
fe vautaggiofe ; mentre per molto tempo , tenendoli penuriofa- 
mente attediati, i medefimi Goti furono i primi a fupplicar da lui, 
anche il peggiore accommodamcnto . ltaque petiere pacem , ac 
ventar* , quam non patavlt Imperator el: denegandam (a) . Dun- (*) 
que difimpegnatofi da’ Barbari , ripiglia torto le armi contro Ba- ^ Sriet.T. 
(ìlio, e fuoi fedeli nella fanta Legge . Compojìto itaque bello , 9 ‘ 

objidibu: accepti: , redii t Conjlantinopolim Valen : , jam deìncep : 

Cattolici: magli rnetuendus (b). E così fù, già che pareva , che (b) 
altro penfiere non averte d’allora in poi , che d’incrudelire con- Brict. ibid. 
tra i Cattolici . 

Si accrebbe in lui la crudeltà a’ danni de’ medefimi , per 
conto della promozione, che fi dovette fare del novello Arci- 
vefeovo della regale Coftantinopoli . Era pur paffato a ricevere 
de’meritati gaftighi nell’eternità infelice l’Àrcivefcovo Eudoffio^ 
perverfo Eretico , invafore di quella Sede , miniftro di Valente, 
c flagello de’ Cattolici . Nell’elezione del Succeflorevifufeif- 
fura tra i Fedeli , ed Eretici. I primi promoflero al Trono Eva- 
grìox i fecondi Demofilo . In ejut locum à Cattolici: ordìnatur 
Evagriu : , ab Ariani: Dentopbilu: . Nè l’uno, nè l’altro piac- 
quero à Valente $ il quale mandando entrambi in e fi Ho , da quel 
punto irteflo incominciò a sfogar l’ira fua contro tutt’i veri pro- 

* felibri 
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felibri deH’Evangelio (a) . Neuter Volenti placuit\ utrumquc 
relegavi t , qui ab boc tempore in Cat boli coi grajfari carpii . Ed ò 
che riprove funelle incominciò egli a dare ! llicorfi allora in_» 
Nicomedia , ove foggiornava, ottanta venerabili Ecclefiallici , 
per fupplicarlo a degnarfi efimerli dalle ingiulliffime opprelfioni, 
ed infófTribili calunnie degli Arrìani ; Egli in cambio di efaudirli, 
ordina barbaramente al Prefetto Modello , che collocati tutti 
quc’ compadionevoli Miniftri del Santuario dentro una Noveri 
forte trafportata in alto mare , a cui dandoli fuoco , li facertc 
torto perire fra due clementi contrarj. Etverò ofloginta bonefif- 
Jimos virai ordini t Ecclejìajìici , qui ad rogandum Imperatorem^, 
vetierant Nicomediam , ut de Ariani: quererentur^ per Modcjlutn 
Trafittura impofìtoi Navi in medio filari , exuri jujjìt (b ) . 

E pcrfualo dalla fua iniquità, che abbattuti , e relegati i 
facri Pallori, zelanti cullodi delle Chielc, i di loro refpettivi 
greggi , non più come prima fintamente pafeiuti , da fe mede- 
fimi verrebbero a mancare nella vita della vera Fede ; ordina in 
feguito la depofzione de’ più cortanti Vefcovi, e colla depofi- 
zione il loro ejìlio in luoghi remoti , privandoli ancora della-, 
comunicazione per via di carteggio . V aleni Edittutn cmittit , quo 
fub gravijfmh pernii injunxit , ut Epìfcopì expuljì à Confiantic , 
reflituti à 'Ju&ano , iterum pellercntur (c) . E fra i molti , a cui 
toccò (offrire gli effetti calamitofi del crudele Editto , furono 
enumerati anche i fantiflimi Vefcovi Eufebio Samolàtcnlè , rele- 
gato in Tracia iMelczio Antiocheno in Armenia : Pelagio di Lao* 
dicea : Gregorio di Nilfa: Atanajìo di Alcffandria : Paolino di 
Antiochia: Epifanio di Cipro, ed altfi degniffimi Soggetti limili 
a quelli nel zelo, nella dottrina , e nella lantità . 

Non ebbe ardire Valente di confondere cogli altri , (ebbene 
gloriolilfimi Pallori della (anta Chiefa , il gran Bafilio. Aveva 
faputo per relazione fattagli dal Tuo Prefetto, in quale conlide- 
razione fpeciale per conto del fuo gran cuore, del fuo animo 
fublime , delle fue eccelle virtù, doveva egli tenere Bafilio. 
Pr affluì nuntiat Imperatori , qua dixerat Bufili m , docci ejut 
virtutem , (fi quàm virili , (fi excelfo animo fit , exponit (d) . On- 
• de credendo di Bafilio più di quanto abbia faputo fignificargli il 
'Miniftro, non penfa elfer opera degna di lui, cimentarfi con_» 
sì famolò Eroe della Chielà da lontano, imrilòlvc portarli di 
prelènza per tentare di poterlo vincere . Sicché a quello fine da 


Digitized by Google 



Capitolo XXI. 169 

Nicomedia colle fue milizie, ed imperiale accompagnamento 
palfa a Cefarea di Cappadocia Valente. 

Quivi giunto , fperando egli , e temendo della ideata vitto- 
ria contro Bafilio , già dalla fama pubblicato , che ne’ conflitti in 
difelà de’ fa cri Dogmi , non era facile alle cadute , prima di av- 
venturare il fuo onore in tenzone pérfonalccon e(To lui, vuole, che 
di bel nuovo rimetterte in pruova il lùo valore fuperbo il di lui 
Prefetto Modello, in altro contrailo da Balìlio avvilito. Per ifpe- 
rienza avuta del medefimo dal Nazianzeno, non era quelli un_> 

,Uomo folamente furibondo , ed arrogante j ma tra tutte le bere 
fomigliante alla prima, orribile, e fremente , non foio controdi 
Balìlio in particolare , ma univerfalmcnte contro tutta la Chiefa. 

Ad bunc advenùt Ecclefiam frementem , Leonifqae fpcciem prtefe- 
fcrentcrn , ac leonino more rugientem j atque eju/modi , ut à multi t 
ne adiri quidem pojft , Vir forti: abducitur (a) . CO 

Sia peggiore Modello di quanto l’hadefcritto il Nazianze- ^? e ‘ 0r,1Om 
no, che certamente BaGlio non lo teme. Ogn’altro fuor di lui 
averebbe cercato di Icanzare l’incontro con quel Leone animato 
di cattiva , e peflima ragione . Balìlio tutto all’ oppollo . Corre, 
anzi vola , chiamato alla di lui prefenza , non già per far compar- 
fa ad una tragica feena ; ma come per aflillere lieto , e contento 
ad un gradito fellino . 'Èafliut veri ingreditur , perindeac f non 
ad judicium ,fcd ad fefium vocaretur (b) . Mach! non fi con fon- ^0 . 
derà, le li cónfulè l’iflefTo eloquentilTimo Teologo di Nazianzo,nel Iien> 
voler rendere fenlìbile ,0 la fomma tracotanza del Prefetto da_j 
una parte ;o la fublime virtù di Balìlio dall’altra ;o pure entram- 
be infieme , coni’ è dovere 2 uonam autem modo , nel Prefetti 
audaciam , nel Eafiliivirtutem ì & fopientiam , qua ei refluita fati: 
digna orai ione complottar? (ìccome attonito nel principio della fua 
gloriofa arringa ebbe a dire il medcfimo panigirilla Gregono.Pu- 
re cediamo a lui , come a Soggetto tralcendenfe nella fublimità 
del dire , perche rapprelenti con facro piacere di quanti legge- 
ranno in quelle carte i fatti glorio!! di Balìlio, che in fórma di 
Dialogo , fenon in tutto, almeno in parte rapprefenti, come in 
famofa Scena quelli due Perfonaggi, grandi entrambi , l’uno per 
difefa , l’altro per offefa della Santa Fede . 

Incomincia a parlare Modello , perche l’arroganza non vuol 
cedere il luogo alla fanta umiltà . Ciuj: tua ett ratio , bea: tu , no- 
mine illuni compellan: , ( nondum Chini eum Epìfcopum votare di- 
- Y gua- 
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gnabatur ) ut tanto Imperatori obJÌBcre audeas , folufque omnium 
fontumacitcr te gens ? 

Umile , ma generofo rifpondc Bafilio. Quorftim bete or atto 
fpcBat ; & quxnatn hxc contumacia , & arugantiaì Nondunt 
tnìm id fati s intellìgo . 

Ripiglia da offefo Modeflo. fluoniam Imperatore Rcligith 
ttem minimi eolis , omnibus olììs jam inclinate , ac Juperatis . 

Con mente elevata a Dio dice tofto Bafilio . Non enim hxc 
vult Imperator meus , net rem ullam creatam adorare fuBìneo : 
tum eo tpfo à Deo creatus firn , & Deus effe jubear . 

A quello parlare divino , fdegnato il Prefetto, come quello, 
che pretendeva altri rifpolla dal Tanto Arcivefcovo; unendo a (e 
anche la Maeflà del Tuo Imperadorc , furibondo Pinterroga . Nos 
veri quid tandem tibi vi de mar ? 

Un nulla , {labile nella fua collanza Bafilio gli rifpondc, un 
nulla , mentre ardite di comandar tali cofc . Nibil /ani dum hxe 
jubetis . 

E recando quafi ftordito da quelle Tòvrane Voci il Prefetto 
Modello, ripiglia, ma con altro tedio. Agì verò: nunqaid magnum 
& honorificum exi Biuta s ad nojlras partes ad j ungi , fociojquc nos 
babere ? 

Da perfèttiflimo Cattolico lo (oddisfa torto con quelli ammi- 
rabili accenti Bafilio . Vos quidem PrxfeBi e Bis , £p valde illu- 
Jlres , non inficias eo : minimi tamen Deo prxjlantiorcs . Socios au- 
tem vos babere mibi quidem amplum,& honorificum fuerit ( quid- 
ni enim , cum ipfi quoque Dei creai urx Jìtis )\fed ut alios quofdam 
ex bis, qui nobis JubjeBi funi. Non enim perfonarum dignitate , 
fed Fide C.briBianifmus infignitur . 

Si abbandona in braccio a tutte le furie il profontuolò Mo- 
dello, nel vederli trattato inficine col Tiro Imperadorc d3 Bafilio 
niente diverfamente di un vii plebejo cattolico, avendo fol ri- 
guardo alla Fede , di cui fi fa conto tra’ veri Criftiani , e non già 
alla dignità loro fublime, che in confronto di efià fparifee. Per- 
ciò tutto in fé fteflo commoffo , e di maggior rabbia accelo , s’alza 
in piedi , e colle più afprc parole lo carica , dicendo . fluidi Po - 
teftatem bone non perii ntefcis ? 

Che timore ? che paura ? cofa farà ? cofa averò da patire ? Ten- 
ia punto feomporfi dice a lui il fortillimo Bafilio . Curverò pert't- 
mefeerem ? fluid fiet ì fluid patiar ì 

fyiid 
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Quid patìerh ? foggiugne il Prefetto. Unum ì tàm multiti 
qua mee J'tint potefiatii . 

Quali farebbero? Tentiamoli un poco, rifponde Bafilio. 
Quenam bec ? fac enìm , intelligamu r . 

Quali farebbero? efclama Modello . honorum prof eri ptìo , 
exilium , cruciatiti , mori . 

Prefetto , dice allora il Santo , fe hai maggiori minaccia-» 
delle già pronunciate , aggiugnili pure, mentre quanto fin qui 
hai detto niente ci commuove . Si quid altud bobe 1 , ìd noli 1 mi- 
nitarc : bar ut» euim qu& aàbut commemora/} i nibil noi tangit. 

Come ? tutto confufo , accoftandofi a lui , ridice Modello. 
Quonam modo ? 

Mi fpiegherò, foggiugne a lui il Santo Arcivefcovo . Quo- 
nìam bonorum preferiptioni obnoxiui non e Fi qui nibil babet , nifi 
forti laceri 1 , (fi ut tritìi bi f ce panni s indigeas , ac pandi lìbellii , 
in quibui ornaci inibì facultatei , (fi copie funi . Exilium alt tei» 
haud cognofco , qui nullo loco cìrcumfcriptui fum , ac ncque terram 
bone , quota nut.c incoio meam habeo , (fi eam omnern , in quavi—t 
projeElut fuero, prò mea duco : imi ut rcFUùi loquar , uninerfam 
terram Dei effe feto , cujus advena ego fum , (fi peregrinai . fata 
tormento quid aectpere queant , cum corput deftt , tifi forti pri- 
matn piagata, dixerit ? bujut enìm folius penìt te arbitrium , (fi po- 
teflai e fi . Mori porro benefica inibì loco crii : eie iti s enìm me ad 
Deum tranfmittet , cui vivo , cujus negocia admtnfiro , maxitna- 
que ex parte mortuus in ilio fum , (fi ad qttem jom prìdem propero. 

Stupido rimafe il Prefetto ad un tal pronunziare veramen- 
te fovrano di Babbo, che Io dichiarava dilìmpegnatilTimo da tut- 
to il creato , e fino dalla medelìma vka propria , che con fanta_> 
impazienza anelava cangiare colla morte, unico mezzo per unirfi 
a Dio .Onde non ha riparodi non dirgli ., Nemo me (nomenqut-» 
fuum adjunxit ) in bunc ufque diem ita ejì alloca tus, nee pari ver- 
borum libertate . 

Eh , non ti maravigliare Prefetto , rifponde Balìlio, Sarà 
(lato forfi, perche fin’ adelfo non ti fei incontrato a trattar del 
negozio importantilfimo della Fede con chi veramente è Vcfco- 
vo. Ncque enim fortaffe in Epfcopum incidi FU . E foggiugne. 
Aliò quia hoc pror/us modo dijferuijfet, prò bujufmodi rebus in cer- 
tame n venient . E per ben pervaderlo, e colla perfuafione confon- 
derlo, paffa più avanti. Nam deferii quidem in rebui , 0 Prefe- 
rì 2 He, 
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Pie , man fatti , (fi pi tei di fumiti , atque omnium abjett: jfimi^quem- 
admodum hoc nabli lege praferiptum efi ; atque non dicam adver- 
iài tantum hnperatorem ,fed ne adverstls plebejum quidem quem* 
quam , (fi infimi ordinis hominem fupercilium attollirnui . Veriìin 
tibi Deus nobis periclitatur , ac proponitur , tum demùm alia om- 
nia prò nibìlo putantes , ipfum folum intuemur . Ignis autem^, 
(fi gladius, (fi- befiia , fi- ungule carnem lacerante : , voluptatì 
nobis potiti s funt quàm terrori . Proindè contumeliis nos office , 
camminare , fac quìcquid collibuerit , potevate tua f ruere , audiat 
hac etiarn Imperatore nequaquam profetò nos vince : , ne c offi- 
cici , ut impia dodlrina ajfentìamur : ne fi bis quidem atrocioro 

(a) miniteris (a) . 

Vaz. ibii. Afcoltate tutte quelle tali cofe dalla bocca di Bafìlio , il 
Prefetto con fomma maraviglia dell’animo fuo atterrito , com- 
prendendo , che la divina coftanza di quel gran cuore, non reftava 
fuggetta a minaccie , violenze, e gallighi d’ogni genere; lo li- 
cenzia fenz’altro aggiugnere , per andarfene liberamente ai fuo 
Soggiorno . Hac poftqttam Pr efebi us dixit , atque audroit , ipfiufi 
que animi firmila tern eam effe cognovit , ut nulla vis eum per ter- 
re facere ac fuperare poffiet ; eum quidem foras mifit , atque ablega- 

(b) wf ( b ) . Ma non già colle maniere arroganti , e fuperbe di prima. 
ibii. Modello è divenuto tutt’altro, ammiratore della celcfte virtù di 

Bafìlio; e perciò riverente, ed umile verfo di lui . Non jam cu\»^m _ 
iifdem mini s \fed cum quadam reverenda (fi fubmiffione . Quindi 
precipita ogni indugio per correre a ritrovare il fuo Monarca-» 
anlìofo a fapcr nuove del fucceflò tra lui , e Ballilo, ed in mano 
di chi era rimafta la palma . Ma non potè certamente il Minillro 
conlblare con lieti annunzj il fuo impegnatiflìmo Imperadore . 
Ecco fui primo incontro, cofa è forzato a dirgli: Imperadore , fia- 
mo già t//tf//dairArcivefcovo Balìlio . Egli le ne burla delle mi- 
naccie , niun terrore lo muove , niun favore l’obbliga . Con al- 
tri polTìam tentare a veder di riufeire . Con elfo lui fi fprega il 
tempo, Il perdon le voci , l’autorità dilcapita . lmperator , ab 
hujus Ecclefia Antifiìte viPli fumus : siimi: fuperìor eli, fcrmoni- 
bus firmior , verborum blanditili firtior . Jgnaviorum alius quìfi 
* piata tentandus efl : buie autem , aut vis aperti inferendo , aut 

(c) * non cxbeHandum ut mini s cedat (f) . 

Waz.ibid. Retta (òrprefo a quello dire Valente ; enei medelìmo tem- 

po , che accula la condotta del Prefetto , efalta con lodi la virtù 

di 


Digitized by Google 


Capìtolo XXI. 173 

di Bafilio ; proibendo alfolutamcnte a tutti , e acialcuno, che 
non ardiflero per l’avvenire di tentare la di lui alta fortezza ed 
ammirabile codanza , l’una e l'altra invincibili , inoperabili < 

Qua de caufa faBum fuum ìmproba n: Imperator , atque in Bajilii 
laude : effufus ( virtù : enìm boBi quoque admirationi ejl ) vim 
% ìpfì adbìberi vetuit : idemque interim itti accidit quod ferro folet\ 
ut quamvis igne emottiatur , ferri tamen naturata retineat . Ed 
ecco andati a vuoto le fperanze di Valente ) e colle fperanzc refe 
inutili i viaggi , le fatiche, le indudrie , e quanto lafdegnata 
ed impegnata potenza imperiale può praticare ad effetto di riu- 
fcire in cofa troppo voluta , e troppo defiderata j non avendo 
potuto riportare altro dal gran Bafiiio, cheperdite, vergogne, 
cdifcapiti. Cxterdm ì ch’è pure bella rifleltìone del Nazianze- 
110 ) cxtertìm tum Valen: peragrati : omnibus oppidis , ad banc 
firmam , & inojfenfam Eccle/ìarum matrem C.xfaream fe contu- 
li ffet , ut vitalem quoque ìllum ver itati: ìgniculum , qui folus re- 
lì quus erat , extingueret , tum primum malum fe confslium iniijfe 
fenfit (a) . # (a) 

Quinci reputa miglior configlio Valente umiliarli anch’egli 7 y(ae. eai. 
in perfona al S. Arcivefcovo Balilio. E per rendere fenfibile_i 
l’atto, non lo invita alla s fyggia , ma egli dello fi porta al TVw- 
p/o in giorno folennilfimo , qual era quello del S. Natale , che 
con lacra pompa da lui fi celebrava , unicamente per ritrovarlo, 
ed ammirarlo infieme a milùra degli onorevoliffimi concetti for- 
mati di lui . Peraltro averebbe tornato più conto al ricreduto 
Jmperadore, l’aftenerfi di comparire in publico , ed in prefenza 
di tutto il popolo in Chiefa accorfo , parte per aflìflere alla cele- 
brazione de’ facrofanti Millerj , e parte molto da innocente curio- 
Jìtà di contentarfi coll’evento , preveduto comunemente mira- 
bile. Egli credeva, che il gran Bafiiio fappia vincere, ed abbattere 
i Nemici della fama Fede colla Co\icoflahza del cuore. Non fup- 
poneva mai , che il femplice fuo afpetto polla giugnerc anche a 
trionfare. E pure con fua fomma pena , e continuata memoria.» 
ne’ poderi lo {perimento , nonodante il numerofilfimo accompa- 
gnamento di Nobili, di Minidri, di Milizie, di Guardie, di 
Soldatelche , e di quanto ubbidiva , e fi umiliava ad un Monarca 
ch’era divenuto fin lo fpavento de’ Barbari . Verùm, non disi pojl 
hec , dum Natali: dietfejlu: Cbrijli celebrabatur , cum prìncipi- 
' bu: viri : , & Bipatoribu: ad Eccle/iam Imperator accedit . Cosi 
t . So- 
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CO Sozomeno(a) E il Nazianzeno con frafc più cfpreflìva pure ìilj 
Soz. tib. 4. quefta f orma , fo’am ctìm uninerfa fatellitum mona Jlipatus Impe- 
rator in Templum ingreffus fuijjet (erat autem Epiphanig die : , 
etrtufque ampliffmus) ac laìcorum numerum auxiffet , co nodo 
(b) jujìum honorem communitati cxibuìt (b) . 

7tyz.or.20. Allettava Valente , che il gran Bafilio alla Tua comparii..,* 
ed al Tuo entrar nel Tempio, fcendelTe giù dal dio Trono, e che 
correfle ad incontrarlo per fargli onore . Tutt’altro penfa iiu» 
quel tempo l'Anima grande di lui . Altro Imperadore , altro 
Monarca teneva impegnati i Tuoi lenii , occupate le fue po- 
tenze in maniera, che fdegnando di fceoderc colpenfiero alla^ 
terra , fdegnava ancora di un folo fguardo , colui , che inu 
terra era (limato l'obbjctto de’ comuni olfequj. Nè permette 
Balilio, che i Tuoi Cherici , ed i Miniflri tutti a lui aflìlìenti 
lafcialTcro d’imitare il fuo efempio . Anzi vuole , e così fuccc- 


de , che i popoli d’ogni grado , Uomini, Donne, nobili, po- 
polari continuallcro lenza diffrazione glincominciati foavi canti 
della facra Salmodìa , con illupore, ed ammirazione dell’at- 
territo Valente, e della fua attonita Corte . Voflquam irtus 
fuit Imperator ( etcnim hoc omninò preetcrmittendum non ejl), at- 
que ipjìui aura pfaìmorum canta , non focus actonitruo quedam 


perfonuerunt , & plebi s pelagus vidit , omnemque ordinerà , 
concinni totem , qua tam in Jacrario , quàm prope facrariunt erat, 
(c) hutnanum quiddam pajjus efl (r) . 

Ttyz. ìbid. S’accrebbe il dilui fmarrimento , e battito di cuore a villa 


dell’angelico afpctto dell’Arcivelcovo Balilio . Si dava egli a ve- 
dere, come un’altro Samuele nell’antico Tempio del Signore, 
dritto in piedi fuU’elevato fuo Soglio ; in pofitura modella , e_» 
grave; con occhi fi(Tì all’Altare ; con mente elevata , ed allerta 
in Dio : accerchiato da’ primi facri Miniltri : con ordine ne’ loro 
rifpettivi Halli, anche in piedi, umili, divoti, contemplativi, pure 
gli ecclefiaftici di ogni forte a fua imitazione . E quello fmarri- 
mento fu tale invalente, che rubandogli il lume dagli occhi , 
gli riempì anche di tenebre la mente: & ipfum quidem Bafì- 
(d) liuin (d) rcfpcxit Imperator arte populum retilo torpore fi antera, 
Ttyz. ibid. qualem fcriptura Samuelem exbibet ; nec torpore , net acuii s , net 
animo ( periodi} ac f uìbil novi contigijfet ) ullam in porterà 
moTscntem , fed Deo , ut ita dìcam , & Altari affixum ; eoi au- 
tem , à quibus cingebalur , cum timore quodam , ac reverentia 
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flantes . U<ce , inquam ,/imtil atque pcrjpexìt ( nec cnim fr/jìle—» 
quid quatti umquam vi dei ut) buuianum quidd'im paffus ci 1 , aeque 
scuter um vertìgine , ac tenebrie tot ut impietur . 

Svenne ii Monarca . Ma non perniile Iddio ,che quello Tuo 
fvenimento tòife fcnlibilea’ principali della fua Corte , bocau terzi 
( dice il medciìmo Gregorio ) hoc autern plerìfque fune obfcurum 
Ci ìncognitutn erat ; perchè voleva, che unito ad altra fua mag- 
giore confulione fé gli accrelcefle con intiera pttblicità nell’atto 
di dover prelèntare i doni , feco portati per offerire all 'Altare. 
Certamente così avvenne . S’avanza l’Imperatore, perfarlafut 
offerta, e vedendoli in nulla confi 'derato , an7Ì trattato alla peg» 
gior maniera , come fe folle uno del popolaccio ; mentre non_* 
ha permelfo il fanto Arcivefcovo , che neppure il minimo fra_> 

Cherici ii accoftaflc a lui già infetto di errori, per riceverla ed 
accettarla, lù tale la vergogna , e lo fpavento dell'animo fuo, 
che tremò fui principio , e poi vacillante andava a dar di faccia 
a terra , fe la pietà di un divoto Ècclefialìico a lui vicino , non 
1 ’avefle prontamente foftenuto.Conchiude l’ammirabil fatto l’ifteC 
fo relatore Nazianzeno con quella efpreffione (a).Ver ùrn cutn dona , _ oo 
quee ipfemet tonfecerat , divine; Menfe offerendo effent, nec qui/- ^ 
quarti , {ut mot ferebat ) Jimul ea caperei , e» quod non fatit li- 
queret , an ea tìafliut accepturut ejfet , tata veri manifcfll fe—> 
offe il us prodidit : ita cnim titubare expit , ut nifi quifpiatn ex 
Sacrarti Minìflrit vacillantem fuppoftta manti retinuiffet , miferi 
utique , & luttuosi, prolapfurut fuerit{b ). (b) 

£d ecco quel Valente , Monarca famofo dell’Oriente, il «ac- 
quale aveva porto in Scompiglio tutte le Chiefc cattoliche ; in 0Tat ’ 
confulione le Provincie , e i Regni criltiani; in efilio, già deporti 
da’ loro troni i facri Pallori ; in terrore, e fuga le barbare na- 
zionijfpecialmente i Goti nel j 66., di cui fi dice (c) : Tum^anu- 
bium transgreffus , cum /ibi occurrentem non invenìffet boFìeva_> an „f 6& . 

( confugerat cnim ad moni et Serrorum inacceffot ) rediit , eum 
ttrruiffe colitene unt , nullis infetti s nubi ert bus , nulli t receptit ; 
eccolo, diciamo, avvilito, confufo , umiliato fino a perdere- 
col cuore anche rienfi, dal foto ofpetto del fanto Pallore fiali lio, il 
quale fenza nè pure parlargli , gli cagionò colla fola facra , ve- 
nerabile comparili , vertìgine , e deliquio . 


I I. 
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I I. 

Ma quando poi in un’altro giorno, anche fòlenne gli perniile 
Bafilio TingrelTo nel Tempio , e fino nel Santuario , coperto dal 
facrovelo, inunfolo difcorfo cangiò l’Imperador Valente da_^ 
fiero Leone in mnnfueto Agnello . In quel dì ,che Bafilio per- 
mife il di lui ingreflò in Chiefa , aflifteva egli pure alle facre_a 
funzioni. Quivi giunto , gli fa fcntirc per un fuo Ecclelìaflico 
niiniftro , che entri nel Santuario , ed a lui fi accodi . L’ordine 
prontamente effeguifce l’Imperadore . Indi comincia l’eloquen 4 - 
tiffimo Arcivefcovo a pronunciare efficace difcorfò fu i facrofanti 
Mifterj della noflra evangelica Fede; ed il difcorfo fu tale per Va- 
lente , che fui principio riempiendolo di dupore per tanta Japien- 
za , Io fa divenire in fine tutt'altro da quel, che vi entrò , dicendo 
il Nazianzeno , che le voci di Bafilio eran per lui non più ac- 
(*) centi umani , ma divini . 'Jamverò (a) qua ad ipfum Imperato- 
T^e.or.ao. fem r 0 jìi iUS 5 & quanta cum fapìentia prolocutu: ett, quidnam_> 
aliud diccndum eji\ nifi Dei voce: eas fui fé , qua : , & qui cum 
Imperatore erant , & no: qui sirnul ìngrcjji fueramu : , aud/vimus ? 
E Teodoreto a propofito afferifce pure: Bafìliu: Valentem intra 
facra o/f ultra , ubi ipfe fedebat , venire jubet , & ad eum longam 
orationem de Dogmatibu: divini s injìituit , cui etiam Valens au- 

(b) fcultavit (b ) . 

Teoior hb. M a quale fu il frutto maggiore della predica di Bafilio ? Fù 

4> cap. 17. cer t amentc l’opera del di lui intiero cangiamento . Valente dopo 
il difcorfo di Bafilio, non era già più il crudele Valente , inimico 
della Religione , odiatore della pietà ; ma umile, riverente, e 
divoto verfo lui , la Chiedi , e la Fede . Ed ecco riprove in conte- 
dazione di ciò. Finita la predica del fanto Arcivefcovo, lo pre- 
ga l’Imperadore di accettare alcuni fecondi campì , ed abbon- 
danti poderi , che egli offeriva in accrefcimento della dote del fa- 
mo(o Qfpedale , cretto dalla di lui gran carità per fòggiorno degli 
Infermi , ed oppreffi dalle diverfe malatie in Ccfàrea . Imperator 
autem ftc Bajiltum admirari capii , ut agro 1 , quo: ibi babuit puU 
cbcrrimo : , donaret pauperibu: ; quorum curam ille fufceperat , 

(c) quiquc cor porr foto tubefattati maxima egebant curai ione (c ) . 
’Hfz.OT.io Grande affettato della fua interna mutazione. Egli per l’addie- 

tro avaro, crudele, fpietato con tutti, e fpecialmente con chi 
fi gloriava del nome di Criftiano; fi fa conofcere inifericordiofo , 

in 
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in maniera, che con regale liberalità flabilifce dote perenne a^ 
quanti di criftiano foccorlo hanno pofitiva urgenza . 

Nè qui terminò la mutazione di Valente dopo le divine voci 
diBafilio, che fi Ramparono nel dilui cuore. Egli dove prima 
era fiato fiero a perfeguitare i fàcri Paftori delle Ch'eie Cattoli- 
che, con trafportarli efiliati , e relegati in lontane Provincie , in 
Nazioni remote ; aderto deporta tutta l’ira, e lofdegno, inco- 
mincia a veftirfi di umanità , e di compartione verfo loro, conten- 
tandoli , che follerò richiamati per ripalcere Tantamente gli abban- 
donati loro greggi. Quella degnillima memoria l’abbiamo dal Nif- 
feno, il quale in quella forma fi cTprimc . Hinc Imperatoria erga 
no: humanitati : , & clementi* princìpìum natum , fr confi i tu- 
tu m eri: b*c otcafio maximam imprejfiom: ìlliu : , qua tumvexa- 
bamur partem , non fecut ac fluBu : , quofdam fregit , ac dijfol- 
vìt(a'). Così refiò Valente mirabilmente cangiato .Quel Va- (*) 
lente, che non poterono mutarlo ne’lcntimenti Eferciti poderofi, ViJJin. iru 
Milizie più fperimentate delle fiere barbare Nazioni: quello, che ^■aud.D^a. 
non Spaventarono li tanti atroci flagelli Divini di tremoti , di fa- 
me, d’inondazioni, di grandine di farti, ordinati dall’Onnipo- 
tente a danni fùoi , e del fuo Imperio , feena delle Tue fceleraggi- 
ni , e moftruofìtà j mutò in altro, ed atterrì gloriolàmente BaG- 
lìo in due occafioni limili, ma con armi di verfejcioè in una col folo 
appetto grave, e vcnerabilqin altra e colla fola voce ce!efte,e divina. 

I I I. 

Molto più Bafilio trionfò del Monarca Valente colla Tua Co- 
Jlanza, Virtù , che polliamo con giufiizia dire elfere fiata la carat- 
teriftica del fuo cuore . Valente non duróne! fuo ravvedimento. 

Prefto ritornò ad effer l’antico Valente, cioè fiero, crudele, inuma- 
no perfecutordi Bafilio, e della Fede. Confefliamo, che non fi can- 
giò da fe. Altri maligni , e limili a lui nell’oftinazion degli er- 
rori l’obligarono a mutarli . Quelli furono gli Arriani, i quali 
Icorgendo il dilui animo , non (blamente ridotto a dar rimoftran- 
7 e di compartione , c pietà verfo ipoveri, verfo la Chiefa , ma_> 
di benevolenza dillinta ancora verfo Bafilio , troppo temettero 
di non perderlo affatto, con far palfaggio al partito de’ Cattolici . 

Quinci tutte fi mettono in moto le nazioni erranti , e loro mini- 
ftri per riparare opportunamente , ed impedire quel male, che 
contro loro fi persuadevano imminente . Con grand’arte , ed ef- 
ficacia diabolica fi accollano ali’Imperadore , e per ilcvoterlo, ed 
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impegnarlo ad elfer opinato Arriano , gli rammentano la Tua fe- 
de, la fua legge : gli ricordano il battelimo ricevuto dal loro 
famolb Eudollio a vanti la prima fpedizione contro dei Goti : gli 
fanno difcorlb (òpra il giuramento folennemente pronunziato 
di voler vivere , e morire negl’ infegnamenti di Arno/ gli met- 
tono avanti gl’occhi i pregiudizi della fua (lima Imperiale , delia 
fua fama gloriola , delle quali diverfamente le ne decorrerebbe 
nella fcena del mondo, padando per un Perlònaggio di vii cuo- 
re , di poco fpirito , di niun valore , le dopo di aver umiliati 
tanti, e tanti a’ Tuoi piedi prollrati j reftalfe egli fuperaio, e_j- 
vinto da un fol Bafilio . Veruni non diti b<ec tranquillila: termiti 
nani qttò magi: Valeri s quulemcutnque benevoler.tiam erga Befi- 
lium exbìberet ; tanto etiam magi: felicito: rcddcbot Ariano s , 
ne tandem ab bxrejì eorum difcederet . Id ut aver; cren t , non de-, 
ferjmt Imperatori revocare in memoriam *]u:jjrandum , quo fe 
cbjirinxerat baptifrnum fufcepturu: , ad Arrianifmum quoad vi- 
vere t protegendum , eoque orthodo : violenter etiam uttraben- 
(3) do: (a) . 

Ex inizia. Nè ballò quello agli empj Arriani . Ma conlìderando , che 
or.u.20. d uran t e Balilio nel fuo'Trono , la diloro erefia lèmprefìava in_i 
grado di perire, conlìgliano Valente , non alfervi altro rimedio 
di reftar egli col l’onore, elTì colla pace, e i loro errori Tempre in 
trionfò, che il disfarli, e mandar via da Celàrca relegato altro- 
ve il finto Arcivefcovo . Clini omnern moverent lapidem geni- 
mina viper ararti , quo ju fiuta è medio tollerai t •, illi ut verbi : fi- 
umi ac miraculi: tanquam teli: quibtifdam , affidai vulnerati ac- 
ceder un t , po fiutante: i medio eum folli , atque exterminari, gra- 
vi: enim , inquilini , ille nobi: e fi , etiam afpeflu , fiquidem vaio 
de nofiri: adverfatur fcrmonibu: ; propterea impoffibile efi , 1 
ìmperator , nojlram fidem progrcjjum capere , ifio Juperfiìte. Cos- 
(b) fant’Efrem Siro . 

D. Epbrem Si lafciò ingannare dalle falle perliialìve degli Eretici il mi- 
ni .La»!i.£d. f cT0 Valente . Ìmperator autem illorum adda flit: fermonibut^ in- 
.. cubuit ad volturi totem ejciendi Bafilium in exilium (e) E come dice 
f.pbr.iH - ancora '1 Nazianzeno lul’illedo (ogetto. Vincebant impj , atque 
dim. adverfut Bafilium exilium de cerni tur (d) . Valente dunque s’in- 

(d) voglio di relegar Bafilio . Etutta la corta , ecolla corte i mal- 

a. ora. vagi , perduti prclTo la corrente del vizio, guidarono efilio , efi- 
lio , contro dell’Arcivclcovo di Cefarca , non per altro delitto * 

nè 
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nè per altra colpa , che di edere troppo Santo , e troppo Forte nel 
foflencre le raggioni della vera Fede. 

Perché non fi mulatte l’Imperadore , precipitarono ogni di- 
mora gli Arriani. Procurano la pronta efecuzione dell’ingiufto 
decreto j ed ordinarono quanto faceva d’uopo al calamitofo viag- 
gio del perfeguitato Bafilio. Pronto il comodo per Io di lui tras- 
porto : in ordine gli empi foldati per condurvelo . Si mette in 
moto la Città di Cefarea. Piangono , e fi lamentano della loro in- 
gioila forte i buoni : fi accodano , e lo circondano attoniti gli 
Amici: fi affliggono, perchè non polfono impedire l’iniqua fen- 
tenza , dalla quale , c per la quale retta ricolmo d’ignominia, di 
rottore j e confufione il gran Bafilio: fenza però fgomentarfi, 
come quello , che nè fi cangia di colore, nè fi muta nell’ani- 
mo , ma intrepido, e collante conforta gli altri nel tempo me- 
defimo , che da tutti doveva edere confortato . Nox aderat 
( dice il N'azianzeno ) , in promptu currui , in pia u fu bona , 
in ludu pii . Noi parati , atque alacri : viatori : fatui cingeba~» 
Mui ; nìbìl denìque quod ad predar am ignominiam Jpcblaret , re- 
qui reba tur . 

Quando meno le lo credeva l’ingiudizia dell’iniqua corte di 
Valente, ecco, che comparile la giuttizia divina a difender le 
ragioni dell’oppreda innocenza di Bafilio. Mentre in terra fi deri- 
ve va la barbara fentenza, controdi lui: in Cielo fi pronunziava 
terribile decreto a danni dell’Impcradore . Certamente, che pof- 
finn dire orribile decreto, elfendo dato appunto ridetto , che per 
la venazione indebita contro Moisc nell’Egitto, fulminò in pena 
di Faraone Iddio . Morte del fuo Primogenito nell’Eggitto , co- 
me cattigo più fenfibile , fi ordinò contro di Faraone: e morte 
del primogenito di Valente fi decretò contro di lui in Cefarea . 
Con quella fola differenza , che dove per lo Primogenito di Fa- 
raone la morte fu violenta, per lo Primogenito di Valente fu 
preceduta da fubita, e pericolofilfima infermità , forfè per non_» 
avere leufa la dilui ottinazione, fe fenda dal cattigo non fi ammol- 
liva . Sed quid accidit ? Exili} decretum Deus refeindit . Natila, 
qui os£gypti adverfut IJraelitat fevientii Primogenita percujfit , 
idem Imperatori s quoque filìum morbi plaga ajfccit . Hoc aurei» 
qua celeritate ì I/linc exilii tabule , bine morbi decretum $ ac fce- 
lerati Jcrìptorìt iubibetur rnmui , & fondu s periculo libera! ur , 
febrifque Imperatori 1 audaciam coer centi: , vir pius donum extt- 
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tit . Quid hoc Dei judicio , vef eequiui , vel celerini fingi , atqut 
exeogìtari poteri ( a ) . 

Parla (biennemente il Nazianzenoquì del flagello (caricato 
contro Valente nell’infermità mortale del Primogenito. Ma Ruf- 
fino dice, che non fù una (ola piaga nella dilui famiglia perfua 
dolorofa pena , ma molte infteme . Col figlio s’intcrma nella», 
medefima notte la Madre di lui Conforte , c refta foggetta a tali 
crucciofi, e tormento!! dolori, che le par di (lare lotto la cru» 
deità di tanti (ieri carnefici , che tolgano a lei ad ogn’ora l’anima 

(b) dal corpo . Eaìpfa notte ( fonoquede le fuc parole) (b) vidit 

Huf.Ub.11. in familiam fuam piagai caelitui demijfas : nam & filini gravi 
c ' morbo afflìtta lui jarn jatn erat i vita migruturui , & covjux va- 

riti calamitatìbut oppugnata fuit , & velut fortori bui tradita , 
cruciai ur . 

Inorridì a quella fubita , e pronta giuftizia del Cielo l’in- 
giufto Valente ; ed allo fcriverc di Teodoreto ordinò , che fi fò- 
fpendefle la fentenza contro Bafilio, il quale volle alla fua pre- 
(enza per efortarlo, e fcongiurarlo , che cedi ornai di tormen- 
tarlo con tanta eroica Coflonzo: che fi dia a lui: che con lui fi 
unifica pereflere di una ideila mente, di un’ideflo cuore , e di una 
ideffa legge . Hortatur ergò Hafiliutn , ut ad partem adverfariam 

(c) fe tramferat (r) . Delirò in quella circodanza Valente , e firife 
Ttoi.Hb. 4. di lui il codantifiimo Bafilio. Laonde così dorilo l’Imperadore, 
,a f’ * 7 * e molto più irritato, (marnando per rabbia, per non poter riuicirc 

con un folo , creduto cagione delle lue ignominie , delle fue pe- 
ne ,e de’fiuoi flagelli in cafa ; comanda , che fi porti a lui il de- 
creto di efilio per fioficriverlo toflo contro Bafilio . Ma che? Col 
Cielo non fi può cozzare. Impugna \\ penna per ilcrivere , eia», 
penna , fuo mal grado, in più parti /pezza . Chiede la feconda , 
c la feconda niente dilfimile alla prima , pure fi rompe. Chiede la 
terza \ e la terza non altrimenti , che la feconda , e la prima an- 
cor fi frange . Chiede la quarta , e queda , come fe trasfondere 
nelle lue vene mortifero veleno , gl’idupidifice , c gli affiderà il 
braccio, rubbandogli il potere, e l’abilità, non lenza edremo 
dolore, a poter movere la mano , ed unire infieme le dita . As- 
coltiamo in queflo fatto fant 'Efron Siro t il quale nel racconto 
letterale, allegorizza ad onor di Balilio mirabimente. Impcra- 
tor auteia Arìanorum adduttui fermonibui , decrevit ejiciendt 
‘ 'Bufììiutn in Exili um : Carter um talamui , noleni inìquo fubfervire 
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confilio , ultrò Jlatim confra flut e fi , infipicntem illuni erudirti ! , 
quarti enormi //ìmè facinus pai rare niteretur in fenium Cbrifii % 
unam Divinitatem Patri ! , & Filii , &• Spiritai Sanfli preedicun- 
tem , eofque , qui fecui feti tir ent , aut dicerent , tamquam cane : ra- 
bido! ffopìentèr rcprebendcntem . Ctìm autem non intelligeret ty- 
rauuui ( ut qui inanimato calamo infenjìbilior eroi , ac filini erro- 
ri! ) fecuudum quoque arripuit^ad fubfcribendum fcntentìam exi- 
li i , & ad voluntatem J'uam iniquam perficiendam . Sed & bunc 
vtdit confringi , quajì nelle t communicare malo , quod ipft facere 
nitebatur . Quid fiuda , o Imperatore in peregrinam ejlcere Regio - 
nem eum , qui inbabitatorem continet univerfa implentem ? Cur 
circumvenire , atque opprimere tentai eum , qui à nemìne capi , 
expugnurive potejl ? Quam oh rem Givi taf e pelli! Civetti cecie /lem , 
ac domeflicum Dei l Nam fi e & tertium calamum fumpferit , 
edam confringi eum videbii , nolentemque parere , ac cooperare. i_» 
tìbi . ita autem re ipfa compertum efi . Tane perfpicuì corame 
GMTiìbui j & quafi precconii voce pronuntiata efi vifioria , & illu- 
fire tropbotum invi fio militi Cbrifli ereflum . Tra calami , con- 
fubfiantialìtatcm Trini taf il predicanti patrocinati funt . Manu i 
ad fenteutìam proftrendam accelcrabat , & calami illam injufiam 
demonfirabant ; manui ad improbum exilti decretimi fcribendum 
fefiinabat , &■ calami inanem fefiinatìonem , ac fiudium retarda- 
bant : & ficut virgo Moyfii confidi t omnei intentatorei , reli- 
quoi venefico i e/£gypti : ita & calami fibìtò defiruxerunt confi- 
lium j ab impiii , acfiliii tenebrarum figge fiuta . 

Si conferma, ma in breve fentenza tutto ciò da Rufino , e 
Teodoreto (a). Deindi ctìm Imperator Bafilio perfiadcre notL_, fa) 
pojfet j jubet edi fiuta de eo in exilium mìt tendo confcribi : quod Puf- <» l'b. 
cum fia manu ratum facere conaretur , ne apicem quidem unum—, 1 1 ■ f'P- 9 " 
alicujui lift creo facere pojfit . Siquidem ruptut efi calamai : ncque ‘ ' ‘ 
id femel^fed itcrùm , ac tertìò accidit . Cum tamen impiurn illud 
Edifium confirmare ìmpenfiui laboraret , conca Jd efi dcxtera y tre- 
rnorque eam occu/avit ; quare animo prec rnetu prope attonito , 
ebartam manibus dilaceravit . E con ragione ridufle in pezzi la_, 
carta federata Valente . Poiché ben fi avvide , ch’era troppa te- 
merità , anzi finitezza , cozzar più con quel Bafilio, che già l’a- 
veva fiordito colla prefenza , umiliato colla voce , flagellato col- 
la Cofianza . Con quella coftanza diciamo , con cui il fant’Uomo 
di nulla temeva , anzi volentieri a tutto il penofo fi fogge) ta va . 

E forfè 
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£ forfè oonèinvcrifimiled’cirere Baio informato l’Imperadore_i 
dal fuo Prefetto , il quale nelle pacate minacele, fatte a lui per at- 
terrirlo , ingiunto pure Cefilìo \ ricevette quella rifpofta , che mai 
fi credeva : edere per Baglio il mondo tutto efiUo , come quello, 
che non riconolceva altra patria , e patria propria fua , che Ia_. 
Città di Dio. 

CAPITOLO XXII- 

Si dilucidano alcune erudite difficoltà dell 3 
antecedente Capitolo . 

i. TV lf A da’ fattiefpolli nell’ antecedente Capitolo nafco- 
no molte difficoltà , alle quali , per non mancare—» 
all’ integrila dell’ Moria , ci /limiamo obbligati di rifpondere. 
Nella prima parte di e/To fù detto, che Valente volle per la pri- 
ma volta entrar nel Tempio di Ba/ìlio nel giorno più folcane^ in 
cui egli con facra pompa celebrava i divini Millerj . Ma per lo 
ftabilimento di tale folenniffimo giorno , qual’cgli ila flato , tro- 
viamo contrarietà tra Sozotneno^ e leodoreto da una parte ; e > 

San Gregorio Nazianzeno dall’altra. I primi vogliono j che il dì 
felli vo , di cui fi parla, folle il dì del Santo Ida tale del comun Re- 
dentore . Verùm non diti pop hac , da ni Natali} dici fefiut Cbripi 
(a) tclebraretur {a). Il fecondo al contrario fcrive , che correva al- 

nilfi- 

, a v- 

/l \ f / * a/uijv|uw pi eiviouviiuo uui ,..w..«mag- 

7lez.or.io. giore , o men grande di quelli tre degni Scrittori , non Tappiamo 
a chi di loro barn tenuti prefìar fede . 

Pure relliamo contenti per edere flati illuminati , che tutti 
tre affierifeono ,« Icrivono il vero . Corrado ‘J.mn/ngo dilucida la 
difficoltà , dicendo , che nel l'Oriente ne’ primi Secoli della Chie- 
fa , in un medelimo giorno li folennizavano le due facrolànte fo- 
(0 lennità del fatale , e dell’ Epifanìa del Signore. Natali : Domi - 
Corr. ?4 b- „i codoni , quo Epipbania die cekbrabatur in Oriente (e) . Ed ef- 
To*ì ^ cn ^° cos ' > ictivc molto bene il Nazianzeno, che nel giorno dell’ 
r" g 7 °‘ ' Epifanìa entrò io Chiefa a ritrovar Ba/ìlio , Valente ; e bene aa- 
' ’ cora 


Tbtod. ’lib. i ora ]a celebrazione dell’ Epifanìa del Signore , giorno folen 
4.017.101. mo prelfo de’ Greci in Oriente . Eroe autem Epiphanit dies 

C » I 5 • . fnrt* zi enfili flit y> u f fh\ IT iinnnp r\ r 1 ■/% /lil 
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cora fcrivono Teodoreto , c Sozomeno , determinando per quefto 
tuo ingredo il giorno Natalizio dell’ Infante Gesù . 

a. E perchè nella medefima prima parte abbiamo odervato , 
che riniperadore Valente portò fico nel Tempio alcuni Doni per 
offerirli al facro Altare, fi farebbe onore all’ 1 fiori a ,fe potemmo 
con verità laj ere, quali furono, di che materia ^ e di qual condi- 
zione dii Don / . Niuno degli Scrittori delle azioni di Bafilio ne 
tratta, a riferva del lolo Niceta, Interprete del Nazianzeno . 

Egli pretende ,che fodero duJì d'oro ^ fabbricati colle proprie—» 
mani dall’ ifleffo Valente . Vofa aurea fuijfe -,qua ipfe Imperator 
fabricmerat . Stentiamo a crederlo. Poiché per fentimento co- 
mune ,c fpecialmente di Franctju Baerzio , da niuno è flato mai 
creduto Valente perito dell’ Oreficeria . Ncque enim aurifaber 
crai Valeni .Gol medefimo però peffiam credere edere flati alcu- 
ni Ornamenti preziofi per ufo del facro Altare; ma non già opero 
fabrili dell’ ifleffo Valente . Facili crediderim fuijfe ornamenta — j 
prctìoja qu/edam ad Altari: ufum (a). Però dicendo Teodoreto , ( 3 ) 

elici doni di Valente , fono flati doni ufuali, cioè che anche gli Frane. Be- 
altri Imperadori folcvano offerire in tempo della celebrazione— » * 

della facra Liturgìa : eonjueta dona Alluri offert ; molto più re- 
niamo allo feltro circa la qualità loro ; mentre predò gli antichi 
non fi trova fatta fpiegazione veruna . Nullibi explica tur quttlìa 
dotta Imperatore! folebant ojferre (£) . E’ vero, che nella Chiefa (b) 
Occidentale recentemente li ordina , ficcome nel Pontificale Ro- F ” rf ’* ‘ 
mano,chein tempo della loro coronazione offenderò dell’ Oro 
all’Altare i Re ,e %Vlmperadori . Ma nella Chiefa Orientale fi of- 
fervò Tempre un' alto filenzio intorno a’ donativi regali , ed im- 
periali, cioè di qual materia , e di che qualità eder dovevano ? 

j. Sapednno almeno in qual circoflanza di tempo quelli Do- 
ni , (da ninn’Autorc per la Chiefa Orientale fpiegati), nella Sa- 
cra Liturgia venivano offerti ; cioè fe nel principio , (è nel mezzo , 
o pure nel pine. Non fi dubita d’ edere flato , e di continuarli an- 
cora l'ufo nella Chiefa Occidentale ^ che i doni offerti da qualfi- 
voglia Perfonaggio, fia Cherico, olia Laico: e per qualunque 
motivo, fia di rendimento di grazie , fia di preghiera ; fi ricevei 
fero dopo l ’ Offertorio della Meda dal Celebrante . In latina qui- 
dem Ecckjìa dona à circumflantibut tàtn Clerici s , qua in Laici ! , 

Ji offerendo funt , offeruntur fiativi pojl dì Bum à Celebrante Of~ 
fertorium , E pure è una gran maraviglia , come nella Chiefà_> 

Qricn- 
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Orientale , ove la facra Liturgia pratica doppio Offertorio , non 
fi fi menzione in niun di loro dell’ offerta da riceverli , qual* ora 
venifTefatta , o da’ Vefcovi per conto della loro confessione , 
o dagl’Imperadori riguardo alla loro coronazione. Contuttociò 
Teodoro Bufiamone , che fior) nel ij.fecolo, ci avanza badante 
cognizione per credere, eh nella Chiefa Orientale , terminato 
già il Sacrofanto Sacrificio della Meda, fi ricevevano dal Cele- 
brante le altrui obblazioni . Vatriarcb£ quoque uva: offerunt in 
Altari facra is£dis Blancbcrnarum , peraBo Sacro in fé fio Dor- 
(a) mitionis Sanflijfìma Deipara (a) . Lo feri vere di ‘Solfiamone -) , 
Theod. Bai. non (blamente aflicura , che comunemente nell’ Oriente , dopo la 
*■ celebrazione de’ divini nnlterj , lì ricevevano le obblazioni de’ 
fedeli; ma che i doni di Valente, finita la Sacra Liturgia di Ba- 
filio , fiano flati da lui ricevuti . Si lcorge chiaro . Nell’ entrar 
di Valente in Chiefa , BaGlio fi trovava , per fèntimcnto del Na- 
zianzeno , Deo , & altari affixum , che fi fuppone fatta già Ia_» 
divina Contrazione . Ondelc i di lui Doni , non furono rice- 
vuti nzW'Offertorio , non furono ricevuti dopo la Confecrazione , 
quando a vifta del gran Bafilio pati vertigini , e capogiri ; è ben 
detto, che fiano dati ricevuti terminato intieramente il Sacrifi- 
cio. Vide tur ergo ex fhnìlitudine falli colligi pojfe , Valente! n , fi- 
nito Liturgia , dona fua ojferre voluijfe : r>am prilli narratur paf- 
fui oculorum vertigine m , cum Sanflur» Bufiti uni confpiceret Deo t 
& Altari affixum , quod facrationem Liturgia partem innuit . Si 
ergi ad sffiertorium fa fin non ejl munerum obla fio , ut fafla fuijfe 
non vide tur , ufque ad facrificii finem differendo ejl (b ) . 

Corra.'Jan- come mai permettere il gran Bafilio , che Valente Ere- 

" ‘ tico arriano offerifse all’ altare cattolico i fuoi Doniì L’ofterti_> 

*° de’ Doni lignifica la comunicazione fcambievole tra i fedeli nella 
Chiefa. Erant in Signium EcclefiafHca communionh (r) . Valen- 
te era affatto impedito da’ fuoi profetati errori a comunicar co’ 
Cattolici . £ Bafilio ricevendo da lui quell’offerte par , che fi fia 
troppo moderato nel fuo gran zelo , non lènza maraviglia de’ fe- 
deli. Certamente, che il zelo di lui in queda circodanza redò 
moderato dalla benignità del fuo cuore . Anzi poffiamo dire—» , 
che tanto l’aver permelTo a Valente di offerire Doni all’ altare ; 
quanto l’efferfi contentato di accettarli , fu un puro intereffe del- 
la di lui falvezza , adoperato dalla fua clemenza , con cui prete- 
fe poterlo guadagnare , errante , e lontano dal fentiero delle ve- 
rità 


(b) 


87 6 , 

(0 

Idem ibid • 


Digitized by Google 


Capitolo XXII. 185 

vita evangeliche . Hit (amen polita benignitate erga errati tari-, 
ufus e Fi fperans eum fìc devinc/rJ pojfe (a) . Dal che fi comprende 
la gran /òllecitudine paflorale di Bafilio , che aveva per tutti, non lb,dc ™ • 
deludendo daH’amorfuo fenerilfimo il Tuo più fiero Pcr/ecutore , 
qual’ era Valente ; con cui difpenfava cofe , che parevano al di 
fuori illecite, unicamente per renderlo illuminalo , e vedere in- 
fieme di poter purgare il di lui animo dagli errori . 

5. Ver Pentimento di Teodoreto , ordinò Bafilio ficcome ab- 
biamo efpoflo nella feconda parte del Capitolo luperiorc , che . 

Valente entrale per afcoltare le fùe divine voci dentro del Velo 
del Tempio. Bafitiui Valeri tem intra facra Auleta , ubi ipfefide- 
bai , venire jubet (b) . Dalle quali parole penfiarono alcuni Eru- f h) 
diti delle memorie antiche , che abbia permeilo a lui Bafilio di 
accollarli al luogo più venerando , dove fiotto una decente volta r,, ‘ a ‘ ' 
fioftenuta da quattro colonne , era fituato il fiero Altare per Ia__, 
celebrazione de’ divini Millerj . Ma con pace di tali degni Perfo- 
naggi ; non è mai vero , che Bafilio avelTe ciò permeilo ad un’Im- 
peradore Eretico , qual’ era Valente. Nella Chiefi Orientale a_» 
quello venerando luogo, fieparato da tutte le altre parti del Tem- 
pio , era permeilo di accollarli a’ foli Sacerdoti ^ & a’ Diaconi per 
la celebrazione dell’ incruento Sacrificio . Difipenfiva il fiacro Pa- 
llore , qual’ora celebrava, col fiolo Imperadore di arrivar quivi 
ad oggetto di partecipare della divina Comunione. Ma quello 
fiuccedcva , quando 1* Imperadore era non altrimenti , che fedele 
a Dio , cola che non era capace a fare Valente . Etenmi in i/lum 
locum nomini , prectcr quàm Saccrdotìbu : , & Diaconi s , in ordi- 
ne /ito miniffrantibus , dabatur accejfus ; Imperatori dumtaxat 
tempore /aeree Communionis , fi divini s Myfieriis par deipare vel- 
ie t (e) . Un’altra parte del Tempio era fieparata dal Luogo , ove i Tf0 J} C ^ 
popoli fi fermavano per alfillere alle fiacre funzioni , & orazioni ™ 
comuni; e quella veniva cuflodita dal tir/c, dentro di cuientrava- 
no i Sacerdoti , e tutti gli altri del Clero per onorare il Signore 
Iddio col dolce canto degl’ Inni, & alternativa recitazione de’ 

Salmi . I Latini chiamerebbero quella parte il Coro , dove i Greci 
la dicevano Porta Specio/a , che oltre il Trono del Veficovo ave- 
vail pulpito i per l’elèrcizio de’ Cherici Lettori . Quandodun- 
que Bafiliocomandò a Valente , che lì avvicinato a lui , non fù 
già nel luogo più rifiervato, ed inacceffibile del fiacro Tempio, ma 
in quello comune fidamente agli Ecdelìaflici , ove 6 difpenfava 
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di poter entrar qualche volta, c per giuda cagione. Laici ragguar- 
devoli . Quaproptcr iocurn intra -bcìum , quem V aleni ingrejfai 
di ci tur , e udì effe exiflimo , qui Sacerdotibui aliifque Clericii ad 
Pfalrnoi , fr orationei decantando! at tributai e fi ( Latini Cborum 
dicunt ) quod Greci Portai n fpeciofam vocabant , à loco Laidi depu- 
tato feparatum : in ilio cairn throuui erat EpiJ copali : , & pulpì- 
tum Le&orum . Cosi ben fondatamente l’hà giudicato il dotto 
c\ r r ni in Corrado {a) . Il fatto di DemoFiene Cuoco maggiore di Valente—» 
yit.Bafd. conferma queda opinione . Entrato anch’egli infieme con Valen- 
te ; a derat vero quidam nomine Demojlhene r, quem Nyffcuui , af- 
fo) ^ qtte Tbeologu:, Nabuzardan appellante Coquorum prefeFlum (b) . 
Th-oA. Uh. £ ve{ l enc J 0 9 che il gran Bafilio col fuo divino zelo , e celefte vir- 
'fUora? confondeva , ed illuminava l’Impcradore, egli più di tutti 
" * ignorante , ardì di dargli fulla voce con riprenfìoneal gran Dot- 
tore del TaChiefa, e Maedro del Mondo cattolico , ficcomccon- 
tinua a dire Teodoreto. Hic ergo caline Imperatorie preferirti 
more plani barbaro orbi t terre magiFlrum c BaJilium reprebendìt j 
Sorrife il Santo Arcivelcovo , e con frale quanto amena , altre- 
lanto pungente, degna del fuo interminato fipcre lo mortificò 
come ti meritava la fu3 arroganza . At diva: baftlìut fubridetn ; 
Dn/iofJbencm , inquit , illi ter a! mn ■Didima: ; alludendo al no- 
me di Demofene il più dotto perfònaggio della Grecia , a lui tutto 
oppoflo, che pure lì chiamava Demoflene . E perche rinfòlentif- 
fimo Cuoco fdegnatofi al maggior fegno dal rimprovero di Ball- 
ilo, ardì minacciarlo j il Santo entrando nel facro contegno di 
gran Prelato , lo flordifcc colle feguenti pefantilfimc parole , che 
l’iftelTo Teodoreto ci lalciò fcritte . Tuum ejl , inquit La fili u\ iìle 
vtagnut , jufculorum curare condimento : naia cura aurerhabeai 
oppletn: fordibitie facrofanFia dogma la audire non potei . Và pure 
a far l'ulhcio tuonellTmperials cucina ; efei ben compatito nell’ 
impedimento diafcoltare , e capire l’elevato parlare de’ facrofan- 
ti Mifterj della Fede, come quello, che hai gli orecchi opprcP- 
li , e carichi del fucidume delle molte vivande , in cui ti cferciti > 
e impieghi . 

Sia detto tutto ciò di palleggio . Ma quel che fà al noftro 
piopofito lì è , che Valente , non Ga entrato oel rimoto Santua- 
rio del Tempio , ma nel Coro veLto , da’ Greci chiamato Porta 
fpecioja . Non averebbe permclTo Bafilio , che infieme coll’lnpe- 
radcreentrafTealtragtnte, e fpccialmente il Cuoco iu quel facro 
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inaccctfibile luogo , tome luogo delia divina Al eh la , da dove_j 
tutt’ i Laici erano efclafi . 

6 . Et in quanto alla terza parte del Capitolo già efpoAo , ri- 
flettiamo Tulio fcriverc diverfodi Socrate , e di Teodorcto riguardo 
all’infermità del Primogenito dell’Impcradorc, chiamato Calate , 
e dell’ Imperadricc chiama Domenica ; e ci maravigliamo . So- 
crate non dubita di convenire col Nazianzeno , che confufo, e 
mortificato al firmino Valente per l’ imminente morte del Piglio , 
cd efiremi fpafimi della Moglie , ricorrcffea Bafilio , pregandolo 
non da Te Aedo , ( non ballandogli l’animo per la vergogna dopo 
d’efl'erfi dimoArato cotanto crudele verlo di lui , ) ma per mezzo 
degli amici , Tuoi Aretti confidenti. Ctlm antera buie inalo medi- 
ar, am nullam invenijfct , ad Bafilii fidem confagli : (f quoniam 
ob coni urne tiam recens ipji illatam , curri fuo nomine accurrere pr<c 
pudore non audebot ; alili , qua arPliffima familiarìtatc , & be- 
nevole* tia devinfloi habebat , legatìouem batic commi ttit ( a ) . (a) 

Soggiunge poi Socrate , difeoflandofi dal Nazlanzeno , che de- Socrjt 
gnandofi Bali Ho di andare alla Corte a feconda de' defiderj di Va- ca P- 31 ' 
lente , fi facefle fentireda lui , che Te deponeva la pcrfccuzione_> 
contro la Chiefa , il Tuo figliolo Primogenito reflerebbe di fubito 
guarito; e che rcAando l’Imperadore , oAinato ne’ Tuoi barbari 
piopolìti , lenza poter efler giovato dagli umani rimedj, morifle il 
Principino Gelate . Non did pofi fili us Valenti ! , nomine Galatei) 
qui tenera admodam state fuit , forti adco gravitcr agrotare ca- 
pit , ut medici de ejus vita pcnìtth defperarent . Oijui water <Do- 
tnlnica lmperatrix retulìt ad Imperatorem ,/r per quieterà ab ber- 
rendi s vijìi valdè divexatam fuijfe ; puerurnque prepter cotti ume- 
Dam , quarn ^Bafìliui Epifcopui fuìffiet ab eo per p e fin , morbo a f- 
fUclan . Qua Impcrator animo diliger tir compie die ni , accerft 
Baflium ; & , quò illiui faceret perìculum , fu illum allegai tur . 

Si vera flint tua de fide dogma ta, precare , ut filiui rneus non moria- 
tur . 'luti f Safiliui . Si j inquit } credei , 0 Impcrator , quemadmo- 
dum ego , & officiai) ut Ecclefia ad eoncordiam reducatur , vivet 
puer . Cui ctìtn Impcrator minimi confentìret : ideino , inquit 
S’jfiliut: de pttero fiat voluntaiDci. Baflium ergo , cum htec dixif- 
Jèt , dimirtijubet . Puer veri fìatim pof exit è vita (b) . (b) 

Diverfamenteda SocratelcTive Teodorcto . Se bene con ven - Stero, ihii.^ 
ga con eflo lui nell’ infermità di Calate per colpa di Valente: c 
nelle premure del medefimo nel chiamare alla Corte Bafilio , al- 
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Iora più, che mai creduto prodigiofo, c potente; fi allontana^ 
però dal medefimo, nelPaflegnare il motivo della morte delPinfan- 
te Reale . Egli vuole , che ordinando BaGIio , che fi battezzarle 
l’infermo Garzoncinoda un miniflro Cattolico , promettendogli 
rimminente guarigione dopo la funzione del Tanto lavacro ; Va- 
• lente fido . ed accecato quaPaltro Erode , Io fi battezzare da un 
miniflro A rriano , rollando così doppiamente morto il Fanciullo . 
Vale»: mifcrìarum immìjfaratn caufam agnofeem , diviri um homi- 
nem , quem minai us fuerat ft fupplicio ajfetlurum , orai , ut do- 
mum ad fe ventai : Ducei auleta Imperatori t mandata confieiunt . 
Magnai igitur Ba/ìliui tum profetai ad Rcgiam , & filium Impe- 
ratori! morti vicinata confpicatus , pollice tur cum ad vitata rtver- 
furum , modo (acro- fendi o baptifmate a pili bominibai donar et ur : 
qua cum dixijfet-i exivit . Itnperator veri obdJrìdlus jurejurando 
indiar dementi i Herodis , quìbufdam Sebi et Ariana , qui aderant ì 
putrì baptìzandi negotium dal : pucr autem extemplò obiit mor- 
temi itaque & Valentem p^nìtuìt , utijue mente complexrrn ^, , 
quantum ex jurejurandi fui obfervatiorte accepijfet incommodi ; ($•* 
ext indiai fili ai , qui crai ci uaìcui , paterna impìctatis ereditar 
exolvijfe fupplìcia : proindi ante lucem tnijf funt , qui rogarent 
Baflium , ut precibttt futi intercederà prò parentibus , ne etìam 
ipfi , (f quidern multò jur/iui , fimìlitèr interìrent . Sic accidìt , 
ut cùm ostina Catholicot expulerit Valetn , Baflius ufque ad vi- 
ta exit uni intemerato Comtnunionii Sacramento in E cele fa perdu- 
ra) raret ( a ) . 

T:»d.c.iq. Il pjaziauzenc però , a cui per molti titoli dobbiam predare 
fede maggiore , che ad ogu’altro Scrittore , o non coetaneo di 
Bafilio, o lontano da lui nel fucceflò di tali fatti , noti riferifee 
edere flato caufa della morte del Principino Galate , nè la man- 
canza del cattolico battefimo , nè Pollinazione di Valente nella 
fua abbracciata Setta. Solamente dice , che giunto Bafilio alla™, 
Corte, di fubito migliorò Gelate-, ma che fucceffivaincnte con- 
fondendo la fiducia, cheaveva avuta di Bafilio Valente , colla., 
credenza , che PiftcfiTo potevano operare i Tuoi miniflri Arriani , 
che a bello Audio fece chiamare per vilìtar l’infermo, toflo peg- 
giorò nel male , e fi morì . Bafliui vr, ò n'thil candì Jtui\ lice , quod 
forta ffe aliai feci fot , adverfui tesnpus infettante confeftim adfuit , 
atquc ad ejus adventum flatim levior fit snerbiti , paterque melio- 
rem fpem ai: uno conci flit : ani nf falfatn ariuam dulci admifeuif- 
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fet , /irti al videlìcet , & ìpfum advocam , & hxre lieti crederti , 
fanum quoque , & incolumem fili urti fortajfe recepijfet: atque ìd 
prò certo , & indubitato bah ebani , qui tane aderant , calamita - 
tifquc participci crani (a) . E tanto bafta per dilucidazione de’ (a) 
dubbj , che in tutte tre le parti dell’antecedente deferitto Capi- V^z-ot.ìo. 
tolo nacquero, e che noi abbiamo Rimato dovere chiarificare . 

4 

CAPITOLO XXIII. 

Bafilio fatuamente afflitto , ed inconfolabile . I. Ter 
conto de ’ danni della Cbiefa . II. Ter conto 
de’ pregiudizi della vera Fede . 

I. 

I L Cuore di Bafilio fìi Tempre forte , c generofo nella fòfferen- 
za de’ proprj mali. Difpregiò minacce , rigori , e pene . Tu 
pure pronto a fottometterfi all’ingiufto Decreto di crudele cfilio. 

I dolori , e le infermità , che lo mantennero Tempre in un cruccio- 
fo martirio, da Bafilio furono confidcrati , come regali del Tuo 
Dio , il quale votandolo per mezzo loro , molto l’amava . Ma_> 
non era più il forte Bafilio , qual’ora fi trat/ava di veder difono- 
rata la Fede, e perfeguitata IaChiefa. In quel tempo languiva-, 
per troppa afflizione di fpirito . Prima di tutti, nel genere di cui 
parliamo, l’affliffc il finto Euffazio, Uomo iniquo, pieno di er- 
rori , vero Scolare di Arrio ; e pure coperto in maniera , che_> 
o da pochi , o da niuno venne riconofciuto per lungo tempo . Ba- 
filio , che pure poffedeva una mente pcrfpicacilfinia , dalle di lui 
doppiezze , e diaboliche finzioni redo ingannato , fino a comuni- 
care con efTo lui , fino ad onorarlo colla Tua amicizia, e corrifpon- 
denza, fino a difenderlo perfeguitato . 

Euflazio non riguardava l’onordiDio, molto meno il ben 
della Chiefa, & i vantaggi della Fede . Rimirava Tempre fe Bef- 
fò , ambiziofo Tempre di maggiori onoranze , & utili mondani . 

Perciò, fecondo le diverfe contingenze , fi andava accomodane 
do . Se il favore era per li Cattolici , Eullazio compariva Catto- 
lico , quando per verità era uno de’più peffimi Eretici del quarto 
fecole . Nel Concilio di Coflantinopoli , che fu per altro una_. 
Combriccola di difgraziati Vcfcovi del partito Arriano, Lujìazia 

a fron- 
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a fronte loro comparve non altrimenti, che Vefcovo Ortodoflo. 
lì la di lui comparfa fu tale , che tutti i cinquanta congregati in_> 
quel Conciliabolo di comun confénfo lo condennarono , c lo de- 
pofero . Communi decreto dejechn Epifccpali gradu (a) . 

Fremette Eujlazio , e maledille quella Congregazione di fcel- 
lerati , chiamati da lui Prevaricatori , Cerna degnarli del nome_> 
Ve/covile , per non pregiudicarli nella fulminata fentenza contro 
di lui . E la ragione , che egli adduceva di non efTer quelli per 
niun patto Vefcovi , era appunto la di loro notoria Eresìa , per 
cui feparati dallo Spirito Santo, non erano più capaci a governa- 
re da legitimi Pallori le Chiefe. Synodum islam appellavi Syno- 
Jj b ) dum Vret'caricatorum ( così fcrivc di lui Balilio) (b) , ncc pajjas 
‘ ‘‘ ' quidern eoi 'cocari T.pifcopoi , ne contro fe pedata:)] jententìam Jir- 
m ir et ; & caufam adjecerat , cb qu«m illi non ejfer.l Epifcopì • 
i fuor.iam , ut ìnquiebat ì prav* b a: re/i praeffent , nec Spiri t ut San- 
Sii ejfent participes , ncc per grati am Dei Ecclefius gubernarent ; 
fed per bumanam potentiam , inani: glori* dcjìdcrio Ecclefiarwn . _> 
gubernationem rapuijfcnt . Anzi tirato dal medcfimo difpctto, 
infierì pure EuFtazio contro i principali di quel Conciliabolo, 
cioè contro Eudo/fo , Giorgio , ed dea do . F. poi contro tutti gli 
altri Vefcovi del partito, e loro fuccelTori ; cioè Bufili de , Elpi- 
àìo , ed Evippio . Ancora contro gli amici , e dipendenti di co- 
lloro , come dui/io , ed Ecdicio, familiari di Evippio , uomini per 
altro di vii condizione, come quelli , che erano nati fervi . t/tny- 
Jìu : Evippii alumnu : , & Ecdìciu: '’Parnaffenu:^ bemines infelice i, 

(c) q- vernar um verna ( r) . 

Bnfil. ibil. Ma (-hg ? Qual’ora l’infelice Euflazio , per non reftarc fenza 
il favore degli Arriani , c fpccialmentc di Euzojo , che troppo pre- 
valeva in quel tempo, che la potenza imperiale era tutta per loro, 
mutò frena; egli giunfe fino ad onorare , lodire, ed efaltare con 
encouij quei medefimi Vefcovi , che l’avevano condannato in Co- 
Hantìnopoli ; c fino gli altri , ch’egli come loro fucceflori nelle__* 
me deli me Chiefe aveva defedati , e feomunicati ; raccomandan- 
dofi , ed umiliandoft vilmente a quell’ iflclfi ,ed a’ioro dipenden- 
ti per clTcre riguardato . Il medelìmo Balilio in un’altra fua lette- 

(d) ra ne fa menzione {d) . Ba/ilidi: driani Gamgrornm in Pampbi- 
Bafil. Epitl. h a hpifeopi , cùm i Dardania redire t , Eujlatbìu : aitarla fulve r- 
10 ’ tìt , menfafquc fuas /ub/lituit , ut in prepriis tnen/h Mijfte ojfi- 

cìum celebrar et : & nunc Baflidi ftpplcx faci ut e Fi , rogante ut fe 
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in communìoncm accipìat .Elpidium fapìentìjfimum , proptercn-t 
quod Amafinh conjundut ejfet , excommunicavit : (fi nane Awa- 
fetiis quoque J'upplexfadui eft , petent illi : con j ungi . Hor renda 
funt , qu£ contra Evippium tamquam beerclicum predicavi! ; 

(fi nunc eos , qui cum Eitippio fentiunt , tamquam redi docentei 
commendai , ac celebrai . 

Si accrebbe la sfacciataggine di Eudazio nel manifeftarfi al- 
la feoperta quello ,che di nafeofto già era , quando vide venire—» 
a fe da Nijfa un gran numero di Vefcovi Arriani bramofi di unirli 
con eflfo lui, ed andar per le Diocefi, come in trionfo, Aggettando 
a fe in ogni trilla maniera gli Ecclelìaftici, che obbliga vano a tri- 
butar loro lodi , ed onori , come a' Santi . L’afflitto Bafilio con_. 
fuo fommo rammarico pure ciò fcrive ; fenza occultare quel , che 
penfavan di lui , cioè la fua depofiztona y ed cfpulfione dalla pro- 
pria Chiefa . Rumor quoque ( a ) de Synodo quadam Arianorwn~> ra ) 
expedanda ferebatur j in qua deccrnerent not prilli accerftoi , nel 
ad cornmunionem fuam pcrducere , nel ejicere Epifcoputu , (fi alte- z63r 
rum nofiro loco ordinare . A Nijfa ergo totum ìfiud Arianorum^j 
Epìfcoporum agmen Sebadiam venit (bj eo fine , ut cumEuda- (b) 
thiopojjent confidar! : boneda , ac fida legatione eò votati 3 ubi Baftl ■ Efii- 
(fi Ecclefiam acceperunt , (fi Aitarli minijlcrium evexerunt , de- fl° la 8 5 - 
que fuo pane populo dederunt , (fi magnifici cum autboritate con- 
cionati funt ; Epifcopi appellati ab Ecclefidt illi m Clero , (fi per 
orn ici n eam regionem ab ipfis , tamquam Sondi , (fi ejufdem com- 
m unioni: y cum bonore dedudi . 

Non affliggeva tanto l’animo di Bifido l’infolenza di Eu- 
fiazio nel fepararli dalla fua comunione, (lecerne ardì di fare, 
quanto il di lui grave fcandalo in pregiudizio delle vere Chiefe. 

Era egli per altro uomo di opinione predò la plebe , e gli Ecclc- 
fiaflici di quella Metropoli, e Sufffagance ancora .Onde Eretico 
non conofciuto , ma (limato zelante Ortodoffo, infontirfi poi 
pafTare al partito contrario , e farla da Capo, e Condottare alla 
teda di un gran numero di Vefcovi (ccllcrati, che con violenze , 
ed inganni rifeuotevano da tutti quel, che non era lecito, nè giu- 
do, era l’ifteflo, che indurre all’ Eresìa anche i buoni , e perfetti 
Cattolici . 

Molto più reftò trafitto dal dolore il finto Arcivefcovo , 

(piando vide , che l’ambizione di Eudazio condiremo danno de’ 
fedeli , e delle loro Chicle, non aveva termine. Era morto in quel 

tempo 
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tempo il degniflimo Tcodoto Vefcovo Santo della Metropolitana 
Chiefa'di Nicopoli, tanto ben regolata, anzi fantificata dal delònto 
Pallore . Eujlazio^ che colla manifella profelfionc degli errori di 
Valente , era entrato nella di lui grazia, fu creduto degno di 
quella vedova Sede. E Demofletie di lui Prefetto ,0 Vicario, fe- 
condando , ed il piacere dell’ Imperadore , e l’ambizione di Eu- 
Jlazio , in Nicopoli fi porta con elfo lui , elórtando fui principio 
i popoli , ed i cherici ad accettarlo per loro Capo, e Pallore . Ri- 
mirarono i perfetti credenti Nicopolitani Demoflene , come un_> 
Tiranno , e prima , lì protellarono di voler dare il fangue a Cri- 
fto per la loro coflanza nella Fede , clic la loro lòggezione ad un 
Vefcovo inimico e di Crifto , e della Fede . At illi prima Vicarii 
infultui generosi , (f conjlanter repulcrunt , ut de cebo t eoi , qui 
filli Confcjjorum erant , & Mar ty rum , qui ad fanguh.em ujquc 
peccato reflitiffent (a) . 

Si fdegna 'Detnojlene , eli oltina a volerla vincere contro 
i Nicopolitani . Perciò chiamati a fc quei medeGmi Vefcovi , che 
avevano voluta , e procurata per li loro pravi lini la comunica- 
zione, ed amicizia con Euftazio , con elfo loro ula tutti li mag- 
giori tentativi d’inganni , e di minacce , per tirar Nicopoli alle—» 
Rie voglie . Ma in nulla Demoftene profittò . Mentre al dir del 
medefimo Bafilio . Quomodo re ver fi fint , & quale s in reverfione 
Tifi Jint ì fciunt ì qui preefentei fuerunt . Furono coftretti ritor- ' 
narfene fvergognati , perchè derifi , e confufi dalla coflanza di 
que’ popoli, e di quegli Fcclefiallici ammirabili nel follenere— » 
i diritti della loro Chiefa , e molto più nello Ilare tiretti, ed uni- 
ti co’ legami della fanta Legge . 

Certamente, che a tanta coflanza de’ Nicopolitani refpirò 
Bafilio, a cui la loroChiefà apparteneva , come Città del l'Arme, 
fila minore fituata ne’ confini di Cappadocìa tra Salala , e Sebafte. 
Ma poco durò il contento dello fpirito del mcdefimo.Quel che no 
potè ottenere Demoftene Prefetto, ed i Vefcovi uniti ad Eufìa- 
zio colla forza;l’ottenne però il folo perverfoftf/iraz/o colla frode. 
Era frontone amicilfimodi Idi, ed al pardi lui fi fapeva acco- 
modare alle circollanze de’ tempi. Allora che Euflazio per darli 
aconofcere perfetto Cattolico fofcrilTe la FedeNicenadi ordine 
di Bafilio, la folcrilfe pure Frontone Prete Nicopolitanó . Ma ap- 
pena fi Imafcherò EuJtazio , dimoflrando a tutti quell' orribile 
Vifaggio , che in lui aveva delineato l’Eresia , che tollo pure—» 

fi fina- 
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fi fmafchera Frontone . Onde fu facile ad eflfer creduto meritevo- 
le di fai ire all’ altezza di quel trono Arcivefcovile , che nè pure 
di nominare era degno . Qui non vi fu riparo . Bifognò , che i Ni- 
copolitanicedeffero alla gran forza di chi molto poteva . Sen- 
za però mutarfi di cuore neiroffervanza della vera Legge di Cri- 
fto j contentandcfi tutti di patire, e foffrire ogni pena, purché 
non comunicaffero con Frbntone , da cui gloriofamente lì fepa- 
rarono. 

Non potè far di meno Bafìlio di non reflare abbattuto per 
troppocrudel pena a v irta di tanta gran macchina dell’ inferno 
a' danni di quella veneratilfima Chiefa Nicopolitana , chiamata^ 
da lui. Ecclefiam , pie tati: altricem , & re SI a doSìrina Metro - 
poli m . Cerca di sfogare il concepito affanno , che veramente era 
affanno di morte , obbligandolo fino a piangere inconfolabilmen- 
te . Onde più colle lagrime, che coll’ inchioflro fcrive al fuo di- 
lettiamo Sarnofotcno in quelli termini .{htit autein rei Nieopoli- 
tanorum , vùferique Frontoni s dignis fufpìni: queat prof e quii qui 
priui veritotìs patrocinium quoddam fefufcipere firnulabat , tan- 
dem veri & fidem , & Jeipfum turpitìr prodidìt : prodi tionìi au- 
tem mercedem , nempè ignominia nomen , eft adeptu : . Nam ad 
Epifcopatus faftìgium per ip/o: eveSlus ejl ; fed Dei gratla , com- 
muni! totius Armenia execratìo fuElu: e fi ; dutn fuma omnevL^ 
hanc vìciniam pervagata ef , & turpitudinee/t ejiis , qui lapjui ejl 
divulgavi t . Molti s /ile inani: gloria c tipi dine , fcedifiìmam fibi ipfe 
tontraxit ignominiam : & prater quam quod premili fidei pro- 
pter fui amorem excidi t , ipfani quoque infelicem gloriolam , prò 
cuju: defi derio ìmpietati venundatui fuit , propter juflum odium l_, 
eorum , qui Domiti um t imeni , non eft confi cut u: . Vertìm ìlle hoc 
Juo propofto cvidentifiìmum totiu: vita fua fpecimen protulit , de- 
duravi tque , quod numquam fpe repofitorum , ac promiJforuM-t 
d Domino honorum vixerit ; fed fi quid libi rerum bumanarum 
confecutu i eft , utpotè verbo fidei , fragmenea Religioni! , om- 
nia illa ad hoc contulit , &• accomodovavìt , ut accedente : ad fLj 
falleret . 

e/tt Nicopolitani , zelo confirvanda fdeì , ab ejui fe comma - 
nior.e /epurar unt : cumque ìlle domum oratìonii occupajfet , ìpfi 
fub dio Dominum Cadì , & terra adorubant , extra mura quidem 
eje Sii ,at in protcSlionc Dei Carli commorante: \ quia & Angelui , . 
ìlle , prafei Ecclefiarum , cum ipfit fuerat egreftus ( a ). Certa- Baf tp. fui t 

B b mente lo.i^i.ipi. 


Digitized by Google 


co 

£ ••/?/. Epi- 
filli lf)2. 


(Ò) a 
tafil.Efifl 

I£0. 


194 Della Vita di S. Basilio Macno 

mente , che ammirò Balìlio la fermezza della Fede de’Nicopoli- 
tani , non volendo comunicazione veruna , e molto meno di elfic- 
re pafeiuti da un Lupo folto il manto di Pallore. Elebbens__» 
quella lorofeparazionc generofa , molto gli fia cottala, per conto 
di tutti quei mali , che lofdegnodi Frontone da loro non ricono- 
feiuto , l’ira di Demojlcne da loro non ubbidito, e lo (degno di Va- 
lentefi uinmo per dire, da loro difpregiato gli apportarono; contut- 
tociò ebbero cuore, e petto da imitare tino i loro antichi fantiCon- 
felTori , e Martiri, Tempre invitti nella colìanza dell’ Evangelo . 

Bafilio non folamente gli eforta alla perfeveranza , infinuan- 
do loro, d’imitare fino i lami A portoli , i quali chiuli nel cenacolo 
di Gerolblima , afpettav 3 no i divini favori , mentre intanto que’ 
medefimi , che avevano crocifilfo il Redentore , penfavano di ono- 
rare Iddio col loro falfo culto giudaico; n.a li confola affli tti 
coll’cfempio di quelli, che per la medefima cagione della catto- 
lica Fede , furono pure opprefli da limili , anzi maggiori calami- 
tà. Ncmovcjìrum ( così ferive loro ) piagli affettai e//, nulli ut 
sde 1 publicatx funt , nondurn in exilio vixi/lis , net torcerci es- 
perti e flit . Quidnom autem mali pertuli/lii ? nifi ìd f or Jan triti e 
e fi , quod nìbil dum perpejfi ejlii , nec dégni babìti , qui prò Cbri- 
Jlo pateremini (a) . Ma fe Balilio per confortarli , e confidarli di- 
ce , che le calamità per conto della Religione da’ Nicopolitani fiof- 
ferte , erano minori di quelle , che i veri Martiri del Signore—* 
patirono, non pafsò gran tempo che la loro perfecuzione incrudelì 
al maggior fegno .- Contro loro la barbarie fcaricò ifiuoi fulmini 
di ogni genere . Tormenti, ludibrj, e villanie nelle perfione— *: 
fiacheggiamenti , e dilapidazioni nelle cafie: cfilj , e relegazioni 
dalli propria Città. Fugati , e perfeguitati i Sacerdoti; difo- 
norata , ed avvilita la Chiefa ; ed entrati i fieri lupi , cioè i per- 
verti Eretici nell’ovile del Signore , il di lui gregge per non pe- 
rire da medefimi divorato , bifiognò , che fuggilTe per li monti , 
e per li deferti più inaccefTibili, c più remoti. Giunge la dura per- 
fecuzione degli orlimi Nicopolitani alla notizia di Bafilio , e quan- 
to reflò afflitto , e mortificato, lo sà il fiolo Iddio . Torto ferivo 
per confidarli , animarli, e mantenerli cortami; aflicurandoli 
pure , che non mancava di fcrivere a fDemoflene crudel Prefetto 
di finirla ormai nel perfeguitare i Fedeli del Signore. Cùm fan- 
fi itati 1 ve fi ree luterai con fe attui ejfetn (b) admodum ingetnui , 

' ac lamenta lui finn , cam oh caufam , quod mala ifla meit ipfiui 
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percepijfem attribuì : ut potè -Berbera , & probra vobii illata , po- 
pulationcm xdium , dejolationem Civita/ il , totiui patri* fubvcr- 
fionem , perfecutionem Ecclefie , fugam Sacerdotum , in/olentiam 
luporum , cf difperfionem grcgum . Verùmubi àgemitibui , « 
lacryn.it quieti , & od Domiti um in cxlot fufpexi , cognovi , /Jfr 
fuafufque fum , quod & vobii notum ejje volo , aderii 

ouxilium , *«■ in finem ufque deferendi fumai . Quod enim paffi 
fumai , propter peccata nojlra paffi fumai , ouxilium verò fuuin^, 
benignai Deut , propter dile&ionem , mifericordiam ^ qua er- 
ga Eeclefiat affidi ur , declarabit . tamen neglcxmui , y ai 

minai fimuf & fupplìcaremui prx/etitei illis , qui rerum potiun- 
tur , «X iii , «ex diligunt in cafra fcriberetnui , /><?/» /»- 

fanientii Demofbenìt cobibeant . Et arbitror Ulama multi t fore 
reprebetidendurn ; nifi forfan impletum tumultuationìi tempui 
tantum olii non pcrmittat iltii , fax publicit min'fieriii occupan- 
tur , «/ flV bijce rebui agant . 

Riguardò dal Ciclo Iddio , non (blamente la dura perfecu- 
zione de’ Nicopo/itani , ed i loro compaflìonevoli affanni , ma le 
lagrime ancora, e l’afflizione di Bafilio . E per confidare gli uni, 
e 1<*1 levar Taltro, accorre benigniamo con un rimedio vera- 
mente divino. Pcmenio Vefcovo di Salala , Suffraganeo della_> 
Metropob di Sebajle ifpirato dal Cielo per dar tregua a’ comuni 
mali in Nicopolì , coniglia, che Eafron io degnifflmo Paflort__» 
della Chiefa di Colonia , da quella fi trasferilfe all’Arcivefcovile 
Nicopolitana . Cosìeiclufo Frontone , indegno di quella onore- 
voliffima Sede, egli come picn di merito a beneficio del perfegui- 
tato gregge, decentemente foce u palle. Palmeti ias Epijcopui Sata- 
lorum fecundum Deum motui ad futeurrendum Nr copali taniijtlud 
invenit corfiiium , ut Euphroniui , qui tutti Ecclefìaw Colonietfcm 
regebat tnfinibui Armenie : , ad Metropolim trarnferretur (a ) . fi) 

Piacque (hmmamente il configlio a tutti, ma con ilpeciafità Bafil.Epi/1. 
a Bafilio, e toflo l’approvò, e lo lodò, editando il buon giu- Is>} ’ 
dizio , dcftrezza , e fortezza del Vefcovo Pemenio . 'Sajiliut 
non folùm adinventionem utilìtatii laudavi t , fed & animi dextc- 
- rìtatem , ac fortitadìnem celebrandola putavìt (b) . E perchè ere- fb) 
dette il fuggerimento dell'opportuno rimedio, opera dello Spi- HxT^fzian. 
rito Santo-, volle , che fenza dilazione veruna fi eflcguilfe : Cau- or i °- 
fam bare nulla dilatione protraxit , fed confefiim , quod beni ex- ^ 
perat cotfiltum ad effiedum perduxit c) . 5^2 
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Ma come ciò poteva torto efleguirfi , fe vi correva l’impe- 
dimento canonico ? Per dar freno all’ambizione di Eufcbio Ni- 
comedienfc, e di altri limili a lui, I quali intenti Colamento a* 
maggiori comodi, e maggiori provccci Ecclefiaftici , fenza ve- 
run’altro riguardo alle proprie obbligazioni del gran carattere , 
fi era determinato dal Concilio Cortantinopolitano, che per l’av- 
venire ciafcun Prelato contento della fuaChiefa, nonambirtead 
altra, o più ricca, opiù onorevole. Quindi in virtù di quella 
Canonica inibitoria , non poteva Eufronio pafifarc da Colonia a_> 
patere da zelante Pallore il gregge in Nicopoli . Ma Balli io , che 
aveva l’animo intento alle cole grandi , ed al maggior lervigio di 
Dio, Capendo pure colla Tua gran dottrina , che in limili cali la_» 
difpenfa non fidamente fi dice legirima , ma necertària, col con- 
fenlòdi tutti li Velcovi zelanti della provincia, degli Ecclelia- 
ftici della Metropoli , del Senato, e popolo ancora; ordina che 
fenza indugio fi trasferita Eufronio , c refti intronizzato in A V- 
copoli . Di quella rifòluzrone giufta , e Canta ne dà conto Bafilio, 

fa) dicendo (a) . Quod ab uno , alterove pio , fatlum e fi opus , certo 
EtfiU-pi/l. nobìs perfuadet fa cium effe confìlto Spirti ut Sanali . Etenim ubi 

esibii , q uoi humanum Jii pr<c cculìs e fi , ncque proprii oblc&a- 
rnenti gratia ad operandum moventur San bit , fed quod Deo prò- 
baturfpcElant ; mantfeflum efl Dominum effe , qui corda eorum 

dirigat un dì & tpfi rcElè judicafìs , *Dco diletlìjfmwn _* 

fratrem noflrum , & commìnifrum Ptcmenium , fecundum tsettm 
fuìffe moturrt , qui & in tempore vobis fuccurrìt , & bunc modun 
lonfolandivos , aggrejfu: efl . Vuole in oltre Bafilio , che al!a_» 
promozione del novello Pallore fatta da lui, e da’ Cuoi fedeli 
Velcovi , fi unifea l’approvazione de’ popoli Nicopolitani . E per- 
ciò dice loro : quod ad dtleElifpmos Eptfcopos coneerncbat , imple- 
tum efl: quod reliquum efl ad vos JpcElat ; ut v/delicet datum^, 
vobis Epifcopum ex animo completi’’ digneminì , & pcricula ex- 

f b) trtnfccus imminenti a , fortìter repellati s (£) . 

Accomodati , e contenti i Nicopolitani pareva, che tutto 
andalfe bene per la Religione cattolica in quella Dioceff, c per 
Bafilio, de’ vantaggi di lei zelarrtilfimo . Ma Tinvidiofo inferno 
dopo la quiete di un popolo, muove inquietudine in un’ altro, 
forfè per non veder punto feemata l’affiizione dall’animo del 
Canto Ar ivelcovo. I Colomefì vedendoli rapito il loro buon Pa- 
llore Eufronio , fi rattrirtano , e tutti di cornun confenfo rilòlvo- 
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no di non rollare contenti di vcrun’altro Pallore , che l’altrui ze- 
lante cura aveffe loro furrogato . Si accrebbe il loro rammarico 
nel fentirlì punti da’ Hicopolitani , quali, che i Colontefì popoli 
di una Chiefa piccola fuffraganea , non fi meritalTero un tanto de- 
gno Prelato, che (lava bene, ed era ben dovere, che reggeffe 
la numerofa gente di Nicopoli dalla maggior Sede. Pcrl’uno, e 
per l’altro motivo fcrivono vColoniefn Bafilio , che fé il dilui zelo 
non fi adoperava di rellituir loro il proprio Veficovo, che Iddio 
aveva lordato, erti erano difpofti ad invitare gli A rriani per oc- 
cupare la loro Chiefa . Ecco di nuovo in pena il zelante Bafilio , 
ed in nuovi travagli per acquietare due popoli piccati al fornaio, 
non fenza pericolo di grandi inconvenienti . Dunque bilogni di 
nuovo affaticarli . E volentieri lo fa , come quello, che altra mi- 
ra non tiene , che la concordia delle Chiefe , la dilatazione della 
fede, l’onor di Dio . Incomincia da’ N'copohtanì , econpater- 
no affetto li conliglia , di non voler in ni un conto illigare quella 
gente, che era baftantemenre afflitta per vederli figli privi del 
loro amantirtimo Padre , che pur elfi a fe avevano appropriato : 
che dovevano più torto compatire i Coloni e Ji - che difpregiarli , 
ed irritarli : e che fi ricordaffero , che ogn’irritamento partori- 
Icc offefa , e l’offela richiama la vendetta . Scrive dunque così (a). 
Soletti cnim , qui contcndunt , inconfultith pleraque agere , & 
fuit mali s impcnfiùi affici , quo adverfariot turbent . Nemo auleta 
ujque adeo tenui s ejl , qui jam magnar urn m alar uni occajìoncm bit , 
quììp/am voluti 1 fubmintjlrqre , nequeat . FJ hoc non ex conje- 
tturis , fed noftrorum malorum cxpcricntìa edotti loquimur . 

E porto (reno all’inconlìderazione de’ Nicopolitani palla il 
coinun Padre , amantirtimo della pace ad acquietare i Colonie/! , 
ftrappando loro dal cuore il trillo ientimento in pregiudizio della 
Fede . Onde , perchè il Senato di Colonia aveva partale con B.ifi- 
lio le proprie, e popolari lagnanze; egli così rifponde alle ri- 
cevute lettere : Scripfì/ìii (£) edam vos non levitar augi , pro- 
pter ne fri Epifcopt feparatìonem àvobit ì Deo feilieet diletti ffimi 
Euphronii : quem non ab/lulit à vobii •oiolenter Nicopohs . Sed ne 
ipfa contenderei tanfata fuam agenj , civem fuum depopofcit\ blan- 
dì auleta à uobis conpelltm , Vvcem vobis emittere , talem omr/i'. ò , 
quec mairi convettial in d algenti ffim a - , nimirùm , fe parentem._, 
communem vobìfum b.'bturam efe , qui utrifque grattammo 
Juarum parlerei alterna vicibat communicabìt ; ncque Ulti paffitt- 
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tu: tnrìcfliatn creari ab adverfarii : , ree confaci* tutela vos , & 
previdenti* parte aliqua prìvaturu: . Quo circa boruut temporum 
dìfjìcultatcm vo : , apudanimum vsjlrutn reputante: , (3* i/ì.tt: di - 
fpenfationì: rationem , conjìliique nccejftatcm pruder ter cogno- 
/certe : , ignefeere detteti: F.pifcopì: ìllì : , qui conjììtucndarutn Ec- 
clefarutn bare potijjimum rationem inierunt , & vobifmet ipjì: 
ea procttl dubiofuggeretit , qu * par eH homine: mente fatta , con- 
fili eque pcrfciìo cogitare , Jìmulque quitti optimi intelligente : qu* 
modo diligentium fe obligatione: demereantur . 

Pareva eflinta la pena, che affliggeva il gran BaGlio per 
conto de’ mali riparati nella Chicli Nicopolitana • Quando di 
nuovo vi fi rapprefentano al fuo zelante fpirito altre materie—, 
molto più conliderabili , per obbligarlo a reflar nelle anguflie, 
e negli affanni peggior di prima. DemoHenc Vicario avendola-, 
perduta con Bafilio in Nicopoli , penfa di rifarli a fuodifpctto nella 
Chielà di Doari . Abbiam detto altrove, che lo zelo di Balilio 
aveva fondato in quella Città fituata nella feconda Cappadocia_» 
un Vefcovado , per far conofcere ad datino Velcovo di Tiara 
ufurpatore della fua giurifdizione,che con tutte le di lui violenze, 
PArcivcfcovo di Cefarea aveva baflantiifima autorità in quella.» 
fua Dioccfi . Giorgio , ch’era flato promoiTo a quel Vcfcovado , 
preflo terminò i (boi giorni . E fu tiro della divina Providenza ; 
mentre già s’era feoperto , non (blamente Eretico , ma tffemmi- 
nato Icandalofo . Dunque Bafilio con fi>>r di fenno vi coufacra.» 
Pallore in quella Sede vacante Eulalio , Ecclefiaflico molto efein- 
piare, zelante, c meritevole . Era contento affai il finto Arci- 
velcovo della condotta dell'ottinm novello Paflore, il quale—, 
aveva cuore amorofo per la fua Chicli , c pel fuo raccomandato 
popolo . 

Appunto per ileontentare Bafilio fi porta in Doari l’empio 
Demo/l ette , e cacciando via con violenze dalla fua Sede Eulalio t 
vi colloca il peggior (oggetto di quella Dioccfi . Il fatto lo rap- 
prefenta con fommo rammarico Bafilio al fuo amico Samofateno 
che pel troppo dolore non individua, nè fi diffonde . Non dice 
il nome del novello indegno Vefcovo . Dice d’elferc flato pro- 
moiTo anche a raccommandazioni di Donna infamata nell'onore , 
non fidamente per confo di lui, ma dell’altro defonto Vefcovo 
Giorgio , della quale sfacciatamente fc ne abufava . Ma nè pure 
di quella Donna rea elprimc il nome. Ciafcun comprende dalle 
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parole di B ifil io ferine ad Eufcbto Samofateno , che l’intrufo Ve- 
feovo in Doari oltre l’Erelia , era macchiato del vizio , che lo 
rendeva irregolare per riguardo alla pratica , che anche prima 
del Velcovado aveva tenuta pubblicamente con Donna difonora- 
ta . E quello da Balilio neppure con chiarezza fi enuncia . Aper- 
tamente però lo fignifica d’elTere (lato fervo ^ altra nota indcgna_» 
del carattere Vescovile, di cui fenza merito andava gonfio . Sic- 
ché quello immeritevole Eccleliaflico era nato fchiavo : fu concu- 
binario : era Eretico : continua va negli fcandali , e per confe- 
guenza meritevole del patibolo , non già del Trono. Non è me- 
raviglia dunque fe il fartto Arcivefcovo fcrive ofcuri(fimamente_j 
in quelto fatto , perche troppo mortificato , c confufo per la gran 
pena, legitimo effetto di quel zelo, che lodivorava perl’onor 
di Dio . Ariani cum Demo/l bene Vicario ad Doariorum oppi dura 
pcHilentcm hominem , orpbanorum famulum fcilìcet , qui antea à 
pr opriìi domini s aufugerit , fed per ajjentationem ìmpìx mulier- 
cula , ( qux prias ad animi libidine m Georgio abufa ejl , nunc au- 
tem hunc habet ) fucceffiorem illius mìfrunt , miferandum Epìfco- 
patui nomen contumelia officiente! (a). (a) 

A quella gran pena inloffribile del cuore di Bafilio per vede- Baf.Ep. 10 . 
re nella l'uà diletta Chiefa di Doari intronizzato un moftro d’ini- 
quità , che attendeva a fare flrage de’ fuoi miferi popoli , riguar- 
do al collume , ed alla Fede ; vi fi aggiunfe l’altra molto più lenfi- 
bile , rifpetto all’altra Chiefa ài^jffia^ fventurata pur ella al 
pari di quella . Quei medetimi Velcovi Arriani , che col favore 
di Valente avevano efiliato il fanto Vefcovo Gregorio degniamo 
fratello di Bafilio , in luogo fuo vi pofero a federe , fuggetto non 
già in qualità di facro Paftore , ma di fiero tiranno , intento A-, 
fare flrage , e dell’anime , e della vita, e de’ beni di quella di- 
fgraziatidìnn gente a fe foggetta . Bafilio di quello falfo Vefco- 
vo fdegna pure di manifellare il nome . Lo reputa indegno, efWm- 
meritevole, anche della più comune confiderazione . E da qui 
fi potrà comprendere , quanto gli era indovuto ogni carattere 
d’onore . Ep'fcopì verò , qui Gregorìum expulerar.t , in ejus lo- 
curn virtim introduxerunt , imo potius mancipium triobolare , & 
ad fidei perniciem incumbentem , confimilem ìis , qui ipfum prx- 
fecerunt (b) . (b) 

E qui c da faperft , che i perfidi Arriani per ottenere il loro Ba/ìl.EpiJl. 
intento nella totale deflazione delle Chiefc Cattoliche , fenza 3S>5- 
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poterli dar riparo dall’afflittiflimo Bafilio , nella .medefima Città 
di Nijfa convocano un Concilio ^ in cui obbligano ad intervenirvi 
i Vefcovi della Galazta, e quelli ancoradi ''Fonte. Ma non v’in- 
vitano gli Ortodoflì . Di quelli non fi là conto , anzi fi abborri- 
Icono , perchè aderenti a Bafilio . Vogliono i Galaziani, ed i 
Pontici , Prelati folamente Arriani . In quello diabolico con- 
ciliabolo vi fi decreta una vifita generale di tutte le Chicle delle 
provincie di Coppadocia , di Ponto, di Galazìa , ed altre, col 
prefetto fallìffimo di dar rimedio opportuno all’ecclelialliche ne- 
celfità. Il fine però degl’iniqui miniftri fu con quello genere di 
vifite da farli da un’ primario vifitatore Eretico da loro eletto, 
llruggere affatto, e precipitare fenza riparo le Chiefe cattoliche. 
Sentiamo il piangente Bafilio , che in una fua lettera tutto efpri- 
me . Synodum Arianorum Epijcoporum Galatarum vidclicet , & 
Pont/cor urti , ìndixit celebrati cium NyJJa . Hi nero ili as edi&o ob- 
fecundati concurrerunt , & hominem quevtdum ad Ecclc/ìa s vifi- 
tattdas ablcgaverutit: qui qualis fuerit, facili ejl conje&urare cogi- 
tanti , quale illum fuijje par fuerit , qui horum bominum ncluK- 
tatibut fupparafytaret , & jub fpecìe vijitandarutn Ecclejtarutn , 
(a) eafdem dejlrueret (a) . 

Bajìl. Epifl. Ecco dunque per mezzo l’infame v/Jìta , nella quale fi uni- 
rono infieme Erejta , e crudeltà , tutte le Chiefe ortodofle ferite, 
e lacerate . Sotto la cura , e condotta d’iniqui Pallori , intrufi, c 
collocati in luogo de’ zelanti Prelati cattolici, già depolli, e 
relegati ; venivano obbligati i rifpettivi greggi a palcerfi di pa- 
fcoli velenofi, conducenti alla morte. O’ che mutazione ! Altre 
prediche, altri catechifmi , altre dottrine , altri inlègnamenti. 
Gli Evangelici dogmi fucchiati col latte cattohco , e colle cattoli- 
che iftruzioni, bifiogna vomitarli , per ingojare i tortici morti- 
feri iftillati da’ più clecrandi errori . Cogli errori, che confondo- 
no l'intelletto , comparile in campo il vizio a guartare la vo- 
lontà , edunitefi infieme feoftumatezza , efalfitàdi dottrina, non 
fi può dire quali effetti deplorabilirtìmi partorifeono . E guardi 
Iddio, che veruno ardirti: di far argine alla luttuofa inondazione 
di ogni male colla forza dello zelo , perchè tolto la barbarie—» 
fi fa pronta colla perfecuzione a fpezzare , e diftruggere ogni im- 
pedimento . Lo (a benirtimo il fanto Sacerdote Afclepio , che per 
elfere flato zelante a ritirarli dalla comunicazione illecita con chi 
non doveva, fu battuto , e flagellato fino a morte. L’illerta forte 
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ottennero non (blamente i divoti Ecclefiaflici , c Dottori egrcgj 
di Cejarea , ma fino tutti quelli , che vantavano d’cffer figli della 
Chielà Cattolica, o la Chiefa Cattolica difendevano. Tanto 
aflèrifce Bafilio di quelli infeliciflimi tempi , per opera del Vica- 
rio Demottene , orribile feutore d'Eu/azio , e di tutti i malvagi 
Vefcovi Arriani . Demotthenes autem Vicariai (a) pojlquam re- ( a ) 
bus militaribus , & cattrenfìbus negotìis pauli/per intentai fue- BaJìl.EpiJt. 
rat , rever/us ejl dettai Cx/aream , 'tram , & invidiata /pironi , i6 h 
& quotquot ibi erant Sacerdotali s Ordini s unico editto Senatui 
permi/ìt . Inde profèttui Seba/ix de/edit per dici alìqaot , tri- 
buti m j u di eia exercens , & di/inguens ordines . Curnque catht- 
licx communionis Senatore i nominojfet , publicarum operammo, 
mini/erio eoi addixit j at qui Jlabant è partibus Eujlatbii , eoi 
fummis boncribus affé ci t . Et fune contigit Aldcpium quemdam , 
eo quod recufaret cum Doego , id ett Eu/athio , comm union m_j 
ver ber ib ai contu/um interiiffe j vel per piagai ad vitam potiùs effe 
translatum . Nec ab i/o di/crepabat cceterorum conditìo , Pre/- 
byterorumque , atque Dottor um per/ecutio', quxque alia facere 
potuerant Ariani Epi/copi , impotentir abu/ Mogi/rat uum au- 
ttor itale ad fuamipforum volun totem. 

I I. 

Ma fe la perdita delleChiefe ortodolTe, come dicemmo, 
tanto afflilTe il zelantiflimo Bafilio fino a farlo piangere , e fofpi- 
rardi continuo inconlblabilmente ; fenza comparazione molto 
più l'afHillè il dilcapito della Tanta Fede , da' Vefcovi Arriani 
nelle medefime intrufi , o sfolto /bandita , o perfeguitata , fen- 
za moderazione, con pofitivo danno de’Fedcli . Chi regge da_. 

Pallore, ha tutto l’impegno di farli fèguaci , e rendere molto Ami- 
le a fe la gente , che governa . Sappiamo bene , che i Vefcovi 
danti ramificarono i loro raccomandati popoli . I Prelati inte- 
reffati della propagazione dell’Evangelo , fnron capaci a farlo 
fiorire fino ne’ Regni barbari. Per lo contrario nelle Città più 
Cattoliche nacquero, e crebbero gli errori per la dannolà cultura 
de’ minillri infedeli ; i quali riufeirono a collocare in luogo della 
vera credenza Poppofta bugiarda dottrina . Ecco il tempo, che 
tanto avviene in Cappa dacia , in Ponto , in Armenia , in Galazìa^ 
nella Cilicia , e fummo per dire, quali in tutto l'Oriente 5 re- 
ti andò martirizzato d.d dolore Bafilio, nel veder tutto giorno pul- 
lolare que’ mali politivi , che non fidamente fanno (colorire , ma 
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patir mortali deliquj Tortodolfa Religione , per falute di cui fa* 

rebbe egli pronto a vcrlàr tutto il Sangue. 

L’efempio di Tarfo , famofa Città della Gliela nell 'Afa mi- 
nore , finilce di perfuaderci . Quella gran Chiefa, che fin dal tem- 
po de’ Santi Apolidi , fpecialmentc per opera di Paolo abbrac- 
ciò la Santa Fede , che poi confervò intemerata per quattro fe- 
colij in un punto peri , e perdette la vita evangelica . Periit or - 
00 thodexa Tbarfui («) . Ma da dove tanta Iagrimevole mutazione ? 

Bafil.Ep. j. Come mai i Cattolici Tarfenfi divenire perfidi Erttici l Unica- 
mente per la mutazion del Pallore, del Capo, del Vefcovo. 
Morì fantamente nel $72. il buono , e zelante Vefcovo Silvano . 
In cambio di un Succedere Cattolico gli Arrianr preflo vi cofti- 
tuirono un Eretico . Tanto ballò , che da quella degniflìma Chie- 
fa folle sbandita la Fede , e polla in trionfo l 'Erefia . Quando 
lippe Bafilio l’alta caduta di Tarfo , di quella Tarfo , che al dire 
del Nazianzeno era la gloria di tutto l’ Oriente , ccbe adoperan- 
doli ella, ipopoli, c le nazioni dilcordi , fi univano, e fi rap- 
pacificavano infieme, tanto era grande l’opinione che del fuo co- 
llume, olfervanza e legge s’aveva communemente : tartaro Gvi- 
tatem , tàm felititer agentem , ut Ifauro s , Cilicei , Cappado - 
ces , <3» Syros fua opera in concordiatn perduxerit , untai , aut 
duorum bominurn exitiali focordia pejfum ire ! non ebbe nè fre- 
no , nè moderazione a ritener le voci per non gridare , nè 1 ela- 


grime per non piangere, ad affetto di efprimere la fomma gravità 
^ . del male. Ad hujui rei tiuntium , (dice di lui il Nilfeno) ( b ) 
lùud slfil. Sìlentium tenere non potuit , qucefvitque orationetn quondam 
dìgnam fatti ! , ut vox fua non ajfmilaretur fufpirìo , fed fletui , 
qui mali gravita tem abundè exprimeret . 

E fu tale l’amarezza del fuo fedelifTìmo cuore verfo Iddio , 


che ricadette nell’infermità molto pericolofa patita poco prima, 
edella quale (offriva ancora le ultime oppreflìoni , pregiudican- 
dolo troppo l’ellremo dello Ipirito nella parte inferiore della fua 


Umanità . Itaque propter contrattata indi mxjlitiam , plurimum 
ipfi tempori! fuit impendendum ad vira recodigendm , r e curr en- 
tibui fubtndì infrmitatìbui ob mxroretn animi vebementìorem , 


quamvitfua culpa minimi fattum ejfe fcìret , ut Ecclefa bofìbut 
10 proderetur (c ) . 

Hyjf. il/id. £ veramente qual colpa poteva avere il fedeliflìmo fèrvocicl 
Signore nella perdita di Tarfo , fe in quel tempo, che i perfidi 
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Arriani fi adoperavano per dar gudo all’inferno, egli era im- 
poflìbilitato a poter operare, per conto del Tuo pericolofo ma- 
le s che l’obbligava a guardare indifpenfabilmente il letto? E fe__» 
ne accorfero gli Eretici di quello impedimento tìfico di Bafi- 
lio , la di cui fortezza tanto temevano ; e perciò fi adopera- 
vano di far predo per riulcire . Ctlm Domini flagcllum flt ipfes 
rnorbu: ( feri ve egli del fuo male) (a) cruciatati & dolora (*) 
( & quidem mentijjìmè') novit infiuper cumuli t adaugem ; in- 
firmitatem acquiflvi ad infirmitatem ; itaut vcl pueri dciuccpt ” m 
intclllìgant facìllimì , fieri omninò non pofle , quin pelli culo deflu- 
ita evanefeat j nifi for fan divina mìferieordia , & erga emnet lon- 
ganimità: i paenitcntiee nobit tempora ampliando , tnalorum (ut 
& alia t ) relaxamentum dederit , atque omni ex parte pr spedi- 
to: miferiitìnextricabiliter involuto: expediverit , vertltn ih' a, 

ut vifum efl Deo , file evenient , & ut no fine ut Hit ali conduxerit . 

La medefima difgraziaper accrefcimento degli adanni dello 
fpirito di Bafilio, divenuto Martire fenza fangue per zelo della 
Fede s accaddc ad ^«f/r</.Quivi morto Ipflo Vefcovo,non folamen- 
te cattolico , ma pieno di Dio , fucceflbre dell’altro fant’Uomo 
Atanaflo Ancirano , in luogo fuo gli Arriani vi efaltano un di lo- 
ro, a loro fimile ne’ detcflabili errori. Per ricoprire qued&_> 
malvagità , colla quale fi governarono a’ danni della fanta legge 
di Cnllo, intimano nella medefima vedova Chiefa un Concilia- 
bolo i ed in elfo vi dedinano al reggimento di que’ popoli vera- 
mente fedeli a C rido , Ecdicio Parnadeno . Ecdicium fubhituìt 
cognomento Parnajfenum (£), Uomo di balfilTìma condizione , 
come quello che non fidamente fu infame fcolare dell’errante—» £ 
fuo Maedro Evi p pio i ma di lui ancora vii fervo . E da codui qual ' 
male non doveva temerli in ederminio di quella fventurata Chie- 
fa , foggettata alla diluì iniqua condotta ? Per apprendere ciò 
bada confiderarlo fuggetto quanto inabile per mancanza di fapere 
a poterla giovare , altrettanto diffidente , per copia d’errori, nel 
giugnere a danneggiarla . E da queda confidcrazione qual pena-» 
non fi trasfondeva nell’animo di Bafilio, dudiofiffimo a procura- 
re idancabilmente i vantaggi dell’Ortodofla Religione, c rimo- 
verla da tutti i confrarj dilcapiti ? Fù queda in lui pena di mor- 
te , con cui volentieri averebbe cambiata la vita, dal medefi- 
mo tenuta in vii conto , perche troppo oppreffa da indicibili af- 
flizioni del iuoZclant iflìmo fpirito . 

Cc 2 CAPI- 
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CAPITOLO XXIV. 

Altri pefanti motivi , che ancora per conto della 
Chiefa , e della Fede fommamente angu - 
ftiano ed affliggono il cuore zelante 
di Bafllio - 

N On badando le lacrime all’afflitto nodro Santo Arcivcfco- 
vo per deplorare a diffidenza i mali (in qui efpofli , cagio- 
nai dagli Eretici pervertì alla Chiefa , ed alla Religione; gli 
conviene procurarne dcll’altre , premute a forza dal cuore trop- 
po addolorato , per piangere i nuovi, e di uguali e di maggiori 
circodanze luttuote al Cridianefimo d’Oriente. Era egli dive- 
nuto inconfolabilc per la depofizione di tanti fanti legitimi Pa- 
llori ; intrufìone de’ lupi infernali ne’ loro abbandonati ovili; 
cangiamento di vere in falfe Dottrine nelle Diocefi ; perfecuzione 
de’ collanti Fedeli ; abufi de’ più deboli troppo ingannati; con- 
fulionc degli ordini del Secolo , e della Chiefa ; difperfione d'ogni 
genere di perfone ; pubblicità di feoflumatezze; pratica di tutti 
i vizj .Che più? La S. Fede Cattolica depreda , e conculcata : in- 
grandita , ed intronizzata a dar leggi la modruofa Erelia . 

Ma molto più inconfolabile ne divenne , qualora giunfe a_> 
lui la notizia di peggiori dannofe novità . Di quede ne fù Auto- 
re il famofo Apollinare Vefcovo di Laodicea. Appunto in quel 
tempo, che Bafllio non ne poteva più col fuo angudiato fpirito , 
egli fi manifedò tutt’altro da quello, che comunemente era cre- 
duto . Nella Chiefa di Dio era in concetto di vero Ecclefìadico, 
e zelante Padore . Perciò Bafilio lo confiderava qual fuo caro 
amico , perche difenfor della Fede . E poi in un fubito fi feoperfo 
non folamente Eretico ripieno di falfe dottrine , ma Ercfiarca-, 
ancora, e capo di nuova Setta . Ad cumulum malorum acce flit lo- 
ffia Apollinarii Epfcopì Laodìceeui ( a ) , dice tutto confuio , ed 
attonito Bafilio. Fù queda novità in quegli infelici tempi affai 
modruofa , nè mancò di (contentare i Fedeli tutti del Signore ; e 
fopra ogn’altro l’Arci vefcovo Bafilio, che giudamente patì gli 
ultimi fpaGmi- Apollinare orrendo inimico di Gicsù Crido, c 
della fua fanta Ugge , coll’armi in mano per didruggere con nuo- 


Digitized by Google 


Capitolo XXIV. 205 

vi fa!H dogmi, quanto con fante Dottrine fin dalla prima fonda- 
zione della Chiefa avevano infegnato gli Apoftoli, e i loroSuc- 
celfori; chepuòdirfi di peggio per l’Anima innamorata di Dio 
del gran BaGlio al fuo maggiore oflequio , e fervigio confecrata? 

Sù quello dilicatiflìmo punto di lui il Nazianzeno fcrivecosì. 

Et omnes quidem cb novitatet ab Apollìnari introduca : , vebe- 
tnentì dolore afflitti Junt , qui pace m Domini /ludiosì ambi ebani , 
f:d B affilo tanti gravionm mole fi am creavi t , quanti magie de_j 
fuo numero fide tate videbatur effe ab ini fio , nam quod ab bo- 
lle manìfeflario patimur , uteumque per fe fit acerbifffmum , ni- 
bilominus potejl tolerorl ab off ', Pio ; fecundùm ìUud , quod fcri- 
pt urne fi. Si mìbì inimicus improperaffet , patienter utìque t te- 
li ffem illud j at cum familiari s , fr conjunPlu : quìfpiam damnum 
inferi , & dctrimetitum , eli hoc omnimodì ìntolerandum , nee 
ulto folotio lenìendum . lgitur , quem crediderat fecum veritatit 
propugnatorem babere , bunc ìpfum invenìt in non paucii impedi- 
mento ad falutem extare (a) . (a) 

Ma giuflamente doveva dirli martire per (cimino penare_j , VfnìoMr. 
Bafilioj mentre l’orrenda fellonìa di a /tpollinare fece ftrage in- 1,1 
dicibile nel Mondo Cattolico. Le dilui befìemmie furono molte, 
ed efecrande . I fuoi feguaci innumerabili , e peggiori di lui . 

Che infegnamenti apprefi dalla fcuola di Lucifero ! Con orrore 
della Fede infegnava egli , che in Cri/lo , non vi era la parte_» 
maggiore dell’umanità , cioè l'Anima j ma che in lui fuppliva_, 
le fuc veci coll’efercizio delle proprie operazioni il Verbo Divi- 


no . Palmari s Apollinarit error fuit , quod naturam bominis in 
C brillo femiplcnam putavit , hoc e/l Anima carentem , cujus vi- 
cem fupplcbat cor pori Verbum ipfum caro fallum , ficcome con 
Socrate , e Sozomeno ( b ) afTerifce S. Epifanio (r) . 

E’ ben vero , che fi moderò Apollinare in quello troppo fèn- ; 
Abile errore , a relazione di Sant’Agoftino (d) . Dice il S. Dot- i 
tore, che non potendo con riputazione difenderlo, divife in_> ( 
tré parti l'Anima ; e negando in Grilla parte ragionevole , cioè 
la mente , ammife l’altre due , cioè la fenfitiva , e la vegetativa. ' 
Sed partem illius ìpfi dumtaxat deeffe afferuit , qua rationales fu- 1 
mui , ideflmentem : Verbum autem prò mente in Cbriflo fu'iffe . , 
E fi conferma ancora da Sant’Atanafio , che dice. A) un t loco \ 
ejui btmìnìs , qui in nobis interior dici tur , mentem fupercoele- » 
Jlctn in Cbriflo fuiffe (e) . Ma dalla moderazione di beftemmiare 

nel . 
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ctr. Cbrif. ne j Millerio Sacrofanto àc\V Incarnazione , pafsòcgli a delirare 
cantra Ap- f ovcrc hiamente nell’altro Mifterio ineffabile della SantilfimaTW- 
fiìtà , come fi legge nella lettera prima del Nazianzcno , fcritta 
a Clcdonìo. Dalla medefima fi olìerva, che l’impazzito Apolli- 
tiare confiderava il gran Millerio della Trinità con gradi di di- 
gnità, diverfi l’uno dall’altro nella minoranza, e maggioranza, 
cioè diceva. Magniti Spiritai Santtut , major Filini , maximut 
Pater . Ji perciò la finzione di Apollinare viene confiderata dal 
Nazianzcno a guifa di una ficaia . Apollinarìi fgmentttm Divini- 
tà tis fìcalam vocamut , qux non in Coelum deducit , fed è Calo deji- 

CO eie (a) . 

i ad' CU Ma Bafilio oltre di quella falla ridicola divifione, ed opi- 

nione delle tre Divine Peritine ci manifella di Apollinare un’altra 
fòrnma ignoranza , pregiudiziale nel medefimo divino Millerio , 
avendolo Icoperto , che con Sabellio confondeva in una loia le tre 
Divine Perfbne . Così l’attella nella fua lettera 29$.. Non qui- 
dem plenii fìcatent dogma tibut impiii illìui fìngali , & un’roerfì de 
Deo fermonet , dum Sabellii i/liui futilijfìmi bomuncult , antiqua»! 
impie totem in fìcriptit futi refonat , & refufeitat ? (b) Omnem 
impie tati! tra/ìendit altttudinem ille , dum eumdem docce ejfe Pa- 
trem , & Filium , &■ Spiritum San Bum . Anzi al dir del medefi- 
mo Bafilio in un’altra fua lettera , Apollinare co’ fuoi deliramcn- 
ti, e diaboliche invenzioni , pensò di Iconvolgere , e confon- 
dere coll’Evangelio la nuova fama Legge . Richiamò le olfervan- 
ze Ebraiche : pofe in pratica i precetti , e le figure della Sinago- 
ga : e prctefe di annullare i veri Sacramenti della Chiefa , che 
(celleratamente beflemmiava . Nonni apud illum Apolllnarem 
tonfufum quid exiflit , de Incarnationit dottrina 2 Non in du- 
blum apud multo 1 vocatar falutifera Domini noflrì economia 2 
Idque propter in talentai iftius ho min li y & ob/curai de In car- 
nai ione qutefìionet , quaifìngulatim omnei coacervare , & ex in - 
fìituto refellere longijfìmum , & temput , & fcrmoncrn defìderr- 
(c) mui(c). 

Mafil.Ep.8. Ma i dilui Dìfcepolì , peffimi al pari di Apollinare, c più di 
lui , a’ fuoi inloffribili errori , ne aggiunterò degli altri molti . 
Alferivano i feguaci di quello mollruofo Ercfiarca , che il Corpo 
del Redentore era divenuto conloltanziale alla Divinità del Ver- 
bo . Inferi van da ciò , che la medefima Divinità ben fi relè pallìbi- 
le in CridoGesù, e che realmente fentì le pene, fù foggetta 

ai 


don. 


(b) 
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ai dolori, c fino alla morte. S . Atanafìo nel libro ammirabile, 
che fcriflfe dell’Incarnazione del Verbo contro di lui , e nella let- 
tera diretta ad Epitteto l’enuncia chiaramente . Afferebant ApoU 
linarilltc , corpus Cbrijlì Divini! ali confubjlantiale effe , ex quo 
fequebutur palibìlttn effe divini totem verbi , oe revera cruciatasi 

mcrtem effe perpeffam (a ) . CO 

Da un errore palfando all’altro i medefimi Apollinarifti, am- S.Aibaii. 
biziolì nell’empicià di renderti più famofi deH’itletTo Maeftro j 
atTerivano, che nell ’ Incarnazione il Divin Verbo , non uni a fe ^ co ^ tr ff 
ipotlaticamente la carne ricevuta, per opera dello Spirito San - Ufollin. 
to , dalla Vergine Madre ; perchè la tua era carne diverfa dalla 
comune degli Uomini, cioè venuta dal Cielo. UNazianzeno 
fcrivendo a Nettario con fuo orrore cosi dice . Afferebant Ver- 
bum Divin atri carnem ex Virgine , non fumfìffe , Jed ex Carlo at- 
tuliffe(b). E fi conferma da quello , che fcriffe il Nifleno nel fuo ft,) 
libro contro dcH'itletfo loro Erclìarca . “Hazia.Ep. 

Nè fi vergognarono gl’infami Icolari, e fcguaci di Apolli- 4 ^* 
tiare a fuggetlion deH’Infcrno, di confondere la divina fojlanza 
del Verbo colla carne aflunta , dicendo , che fi era convertita , e 
trafrautata in carne. Così Sant 'Ambrogio nel libro, che Ieri ve 
dell’Incarnazione contro le befìemmie di Apollinare (r). Divi- ( c ) 
nam ipfam verbi fubftantiam in Carnei n convcrfam effe , effutie- s . * 4 mbr- 
bant ApoUinariJhe . ie rt * 

E quelli , ed altri moltilfimi loro errori non fi retlringeva- ‘""“t-top* 
vo in pochi traviati , ma fi erano fparfi e diffufi ad innumerabili. 

Non fi circonfcrivevano in una , o /w&eChiefe dell’Oriente, ma 
in molti ' gime . Nè la fcuola infame di Apollinare ebbe origine, 
qualora fi fcoperlè , e fu notoria a Bafilio . Troppo prima in e(Ta 
fi betlemmiava da lui, e tuoi Difcepoli contro i primarj Miller j 
della Fede . Incominciò egli a pafeere d’infernal veleno il fuo re- 
dotto fpirito mediante la pratica, e familiarità , che ebbe in— 

Laodicea , infieme col medefimo luo Padre , con Epifanio lòfi- 
ila , Icandalofo , c perniciolò a quella ben regolata Chiefa , per 
conto delle cantilene , ed onoranze introdotte in offequio di Bac- 
co, e con gran dolore, e polìtivo divieto del Santo Velcovo 
'leodoto , a cui i clue Apollinar j Padre , e Figlio non vollero ma» 
ubbidire . E crefeendo più il Figlio del Padre nelle licenze ^ e__» 
gentilelche u/anze , da quelle pafsò a’ dannabili errori . Seppe 
occultarli, ed occultare ancora chi lo légni va . In maniera , che 
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nè lòtto l’Imperio di Co/l amo , quando Apollinare crebbe nella 
fama, enei numero degli affafeinati Dilcepoli, nè fotto l’altro 
di G/a/Àtweapolìata 1 nè fui principio dcll’altrodi Valentiniano , 
e Valente fi venne aconolcere. Così di lui rimalèro ingannati 
nell’opinione, credendolo buono, an2i ottimo orrodoifo , non 
(blamente i popoli , ma fino i perfonaggi più cofpicui della fu^ 
età, quali furono Sant ' Atana/ìo^ Sant’ Epifanio , San Girola- 
mo , ed il gran ha fi lìo . 

E perciò con molta ragione PiftelTo Bafilio deplora inconfo- 
labilmente , ed inconfolabilmente fi affligge per l’irreparabili 
danni , apportati alla Religione dalli falfi infegnamenti di Apol- 
linare , orribili , e molti j e de’fuoi legnaci , fummo per dire, in- 
numerabili , e pelfimi . Quelli ebbero tempo ballante fotto il ve- 
lo dell’ingannevole diflimulazione , di girare per le Provincie , e 
per li Regni Orientali, ed Occidentali ,infegnando, edammao- 
flrando cialcuno negli errori , ne’ quali non più da Scolari , ma 
da fuperbi Maeflri volevan farla , ficcome per verità l’hanno fat- 
ta . Nè (blamente fi affligge per tanti pregiudizi Bafilio fui riflef- 
fò del grande fuo infertile vedo il Cnllianelimo tutto ; ma mol- 
to maggiormente opprelfo da una lòmma , e (aera vergogna , per 
veder tanto difonorata la comun Madre la Chiefa, dall’opera ab- 
bominevole de’ proprj audaci , ingannati , e ribellati fuoi figli, 
Proptcr ifla , pudor , & e ver/ìo obvelaverunt faciet noffrai , dolor 
vehernens oppltvit corda nojìra (a). Ma non lalciava che fare il 
fant’ Uomo per impedire il torrente di tanti danni . E penlàndo , 
che con rendere ravveduto Apollinare , lì poteva almeno rimedia- 
re in parte alle crudeli ferite della Cattolica Religione , fc rive , 
priega ,e (congiura tutt’ i buoni , tutti gli zelanti , e tutt’i dotti 
ad affaticarli , ed adoperarfi con elio lui per guadagnarlo . Quarn 
ob eaujfam voi adbcrtamur , tamquam medico s Jcientes , & dcBot^ 
in comi tate , & pat lentia erudire obluFlantem , ut operarti omnem 
ìmpcndatis , qua ad fubjcEiioncm U.cclejtte ordinatavi reducotur ; 
& eidem perjuadcalìt , commenlotionum fuarum loquaci tati , & 
multiplicitati ne confidai .Tanto riferilce della lollecitudine cat- 
tolica di Bafilio, Facondo Velcovo Emianenfe ( b >' 

Ma che ne riportò Egli , dopo tante lagrime , affanni , e fa- 
tiche per conto delle milcrabili cadute di Apo|lmare,efuoiSet- 
tarj j non altrimenti , che per li opportuni ripari, che penla pro- 
curare per togliere tanti gran mali già introdotti l Appunto quel 

che 
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che dice l’iflefTo Vefcovo Facondo ; cioè di reftarc infieme co’ fan- 
ti Vefcovi dietro, Paolino , Epifanio , e Diodoro , fcomunicato 
dalla fuperbia , e sfacciataggine di Timoteo, uno de’ principali 
feguaci dell’ Erefiarca; il quale fenza Ordinazione, fi era fatto 
Vefcovo di Diocefi imaginaria , c fenza carattere legitimo pen- 
fava di poter fepararc dalla comunione de’ Fedeli , i più fanti , e 
celebri perfonaggi della Chicli. Spe fua tamen frufratui e/ 7 , 

Bafllìui : Timotbeo ex A pollinarii affretti uno , diffamante fe Epi- 
feopum effe , ut per hoc confidentltìt injuriaret , & paternai legei 
infringeret . Voluit enim anatbemat-izare Bafilium Cafarea ,- Pe- 
trum Alexandria , Paulinum , & Epipbanium , & *Diodoruvi-> (a) 
Epifcopoi (a). Fumi. il. 

CAPITOLO XXV. 

Continuazione dell’ ifteffa materia d’ afflizione [pi- 
rituale di Bafllio . 

L A Chiefa, eia Fede riconobbero fempre per loro foflegno 
la fintiti , lo zelo, e la dottrina de’ loro gloriofl Miniflri ; 
i quali a faccia della barbarie più crudele, edella Erefìa più fpie- 
tata, co'fatti egregj , mirabilmente fi contradiflinfero . Nel quar- 
to fecolo, che fi videro le furie infernali invafaregli uomini di 

f ierdizione, per obbligarli a fcoccar fulmini da’Troni augufli nel- 
e Reggie in pregiudizio dell’ evangelica Legge; e per vibrar 
faette da’Sogli venerabili delle Cbiefecon abufo di autorità a lo- 
ro danno , i primi per mezzo della dura perfècuzione, diffufa in_» 
gaflighi , i fecondi cogl’ infegnamenti, ufeiti dalle Scuole delle 
dogmatiche falfità; moltifTimi fanti Vefcovi la fecero da Eroi del 
Criflianefimo , impegnati a far fronte agli uni colla coflanza, agli 
altri colla dottrina . Fra quelli (ì ammirò la virtù egregia di Mu - 
fonio zclantiltìmo Vefcovo di Neocefarea . Egli non temette Ia_. 
potenza minacciofa degl’ Imperadori ;e feppc fcreditare la falfa 
dottrina degli Eretici . Fù Mufonio fucceflorea Leonzio nella Se- 
de Neocefariana : nobile per natali, inligne per pietà , famofò 
per fapere , ammirabile per zelo della Religione cattolica ; per 
cui feppe fempre ben combattere , e ben trionfare de’ di lei, o po- 
tenti Avverfarj , o afiuti Inimici. 

D d Tra 
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Trai più cari , e diletti Amici del gran Bafilio era i! degnif- 
fimo Mufonio . L’amicizia , chelìringeva in uno i loro cuori era 
tutta divina , perchè unicamente riguardava Iddio , ad onor di 
cui s'impiegavano entrambi colla penna , colla lingua , coll’ ope- 
ra. Riconofceva ne’ tempi calamitofi , che correvano, l’accorto 
Bafilio la necellìtà , che aveva , elaChiefa, eia Fede di un mi- 
nierò cosi valente , qual’cra Mufonio . E pure piacque al Signo- 
re Iddio di chiamarle!» a’premj, alle corone ;e lalciar Bafìlio, per 
la mancanza di un tant'uomo, nelle lagrime , nelle afflizioni. 
Parve quelli un’altro Geremia nel deplorare con largo pianto la_. 
defedata Gcrufalcmmc y nel piangere Neoce forca vedova del fuo 
gran Pallore; o pure un’altro inconfòlabile Davide all’avvifo 
della morte del diletto G/ovtf/anell’affliggerfì per la morte del ca- 
rodefònto Mufonio . Mortuu: e/7(efclaniò Balìlio appena ebbe__» 
la trilla novella) niortuut ejì Mufioniu : , vir omnium nefri tem- 
pori: omnibui fìmul humanii boni: prgflantìjfimu: ; colarne» Pa- 
tri £ : Ecclef arimi deciti \ coluin na , Q- firmamentum veri tati: y 
robur ejui , qtt<c in Cbriflum cfl Fideì^fiuorum munimentum , nul- 
lit adverfiiriorum machini i espugnabili : , cufos rituutn pater no- 
rum , inimicai nova» dar u»i rerum fiudiofi i , qui in fe ipfo vifci* 
dam proibiti! prìfeam F.cclefcc formai» , & velati ad Jacram qua»* 
dam ve t eri: fatui imagi» em , Ecclef 'te Jibi eommifft facicm effin- 
jfO gen:(a). Econfofpiri, e fmgulti feguita Bafilio a piangere ta_. 
tr jft 3 perdita di sì grand’Ecclefiallico, di cui non finiva diefalta- 
rele lodi . 

Qujndi credendo ragionevolmente feontcnti filmi ancora i 
fuoi abbandonati figli Ncocefariani; a loro rivolto colla penna^., 
parte per isfogare il concepitoalto dolore , e parte per confidar- 
li, così feri ve loro . 0 Civita: multi : quidem jam occupata per- 
turbationibu: , à nulla tomai illarum tom Lethali vmquam datano 
affettai Occidit mene quidem pulcherrìma libi vcnujla : . Ecclef a 
lumen tatur , folemnes Conventui lugent , faccr Senior urte confeffus, 
Corypbtcum defi 'derat y firmane: myttici interpreterà fiuti in expe- 
ttant ; filii patron , fette t acqualo » , qui in magifiratu fiunt prin- 
cipati , pop uhi: prxfidcntcm , alimonia defittati nutritorem , omnes 
rum familiariter tifar pati: nominibut invocane , cr accommodi t 
juxta propria m uniujcujufiqae affettionem vocabuli : , depiorant 
amiffum . Sed quò tu ibi fermo prò lacrimar um vcluptate rapitur ? 

_ An [ibridati noti refiituimur ? reddamur nobitipfi: ? Non 
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rifpìciemui ad ccmmur.cm Dominimi , qui pofiquam ummqnemque 
SanFlorutn fu te estati fruire permifit , competenti tempore ilio : ite- 
rtìm ad fi revocatiti (e) ? (a) 

Ma a che fervivano quefteofticiofe , e cordiali condoglien- B e/H-£piJi- 
re di Bafilio verfo i Neocef riunii A che fervi il confortarli ? 

Che fervi il compatirli , privi del loro degniamo Pallore ? Mor- 
to Maufonio , tutti fi ribellarono dalla Chiefa, econ fellonìa., 
ineffabile pattarono i popoli di Ncocefarea dalla Fede, all’Eresia. 
Abbracciarono troppo ingannati le falfe dottrine di Saltellio , da 
loro in altre circortanze odiato al fommo, al fommo temuto . I di 
lui feguaci furono tanto accorti , & aliati , che fenza poterfene 
accorgere Bafilio, di foppiatto, gl’ iltruifcono negli efecrandi dog- 
mi del loro maeftro . Erant ii Sabclliani dogmatii impii Je Fiata- 
rci , qui mira quadam arte populum iUum ad btercfm pelli cere la- 
borarunt ; co nimtrdm ad eoi deci pitti do 1 artificio comparato (b J . fb) 

E l’artificio , allo feri vere del medefimo Baronia , fu troppo in- Baron.to.n- 
gegnofo ; mentre perfuafero quella poco accorta gente della de-^ /,iyj * 
folata Neocefarea , che il gran Taumaturgo antico loro Santo Pa* 
flore , la medefima dottrina , checfli infegnavano, aveva lafciata 
fcritta ad Aeliano fùo fucceflore . Dicebant magnum illuni Grega- 
ri urti primttm Ecclefite illiut Antiflitcm sfitte ip forum doFlritite con- 
ferì tientia docuìjfc in Ut , qua ad i^lianum fcripta relìquijfet fi- 
de) Ju<c te (limoni a (c) . Credettero tutti a’ fallì detti de’ Sabel- Sar ^l e 
Jiani i popoli di Neocefarea , e Sabelliani ne divennero anch’ effi , 
fìolti beflemmiatori delle tre divine Perfine , delle quali flrugae- ibid. 
vano il Sacrosanto Mifterio , riducendole aduna fola, ficcomc 
una è I a loro Natura . Sed quìi i; fanfium accidie ? ( a tutta vo- 
ce gridò allora l’addolorato Bafilio ) Piatii illud , de quo in pfal- 
tno : pofuifli tenebrai , & fi FI a e fi nox : in ipfa pertranfibunt 
omnet befli£ fylvtc , catuli Lconum rugientes , ut rapiant , & 
qmerant à Deoefcamfibi. Partitofi dal noftro mifèro efilio per 
abitare la Patria de’ Beati l’avventurato Mulonio , che rifplen- 
deva , come Sole dal Trono della fùa Neocefarea : i latibulìt 
egrejfte fune ferte fyharum , cioè dalle porte infernali fcàppailj 
fuori perverli Eretici , ed occupano proditoriamente laSedc de’ 

Santi , ed entrano nell’Ov//r dì Criflo . e fanno ftrage , e ruina^ 
di quel gregge , che , come l’ irteffo gran Bafilio nell’altra fua 
lettera 67. feriveva : à temporibut magni illiui Fundatorii Grego- 
rii T baumaturgi , & Pnefidis Ecclefite veline , afque ad beatane 

D d 2 ifium 


Digitized by Google 


(0 
Ba/ìl. Epi- 
filla 54. 


Ttyjjcn. iiu 
Imi. Biftl. 


(e) 

'Hqfcn.ibi. 


(J) 

Maf.Ep. 6 \ 7 


212 Della Vita di S. Basilio Magno 

ijlum Mufonium , alium poFl alium femper qua fi ex quadam pre - 
tiojbrum lapidili n ferie deprompto 1 , adijcisni , adaptam , admi- 

rabikm Ecclefe veflrx pulcbritudincm Dominai largì tus e FI j 
gregge, come dicemmo, Tempre fedele a Crifto , la di cui Re- 
ligione con fortezza indicibile , mal grado la barbarie domi- 
nante, che pretendeva avvilirlo , difefe, e foftenne gloriofa- 
mente . 

Si avvera dunque , che nella mancanza del zelante Pa/lore, 
le dilette pecorelle pafciute di fané dottrine , reftan difperfe per li 
monti , e perle valli de’ vizj ,e degli errori ; con pericolo di pe- 
rire affatto, comeefpofte all'ira, & alla fame delle fiere , e del- 
le belve , intente alla diloro fpirituale rovina , e perdita eterna . 
Percutiam Vaforem , & dìjpcrgcntur cuci . Da qui nafeeva il 
grand’affanno , che cruciava , e tormentava Batìlio nella morte_» 
del Tanto Paftorc Mufonio . Prevedeva ben egli , come fucccffe, 
nella caduta di lui la perdita univerfale della fua famofilTìma Dio- 
cefi . E per lo flcflo motivo s’ inafprì nel Tuo cuore la piaga im- 
preca dalla fpada del dolore per 1’ altra funefta morte di Atona- 
Jìo Vefcovo di Ancira , nella virtù , nel zelo, e nel fapere in_> 
tutto uguale a Mufonio . Nobilitfimo per dipendenza , dicendo 
del dilui Padre Bafilio : aAtbanafiui Aucyranu: Epifcopus , Pa- 
(rem babuit Atbana[ìum , vìrum , qui feientiarum difeìplìne pimi - 
mum opere navaverat , Gentiumque , & Vrbium Principatui gu- 
bernaverat , & ad magnai» Progenitorum virtutem zelo quoda\rL_, 
fercbatur(o) . Ma l’eccelfa nobiltà delle doti del Vefcovo Ata- 
nafo era quella, che di lui aveva innamorato Bafilio, fpecialmente 
nel vederlo tutto di Dio, e tutto per la di lui Tanta Religione affa- 
ticato . Perla morte di quefto utiliffimo Paftore della Chiefa Ba- 
filio ritiratoli in folitudine , imitò ( come dice il Niffeno ) il pian- 
gente pellicano . Oh cujui obitum Bafìlìut,faFlui pellicano folilit- 
dinem incoltati fimilii , & ingemmi (b) . Edefiderava, per po- 
ter efprimere il patimento dell’animo Tuo, per una tanto deplora- 
bile morte , le lamentazioni del più afflitto Profeta : Vtqne do- 
lorerà cor dii lugubri voce fgnìjicarct , oput fe babere dicebut Hie- 
rcmìelarnentationibui\c') . E dopo un grande sfogo di onda_> 
amariffìma dagli occhi , fenza più poterli moderare , prorompe : 
Mortimi e/l Atbanafui vir , qui veri colnmna erat , tf Fiabili, 
menturn Ecclefe ; imo magi : ad beatavi vitam fublatut , à nobii 
abfcejft ( d ) . E facendo memoria compariva molto più , che del 

Tuo 


Digitized by Google 




Capitolo XXV. 21 j 

Tuo gran merito , delle dilui faroofe gefta a favor del Vangelo, 
non manca di lignificare la cagione del Tuo maggiore affanno , che 
cr3 il pericolo della fovverfione , c ruina degli abbandonati Tuoi 
popoli. Haud parvum varò perìculum ejl , ne fubtraUo hoc f an- 
damento , fìmul cum ilio multi decidant , & qua in nonnullis funt 
putrida , ac marcida , manifejla fiant («) . E perciò di nuovo voi- (0 
gendo il trillo penfiere all’eftinto Atanajìo , ripiglia le intermefi- •• 
fc lamentazioni , cdice . Claufum ejl o : , quod baìlenut , & com- 
petenti fiducia , & fermonibus grafia adfraternìtatit adificatio- 
ve f/i fcaturivit . Ab lata funt conjìlìa mentis , qua ressero divini- 
ti ìs agitabutur . 0 quotici animttm me atri ( accufabo enim iwe_* 
ipfum ) non nibil contro bunc vìrttm indignationi: fubiit , quod ta- 
tui hoc defderìo tenebatur , ut dijjolverctur , efet cum Cbritlo\ 
nec hoc plurìs faciebat , ut diutius propter noi in carne maneret . 

E palfando all’altro punto , che più l’obbligava, e Io rtringc- 
va , cioè alle providenze del SuccclTore fedele, & interelfato 
dell'Animo, riflette Bafilio per la feelta migliore . Qui vi fi dura 
fatica, ellcnto. Poiché i degni Ecclefiaftici intimoriti dalla per- 
fecuzione , e dalla perfecuz.ione arri vati , fi ritrovano parte na- 
fcolti , e parte in clìlio . Nè il di lui zelo può aver luogo in quel- 
le circoflanze funelle , mentre nè a lui , nè agli ortodolfi viene_j 
permeilo dalla crudeltà di Valente , e fuoi Prefetti d’inalzare alle 
Sedi vacanti Soggetti fedeli , e cattolici , volendo oftinatamen- 
te , che l’elezione de’ Pallori in tutte le Chiefe fi facelfe dall’fre- 
fìa . E perciò sù quelle amare riflelfioni richiama agli occhi il pian- 
to Bafilio , e grida . Cuinam deinceps Ecclejtarum curam impone - 
mus ? quem in rebus bìfee tri /libai accipiemus coufortem ? quem ha- 
bebirnus mode fi a, oc temperantia difpeufatoremì Ograndem pror- 
stìs , oc trijiem drfolationem (£) ! (b) 

Sifcorge, che le afflizioni , i dolori, ed i pianti del gran_> Bafil. ibii. 
Bafilio, nonavevano per loro oggetto nella perdita de’ fuoi di- 
lettiffimi Amici, che i danni, e difeapiti delle Chiefe, edella_. 
fanta Legge, i quali o fi prevedevano, o forgevano torto nella loro 
mancanza. Bafilio aveva cuore ballante a folfrire , c tolerare_j 
fenza aprir bocca , lamortedegli altri fuoi Amici , per cui tali 
pregiudizj,non nafcevano,o pure di fubito fi poteva rimediare con 
ottimi Succeflbri . Nella perdita, che fece Nazianzo di Grego- 
rio fuo amantilfimo Pallore, Padre del dilcttilfimo Amico Na- 
zianzeno, egli fi portò da generofo, pieno di prudenza, e di 
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codanza indente ; Appena ebbe ravvilo* che di fubito pa(Ta a Na- 
zianzo per afTì fiere ali’efequic del Vedovo defunto , econfolare 
il caro Gregorio , all’ Orazione di cui in lode dell’eftinto Genito- 
re, anche li volle ritrovare prefente • Accepto ttuncio de obi tu Gre- 
mirti feniorìi Epìfcopì Nazianzeni ^Nazianzum profcffui , in ter* 
fuit exejaiii , & Orationi funebri , quam Gregaria s filini bx- 
buit(a). E pure doveva dar luogo all’umanità , che giudamen* 
te, 3c innocentemente fi sfogaffe nella morte di un tanto degno 
Pallore, correndovi tra Balilio, 8c il Defonto , doppia obbli- 
gante amicizia , e dal canto fuo pefo di gratitudine , edendo fla- 
to Gregorio , che nella promozione di Bafilio al fuo Arcivelcova- 
do , indente col Samofateno tenne in dietro una turba di Vefcovi, 
che fé gli opponevano . Ma che ferviva piangere, & affliggerli 
Balilio , fe in luogo del Padre , doveva fucCedere , come già av- 
venne , il Figlio, ricolmo di quelle virtù, emeriti, che tutto 
PUniverfo già ne aveva liifficientiflime informazioni ? Felice Na* 
zianzo , che dopo la morte di un Pallore zelante , entrava alla di 
lei cura un'altro zelantiflimo per governarla fintamente, redando 
vantaggiata nella condotta . Le medefinie convenienze ,c riflet- 
ti di civiltà , e di amicizia usò Balilio con Gregorio per la morte 
di fanta Nonna , di lui dilettidima Genitrice, la quale pafsò a’ 
trionfi del Cielo nel mele di A godo dell’anno medefimo 4 72. , in 
cui era pure entrato alla beata Eternità il defonto Gre gorio fuo 
Spefo,ne’ principi d* Aprile, 

Mabifognòa Baliliocontentare la tenerezza della natura , 
verlola dcgnilTìma Errimeli a fua Madre , in quede medefinte cir- 
codanze di tempo , ufeita dall’efilio di quedo Mondo . Ella, che 
vide da Santa , e da Santa morì , commolfe tutto il cuore di Ba- 
llilo , perche la confiderà va , doppiamente madre del fuo corpo, 
e del fuofpirito . Era pure 1’innoccnte , e caro foli ievo della fua 
vita, ficcome egli oppredo dal giudo pianto Io fcrive . Nane 
antem , quid unicum babebam vita folatium , matrem ìpfam^pro- 
pter peccata mea amiji . Ne me derideat , qui in hac aiate orbìta- 
tem defiere faleam ; fied hoc fidai , me anima excefifam nequaquam 
a grò ferre , cui quid tn reli quii dtgnitate refipondeat , non in- 
vertii (b ) . 

Però è certilfimo , che più della morte della Madre , afflide 
il Santo Arcivelcovo l’elìlio di Gregario fuo Fratello . Qualora-. 
Valente fi dimodrò con Balilio ridettolo , cd inclinato alla pietà 
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verlò la Chiefà, ficome altrove fu detto , vi era proflima difpo- 
fizione di efTtrc richiamati alle loro Chicle i Vefcovi relegati , tra 
i quali vi era ancora il Nijfeno . Ma poi ripigliando la primiera 
ofìilità contro la Fede , ingannato , e (edotto dagli Arriani , lafcia 
correre Ipietatamcnte l’iniqua (entenza . Penfava Bafilio quanto 
aveva perduto NiJJa di bene, e quanto aveva acquiftato di male 
nella lontananza di Gregorio . Temeva , che la moftruofa Ercfia, 
che già in tanti altri cccleliaftici Troni faceva di fe orribile com- 
parii» , non occupale ancora il Soglio della medefima . Non fi può 
dire perciò , quanto Bafilio fi angultiava . Onde febbene Gregorio 
neH’efTer portato via al fuo desinato efilio , s’avefle guadagnata 
la libertà, con ifeappare ingegnofamente dalle mani de’ medefimi 
Soldati , che lo conducevano ; pure Bafilio pieno di follecitudine 
per lui , Io raccomanda caldamente ad Abirjto Miniflro potente 
nella Corte . A coflui, per muoverlo a compaffione del Fratello } 
infinu3 , che le 3ccufe contro di lui furono falfe e calunniofe__> . 

Cd in àUeEIiJJtmum (a) Deo fratrem Gregorium Epifcopum mole - ^ 

flit apprehendetint , ncque per fe alidi tolerandtC , & ipjìai quàm BaJit.Epifl. 
adverjìffimc difpojìtioui j vi funi e PI nobii optimum faffu, ad tuum 3 j g. 
auxìliim i implirand'tm co rifu gore , & mali ijliui à te relcvamcn^> 
pofeere : eli enitn tnalum non minimum molejlìai illi facere , qui 
non efjap/ui ad molefliat to'erandai 3 pecunia! quoque à paupere 
extorquere -, in medium pretrabi , & tumultibui ebtundi , qui 
ohm tranquillitatiijiudio , quietimi vita rotionem inivcrat . Tute 
outem prudentiaf erti illud digit ofcerc , utrum Corniti tbefa uro- 
rum , au quibuilibet aliti commendatimi •aelii . La defiderata_» 
raccomandazione al Conte Regio Teforitre era necefifaria da_^ 
farli, per léntimento di Bafilio a favore del perfeguitato Fratello;, 
perchè le accufe inventate contro di lui da Filocaro Uomo per- 
verfo, e vile erano calunniofe , c di ciò doveva renderli perfualo 
quel Miniflro . Due furono effe , entrambe fàlfiflimc . La prima 
aderiva , che Gregorio doveva rifare grolfe Tornine del fuo Vefco- 
vado, delle quali in cambio di far ufo per vantaggio della Chie- 
fa , ed utile de’ popoli , ne aveva fatto abufo, per comodo pro- 
prio, e de’ Tuoi. Ma i Cuflodi dell’eccleliafìico Depofito erano 
pronti a render chiara l’innocenza del Santo Vefcovo , come__» 
quello, che già mai s’ingerì nel ormeggio. La Seconda era inor- 
pellata di zelo , che pure era aflio , lèbbene tutto ecclefialtico 
e con qucfla fi domandava giuflizia contro Gregorio , per aver’ofa- 
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to di amminiflrare la (aera Ordinazione a Soggetto inabile, contro 
il preferitto de’ (acri Canoni . Quello ricorlò era un fuppollo af- 
fatto bugiardo. Altri l’aveva ordinato, e Gregorio folamente, 
per altrui violenza , l’aveva tolerato negli efercizj degli Ordini , 
che non mai approvò , e molto meno amminiflrò . 

Ma a Bafilio non davan tanta moleflia i patimenti de! Fra- 
tello , ritiratoti in folitudine per nalconderfi , e le accufe ingiufte 
controdi lui, dalle quali pure lo voleva libero; quanto lo mo- 
leOavano i pericoli della Tua Dioccfi accerchiata , e circondataci 
da’ pellimi Arriani , che afpettavano farne feempio , dopo la con- 
danna , e depolìzione del legitimo Velcovo Gregorio . Onde__» 
premendogli molto la fede di quella Chiefa, fi adopera di farlo 
redimire alla mede(ima,con violenza del fuo cuore . Abbiamo det- 
to con violenza , perchè doveva (cri vere al Prefetto dei Pretorio, 
il quale in quel tempo , per giro di fortuna , era quel Demofiene 
Cuoco , rinfacciato , ed avvilito da lui colà nel Tempio di Cefa- 
rea , in prefenza di Vaiente , come pure abbiam detto. Nondi- 
meno in oflequio della criftiana Verità, ed amore delle Anime fe- 
deli di Nijfa ì fi vince , e gli fcrive , anche pregandolo . Et orai 
Dernoflbenem , nt accuj'atu: Gregorìu: in patria oudiatur , nec 
abjlrohatur in externa: regione: , nec cogatur expe&are Epifcopo- 
rum conventum ; come pentivano gli Arriani , che lo volevano 
in uno loro Conciliabolo condannare (a ) . 

Oltre la Chiefa di JVi//a affliggeva altamente in quel mede- 
fimo tempo Bafilio, l’altra di Samofaia a nch’efTa (contenta , per- 
che priva del fuo amantifTimo Pallore Eufcbio. Pieno di virtù , e 
Zelo pativa pur egli relegato in Tracia gli effetti della barbarie—» 
Imperiale. Non era miniftro ordinario per fervizio della Santa 
Fede quello zelantiflimo Vefcovo . Balla dire , che in tempo del- 
la crudele perfecuzione di Cojlanzo, avendo intefo, che molte 
Chicle perivano opprelfe dagli errori, per mancanza de’ facri Pa- 
llori, sbanditi dalla Protezione dell’erefia , egli veflitofi alla mi- 
litare, viaggiò per la Siria , fi portò alla Tracia , paf.ò alla_. 
Pale Bina , evi promolfe a’ facri gradi del Diaconato, c Sacer- 
dozio degni Soggetti , che flavan bene nel Santuario. E quando 
poi poteva avere de’ Vcfcovi ortodolfi relegati , di foppiatto ve li 
collocava nelle Sedi Velcovili vuote . Così di lui (crive Teodo- 
reto . Ijle Eufebiu: ethn multa: Ecclefìa: Pafloribu: orbata: intel- 
lexijfct , habìtu militari indutu : , & capite thiara aperto , Sy- 
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riatti , Pbsniciarn , & Pale Binar» peragravi t , quo tur» Presby- 
teros j & Diacono 1 crearet , tur» alia ccclefiajlica obiret ofiìcia—i . 
gjgiod Jì quando in Epificopos fiecu '» dcUrina conjunSlos incide bai , 
eoi Ecclefiis , qua carebant Pajloribu ; , pr sfidi (a ) . Si tralafcia- (,j 
no qui altri fatti ammirabili di Eufcbio , praticati in fervizio Teod.lH.j; 
dell’ortodolfa Religione , ciafctm de’ quali rifcotfe dall’antichità tiifl.EccU 
coll’ammirazione le lodi . Or vedendo Balìlio ri morto dalla C.hie- 
fa Samofatenfc quel)’ ottimo Prelato, e relegato in Tracia, non 
con altro difegno, che di farlo vittima della crudeltà de'Goti, al 
penlàre degli Arriani , lìcome I’iftelTo Teodorelo lo manifeltò: 

Porrò Sanffus Eufibius Epificopu s rclegatus in Tbraciam , propè 
Ijlrutn vi tara traduxit ; quo quìdem tempore Gotbi , ut ejui J cri- 
pta declorante Tbraciam populabantur , ejufique avita t et obfidc - 
bant , ut piane ìntelligatttr , ìllud fiuiffe confilium Arianorum , 
e ut» illue amandanttum , ut Sondi us Epifiopus ab bofiibus neca- 
retttr(b ); niuno è capace a credere il gran martirio del fuocuo- (b) 
re. Dà nelli medelimi contrafegni di afflizione , rimoftrati nella TeedMid. 
morte degli altri zelantiffimi Velcovi fuoi amici . Scrive torto a 
lui , e lo prega , e Io feongiura , che il fuo carteggio gli fo(fe_j 
continuo . Entra in dolorolilfima lòllecitudinc perla fuaabban- 
donata Chiefa . Si raccomanda ad Otrejo Velcovo Meliteno, vi- 
cino a Sarnojata , e lo impegna , che diffonda tutto il fuo zelo 
verlo di quello fconfolato Gregge. Voleva, che quello Pallore 
forte lempre in opera per avvertirlo degli andamenti degli Ar- 
riani intorno al medtfimo. Ma che? Per accrelcimento dell’an- 


guftiedi Bafilio, non uno, ma due Vefcovi Eretici intrudono 
gli Arriani in quella Sede. Deploravit Bafilius duos in tbronum 
Satrtofat enfia» Eptficopos Ariano s intrufios (r) . (fi 

Noi non fappiamo come viveva in tanta angurtia di fpirito * 

pel (omino dolore Balìlio . Nel medclimo tempo lènte efiliato nell’ aM ’ 
Armenia l’altro degniamo Pallore Melezio . dic\\' Arabia relega- 
to il làuto Vefcovo 'Pelagio . Gli viene avvilito , che Acacio , Ae- 
do , Paolo , Silvano , e Lucio , fantilfimi fuoi Monaci , i quali coll’ 


efempio , colla voce , e col fapere molto erano di giovamento a’ 

Fedeli , ed alle Chiefe , fodero (lati trafportati nell’ erti io della., 

Siria . Et Bafilius ingemuit fiuper eo , quod acciài t (d) . Nè pianfe (<•) 
Ertamente Balìlio , ma col pianto un) gli (palimi del duro morire. &U et *‘ 
Maggiormente quando lì pubblicò l’infame Editto di Valente ,col 
quale sforzava i Monaci , per cui cgliaveva un’amore cordialirti- 
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mo di vero Padre , e loro Maeltro , di abbandonare i Monillerj , 
t ritiri , le (blitudini , dove colle orazioni attendevano a placare 
l’ira di Dio , fdegnato (òpra la terra , per paflarc a farla da Solda- 
ti arrolhù nelle milizie. Con aggiunta, che contro i renitenti , e 
foogliati f\ gadighi follerò così acerbi ,che avelfero in fine la mor- 
te .Tarn nìbilomittùi Valerti Monache! ad mìlitiam co e gì t j atque 
rccufanta fr unitario madiari jitjjtt (a ) . 

Pertante afflizioni, e pene di fpirito fi abbatte runianità 
di Bafilio . Più non può refiller.e con tutta la Tua collanza. Il mar- 
tirio del fuo cuore vince la forza della fua natura . Dunque bifo- 
gna cedere , ed infermarli tormentofiffimamente . A pafcbali tem- 
pore B ijìlium confinate fi bre i excruciarunt , dìlTillationci prete- 
rea , & iti fi er uni , intejli’iortinque tornino , ac t limale ai , quibui 
non aliter , quàm marini s fludfibu : immerfui , & fuperfifui emer- 
gere vite qnievìt (b ) . A ppena fi polfon comprendere i travagli , 
dolori , e cruciati del corpo di lui ; effetti di quelle amarezze in- 
dicibili ,chei danni della Chiefa , e della Fede gli cagionavano 
giornalmente nell* anima . Ben fi potrebbe confelfare Bafilio Mar- 
tire fenza làngue , perche Martire di fpirito. Il Tuo Tiranno fiù 
Io Zelo. Quelli in lui fù più attivo , che l’idelfa barbarie. Giornal- 
mente fi può dire , checon fommo dolore fe lo andava divorando: 
Zelai domui tue comedit me (c). Le crucciofe malattie furono 
fuoi legitimi effetti. E perciò poteva elclamarc dal fuo mifero let- 
ticciuolo, in cui fpello giaceva tormentato: tabefeere me fecit Ze- 
lus meui (d) . 

Nè fi dia a credere alcuno , che tanto avvenire a Bafilio per 
debolezza di delicata Natura , o tenera con fe (leda , ne’ tanti fa- 
flidiofi incontri , o compariva verfoi fuoi, sì Amici , che Con- 
giunti, alfai flrapazzati dalle perfecuzioni. Chi ha conolciuta la 
gran fortezza del fuo invitto cuore, difficilmente può penfare 
tali cofediLui. Non mai fù foggetto al dominio del fangue , e 
della carne . Stimò, ed amò cordialmente quanti a lui appariene- 
vano , ma per Dio , e per la Fede . Fuor di quelli fàntiffimi moti- 
vi fù Tempre infenfibile Bafilio . E molto più fù infenfibi!e_j 
con fedelTo . Con fe llelfo niente Amico, fuori dell’alte mire del 
vero Bene , che a gran fatiche fi procurava . Quanto Teppe inven- 
tare il più afpro , e facró rigore negli Eremi , perche morilfc a fe 
(lelfo l’Uomo , tutto egli praticò .Ed andò volentieri ad incon- 
trare l’opera più Ipietata della crudeltà , al maggior fcgnofdc- 
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guata contro di lui, per poter da ConfefTorc molto più piacere 
a Dio, e render gloriofa la Verità della cattolica Religione . Va- 
lente fdegnato , Demofi ene crudele , Modejlo fpictato , ed il Vica- 
rio furiofo fperimentarono con loro llupore quelle accefe brame 
in lui,fpre77.atore delle lorofuperbe minacce ,cho l’i Rigava colla 
coftanza, e fortezza all’ efecuzione . Nacque per non temere, e di 
nulla temette . Ecco cofa dice al barbaro Vicario , rifòluto a far- 
lo battere, e lacerare fino al fangue , per la giuda difefa, preti-, 
della nobil Dama Vettiana , rifugiatali in Chiefa fono la di lui va- 
levole Protezione, per non edere dalle di lui sfrenate voglie_j 
refa feguacedel Mondo contro fua volontà , che ferma conferva- 
va di edere tutta di Grillo . Lacera pure, (traccia ,di(Tangua que- 
llo corpo a tuo modo, che ben mi contento . Patifco nel fegato j 
c l’elfere diflanguato con crudele carneficina mi gioverà certa- 
mente , cornea tal male medicina proporzionata. Pallìum de- 
traili , Cf incerar ì jubebat Vicariti : at Bajitius , exuasn prateria^ 
fi ita label , edam tunicam . Eum , qui carni s expers erat , verbe- 
na turar» fe minabatur , corpus fubmittebat , ungulis laceraturum . 

At ille , bujufmodi , inquit , lanìatione medicinam he patì afferei , 
magri opere , ut vide 1 , me prementi . Così l’abbiamo dal Nazian- , . 
Zeno ( a ). Ma il Nilfeno più diffufamente , e più chiaramente ef- tUz.or . ao 
ponendo , e minacce , e rigori , e crudeltà di Giudici, di Prefet- 
ti , di Tiranni , per dar molto all’ammirabile fortezza di Bafilio , 
lo dichiara , come noi delidcriamo , invincibile , e con ciò Martire 
fotto la facra tirrannìa del fuo ardcntilTimo zelo. 

Bufiltus cura velati fax nottu err antibus per mare , Ecclefia 
bono apparai ffet , omnes ad rettum viam convertii . Cum Trafittisi 
& Vrafidibus confi /gens , cum Duttoribus copiar um congrediens , 
apud Irnperatores liberi loquens , in Condor, ibus , Ecclefiis cla- 
mata , e os qui procul abeffent exernplo Pauli per Epittolas conci- 
lians , atque attjungcns fibì, effugie«fque , & evitans confhgen- 
tium reprebenjtonts , ctìm nibil in fe baberet , quo tenere tur , & 
vìnceretur ab adverfariis . Fortior enim , 0- firmior erat , quinta 
ut ab lis , qui bona ejns publicarent , vìnci , ac fub gì poffet ; cut» 
ipfe fe bonis ,prcpter fpem futuri Regni , multtaffet . Ab exili i me- 
ta liber erat , quid unam patriam bomtnum cenferet effe Taradi- 
fum , atque orn >. ern terrarn quafi communc natura exilium fpt tta- 
ret . Qui autem quot'diì moreretur , ac per mot tificadonern fem- 
pcr lubens abfurneretur , quan to tandem mortem , quam inimici 
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mìnabantur , metuerc potuijfet ? Etenim clades ti , ac eahmitas 
trai , quòà non fxpì pojfet Martyrum prò veritate ccrtamìno imi- 
tari , cum uni morti dumtaxat natura obnoxia Jft . Qui Prefetto 
cuìdam , ali quando fcjecur ejus de vifceribut rapturum , terrendi 
taufa , minanti , fubridendo delude ns in fuat , atque proterva t mi- 
nai : gratiam libi , inquìt , bujut voluntatis , atque proporti 
nomine habebo : etenim baud mediocritèr mole/l um eh jecur , vi- 
fceribut incumbent : Si ejeceris ergò illad , ut minarii ; re moie- 
tta , atque odiofa corpus liberaveris ( a ) . Dunque non potendoli 
i„ dire, che i patimenti grandi di Bafilio per le perfecuzioni della 
\a. Chiefa , e ferite della fede, nafeevano in lui da debolezza di na- 
tura ; bifogna confelTare , che lo zelo era il vero carnefice , che 
làutamente con quegli alti , e degni rifpetti ad ogn’ora raarti- 
rizzavalo . 

CAPITOLO XXVI- 

Bafilio s'ingegna a riparare zzanti [[imamente i datt- 
ni apportati alla Chiefa , ed alla Fede da’! a per [e * 
enzione , e dall* Erefia. I. Consolando gli e filiali . 

II. Impegnando a 1 la perfeveranz* le Chiefe 
coftanti . III. Richiamando al? antica 
ojfervanza cattolica i traviati . 

I. 

I L medefimo zelo , che aveva martirizzato dolorofiflimamen* 
te , e continuava a martirizzare lo fpirito di Bafilio per con* 
to de’ notabili pregiudizi, apportati dalla perfccuzione » e dall* 
Erefia alla Chiela , ed alla Fede, riempi di Tanta induflria , e 
di divina Tollecitudine il dilui gran cuore per gli opportuni ripa- 
ri . I duemoftri infernali, cioè falfìtà ne* facrofanti Dogmi , c 
barbarie contro i veri Ortodofli f» erano già diffufi e dilatati per 
tutta la Terra . Non contento lTraperador Valente di volere—» 
con impegno della fua incontraftabile autorità macchiare il più 
bello della Religione col brutto de’ profeilàti errori, perfegui- 
tando quindi quanti con ilpirito di eeelefiaftica fortezza fi oppo- 
ne va- 
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ne vano a’ Tuoi riprenfibili voti in Cappadocia , in Neoce farea , & 
in Pento , aveva pure gettate le mire ne’ Regni , e Provincie—» 
più lontane, cioè nella Sìria , nella Pale/lina , ne lì' Egitto, e 
nelle Regioni più rimote. Giungendo il crudele ad onta del 
Cielo a confondere , fturbarc, e pervertire , c popoli fedeli , ed 
Ecclcfiallici zelanti, ed oflTervantilfime Chiefe. A mifuradel po- 
ter di Volente impegnato per l’Inferno , fi cltefc lo zelo di Bafilio 
in ditela deH’Evangelo . 

Gran favore divino fi ammirò in que’ tempi in perfona di Ba- 
filio , rifpettato in maniera dal fiero Imperatore, che dove co- 
gli altri zelanti Pallori delle Chiefe, non aveva rifletto , nè mo- 
derazione, con elfo lui ufava riguardo , ed oflfequio. Dopo i 
palfati contraili avendo fperimentato l’efTere di lui , che doveva 
confiderarfi come Soggetto di unica sfera, non (blamente non ardi 
più di combatterlo , ma fi sforzò di contradiftinguerlo , finn a_> 
commettergli affari ecclefiaflici della più alta confiderazio- 
ne : come farebbe a dire , promozione , c confecr azione di Vefcovi 
nelle Chicle vedove , c lontane. E febben fapeva , e doveva_. 
tenere per indubitato , che avendo egli un cuore tutto oppofto al 
fuo nell’olTequ are , ed onorare Iddio, tutt’altro avrebbe opera- 
to da quel , che egli, o defiderava , openfava; pure, ofpinto da 
forza fublime , o tirato da quella (lima , che concepita aveva dell’ 
Arcivefcovo , fenza riparo gli ordina , che tanto faccia . Fer- 
vente igitur Valentìt perfeeutione , & quaqua verfum devujl an- 
te Eccle/ìas per Syriarn , Va Le fi inani , v£gyptum , ‘Bajìiiui in pace 
re li Bus , vìdebatur divina providentia confervatus , ut poffet con- 
ciari eos , qui in omnì prejj'ura erari t (a ) . Ed appunto a queflo f a ) 
fine tanto di eccezione volle Iddio in Bafilio per opera del mede- 
fimo fuo avverarlo Valente. Quindi vedendoli Egli in grado a nY/.tdrti 
poterfi fare tutto a tutti ; altri confolando , altri elòrtando , al- $. ènfil. 
tri iflruendo, fummo per dire, che ebbe cuore ad incaricarli 
del penfiero , e della cura di tutte le Chiefe, bifognofe di fpeciale, 
e fbvranoajuto. ldeoque per Ut terni fuai Ba/ìl-ui mulccndo , bor- 
iando, erudiendo , follìcitudinem omnium Ecclcjìarum /ibi quodam- 
modo ajfumfìt ( b ) . (b) 

E perchè il Santo Vefcovo Melezio , che aveva rettamente 
governata con difeapito, e difonore dell’infame Erefia la Chicli Bj ' ,6 ‘ 
di Antiochia , in quel tempo fi ritrovava relegato nell 'Armenia 
minore, contento di foggiornare nelle anguille di Geta/Ì in vici- 
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nanza di Nicopoli \ Balilio , cbe aveva coll’alta opinione del Tuo 
merito indicibile , criltiano amore verfo la Tua perlòna , che vo- 
leva mantenuta fra tormenti deH’efiIio a’migliori fervigj dell’Or- 
todolfa Religione ; da lontano loconforta , l’anima, e Io confola . 
Le lettere di Battio giungevano all’afflitto Mele-zìo come veri fa- 
vori del Ciclo . Solo in riceverle , fi rallegrava . E coll’allegrez- 
za leggendole, fi riempiva lofpirito di fanto piacere . Altra pe- 
na non provava , che nella di loro brevità , quando mai l’avefle- 
ro , nel finir di leggerle . Enumera nelle mcdefime fino le ri- 
ghe per fuo maggiore conforto, ficcome lo fìeifo Tanto efiliato 
non ha riparo di Ieri vere tuttociò a lui . Si quo puffo pìetati tuae 
notum fuijfet quàm magno noi , quotiefeunque fcribit , gaudio of- 
ficiai , nunquam funi fido , oblatam Jcri bendi occafonem negle- 
xijfes i fcdfiudio quoque multai Jemper ad noi epijlolat dedijjct ; 
ut qui J'ciat offici or unt recr cationi apud divinam ber.ìgnitatem re- 
tonditam cjj'e mcrccdem . Vfjm cmnìa bic dolore piena funi , & 
fola nobii malorum aver fio e FI SanFlitatis tur cogitatio , qtiam no- 
bit evidentiorem indidit rcrum iuaruui , qua omni fipientta , 
grafia abundant , commemorar io . liaquc fi quando epiflo/am 
tuam in marna fumimut prìmùm qur fit menfura ìnfpìcimut , il- 
latnque tantum ddigimut , quantùm verfuum moltitudine abun- 
dat . Deinde tum illam legendo percurrimut , perpetuò quidem , 
donec fermone illius itnmoramur , gaudemut ; ubi verò fini Fpi- 
Jlolr appropinquare captmui , dolemut . Ita feilieet quodeumque 
bonum dixerii, litterii lui! con fine tur j quod cairn ex corde tono 


(*) 

S. Mei. Ep. 

jtf. 


promanai , bonum efl (a') . 

Però dopo la lontananza del Santo Pallore Melezio dalla.» 
fua Ciucia di Antiochia , in oslntiocbia molto più incrudelì la_j 
perfecuzione . Valente autor d’ogni male in que’ tempi quivi al. 
lora foggiornava : e non è maraviglia fe i mali contro gli Orto- 
doiTì crelcevano , perchè vi fi trovava la pedona cagione a fargli 
moltiplicare. Bafilio, che a tutte le Chiefe diffondeva gli effetti 
del fuo zelo come alla propria, procura , che nella abbandonata 
da Melezio fuppliilero la dilui mancanza due virtuoG , e dotti Ec- 
clefiallici , fummo per dire , i migliori di quell’erudito, e di- 


voto Clero, cioè Flavia no , e Dodoro . Balla fentirc Teodoreto 


(b) 

Tbcod.li.q. 
cip. IJ. 


per fare alto concetto de’ meriti di llinti di colloro . Hi duo { die’ 
egli (b) curam Gregii fufcìpìunt , (y tum Lupi! fua forti tu ine 
$• fapicntia refi cium , tum Ovibui convcnicntcm curationem ad- 
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bibent : itaque à radicibui monti s depulfa: ove: ad ripa: vicini 
flamini : pafeebant . E veramente potevano , e fapevan fare le_-> 
parti di accortitlimi Pallori i due degni Sacerdoti F Inviano, e_» 
Diodoro . Mentre al dir del medefimo T eodoreto : Duo illi Paflo- 
re : admir abile x, divini: ovibu : , velut in gymnaflum bellicum coa- 
ttit^fpirituale: berba: demonflrabant . E con ragione. Poiché, 
a Diodoru : vir fapìentiJpmHi^forti/flmufque^ tamquam fluviu: lim- 
pida: , & in gei : , tuta fuorum animo: fortitudini: rivulis irriga - 
vit , tur» adverfariorum blafpbcmìa: /incera dottrina undi: peni- 
tu: obruit. E Flaviano per giovar quella Chiefa, non altrimenti, 
che Diodoro era certamente pieno di quelle migliori doti , che_J 
coflituilcono un ottimo fuggetto a lavorar bene per l’onore di 
Dio . Flavianu: autem oprimu : vir , et fi ex Patricii: ortu : , ta- 
ra cn folam pietatem nobilitati : loco numeravìt , & tamquam pa- 
le tira Magifler , magna m Diodor am velut afbletam in omni certa- 
mìni: genere exercitatiflìmum perunxit (a) . A quelli due vir- 
tuofi Ecclefiaflici lì unirono per difenfione della Religione, mal- 
grado la fulminante barbarie, Afrate , Giuliano , e Sabba , Soggetti 
per verità in tutto ammirabili ; e perciò oggetti proprj della più 
rabbiofa perlecuzione . Balìlio, che interminatamente godeva di 
fentir governata tantamente quella Chiefa,tanto necelfitofà difpe- 
ciali ajuti in tempi così perverfi , quando Ceppe, che quelli mede- 
fimi , opprellì dalla crudeltà, inlìeme. con altri colpicui fede- 
li, e divoti Ortodolfi , venivano impediti di praticare pronta- 
mente il loro zelo, pur troppo s’affligge . E nel medelimo tempo 
compatendoli , rifolve coll’efficacia della fua celelle eloquenza , 
di animarli, c confortarli per continuare lènza timore ne' loro 
impieghi. Ma fui principio gli rimoltra il grande amore, cho 
aveva per loro, ed ardente delìderin, che nutriva di volare per 
ritrovarli , e confidarli fcambicvolmente nel Signore . Qui: da- 
bit mibi ala: inttar columba (£) , & volabo ad vo : , expleboque 
deflderium , quo ad dilettioni: veflra congrejjum afpiro ? Nane 
verònon fiolùm olii: deflit uor\ fid ipfi quoque corpore , quod & 
Unga jamdudum agrotatione confitta m , & nane continui: tribu- 
latìonibu : prorfui at tritura e fi . Qui: enim uflque adeo animo efl 
adamantino ? qui : ita pian è omni : comwi/crationi : exper: , (fl 
immiti: j qui cumaudìat q uomo do undique no: gemi tu: , ac la- 
tta: , velati extri tti quodam eboro , communi quadam , confina 
lamentatione ap plorante impera t , non condoleat animo , iuqur_ » 

terram 
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t errar» pre luPiu dcJlePlotur ì & immenfìs ifiìs cur'tsomninc tabe- 
fiat ?... Uaque &• voi oro ut eomdcm con fola tlo’iern amplePiami- 
ni , ac fpe confolationis tolcramui crim gaudio prefentii tributa - 
tionis luPium . E finalmente paffa Bafilio a confidare que’ Santi 
Confeffbri di Crifto , dopo moJtiflimi argomenti di lor conforto, 
colla fperanza della futura tranquillità della Chicli. Confarti 
dumtaxat , acjidelis ferve tur animus nojler\fdei nojlre in-Cbrì- 
flum robur cuflodìatur immotum ; & brevi , ac velociter veniet 
auxìliator , veniet , fr non tardabìt . AmplcPienda cnim tribu- 
tano fuper tribulatìonem , J'pes fuper fpem : adhuc modtcum , ad- 
irne modicum : ad tfum enìm modum alumnos fuos Spiritai Sart- 
[ 7 us futurorum pronti jjtone recreare novìt : poft tr/bulationem l_* 
mìm fe qui tur fpei\ que ver ò /peran tur è vicino fubfequur.tur . 

Da qui fi potrà ben conofcere , con quanto impegno Bafilio 
comun Padre de’ Fedeli , e degli afflitti per caufa della Fede , fi 
adoperava per confolarli angulliati , e perfeguitati . E molto 
maggiormente fi rileva la (lima in cui teneva egli il tèmpre glo- 
riolò Vclcovo Eufebio Samofateno j il quale, comefidifTe, era 
uno de’ più onorati , zelanti , e degni Miniftri dell’Altiffimo . Co- 
gli Antiocheni , che fidamente conolceva per fama de’ loro me- 
riti , e delle opere impiegate a prò della Religione; affai adopera- 
vafi Bafilio , per follevar li dagli affanni , e patimenti de’ caiami- 
tofi , e duri eiilj . Ma con E'tfebio oltre i tanti Tuoi requifiti re- 
giftrati in Cielo per caparra de’fuoi futuri premj , vi concorreva 
la vera amicizia, che pure è virtù, per obbligarlo a far tutto a 
fin di ajutarlo, e confidarlo troppo anguftiato. Noi Tappiamo, 
che per loro fcambievole volontà , dopo il fuo arrivo nella rele- 
gazione di Tracia , il carteggio fu quafi continuo . Delle tante 
lettere , che fcriveva Bafilio a lui, per animarlo a vivere da gene- 
rofi), lòtto il gran pefo de’ travagli , che lo dichiaravano vero 
Confeffore di Crifto ; ballerà di riferirne una fola . Qaefta è la 
269. , nella quale incomincia dalle fue meritate lodi , e dice così. 
Virtutem illam tuam exploratam fatii certi proptlafti : nec tlum 
lenii à pappi ventai afpiraret , tant ammodo repio curfu delatut 
fere barite aut animai aliorum gubernabas\ fed fr tentai ionum-> 
procella! illufrii tulfti , &• faPlus ei fuperior perfequentibus te : 
tum cum de patrio folo non illibcnter , Jed magno plani animo fe- 
ce dere s exul . Natale folum alii quilibet fuum incoiane , noi fu- 
pernam Civitatem illam obtinemui . Epifcopale fortajfn Sohum _« 
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nofrum occupar unt olii , no s Cbrijìum ìpfum poffideir.us . 0 qua 
& quali 1 negotiatio ! quanta reportabimus prò qual/bus d effetti sì 
Per ignew , (fi aquam tranjìvìmus $ fpcramus , qu;d exibimu s , 
fi in refrigerium . Ncque enirn derelìnquet nos in fincm Deus , 
ncc verità leni perficutione prottrotain intuebìtur , fi patìetur ; 
fed fecundum multìtudinem dolorum tioflrorum confolationes ip/ius 
refi cillab unt nos (a) . Sa fi 

Certamente , che con fintili lettere di Bafilio fi rendeva tol- 
lerabile ogni (lento al Tanto Vecchio Eufebio nella fua dolorolà_, 
relegazione. Ma finì di confola rfi quell’ Anima tanto fofferente 
per Dio, quando Egli fuor di fe pel gran piacere gli potèavvifa- 
re, che di già il fuo Soglio in Samofata, ncn era più occupato 
dalla pellifera Eresia , ficcome era accadutodopo la fua partenza 
da colà . Abbomincvolc perverfità degli Arriani ! Appena calun- 
niofamente cfiliarono Eufebio , che tolto fbggettarono la fua pian- 
gente Chiefa a due Vefcovi del loro partito , chiamati Lucio , ed 
Eutiomio . A nulla però profittarono . I popoli , e gli Ecclcfiaftici, 
degni figli ,ed eredi dello fpirito del loro amantilfimo Padre , e 
Pallore, non mai vollero comunicare con colloro. Nèfidifpen- 
farono di odiarli, e difpregiarli , come oggetti degni de’ comuni 
improperi . Eù tale la (èparazionc , ed abborrimento di tutti lo- 
ro , e le ignominie , che ad ogn’ora gli toccava foffrirej che (lima- 
rono minor male, abbandonare quella Chiefa ingiuftamente occu- 
pata , e fuggirfene ; che abitare fra gente incapace a (lare in ar- 
monia con elfo loro, perche oppofia di collumi , edi leggi. Ont- 
nes tamen (b) utrique tantam averfìonem , fi berefs odiutn ojìen- 
dcrìnt ; ut illi Epifiopatum deferere maluerìnt , quàm in ter popu- s^'i'.tpm. 
lum , cui adeò exofi crani, diutiùs vivere. Onde con altra fua Ict- 316. 
tera (f) potè feri vere ad Eufebio per confidarlo , in quella manie- ^ 
ra Bafilio . Ita ordinante Deo , nec pati ente ab in imiti s tam ingcn- Mcjnhpifl. 
tes con ci tari pcrfccutiones , ut pojfent nonnulli fubverti , fi txcu- 280. 
ti ab illa fide , quam babebant in Chriflum : ntnn futiUbus quìbuf- 
dam bofiìbus , (fi facili fuperandis con tra Ortbcdoxos in ackm pro- 
duciti vittori* ipfìs premium per patientium facile exptditun que 
reddidit. Continua il Santo a dire a propofito il tutto ad Eufebio , 
confortandolo lempre più a fperare nella potenza di quel Signo- 
re , che quando meno fi penfa , fa cangiare lo (lato dellecofe. 

E’ certiflimo , che ballava venilTe in cognizione di Bafilio il 
patimento ,0 per via di efilio , o per via di perl'ccuzione di qual- 
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fida Ortodoflo , di qualunque Ecclclìaftico , di qualfivoglia Vc- 
fcovo , che (ubito ,qual Padrepicnodi perfetto amore , e carità, 
feendeva a’ fpirituali conforti . Così quando leppe In dura perfe* 
cuzionc , che i fanti Monaci dell’ Oriente pativano dall* Imperiai 
crudeltà di Valente, che giunfe fino ad incendiare tutti i loro 
Alonineri , motivo per cui bifognò nafeonderfi , e fuggire negli 
antri più remoti ; egli non aveva quiete per fàpere i loro (oggior- 
ni , ad effetto d’inviar loro le fue lettere confolatorie . Si afflig- 
geva poi, anche fapendo dove abitavano , fe non aveva il comodo 
di perfòne proprie ad inviarle loro, e dargli degli ajuti . Fui! au- 
^ lem nè hoc quidem fuchi facile ( a ) idque dttabui de caufìi : una, 

TjìJfJnLau. ignorare! ubinam locorum agerent : altera , quod non adeò 
Baftl. multi ejfenl , qui ad eoi proficifebautur . Ma intanto fuo defidc- 
rio lo confolò il Signore , con fargli ritrovare San te fìnto Prete, 
il quale aveva impegno per li Servi di Dio , e girava per le bofea- 
glic , e per li luoghi remoti a ritrovare que’ fanti Confeffori, o 
per falutarli ,o per provvederli . Laonde per mezzo di coflui to- 
ffo ferire ad alcuni di loro Bafilio , della di cui compartiva , ed 
amorofa lettera regiffriamo qui fidamente l’ultima parte . §htq- 
niam fiducìam babetis in Domino , nec cejfetis tioflet , Cf dia cla- 
mare adilltttn , ut certame n hoc Ecdefìarum compefcat , plebibui 
Pa fiora refJìtuat , & Et eie fi a m ad prìjlinam fu.tm dignità! e rn 
re dire fucine . Per fuo fui funi cnim , fi vox aliqua reperto tur q u£ 
optimum Dcum fleflat , non elongaturum eum meferat tonti fuai, 
fed datar um nobit pofl bete una cura tcn tallone provai tum , ut 
(b) forre paffuta! (b) . 

Btfil'Epift. Scrive pure Bafilio ad altri fanti Monaci perfèguitati . Poi- 
37 ' che ficcome l’Eresìa fi andava di giorno in giorno col favore dell’ 
Imperiai protezione dilatando in pregiudizio del mondo cattoli- 
co ; così la di lui monadica miiizia nuovamente iflituita , fi anda- 
va pure ampliando a vantaggio del medefimo . Onde ficcome !a_j 
crudeltà di Valente infieriva contro que’ Servi di Dio in divel le 
Regioni dell’Oriente; così Bafilio in diverfi Regni d’ cfTo , dove 
i perfeguitati Monaci fi ritrovavano, loro faceva giungere fpiritua- 
li , ed opportuni conforti in mezzo alle flelTe pene . Con altra.» 
lettera, ch’è la joj. per loro maggior follievo manifefta il fuo 
dotto, e fondato fentimento , che foffrendo di buona voglia i 
tormenti per motivo di Fede, febbene non fodero Tiranni, di 
contraria credenza alla loro, ma folo cattivi CrifiauijPerfecuto- 
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ri ; pure farebbero Tempre e(lì avuti in luogo di Confejfori , e Mar- 
tiri di Crifto , toccandoli di morir per lui , troppo avventurati . 
Orice quìdem (a) inibì tacita s fuccinebam , accepto de tribulatione 
vctlra nuntio , quatn Fidei vobi 1 boflet procuraverant , bec cader, 1 
fr per cpiflolarn ad voi perfcribenda reUìJJimì arbitrabar ; eo quei 
cnm tranquillìtatem expediaretit , beatitudìnern vobit ipfii acqui- 
fftìtiUam , qus repofita e Fi illis , qui propter nomenCbrifi pa- 
ti un tur afflitiknem : non enim propter e a quod qui impiè a glint no- 
mine appeilantur manfueto , & itnì •> rei ab Hi perpetrata: ex fi - 
mari dcbcantjion ejje ab boFUli animo prò fedi a . Bcllum cairn judi- 
tio truculentius illud e Jf e 3 quod à contribulibus infertur , & ejuf- 
demgentis bomìnibus . . . Fafifunt , & patres ve/lri perjècu- 
tionem , vcrumtameu ab idololatrn paff . Direpta funt eorum fa- 
tultate s , fubverfe cedei , adii ipfmet in exilium ; fed ab hofibu s 
manifeftariis , idque prepter nomea Chrijli . At qui nur.c perfe- 
cutorei compartterunt , noi odio certi non minori , quàm tUi eoi 
perfequuntur \ & ad fraudem quampluribnsftciendam , Cbrijìi 
fbi nomea ìnduerunt , ut ne illam babeant è Confejfonh glori-i-j 
confolationem , quibui infertur perfecutìo . Quocirco , ut me.t—j 
f:rt fententia major vobit mercei , & preemium potiut apudjufum 
*]udiccm reponitur 3 quam veteribu: illis Martiribut . E dopo 
molte fpirituali confòrtazioni , gli eloita alla coftanza, e per- 
feveranza nelPintraprefo indegno di patire , e foflfrire per la cauli 
di Dio . Hortamur voi i deir co , ne deficiatii tributati , fed in Dei 
dilezione relcvemìni 3 & fu dìo vejlro , contentionique quoti dìe 
femper aliquid adjiciatii ; illud recolcntct , oportere in ter voi reli- 
quia : pìetatit confcrvari , qua; cùm veneri t Dominili fuper ferrati* 
inveniet . Finifce con avvertirli , di non reftare atterriti dalla_, 
gran moltitudine de’ nemici . Si moltiplichino quanto più polla- 
no, li unilcano pure come tante fiere controdi voi ; vi è Dio, il 
quale balla a difendervi , e cullodirvi . E felicilfimi voi , diceva 
Bafilio, fe rimarrete eftinti, c facrificati per amor Tuo , perche 
grande farà la voftra mercede , e '1 vollro guiderdone nell’ eterni- 
tà . Nunqttam vobit igitur terrorem incutiat conferta multi ludo 
hominum , qui non alìter , quàm marini fluFiu : vento levìjfmè 
impelluntur . Quid fi vix unut fervetur tanquam Lotb , nìmiriìm 
in Sodami) , dejudtcìi tamen redi/ Flatu non ef abeundum \ Jed 
fpeiin Deum immota collocar da ^ ce, quod fandlot fuot Detti non 
ef dcr elidi uru : . 

E f 2 II. 
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Della Vita di S. Basilio Magno 
I I. 

Ma fe Bafilio era tanto ftudiofò a confolare , e confortare—» 
tutti gli afflitti efiliati , e perfeguitati ConfcfTori del Signore an- 
che lontani , e rimoti fino in quelle Regioni , e Regni , dove egli 
non.aveva altri diritti di giurifdizione , che quelli che accordava 
a lui lo zelo univerfalc dell’onordi Dio, edifcfadella Tanta Fe- 
de ; molto più ti dimoftrava ingegnofo ad intinuare perfèveranza 
nella Tortezza a quelle perTeguitate Chicle , che con eterna lode 
fecero fronte alla sdegnata Potenza , tanto impegnata a prò dell’ 
Eresia. La Chiefa CWcide/e colà nella Siria diè ripruove di gran 
fermezza nelI’Evangelo , dal quale Tempre per l’addietro aveva— 
ricevute le Tante regole di operare, lontana dagl i errori . A miTura 
della generofitàdi que’ Fedeli , fu pronta la barbarie a Tufi cono- 
fce re, più che in ogn’altra Città, terribile, e (degnata. Bafi- 
lio per le notizie toflo ricevute ne fa lagrime volc racconto nella— 
Tua lettera 299. . I CAcideJì al pari di tutti gli altri popoli Orfo- 
doffi non mancavano di riconofcerlo (bftegno de’ Fedeli, e veri 
Credenti , per cui era indefeffo nelle fatiche . Perciò a lui ricor- 
rono per dargli conto delle loro deplorabili calamità, che pur 
(offrivano ne’ beni , nella libertà , nella vita medefima . Ed oltre 
le lettere, mandano appofla il religiofiffmio Sacerdote Acacio per 
meglio a voce informarlo della loro inftlice condizione . fhi pree- 
ter lìtteras fuas Acacium Presbyterum miferant , ut bafilium de 
fa) omnibus edoceret (a) . E le lettere , e la prefenza d' Acacio, confò- 
Corrjd. ex larono molto Bafilio; ma più certamente la (labile coflanza di 
zpHì.Bafil, quella lodevoliflìma Gente. Ringrazia egli Dio per a vere così mi- 
rabilmente alTiflito a quella Chiefa ; e torto tifponde lodando , ed 
efaltando i forti combattimenti di que’ Popoli per la Fede. Gli 
anima a rtar tutti uniti per terminar l’opera di tanta gloria di Dio, 
ficcome l’incominciarono; e gli efori a , e li (congiura alla perfe- 
veranza, Tenza la quale a nulla gioverebbe loro il buon princi- 
pio , e l’ottimo progreffo . a DeftderatiJJimus frater , & religio- 
JìJjpmusCom-Presbyter nojlcr Acacìus , qui piar a retulit , qt/àm^t 
Jcrìptis erant vc/ìris confìgnata , dum quajì fub ocuhs conjpicien- 
dam propofuit quotidianam vcFJram concerta! ionem , & prò Reli- 
gione, ac pietate intcntijjimam conttntionemve/ìram . Hic infan- 
tar» me admìrationem perduxit , & tantum / uccendit defiderium 
ueflri: illi s boni: perfruendi ; ut prccibus à Domino contenderem , 
largir et ur aliquando opportunum mibi tempus , ut ìpfamet expe- 
ri en- 
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r tcntìa pojfem vejlrarur n rerum FJatum cognofcere . Non enim ille 
xcflram tanni m mibi retulìt exaEVJfimam fedulitatem , quìbu: ejl 
t/fltarii concrcdìta mìniflratio -, Seti populì totìus confpiranti: 
concordium : Migi/lratuum Prafe&orumque Urbis more: magnifi- 
co: , & egregio: pra dicavi t , quamque ejfent genuino ajfeftu in 1 

Di'um preedili j adeò , ut felicetn predicare»] ego illarn Ecclefiam , 
qua conflabat è tatìhus , & tanti: Viri : ; (jp Deum in prafenti 
vebem.-ntids dcprccor , toncedat -cobi: illam , qua fecundum fpi- 
ritum ejì tranquillìtatem \ ut vìrtuti: quatti per veflri certamini : 
tempu: declorati:, fi uElurn referatì : , fruitionemque in tempore . u 
quieti:, (fi-remijfionis malcrum . Quod prafentia fpcttat , adhor- 
tamur vos ne dcjtciamini ignavia , nec animum veliti : defpondere 
propter multìplicata : re: adverfa : quìbu : urgeminì . Sunt enim in 
proximo Corona j appropinquat Domini retribuito . Nolite eti—> 
profondere , qua laborìbu : exanthlati : compara/li s : nolite vana : 
reddere , & inane: pujiones , qua ubique terrarum funt omnium 
praconii: celebrata («). Termina il Santo la lettera con ricorda- 1 ») 
rdare a’ ColcideJi\z brevità del tempo , la fragilezza della vita, Ba fd- E pifi’ 
e che Dio , e le cofe di Dio fono quelle da (limarli , perche eter- 
ne , ed a cangiamenti non foggette . Rerum humanarum efl bre- 
vi (ftma condìtìo . Omni: caro fienum , & orniti: glori: borni "!: , ut 
fl'is fasni : exaruit fìrnum , (jp ceciditflo : , ver bum autern Domini 
manet in aternum (b) . (b) 

Nel medelimo tempo gemeva inconfolabilmente la Chiefa_« ’ 

di Verta, anche nella Siria , per non didimile coftanza di quella 
che dimoftrò l’altra Chieda di Calcide nella dura perfecuzione in 
dilpregio dell’Evangelica Legge, da lei profetata, e Tantamente 
confervata. Pure i Vere/i vogliono ajuto da Balilio . Ed egli , 
che li (lima Tuoi dilet t idlmi , perche cari a Gesù , ufa verfo di lo- 
' ro gli atti più obbliganti del Tuo cuore . Oltre l’ amore tcncrifli- 
mo, che loro moftra , e per cui li confola ; piùgeneroli, e più 
collanti li rende coll’ efficaciflime Tue perfuafive . Si ritrovava-, 
quella Chicfa in quel tempo priva del Tuo legittimo Pallore. E 
quantunque anche colla cooperazione di Balilio , le folle alTegna- 
to in progrelfo l’ottimo Vefcovo Acacio ; nel tempo però, in cui 
il Santo loro fcriveva , erano i di lei popoli figli compalfionevo- 
li , perche fenza Padre . Cognito: jampridem vo: babai mu: (c) ( e ì 
0 defidtratìffimi , ex illa vejlra decantata adeò pittate , ficut & Ba fd.Epifl. 
Corona : etiam vejlra Confezioni : fecundùm Chrifìum . At dixerit 

fòr- 
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f'vrfan ì vobis ali quii . Et quii eiJ Ole , qui bec ipfa in regione r 
lam remota: de por laviti Domina: profetò , qui fu* Religioni: 
cultore s , tari quarti lucerna : con flit uto: in candelabri: per orbcrn 
unherfim lumen fuum di ff under e fucit . An non qui preclari firmi 
decertarunt vìBorie bravìum decantato: facere , & illufrc: jolet ? 
An non operum prefantia , & artifcium exquifitum artifce:fo- 
let ìlluBrare ? quod f propter bec ifio: eterna memoria confequa - 
tur ; eoi qui finBè , & rei: gioii fecundàm Cbrifum vìxerunt , 
de qui bui dixit ipfe Domina : , glorificante: me glorifica bo , quo- 
modo cognito : univerfì : , & nominatijfmo: non cjficict , ipjorun i_> 
ciarli ati: fplendorcm parerti facien: Joiartbu: radìh , longi latèque 
corufcantibu : . Continua nella medelima lettera a farla con quel- 
la invittiflìma Chicfa da tenero Padre Bafilio . E non occultando 
l’impegno dell’anima fua , ch’era la perfeveranza di que* generofi 
popoli in difpregio dell’Eresìa fotio il pelò della perfecuzione_>, 
parta a rallegrarli con elfo loro della riporta mercede negli eterni 
tefòri da qnel benigniamo Signore , che eccedentemente fuole__> 
premiare, e glorificare i fuoi .Hanc ob canfam vobì: congratulamur , 
& congaudemu : , & voti : uniti: contcndìmu : , ut i/te Deus uni- 
verforum , tifa: e fi certame n hoc , prò quo lucra fio , per quurn^. 
Corone diBr'tbuuntur ^alacri totem ingenera a-dmc.ru tri , confrnrt 
abfolutam fortitudinem , &• ad confummatam prò feipfo gloriami, 
huju: operi: ve Bri finetn perducat (a) . 

So/i • ibii. | a fortezza , e zelo degli Edeffeni nella Mefopotamia ri- 

chiamò , in quel tempo di comune perfccuzione contro le Chie- 
fe Cattoliche, l’ammirazione di tutti • Perciò grinterdfui della.» 
Religione, non folamente li ammirarono , ma molto li compati- 
rono, e con tenerezza gli amarono . Specialmente perche il loro 
Santo Vefcovo Barfo , Ecclefiaftico per verità di fomma venera- 
zione , edi eroici meriti , per conto delle grandi fue fatiche a prò 
della Fede, non fi trovava in mezzo a loro per confermarli nel 
valore degli intraprefi cimenti contro i persecutori . Soffriva al 
pari degli altri zelanti Vefcovi dell’Oriente anch’egli il duro eft- 
lio . Ma i di lui infegnamenti , & amore ardentilTìmo verfo la_» 
Tanta Legge ifpirati a quella tanto bene irtruita fua Gente , du- 
ravano , e fi potevan dire arme felici , che ne* combattimenti quo- 
tidiani lo rendevan gloriofo colle vittorie . Non fi può moderare 
Bafilio di non venerare il Vefcovo Barfo p r tanta fua ottima./ 
condotta già con alto profitto praticata . Onde nella fua relega- 
zione 
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zione gli feri ve con contrafegni di fomma (lima, inviandogli la_, 
lettera per mezzo di Domnino , e fua comitiva , che per ritro- 
varlo , quivi (Lportava. Profeti iris ad tuam pietatem germa- 
ni fimi: fra tribù : , Domnino , & Comi t ih u : , li ben ter oliatomi 
oc enfiane w arripai , intera: perferibendi , teque per ilio: falut on- 
di , fuppl'uiter à fanPlo Deo contende n : , ut tantifper in bac vitn-> 
ftperfle: fiam uf/ue dum dignu : baberi pojjim vultum : tuum co- 
roni in Inerì , & fruì grati i : } qua in te funt ( a ) . Gli lignifica-* 
nel corpo della lettera l’alto concetto, in cui l’aveva: gli dice, 
che i Tuoi fedeli popoli eran trattati dal Signore, come in altri 
tempii buoni Ifraeliti : che pregale per la Chiefa , tanto com- 
battuta : che lo credcflTe defiderofo di trattarlo di prefenza : con- 
chiudendo che a fuo nome falutaire la fua fanta Compagnia , e 
che tutti quelli , che feco fi ritrovavano , falutavan pur lui, ed 
agognavano fentirlo in buona falute, e contento nel Signore pel 
fuo maggior fervigio . Cunventum , qui tccum ejl in prafentì 
omnem meo nomi, e f aiutato , vir rclìgiofe . Pietatem tuam , qui 
mecum funt [iuguli falut ont . Viva : , gaudea : , prò me Domino 
fnpplex faclu : , cu Fio di ari: fmul cani Ecclefit Dei per ipfu: gra- 
tìam , & benignitatem ( b ) . E non fi dubita , che Bafilio aveva_j 
tutta la fiìllecitudinc per la confèrvazione del Vefcovo Barfo , 
mentre gli EdeJJenì da lui làntificati. , e refi invitti faldati del Cro- 
cifilfo , gli avevano rubato l’amore interamente. Senzafinelo 
bramava redimito a quella fua degna Chiefa , che confortava, e 
configliava a perfeverare fino alla fine , con riprove fempre di mi- 
glior fortezza , e valore perl’onòrdi Dio . 

Ma che diremo della Chiefa di Alejfandria relativamente 
alla follecitudine pur troppo interrelfata di Bafilio ? Quella fi 
può dire trafeendente a difpetto degli errori , e fallì dogmi , di- 
fefi dalla pcrfecuzione contro di elfa . Era fiato chiamato dal 
Signore Iddio in quel tempo il grande fonPo/ftonafo per coro- 
narlo a mifura de’ fuoi fublimi meriti nella propria Reggia . Sen- 
za che noi ci fiudiafiitno a far’elogio delle fue fatiche, opere , e 
glorio!! portamenti in quarantafei anni di palloral vigilanza per 
la Fede in Alejfandria , le medefime vengono efaltate , e refe 
à tutta la Chiedi fenfibili dal A 7 azianzexo , dal Nijfeno t e da al- 
tri fanti Padri , con panegiriche lodi . Sarefiìmo troppo proliilì fe 
di quelle tanto numerofe,volc(fimo anche in riflretto dare raggua- 
glio . Riferiremo il molto , che in poche parole dice di lui il 

friszio 


Bapì.Bpifl. 
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Baf. in ead. 
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Briez/Oy illuminato da Gregorio Teologo . Sexto nona: Moti mor- 
tati: ejl Alexandria /auffa: Athana/u: cùm anno: quadragintn—i 
/ex foto: Epi/copatum /uum adminijlraffet ; vir , cui con 11 unti a 
geminala nunquam vi die Ecclefìa , tribù: lmperatoribu : , & tati 
Romano Imperio fuperiorem - Eju: /cripta tanto pretio babita—» 
flint ^ ut cura ìnvenirentur , & ebarue dcejfent , ea in ve ff '/men- 
ti: effe fcrìbenda Co/ma: Abba: admoueret . Multa : eju: laude: 
tongefi/l PJazianzenu: ,Jcd uondum laudante , laudateque fati: dì- 
gna r; cttm omni laude major vìxerit , fcripjerit , & objerit At- 
(a) banafiu: (a) . Per contodcl grandeamore, che portava a quella 
Brìet. 10 . 7 . fua offervante , ed ubbidiente Chiefa , prima di morire Atana/o , 
strino ebri. p ens ò dj provederla di un degno Succeffore . Fù quelli San ’fte- 
!" 3 7°* tro eAleffandrino , compagno indivilibile di lui nelle fatiche_> 
e (lenti , per la Fede Nicena ; ed inlìeme erede delle Tue virtù. 
Perciò concordemente dagli OrtodolTi fù eletto , ed approvato 
loro Pallore, dopo la Tanta morte di Atanalio . 

Bali lio che godè lempre dell’amicizia , e corrifpondenza_> 
di quel gran luminare del Cattolicifmo ; pati tormento ellremo 
per la diluì perdita . Ma fentendo per fama , e per gloria di fatti, 
che il Succeffore P/e/ra molto lì raffomigliava nello zelo ad Atana- 
fio , fi conforta; e torto lo defidera ftretto a le con legga d’ apo- 
rtolica confidenza . Egli Tempre veloce al buono , fecondo l’ora* 
colo dello Spirito Santo ; fcnz’afpettare opportunità per infi- 
nuarfi con elfo lui , lo previene con lettera in quella forma . 
Amici ti, e corporali: proxtncta /unt acuii , & conciliatore : , /c 
eam firmai con/uctudo diuturna : /ed verum minimi j ucatuU—i 
amo i em fpirìtu: donatio compaginat , qui quidem loci : quam le li- 
gi fimi difilla copula t , &■ compìngit , amantcfque fìbi invicein _» 
cognito: reddit , non per corporeo: aliquo: ebarafferet^fed per vir- 
(kj tutum proprietate: (b) . In feguito gli efprimc il defiderio del 
Bafil.EpiJi. fu° cuore di far lega con elfo lui per fcrvigio della Tanta Chiefa : 
jic. che conliderandolo vero imitatore del Tuo antecelfore Atana/o 
nello fpirito , e negli altri caratteri di ottimo Miniflro del Si- 
gnore , lo bramava Tuo confidente , e fratello in Chrillo : che 
non gli mancalfcnel carteggio :e termina così . Atque fubire^j 
curam fraternitatì: quaqua ver/um diffu/e , ii/dem vifccribu : , 
eademque alacritate , qua /Ile vir beatfifimu: deprebendìtur u/ut 
(c) erga ilio: omne: , qui in veritate Deurn amareni (r) . Intenden- 
ti* e ai. do con queft’ultimo periodo di effendi cara la fua Chiefa piena di 

* fog- 
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foggetti , che veramente onoravano Dio nella (Iella maniera., , 
che era (lata cara ad Atanajìo . 

Dopo la dilui attenzione fu anche efiliato quello buon Pa- 
triarca Alejjandrino . Bafilio fi affligge doppiamente , c per con- 
to dell’amico Pallore , e per cagione dell’abbandonato Gregge 
fedele . Colle lettere confòla il primo : e coll’efficaci ragioni 
fortifica nella perfecuzione il fecondo . Alejfandria fu pure fbg- 
getta agli effetti crudeli dell’ira Imperiale ,oflinata a d i s fa r fi di 
efli più die delle altre Chiefe Ortodoflc } come più di tutte es- 
tivata nella fedeltà verfo del comun Redentore, e più di tutte 
impegnata a foflenere la Confezione Nicena . Perciò era cariflì— 
ma a Baili io , c godendo molto del valore de’fuoi Aleflandrini 
nel refiflere , e combattere valorofamente contro l’Arrianifino, 
fcrive loro con quefli atteflati di paterna tenerezza. De perfe- 
autionibus (a) apud Alexandriam , & reVquam oy£gyptuì/i jam- C 1 ) 

dudum ad nos fama pervertii , animo/que nojlrot aJJ'ccit , ut par Ea J‘ l - E P'd’ 
ejl . Dice loro di aver faputo, che la perfecuzione in Aleffan- 
driaèflataacerbiffima, che forfi fembrava la perfecuzione ulti- 
ma del Mondo. £ fochi dubitò: an novijjìma boraejl , hoc 
patto ìnìtiurn fumìt defettio utjam deincep s rendei ur iniqua : i/le 
flius perdi tionit , qui adverfatur , & ext olii tur fupra omnem , 
qui dicitur Deus , aut Numeri . Prega loro la coflanza divina : li 
perfuadea perfeverare generofamentc ; li conforta cogli ettempj 
de’ Santi : e gli atticura dell’animo fuo difpofliltimo , di andare—» 
a ritrovarli , fe le continue infermità , e le follecitudini di tante 
altre Chiefe non l’obbligaflèro a fare altrimenti . 

I I I. 

Tutto ciò non contentava Bafilio. Si era tanto affaticato per 
confortare, e confolare gliefiliati, c perfeguitati d’ogni condi- 
zione , e grado : non fi era rifparmiato in nulla per potere colle 
lettere, e cogli ufficj mantener forti, e confermare nell’ appale- 
fata coflanza coloro, che avevano egregiamente combattuto per 
la Fede ; e pure come fe nulla avelie fatto palla più oltre , e affai 
fi adopera a prò dell’ Evangelo . Prima delle perfecuzioni , e mol- 
to più in tempo delle medefime, innumcrabili furono quelli , che 
difimpegnati dalla Fede fi flrinfero coll’ Erefia . Altri per timore, 
altri per intereffe. Di già abbiam detto , eh’ Eu dazio , fin da che 
Arrio beftemmiava in Alejfandria, era uno di quelli, che nella foa 
infame Scuola lo fentiva,e lo feguiva volentieri. Ma poi ambizio- 
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Co al fegno maggiore, per ottenere de* gradi onorevoli , e fino il 
Vefcovato di Sebafc, fi nafeofe colle fuc finzioni , e compari va_, 
tutt’ altro da quel, ch’egli era . Pure molto fi diceva di lui in con- 
trarioda’ Cattolici . Bafilio , che cercava di poterlo guadagnare, 
ad effetto di accrefcerc il partito de’ Fedeli , e feemare quello de- 
gli Eretici, fi adopera con efTo-lui in una maniera ammirabile . 
Stende una formola di Fede , ma di purifTìma Fede , e poi l’iflef- 
fo Bafilio la foferive , invitando a far l’iftcflo Eufazio . Certamen- 
te , che altre ragioni anche obbligavano Bafilio a far ciò . I A lico- 
politani non lèntivano bene la di lui amicizia con Euttazio , ed 
i medefimi aderenti a Bafilio , che ricevevano ripruove di catti- 
va profeffione da quell’ ingannatore , pure vivevano mortificati . 
Or dunque con quello ripiego fi dava riparo a molte cofe , eli 
giungeva al fine tentato, c bramato da Bafilio , di fare chaEufa- 
zìo , e gli Ettfhzìani foffero della Chiefà . 

Incominciava la formola della Fede concepita , e ftefa dal 
zelante, ed accorto Arcivefcovo così. e Ja>» illi , qui alio ba- 
tlenus fiidei confezione preoccupati ad Ortbodoxorum jam unita- 
lem tran [ire voltati , quatti qui nane primùm ad veri tatù doctri- 
nam , & infiru&ionem affumi defderant , coni fidem docendi fnnt % 
qute in Synodo Nicxte olirn colicela , à beati: Pa tribù: confai pia 
cfl fa) . Dopo varie cfpreffioni, e chiarezze de’ più rilevanti Mi- 
llerjjche fono tenuti profetare i veri Cattolici , paffa Bafilio a 
fpiegare mirabilmente la Confuflanzialità delle Divine Perfone , 
anzi il Millcrio ineffabile della Trinità Sacrolinta. Si verbpriuf- 
quatn ex alia ejfcutia, & fubttantia fiilìum effe dixerit , butte aita- 
tbernate rejicit Catbolica , (f Apottolica E.c cl: fa . Non cnirn idem 
effe dixerunt Patre: illi ejjenfiam , & fubttontiam . Si cnirn voce : 


ijhe urani , ac eamdem fgnificatìoncm baberent , quid utramquG—» 
ponete opus ftiffet ? Sei liquefa ideo pofta: ; quad cum olii quidem 
Filini» effe ex Patri: effentia negarent , olii veri & ipf effe ex 
Patri: effentia ipfutn dicerent , & alia tamen fubfantia quadanr, 
ipf utrsmque opinione!» tamquam alienar» à fenfu Ecclef attico 
rejecerunt : ubi autem mentem fuam fmplìciter declararunt , ex 
Patri: effentia Filittm effe dixerunt , nec adjecerunt 3 & ex illiu : 
lypottaf . Itaque illud quidem ad reprobando m molai» fenfum po- 
Jitum ejl ; hoc vero declarationem babet falutari: Dogmati: . Con- 
fi end um i gì tur ctt, confubftantialem effe Patri fiilìum , quemad- 
modum Symbolo fcrìptum eft : jrtxla tamen , & hoc coffuendum _» 
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e fi , quod in propria bypoftafi , id cH perfino , fit Ifialer •, in pro- 
pria Fitiur, in propria Spirititi SanEtus\ quemodmodum (fi ipji Po- 
trei mani fé fi è expofiuerunt - Sali: enim hoc (fi dare ofienderunt , 
ubi dixerunt lumen de limine . Nam ali ad eft lumen gigneni, aliud 
quod gignitur : lumen tamen } (fi lumen utrinque ; ila ut unum fit t 
(fi idem Effendi: Verbum. 

Volle inoltre Bafilio , che nell’ illeflà formola di Fede fi llcn- 
defle interamente il Simbolo Niceno • Infcrarnu: neri bit Fidente, 
ipfim , qua Nicaee confiripta efi : Credimu i in unum Deum Pa- 
trem omnipotentem j feguitando fino al fine ; Et in SpirilumSan - 
Bum . Dopo del quale foggiugne : Eoi vero , qui dicunt: crai ali- 
quando j quando non eroi , (fi antequam najeeretur non erat j (fi 
qaonium ex non exiilcntìbus faHus eft , aut ex alia bypoftafi , aut 
fubfianda effe dicunt , vel mutabdem , aut alteraUilem Fi limita, 

Dei • tale! anatbemate percutìt Catholka , (fi aApofulica Ec- 
clcfìa . 

Nè manca di dar colpo alle belìemmic di Macedonio dopo di 
averle dato a quelle di Arrio . Faulatim veri perverfa impiotati! 

J emina fife exeruerunt , que prìmum quidem ab Ario harefii au- 
rore feminata , pojtea vero ab illit , qui impia Arii commento fu- 
feeperunt , ad perniciem Ecclefiarum nutrita funt j (fi ipfa impio- 
tati! ferie ! , ac ratio ad blafpberniam contro Spiri tum San Bum re- 
fpexit , neceffartum efi , ut adverfut eoi , qui fibi ipfit non par- 
avi t , nec inevitabile: mina: projpiciunt , quat in blafpbematorei 
Spirita! SuuPh Dominai vi ir avi t , hoc cautioni: protendatur , ut 
anatbematizent ipfi eo : , qui Spiriturn SanBum creaturam effe di- 
etim ; necnon eoi , qui id cogitane , (fi qui non confitentur illuni . _> 
natura faBum effe ,ficut natura faffui eft Pater , (fi natura fi Bui 
ejt Fili ut ; fed alien um itlum à divina , (fi beata Natura faciunt. 

Qui fi diffonde Baliiio nel retto dogma , e nella verità , an- 
che circa rincarna2Ìone, ed altri fuprcmi Arcani della nollra Tan- 
ta Legge. Qual terminata fu propolla ad Euftazio col lafofcri? io- 
ne delTiftelìoBafilio.Onde non ebbe riparo Euftazio di nonfoferir 
verh egli pure . Videi bue coiifejjìo cum Euftatbio propofita effet , 
continuò à Bafilio fubfcripta ejtfffi illc quoque nihìl cunBatui fub- 
fcripfìt (a) . E la ToTcrilfe in quelli parole . Ego Euftatbiu : Epi- (a) 
feopui libi Bafilio legi , agnovi , (fi probavi bere fcrìpta . Subfcripfi Carr ‘” i - ex 
ari lem cum bit , qui mibi aderant Fr atribui , Frontone nofiro , (fi 
Chorepifiopo Severo , atque ahi i nonnulli i Clerici! . 
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£ fatto tutto , quanto Bafilio defiderava ,con reftare obbli- 
gati pure gli Euftaziani ad imitare Euftazio nella fofcrizione__» 
della Cattolica Profedìone di Fede ; fi (labili inoltre la celebra- 
zione di un Sinodo , nel quale convennero tutti i Vefcovi , anche 
delle provincie lontane di Armenia , ad effetto di corroborarli , 
e confermarti quanto fi era fatto, pure col mezzo della comuni- 
cazione fraterna di ciafcuno . 

Non fece poco Bafilio in quella occafionc , obbligando al- 
meno il finto Prelato , e Tuoi feguaci a ricrederli de’ palfati erro- 
ri ,con mortificazione degli Eretici , che non fe lo videro più lo- 
ro aperto Mini(lro,ed Aderente . E quantunque il perverto Eu- 
ftazio nella compatta , che fece Bafilio con tutti i fuoi Vefcovi , 
> Corepitcopi ,Cherici, e Monaci per intervenire , ed affiderei 

allo tlabilito Concilio, con molti deliramenti sfuggile, e ficetfe 
sfuggire ad altri la celebrazione, con retlar delufo il Santo Arci- 
vetcovo , di più (comunicato iniquamente , e fcioccamente da lui, 
e fuoi parziali a motivo di non retiare per fempre pregiudicati, 
com’egli credeva per conto della data fotcrizione cattolica : Ne 
quid: in /ibi ,Juifque ex eo impedimenti vidcretur occurrere , fune 
dominantibui , quominus ab ip/ìs fufeìperetur , communio»: vt_, 
Bafilio, tam Euftatbius , quùrn olii denegarunt , & quantùm in 
ip/ìs fuit ab omnibus tot Un Or bis Ecclcjìis excomrn unicari fecerunt , 
(a) & alias omnirtò feporationis bujus caufas finxerunt (a)‘ nondi- 

'Nytf.n. de meno rimotlrò Bafilio la fua interminata follecitudine per lo 
tlabilimcnto maggiore della Fede , con richiamare i traviati alle 
vere cognizioni , ed Evangeliche Verità . 

Così fece pure con FauElo , che certamente meritava di non 
edere già mai redituito alla grazia di Lui . Anzi dovev a edere . 
abbandonato nella fua contumace pervicacia, 8r odinazione . 
Non aveva faticato poco Bafilio per riconciliare Cirillo Vcfcovo 
àcSatalen/icon altri Vefcovi difeordi dc\\' Armenia.Mz l’armonia 
durò poco. Onde i Vefcovi contrarj a Cirillo pur troppo calunnia- 
to , fino ad cfler depodo , non odante, ebe antecedentemente, 
come innocente folfe atfoluto da Bafilio, fodituirono indio luo- 
go Fan Fio, che mandarono todo a lui per edere ordinato, e confer- 
mato in quella Fede . Ma Bafilio avendo domandato dal medefi- 
mo le lettere tedimoniali di Teodolo , c de’ fnoi Vefcovi fuflfraga- 
nei colà nell’ Armenia, come quello ,che non le aveva ottenute ; 
con difprcgio di lui , c molto più de’ facri Canoni , palla alla^ 
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fecondaCappadocia , ricorre ad aAntìmo , da cui > fenza aver mi- 
ra all’ingiuftamentc calunniato Cirillo, vien foddisfatto colla de- 
fidcrata ordinazione. Sed cum F auflu: infinemvsni/etadBaf- 
lìum , bic ante ordìnationem po/ceret tefUmonia Tbeodoti , & 
alìorum Armeni a Epìfcoporum ; ipj’o contemplo adìit ad Antbi- 
mum , à quo contempli s juflis fuffragìi: venerond/JJìmi drilli , or- 
dinai ione accepta reverfus e/l (a) . ' £x Et Bar. 

Si sà bene la gelosìa grande per conto di giurifdizionc, in_. ,* g^rra. 
cui flava Bafilio con Antimo . Nè pure per la feconda Cappadocia ^amùng. 
aveva diruti Antimodi ordinar Suffragane! .» Ma molto meno ri- 
guardo a W Armenia , che apparteneva tutta a Bafilio in qualità 
di Arcivefcovo Ej’arco Cefarienfe . FauFio aveva troppo mancato 
col pregiudicare l’altrui metropolitaua legittima autorità , e_» 
coll’abufo dell ordinazione già per fé fletta invalida . E nondime- 
no Bafilio, che aveva e dominio , e ragione a gafligarlo feverif- 
fimamente, pure per riacquiflarlo , come traviato, e non dare 
prefetto agli Eretici , ed alli Vefcovi tumultuanti , e difcoli dell’ 

Armenia i di pregiudicare m tempi sì calamitofi la Religione ^ , 
fcrivea lomento , che fi adoperi di far riparo agl’inconvenienti ac- 
caduti , rimettendo con prudenza in piano lecofe . Dunquedo- 
po cflerfi lagnato ragionevolmente più di Antimo , che di FauFio 
nel principio della lettera; poi dimoflra il fuo paterno cuore—» 
intento all’armonìa , e pace con tutti . Bonus illc vir Antbi- 
tnus , qui per multutu jam temports pneem mecum eoluìt , & ami- 
citta m , cum adeptusfui/fet idoneam fati: fuae ambilionismanifc- 
Jlandae occafìonem , & dolori: mibi nonnulliu : , angorifque crcan- 
di ; Faujlum fui: manibus , & auFlorìtate propria ordinavi t Epì- 
feopum ; cum veFlrum nulli u: fuffrugium expeFiaJfet , & derifui 
bobe»: meam illatn accuratam canonum obfervantiam . Quodffe- 
rent medicittam ( ecco l’alto fentimento di Bafilio verfb i traviati ) 

& curari poffnt qu<e gè fa funt\ do qittefo opcram ut ad me fcri- 
ba:,teftimonium ipf perhìbendo ft bone ft am viri vi/am intel/exeris 
effe , & ad idem faciendum coetero: una fccuw omnet impelle (à) . (b) 

Nò altrimenti fi portò il gran Pallore Bafilio con Atarbio Ba f ,! • £ P‘- 
Vefcovo reo e di delitti , e di errori , e per confeguenza in peg- ^ 9,a * 1 
giore flato di Faufto per eflcre abbandonato , e mortificato da_. 

Jui. Atarbio fu acculato di enormità pretto Bafilio . E pure il San* 
to Arcivefcovo fi porta fino a Nicopoli per amore d’ illuminarlo , 
e guadagnarlo. In quel tempo in Nicopoli fi flava fulla celebra- 
zione 
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zione del Sinodo , & Atarbio temendo contro di li qualche rigo- 
rofa condanna , non volle colà portarli . Colla lolita benignità 
Balilio lo previene con lettere , allignandogli per onorato moti- 
vo di portarli a lui almeno per vilitarlo infermo . s fiogabat auleta 
»/4tburbìum per luterai , ut velici oboiant /ibi venire , & illuvie, 
filari egritudinem , qua ejjet ufque ad mortem afiettus, dum fion- 
do acceperat , in Eccltfia media perpetrata fuijfc ejufmodi flagitia , 
Ba _ guaita ttunquam od butte dicrn alias audivijjet («). 
fd.j64.pp. Il ricorfoperò contro di Atarbio in materia di Fede cra_» 
Boll. menf. maggiore (limolo per lui , di correre alla chiamata di Bafilio. In 
’Jun.to.i. quel medefimo tempo molti zelanti Eccleltallici avevano manife- 
(lato al finto Pallore quel, chcdi Atarbio li difeorreva contra- 
rio a’ fieri Dogmi della Religione . Reverendi enim guidoni— > 
Fratrcs , & ornai minino fide digiti ‘A a fitto notum fectrant , in 
quìbujdam circa fidem capitibus ab At barbio non ulti /guc aliti in - 
novanti » 1 aliquìd,& fané dottrina controvcntum fui fi fb ) . Con 
tutto ciò non ifdegna rinterelfatilfimoper la Fede Baliltodt referi- 
vere al fica, pei fuadendolo di andare a Uv.iianc ob caufitmBafiliut 
mifit ad Atbarbium , ne gravati m forre vcllet , (f od fi , Kicopo- 
lim non adeò retnotarn venire , atque fidem de ìjtis rebui abnndan- 
ti filmata f. adendo , mitigare , ac con filari dtgnarrtur Ecclefiai 
Cbri/ti , qua mirifici cruvt in prefinti inflitta afflitte ; Q 4 mo- 
lefiì fer ebani tum illa que gefia , tum etiam qne ditta narraban- 
(c) tur effe ab ilio (r). Riulcì al Sant’ llono di perfuaderc Atarbio, 
Herman, in € f erv ire la Religione , con rimetterlo al primiero (lato dclla_. 
Vtu Bajìl. retta credenza ; rimovendo inlieme tuti i qm gli Icandalt , e pre- 
giudizi , che per conto luo avevano fcolorita la Chicfa . 

Ma che maraviglia, fe la zelante follecituctine di Balilio 
l’obbligava a farcare indefelfamente , per richiamare dagli erro- 
ri , in cui giacevano gli Ecclelìallici ; (c 1 * iflelTo , anzi con mag- 
gior calore faceva egli per li medeliii'i perfecutori della Fede , e 
fuoi barbari avverfar j . .Sanno bene i dotti Storici l’ odio impla- 
cabile , che il Prefetto Modefio nodriva contro Balilio . Che_» 
non dille , che non fece per vincerlo ! Non una , ma piu volte lo 
volle alla fua prefenza , e venne alle flrettc conefTolui. Minac- 
ce, rigori , callighi, e quanto la barbarie lèppe Suggerirgli , 
tutto pofe in teatro per umiliarlo. Le pretenzione di lui erano 
pretenzioni d’inferno; mentre voleva fpoglisrlo della Fede—», 
delle Virtù, di Dio flctTo . E nel calo di reitllenza , coofifcazio- 

ni. 
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ni, efilj, tormenti , e fin la morte in ordine contro del Tanto Arci- 
vefcovo. \ 

Non sà vendicarli la Santità . Ella nata , e crefciuta cogl’in- 
fegnainenti del Vangelo, non può far altro , che rendere bea.» 
per male . Se Modefto voleva a forza di rigore da Cattolico ren- 
der Eretico Bafilio ; Bafilio a (limoli di pietà rilòlve da far paca- 
re dall’Eresìa alla Fede Modello . E fe quelli voleva Bafilio af- 
fatto lontano da Grillo j egli molto fi (ludia di render lui tutto di 
Grillo . Anzi le Modefto fi ritrovava molto vogliòlodifoggettare 
a crude! morte Ballilo * quelli diventa tutto (ollecito per liberar 
lui dal pericolo di mortai male . Pareva quello però troppo diffì- 
cile, mentre Modefto era certamente un aggregato di vizj, ed er- 
rori moflruofi(Timi.Egli,al dire del Nanìanzeno, per ambizione di 
acquiftar onori, fpogliò l’ infelice fuo cuore della Fede . Sotto 
l’imperio di Co/?<j«zs per eflere dichiarato fuo Vitegercnte , fposò 
l’Anima Tua co’ di lui ereticali errori . Governandola Monarchia 
Giuliano Apoftata perverto Idolatra , per defiderio di edere di- 
chiarato Prefetto di Cejtantinopoli , anch’egli a fua imitazione..* 
adorò gl’idoli. E perche Vaiente Imperadore giurò di follenere 
la fede Arriana , c con Arriano battefimo volle della fna Setta-, 
dichiararli acerrimodifenfore ; Modefto , che rimirava la Prefet- 
torìa Pretoriana ; come unico oggetto delle fue brame, non lòia- 
mente profefsò la feguela d’ Atrio , ma fecondo le di lui elècran- 
de leggi foffrì di edere ribattezzato . Crudele poi Tenta pari , anzi 
infaziabile di carneficine, come pure lo confiderò Amrniano^ ho- 
mo feroci: ingenii , (f aptu: ad Carntfcì: munìa . Superbo al mag- 
gior fegno , non folopcraltezza di grado , ma per lomma vanità 
di fpirito . 

ConoTce Bafilio, che le induflric, e le forze umane , noo> 
poflòno giugnere a rendere ravveduto il cuore di Modefto . Per. 
ciò ricorre a quel potere ,a cui niente sà refilìere . I flagelli divi- 
ni fono i rinicdf più opportuni a cangiare i vizj in virtù nell’uo- 
mo. flitogna dunque , che con Modefto la faccia da Giudice feve- 
ro Iddio in primo luogo , per umiliarlo co’ gaflighi, c poi da Pa- 
dre benigno per illuminarlo co’ raggi dellafua grazia . L’uno, e 
l’altro pretende Bafilio a favor di Mode/lo : l’uno, e l’altro prie- 
ga : l’uno , e l’altro ottiene dall’immenfo Fonte d’ogni bene . Ot- 
tiene , che s’infermi a morte il Tuperbo. Ed eccolo lòtto il pelò 
delgadigo, umiliato. Ottiene, che rifani l’olìinato . Ed eccolo 
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confalo dal favore, e ricreduto . Mode Fi us Pr efeSi us , dice Ru- 
CO fino , (a) qui vir moderatìjfimus hoc loco nuncupatur , tal ti farti 
' '* I,r ' S ’ non crai cum Bafilium perfequcrctur : fcd morbus divini tùs infii- 
Flus , & fanitas per illurn miraculosè rejlituta , non nibìl modera . 
tionis furori ejus immifeuit . E fù tale la moderazione di Mode/lo j 
anzi la di lui mutazione verfo i Fedeli , non più perfeguitati , ma 
compaffìonati , che in Edejfa giunfe per pietà, e tenerezza con- 
cepita a favor de’ molti ConfelTori diCrifto, tirannizzati da Va- 
iente, e fpecialmcnte a favor di una Donna, Eroina nella virtù del- 
la coftanza , ed intrepidezza di correre, anzi di volare al Marti- 
rio , a ricevere orribil colpo di ftretta mano dal medefimo Aizza- 
to Imperadore , unicamente perche, confua pena, non lo vide 
più quel barbaro Mode/lo di prima. E’ degna di efifere qui re- 
giftrata la notizia del fatto, che l’accennato Ruffino ci favo- 
fh) rifee (b) . Edejfa Mefopotamis Urbi Fidelium populorum . Ibi 
Htif.ibid. cum Imperator populos vi di Jf et Ecclefi'n cjettos , in campo habere 
tonnentìculum , tanta dìcitur iracundia accenfus , ut "frafcFlum 
fuum pugno percutcret \ tur non fuijfct inde quoque , Jìcut jujferat 
deturbaturus . Anzi rimollrando in apparenza di voler elleguire 
gli ordini Imperiali , fi porta al campo , ma fi porta da vero cat- 
tolico, avvifando tutti, che penfaffero bene, per poterli fot- 
trarrcdaH’ingiufia perfecuzione , infierita molto più a loro efler- 
minio . E dopo ritornando indietro, dice a Valente fenza timo- 
re veruno : edere egli pronto di fòggettarfi alla morte, fecos) 
egli comandava a villa della fua difabbidienza , non effendo più 
capace ad ufare della fierezza contro i Profefiori dell'Evangelio , 
tra quali anche il felfo imbelle abonda di generofità nel volare ad 
incontrare le pene . QutC cum audijfet Modcfius moderatìjfimus 
redire ojficium , & converti vehiculum ad Palatium jubet , Et in - 
S re jT us a,t Imperanti : fubìre mortem , fi jubeas , parai us fum ^, , 
CO opus verò, quod pracìpìs , implere non pojfum (e) . O la grand’arte 
Huf.iiii. jj Balllio nel mutare gli altrui cuori ! O la di lui fanta induftria_» 
nel far divenire tutt’altri gli uomini ! Alfuozelo nientepuò refi- 
flere . Cede l’Eresìa , cede la crudeltà . 
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CAPITOLO XXVII. 

I. Bafilio s'impegna per la Tace delle Cbiefe già pojle 
in difcordia . II. Baftlio fi adopera efficacemen- 
te di provvedere i Vefcovati , anche 
lontani di ottimi T afiori . 

I. 

L A Tanta Ferfr nnifce co’ lacci della carità i cuori . 'VEreJìn^ 
col mezzo della difcordia li fepara. Gli Eretici colà nell’O- 
riente fi adoperavano molto per confondere , e dividere i Fedeli 
co’ difparcri , e contrarietà di fentimenti . Tutto il contrario s’af- 
faticava di fare Bafilio , gran Maeftro de’ Cattolici . Sin da mol- 
to tempo aveva Egli a comun beneficio aperto fcuola di fante__» 
Virtù . E perche fondato Tulle dottrine Evangeliche, con ifpecia- 
lità procurava , che s’apprendefleda’ feguaci del Redentore, la 
Tace dal medefimo tanto inculcata, e raccomandata a’ Tuoi cari 
Difcepoli. Anzi nel doverfi da loro allontanare col corpo per 
l’imminente Talita al conquiftato Tuo beato Regno , qual nobil 
Retaggio lafciò loro Virtù tanto a Lui diletta , di lui propria ,e 
per ciò veramente Divina. Paccm meam relinquo vobii , Pacati 
meam do vobis . 

Provò nondimeno Bafilio l’alta pena di non riufeire con al- 
cune Chiefe, appunto quando la Tua dottrina di Pace era più nc- 
ceflaria ad apprenderli, ed efeguirfi . Quella di Samofata colla-j 
pratica delle difcordie fù la prima a mancargli . Elfa diede in fcif 
Ture . Furono per Paddietro i Tuoi popoli fedelilfimi a Dio j e per 
ciò concordi , ed uniti nel rifiutare , e difcacciar torto l’Erefia , 
qualora i due Lupacci , Lucio , ed Eunomio Arriani, folto am- 
manto di Paftori pretefero, con e(Ta qual peftifera fcabbia maco- 
lare il loro facro Ovile. Rifiutarono, e diacciarono torto col 
non trattarli , anche cofloro ben previdi Autori del loro temuto 
male. Certamente, che quella perfetta unione de’ Samofateni in 
lèpmrfi dagl’ intrufi Vcfcovi eretici, fu un colpo fatale per lo 
Inferno ,che pretendeva tiranneggiar quel cattolico Gregge fiot- 
to la condotta della Tua piu arrogante furia . Onde fenza darli 
per vinto s’appiglia ad altro partito , cioè a farla da Teminator di 
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zizzania, cofa che Tempre nocque, ed affai nocque ne’fertili campi 
di Santa Chiefa . In Samofala per conto della faticofa cultura del 
fantofuo Pallore Eufebio molto era granito quel facro terreno . 
Egli non fì trovava più ad applicarvi colle Colite fue utili diligen- 
ze . Ebbe dunque comodo il comun Nemico di Tramezzarvi tra_> 
il crefciuto grano il Teme nocivo del Tuo loglio; il quale feb- 
ben fui principio, non fu flimato tanto dannofo alla meffe, in pro- 
greffo poi fiavanzò tanto, che foffocandola , ed opprimendola , 
effo folo compariva, con pocafperanza negli Ecclefiaflici giorna- 
lieri a poterlo flirpare , per non perdere affatto la raccolta . Tan- 
to abbiamo dall'illeffo Bafilio , che dolorofamentcfcrive fui fatto. 
Sed 'citte nojìre botili tilt comm unii , qui per arte\ fuai variai , 
prejlìgiaque contro Dei depugnat Boni tal età • pojì quitti animad- 
'ocrterut Sawofatenfes , non fieni , quarti encum quondam tnttrum , 
oppugnationem quumvii externam fucili cor.temncre , rat ioti eui_j 
inhit , ut moletUe quedam ipfii , & ojfenjìonei invienti crear en- 
tur , que principiò qui detti parve , & nullo uegotio carotide ef 
fnt ; tempore 'cerò progrediente a a Pie per ambii iofai rixoiypr or- 
lili reddercntur infanabilei ( a ) . 

Dunque nella Chiefa di Samofala a fentimeoto del Tanto Ar- 
civefcovo troppo fenfibili lì erano refe le inquietudini , c difeor» 
die con danno notabilillìmo della Pace , ed Unione de’Cuori, tan- 
to neceffarie per refiftere a quegli errori, che arrogantemente—» 
Ti pretendeva dal partito contrario alla Profelfione Niccna intro- 
durfi, quali canoniche leggi . I più offervanti Samo/atcni erano in 
quel tempo aliai afflitti perla prevenzione de’ loro futuri mal» in 
pregiudizio della Religione , che dalle feiffùre certamente dove- 
vano nafeere . Rifolvono di tenere avvifato Baliiio , per accorre- 
re in ajuto col configlio , coll’autorità, coll’opera. Mandano 
a quella mira per meglio rapprefèntare lo flato pericolofò di quel- 
la loro Chiefa il Suddiacono Teodoro . EJ appena giunto dal di 
lui racconto , con Tuo alto rammarico apprefe Bafilio lo ftratag- 
gemma infernale, per tentare la total ruina del Cattolicifmo in 
Samofala. Sicché ripieno di ardente follecitudine^cerca di ffroz- 
zare il gran nule in culla , prima che fattofi adulto ,giungeffe a_> 
renderli inoperabile , e non Oggetto a riparo. Non potendo por- 
tarli a Samofala d\ perfona , perche molto legitimamente impedi- 
to ,fcrivc a quella tumultuante Chiefa con grande umiltà, e pa- 
florale zelo l’Uomo delle fante concordie. E già fui principio fi fa 
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di ciò fcufa ; e poi fubito pafla a perfuader tutti , e ciafcuno delia 
nccdfità de’ Fedeli in quei tempi dicomuni Ipirituali milèrie, di 
mantenerli uniti , e concordi . Qui fa comparire il fuo fpirito , e 
fua eloquenza . Non manca di dire , che (i comprometteva della 
loro docilità nel contentarlo . Che altro non aveva in brame, che 
Iddio onorato, elfi fedeli a lui . Conchiude finalmente da vero Pa- 
ciere cosi . Quoti fit fieri ulto palio potnijfet , ipfie quidern in ran^, 
prxfientem adveniens cor am vobis fiupplex fierem , cum teinporam 
conditlo non patiatur ifiud , hofice litteras fiupplices vobis futura: 
declinavi ; ut meas reveri ti admonìtiones , contcntionetn omneiti^, 
mutuavi abrumpatis ; & optatum quàm celerrimi mittath ad me 
nuntium , voi invicem remifijfe offenfìone : . lllud enim veFlrai<i_, 
prudentiam ìntelligere cupio , illuni ejfe apud Deum in magno pre- 
do , qui bumìliter fe proxtmo fitto fiubmifierit , & fiìne pudore ir, fii 
triti, e n tranilatum jufice perii , uteumque tonfili urn non verune _> 
extitcrit , ut fic pax , tranquillità: compare tur , emolumentum 

illud ingens Ecclefiìa Dei . Certamen itaqtse bovum inter vos ex:- 
Hat , qui s in primis arte alias fili us Dei dici ccnfiebitur,pcr paci: 
procurationem acquimi: f ibi hoc excellens nomen , & dignità • 
tem ( u). (0 

La lettera di Bafilio non fu Tenta il defiderato fuccelfo. Il- 
luminati dal di lui fpirito i Samofiatenì fi avvidero dell’opera dia- 
bolica .Dunque ritornando aliringerfi tra loro nell’ antica armo- 
nìa , che richiamarono tolto, furono come prima colanti nella di- 
fefa della Fede, ed olfequiofi Figli verlò il loro lontano Padre—* 
e V efeovo Sant’ Euficbio . liane Basi/ii epìflolam pondus apud Sa- 
rnofiatenos habuìjfe probat forum in fide conjlantia , & erga Epi- 
feopum fiuum Eu/e biuta obfervantìa inconcujja , qua sine mutua 
charitate inter dificordias Ilare diutius non potuijjcnt (b) . ((,) 

Nè minor’impegno per le Chiefe lontane rimoltrò Bafilio Corradi, in 
nel procurar loro la necelfaria concordia . In que’ tempi dalla_. Eit.Ba/ì'. 
mancanza delia comunicazione tra gli Ortododi fi originava tolto 
la difunione de’ cuori con evidentilTimo pericolo della Religione. 
Moltiflimi erano i motivi di non comunicare fcambievolmente i 
Cattolici delle Chiefe o vicine , o lontane . Ma per lo più aveva- 
no edi il rifpetto , oalla diverfa credenza in qualche articolo 
dubbio, o il timore di non efTcre perfettamente fondati ne’fanti 
Dogmi . Certamente che le remote nazioni dell’Oriente pativa- 
no la maggiore difgrazia di non elfere interamente credute fedeli, 
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anche dopo aver profetate le Evangeliche verità . Di rado fi cor- 
rifpondeva da’ Paleftìni , dagli Armeni , da’ Galiziani , da* 
Pomici , e molto meno da’ Cappadocianì . Pure il Signore Id- 
dio a villa delle fante intenzioni di Bafilio , che al dir del NilTe- 
(a) no . Quantum in Je crai paci erga ornnes fiudebat (a) ; volle dar- 
* gli materia di nuove fatiche per unire , e concordare le Chiefe 
Laui.Baftl. i on t ane 5 n on folo tra loro, ma colle fue proprie ancora, delle 
quali ne aveva la cura, ed il governo. 

Dopo il difiiltrofo fuo viaggio verfo Neocefarea , pure a mo- 
tivo di togliere le didordie tra i Vefcovi di Ponto\ al ritorno 
fcriffe all’amico Anfilocbio , che fi fàceffe vedere nella Chiefa di 
Eufemìa de vicino a Nazianzo nella feconda Cappadocìo ^ perchè 
voleva comunicare con e(To lui diaffari rilevanti , non o(lante__» 
l’attuale infermità , che molto lo teneva abbattuto. Scelfè Bafi- 
lio quel luogo per le conferenze con Anfilocbio per due motivi , 
com’egli fletto lo dice nella fin lettera 40}.; cioè per ritrovarti 
difoccupato da ogni altra cura , e per la fperanza di poter’ avere 
pur quivi l’amico Nazianzene , ch’era paffato pocoprima a Seleu- 
tia , difimpegnato della fua Chicli , della quale fi era dichiarato 
di non volere più portarne il pefo . Stando colà col Velcovo An- 
filocbio Bafilio , ecco, che fi prefenta a lui un Ecclefiaftico , parti- 
to dalla remota Licia ; egli lignifica , che molti Vefcovi veramen- 
te OrtodotTi, ed offervanti di diverfe Chiefe dell’ Afa maggiore, 
e minore pativano la difgrazia dinooeffer creduti finceri nella 
Fede Evangelica; e per ciò con cflò loro non fi comunica va .Quan- 
do per altro ,non fi meritavano quello torto , non fòlo perche..» 
fi confcffavano fedeli a Critlo , ma bramofi della cattolica unione, 
e trattamento . Per miglior attedilo di quanto efponeva fai No- 
mi a B.ifiliode’ Vedovi fupplicanti ,chc intieme colle Perfònc fi- 
gnificavano le loro Diocejì . Furono quelli Alejfandro Vefcovo 
Cor idalenfe , Endemìa Vedovo Patarenfe, llario Vedovo Ter- 
meffenle, e Liciano Vefcovo Felonenfe . Sotto tali nomi venivano 
efpreffati i principali; perche altri molli che fi tacevano, faceva- 
no ancora a Bafilio la medefima domanda. ìnter ilio: nominaban- 
tur precipui , Alexander Epìftopui Corydalensh , Eudemius Epi - 
feopui Patarensis , Hilarius Epifcopui Termeftemis , & Lycianut 
fi»' . Epifcopui Pbelontnùi (b). 

Baftl. Epijlm Si confolò molto il zelante A rei vedovo per quelle grate—» 
3 ° 3 ' nuove , come quello , che non altro bramava , che l’accrefcimen- 
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to de' veri operarj nella Vigna del Signore , e la fcambievole le- 
gitima comunicazione degli Ecclefiallici di tutte le Nazioni. Sic- 
ché di Cubito Bafilio manifeda l’animo Tuo vogliofo di riceverli 
tutti nella fua comunione , t fratellanza inCrifto, ufcendo da_> 
ogni dubbio della loro perfetta credenza, con obbligarli inoltre 
di togliere qualfivoglia foCpctto da’ Cuoi , riguardo alla loro 
Evangelica ProfelTìone . Furono adaicontenn colli Prelati, anche 
le loro Diocefi per quelle caritatevoli protefle dell’Arcivefcovo 
di Celàrea, ricevute per mezzo del loro primo Invito. E quinci 
di comune confenfo, tanto per conferma delle loro volontà , che 
per rendimento di dovute grazie , inviano un’altro più ragguar- 
devole Perfonaggio col carattere di loro Legato al medeCmo Ba- 
glio, confiderato pure inquelle lontananze, Bafe, e Colonna-, 
drlla cattolica Religione . Appena giunto ad Iconio Città dell’ 

AJìa minore nella Licaonia fcrive torto a BaGlio , prevenendo con 
pronta , ed umile lettera la Cua gita , che doveva edere più tarda 
per conto della lunghezza del viaggio , e diftanza de’ Paefi. Tri- 
pudia il vero zelante dell’ onor di Dio , ed utile della Religione 
leggendo que’ caratteri , legitimi principj della defiderata con- 
cordia , ed unione di tante Nazioni varie e diverte jc torto gli ri- 
fponde , dicendo : effer neceffarro un congreflo in un luogo più 
proprio, per dcterminarfi l’affare, tanto per maggior gloria di 
Dio , che per quegli altri giufti motivi , t quali nel fuo foglio par- 
te di cui qui ne lignifichiamo, fi ritrovano efpreffati . Ni idcir- 
tò (a) in bac Jan Ha ffmulatione ex/remi occupemur , tuam ecce u 
gravitai em ex adver/orefoluto , mcamque voluu totem revclo ìllam , tafiLtpìfl, 
qua per Deigratiam coojìrmata nojlra iti fide concordiaptthil alìud 
futurum impedimento arbitror , gnòmi noi unum corpus , & fipiri- 
tu uno fìmus copulati , qui votati Jumus in una fpe per nofiram vo~ 
cationem . Tuff ergo cbaritatis parte: erunt , filici hoc principio at . 
texere , adfcìfcere libi animo voluntatcquc concorde : , ttmpus fio- 
eumque convenieudi dcjìgnare 5 ut per divìnam gratiam hoc modo 
rcfocillantes no: invicem , ad prifcam ìllam amori: fpeciem , & figu- 
ra m Ecclejìas admìnijlrtmus . Fruire: ilio:, qui utrinque diviji in- 
ceduti t , tan guaw noflra ipforum membra , & tanquam ad dome- 
nica: deducendo: j &• velut à domcHìci : denuò reverfo : Jufcipien- 
do: ampleHcmur . 

Ma mentre Bafilio fi affaticava a tutto potere di unire in_> 

Tanta concordia i V ertovi lontani, il comun Nemico per mezzo 
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del perfido Euftazio gli rendeva difeordi i vicini . E quel , che_> 
veramente era molto luttuolò , fenza veruna giuda cagione , i 
Prelati Ponticj delle marittime Diocefi pretefero fepararfi anche 
da lui . Quanto godeva co’duoi Arriani di ciò Euflazio , altret- 
tanto pativa cogli Ortodolfiil gran Bafilio. Defiderò, per dare 
opportuno rimedio a quello male, che crelceva di giorno in gior- 
no, un congrego con tutti quelli ingannati Vefcovi , acciocché po- 
tere illuminarli, e renderli più accorti, a non lentir più le ingan- 
nevoli voci . Magno def derio congrcjium ipforum expetebat (a) . 
Non ha potuto lòrtire per varie legitime caufe . Sicché il vero 
paciere , e autore delle comuni concordie Bafilio cerca fupplire 
con lettere quel , che non poteva ottenere colla prefenza. 

Scrive dunque a tutti , con tutti fi umilia, cerca tutti per- 
vadere coll’ efficacia del Tuo fpirito , convincendoli , che la loro 
feparazionenon pregiudicava lui ,che non aveva dato il menomo 
motivo ; ma fe fieli! predi» i Popoli , che fcandalizavano , predo la 
Religione , che dilbnoravano , predo Iddio, che offendevano con 
foggettarfi a’di lui gafiighi. Conchiudendo con Tonimi mandue- 
tudine , con defiderio di poter edere intefo , non tanto per giufti- 
ficarfi, quanto per refiar dilucidate le imputazioni , chele eli 
alcrivevano così. Hoc tantum oramui , ut Ji quo s admij'eiitìi , qui 
nojìra ducant^ac vituperent in confpcFlum nojirum corarn vejira pie- 
tate conftìtuarnur . Noi enìm ji cornai ncamur peccatimi noftrun _» 
cognofccmui : & vobis per eam reprehcn/ionem à Domino non ine- 
putabìtur ,Jì communionem noftram tanquam peccatorii declina- 
ueritii , premium babebunt , qui noi convicerinf, ut qui occultante 
noftram mali ti am patefecerint (b) . 

Ne Icride delle altre ,ed a mifura de’ Tuoi voti impegnò tut- 
ti con preghiere, di defiinarfi un luogo di comun convenzione , 
perché non era più tempo di foffrire le Icilfùre delle Chiede, ben 
degne di godere della Tanta unione de’ loro Pallori . Quelle let- 
tere trafmette Bafilio per mezzo del duo dilettilfimo Fratello Pie- 
tro , allora Sacerdote della Tua Chieda . M'Jit autem dejìderatijf- 
mum ac feligiojijf mum Frarrcm , & Compretbyterum Petrum (c ; 
il quale anche colle due proprie rapprelèntanz.e ottenne quanto il 
Tanto A rei velcovo bramava . Elpidìo Metropolitano, ed il più an- 
tico de’ Vcdcovi dello deiima , manda in giro Melczio Prete ; cune 
fummo amori s teftificatione compellant Epìfcopo s ad convenicndum , 
locumquc , & tempui defgnetn (d) . E liccoaie egli Icriveva : 

ne- 
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negotiis , qua prc manibui hobebont intermijfn od Ecclefiat adi- 
ficandat conferantur , Terminando la Tua lettera circolare coru» 
quelle voci . Tollutnut autem mcerorii , & trìjtitìa confai , quat, 
mutua noftra fufpicionei progenuerunt . Cbaritatem porrò facia- 
tntn rotar » , quam fne frutta cujufcumquc pracepti obtinerc , non 
permittit Domina: (a). Ed il luogo aflegnato per lofolenne, e ^ 
gloriole» Qongrejfo fù nel Territorio Comunico in una delle Pro- Elpii.Epì- 
vincie di Ponto . Locus autem ad conveniendum eletteti eft in Ter- fi. Ep-ìti* 
ritorto Comunico , adeoque in Ponto • 

Con Tomaia prontezza nel tempo » e luogo deftinati lì fii_» 
vedere Bafilio , nc mancarono i Vefeovi illuminati di farPifteffò. 

SidilTe, fi conferì fraternamente . Si purgò ciafcuno di quella 
colpa , della quale era, oparea riprenfibile. Si richiamò l’antico 
amore criltiano da’ loro petti sbandito . E tutti concordemente 
fi unirono con Bafilio per zelare il ben delle Chiefe , che voleva- 
no in avvenire mantener fempre in l'anta pace . Deinde ad condi- 
li um diern in Pontum profittiti, cui» Epifiopis tllis red'tntegrat.i—> 
pace , (fi concordia opta tur» firuttum colie gì J ìc vi fu: cft (fi) . (b) 

Ciafcuno fa ritorno alfuo Vedovato j e Bafilio alla fua Ce- >bii- 
farea , da dove dopo breve Ipazio, per maggiormente confermar 
tutti nello llabilito nconciliamcnto , con lettere gl’invita fecon- 
do l’antico cofiume di contentarli ciafcuno d’intervenire alla_» 
gran folennità del Martire Sant’ Euiìcbio Tutelare di quella Me- 
tropoli. 'fieverfus namque ad propria, eofidem Pomice Ditecesit 
Epi/copos nomine £c eletta fua dati s Ut ferii invìi avi t, ad celcbran- 
durn 1 intuì Feftma Santti Euticbìi , ut ante confueverat {c) . Co- (c) 
fa , che confermò i cuori di tutti quei ravveduti Pallori allarmo- Corrai, ex 
vata concordia , con accrefcimenta in loro della primiera ftiroa^ Epìfi-BofiU 
verlb del gran Bafilio . 

I I- 

Contentiamo egli per li pace rclìituita alle vicine, ed alle 
lontane Cbiefe » con rabbia » e fdegno indicibile degli Eretici; 
paflfa all’ altra grande fua follecitudine di provvedere tutte le__» 
vuote de’ loro OrtcdofiTi Pallori» che pure non eran poche . Ma 
quanto difficile era per lui il tentareciò? Gli Arriani pare, che 
non avellerò in quel tempo altra cura maggiore , che d’intrudere 
negli Evangelici Ovili Lupi infieriti tra le bofcaglic de’ loro er- 
rori , per finir di fare feempio delle cattoliche pecorelle. Non.» 
dubitavano , che fotto un Arriano capo l’Armnefuno avereb-i 

be 
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be tolìo occupato i cuori de’ popoli . Quale il Maeftro, tale_» 
la Scuola, ed a corrifpondenza gli Scolari. Ma per la medefi- 
ma ragione era troppo follccito Bafilio di ftruggere le loro mac- 
chine, e far per fe fteflb, c coll’ ajuto de’ Tuoi le parti tutte_» 
oppofte in danno delle loro falle dottrine, e de’ loro bugiardi 
Miniltri . > 


In tempo, che nell’ Ifauria , Città fuÉfraganea della Me- 
tropolitana di Seleucia mancava il Velcovo Cattolico, Bafilio 
era grandemente infermo. F.rat à longa , periculofa infirmila- 
CO te detentu: {a) . Si guardavano gli Ortodofli da qualche forprefa 
\ X \ Corra Eretici nel neceflfario provedimento della loro Chie(à_. . 

Janniì’”*' I Vefcovi del fano partito follecitarono di venir prefto all’elcxio- 
ne . Ma non potevan riufcire; perche non tutti convenivano in 
un medeGmo perfonaggio . Bafilio, che in qualunque (lato fi tro- 
vafTc, non mai penfava a fe , ed alle cofelue, ma al vantaggio 
delle Chiefe, feri ve con tutto calore, cheli contentalfero di 
afpettarlo, perche voleva trovarli ancor’ egli tra loro per con- 
corrervi ad un’ottima, e fanta elezione di un Velcovo opportu- 
no per quella degna Diocefi . Oravi t Bafiliu : , ut ad paucot fal- 
tem dici , fi fieri pofiet negotium differretur ì itaut adjuvante Di- 
Corr^l ex vma & rat,a Qdfuturui , curarum fimul futura: particep: (b) . 

Eptf. Ba/ìl. fomma venerazione , che fi portava comunemente a Bafilio da 
ap6. tutti i buoni Fedeli , obbligo i Vefcovi convenuti per 1 ’ elezione 
del novello Pallore di fofpendere ogn’atto , fino al di lui afpetta- 
to arrivo. E non ancora riftabilito nella lalute, (landò con peri- 
colo di recidiva , ficcome l’ ideilo Corrado ricava dalla fua lette- 


ra 2y6. , dicendo: verùmfenft reliquia: morbi e Jf e bujufmodi , 
ut ne levijfimam quidem pateretur commotìonem \ parumque ab- 
fuit quin in ipfàm infirmitatem reciderei j pure fi porta al luogo 
dellinato per dare riprove del fuo zelo , che pareva l’Anima del 
fuo Corpo . Exauditum autem fuìt defiderium Bafilii , & refii- 
. . tutu: fibi , Pifdiarn ufque pervernt , ut una cum ejufdem genti: 

Ex Ep.Baf. Epìfcopi: Fratribu: per lfauriatn re: eorum ordinar et (e). Senza 
jpj. badare alla propria vita , ncccflitofa di ripolb , di follievo, per- 
che convalefcente , & efpolta a grave pericolo di farfi del molto 
male , fi parte da Cefarea, giunge a fi dìa , e da lì intraprende 
i ripidi cammini , difaltrofi viaggi per 1* Ifauria ; caricandofi di 
eccedenti fatiche per amore di provedere gli Ovili dd Signore di 
earitevoli , e zelanti Pallori . Concorre Iddio colle fue apolloli- 
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che intenzioni, e lo fa reftar confidato colle buone riuscite, e fbd- 
disfattocolT adempimento de Tuoi fanti difegni . 

In maggiore necelTità fi trovava Iconio di Pìfidia nella Pan- 
filia di effer provveduta di Vefcovo Ortodoffo , ma che colla vir- 
tù , c col fapercpoteffe farfronte agl’ innumerabili nemici della-. 
Religione- Noto univerfalmente Bafilio, che nelle fueintrapre- 
fe, non aveva altro oggetto , chela gloria di Dio , cl’efienfion 
della Fede, motivo, per cui non fapcva ritirarli da qualfivoglia 
ftento , o fatica ; Iconio bilògnofa di ajuto fuperiore con preghie- 
re l’invrta di paffare a lei, e confidarla, col fuo ammirabile.* 
zelo , ìpfa Bafìliurn vocavit , ut cum invìferct , Epi/coputn crean- 
ti grafia (a). C») 

Appunto quello difiderava Bafilio. Sapeva egli bene eoo* IfyJpmJcj 
quanto fervore difpirito, ed ottima condotta aveva governato Ba ^ 
quella Chiefa FaufJino filo defonto Vefcovo. Era bene, che—» 
per non decapitare , c molto più per migliorarli negli acquilli già 
fatti , il Succeffore in nulla folle a quello inferiore. Anzi egli 
con mire più altepenfa, che nella nuova elezione il Pallore di 
quella Chiefa doveflc effer grande nel fapere , e virtù; mentre—» 
offendo in peggiore fiato , che non erano prima gli affari de’ Fe- 
deli , era neceffiti di foggettarli ad una Guida alle forze inimi- , 

che di gran lunga maggiore. Gittò le mire del fuo fpirito Bafilio 
al degniffmo Anfilochio , veramente ripieno di Doti divine; e_# 
quefio penfa di collocare in quella Chielà per confolarla, e man- 
tenerla colla forza del fuo zelo, ed afiifienza della fua virtù . E 
perche Anfilochio , al folito de’ Santi meritevoliffimi degli ono- 
ri ricufava quel Vefcovato , ritirandoli come infufficicnteatant» 
pelo; Bafilio lo convince , e lo fà fiare alle fue giufie deliberazio- 
ni con un folo dilemma, ma degno parto della fua gran mente. 

Moli quir ilari ( d i (Te ad Anfilochio) : Jì tufit ille, q a em portare hoc 
onus oportet , non crii tibi grave, /ed perferendutn certi : fi autem 
Dominai eli, qui id una tecam getiabit ; in Dominum abjicìto /olì- 
cìtudinem tuam , & ip/e efficiet (b ) . Jy .. 

E riufeendo Bafilio ammirabile nel provvedere le Chiefe di Vy/ 
quanto opportuni , altrettanto degni Pallori , fa vedere al Mon- 
do Cattolico Iddio , che di lui in quella parte con ifpecialità fe_» 
ne voleva fervire; mentre con quell'alto fublime dominio, con 
cui, come vuole muove i cuori di tutti , e fino de’ Monarchi della 
Terra, molle fimilmente il cuore di Valente Imperadore fino & 
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fare, che da lui venifle impegnato il fuo Servo, di provvedere—* 
a fuo arbitrio le Chicle di Armenia di quc’ Soggetti , che a lui fof- 
fero piaciuti , come migliori fra gli altri. Tantum Bajìliu i apud 
Imperatorem ob virtutem fui eejlimationcm acquijierat , ut ei con- 
fa) Jlituendorum Epifcoporum curam demandarti (a) . Certamente , 
Uerman.ex che quella rifoluzionc di Valente cfalta (ino alle (Ielle il gran me- 
tpifl.Bafil. rito di Bafilio , facendo conofcere in qual concetto , e (lima era_j 
,8 7 ' egli tenuto fino da' più opinati ProfelTori dell’Eresìa . Quelli, die 
ordinaa Bafilio di provvedere a fuomododi Vefcovi Ortodolfi 
le Chiele di Oriente , è quel Valente , che al dire di Teodoreto, 
per la domanda di una fola Chiefa , pereflere provveduta di Pa- 
'• flore Cattolico, fattagli dal fuo dilettiamo Conte Terenzio, 
non fol tanto Io rabbuffò con afprczza , ma in pezzi alla fua pre- 
fenza lacerò la di lui fupplica,con gittarea terra fuperbamente— » 
glifquarci. Cùm Tcrentiat Dux longi prtcflantìfpmu : , & pìe- 
tatit ìnfignibut egregìì exornatut , ab Armenia ereff/s vittoria 
trophceit revertifj'et ; Valenfque ci imperajfct , ut donum aliquod 
prò Uh oribui pctcrct\ ìpfeque unum , quod cupichat , dignuut bo- 
minc inter pietatì s injlituta educato , Valenti indicajfct ( petebat 
enim non nurum , non argentum , non agro: , non domum , fed ut 
una Eccle/ìa , illis , qui prò dottrina Apottolica fe in difcrimcn ob- 
tulijfent , concorda ur ) Valcns accepte libello fupplici , & cognitit 
rebus , qua in eo contincbantur , admodum flomachatus , illum 
dilaceravi: , jujjitque , ut alias res peteret . Terentius verè , col- 
lettis laceri libelli purticulis : Accepijam ahi te Imperatore donum , 
adeòqueqnequc aliud petam . Nam quo ego animo injlitùerim,judi- 
(b) cet ille , qui bui ut univerfìtatis Judex e/l (b) . 

TeoiorM. E pure Terenzio era un perfonaggio d’ interminata lfima_, , 
2. tap. 17. chiamato da Bafilio : virum optimum , & probijfmum , & vene- 
te) randijfimum ( c ); e apprelfo l’Imperadore in tanta grazia , che__» 

Maftl.EpìJl. comandava la Monarchia da Vicegerente . Anzi perche volle ri- 
,JJ# tirarli, unicamente per attendere a fe , come perfonaggio adorno 
di virtù criftiane j un tal difpiacere non potè foffrire Valente , ob- 
bligandolodi nuovo a ripigliar le fuc cariche, amminiflrate con 
gu fio , e contento di tutto l’Imperio . Da una lettera , che feri- 
vo a lui Bafilio , dopo la reaffunzione dell’ antico onore voliffi ino 
pollo, fi fa chiaro il merito dillinto di Terenzio. fottquam (d) 

‘ tuam audiveram gravitatene ad re: publìcè adminiflrandas , jam 
denuo protrabi 5 continuò ( vcrum enim fatebor )fum conturba - 
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tui , apui animum reputarti , quomodo preter voluntalem libi 
eontìgerat , utquifemel à publica folicìt udirte cejfaveras , & ad 
anime tue curam privatim te cont filerai , cogerere ad illa ipfx-u 
rurfui redire . At cum fubiret fiatiro cogitano , Dominar» for- 
fajjìi FJatuiJfe infinito: dolora , qui Ecclcfas apud noi unhurfat 
conjlringunt , unito hoc folatìo confovere , tuam eccitando demani 
gravi totem , & ad rei gerendai iterum admovendo ; hoc ìpfnm noi 
animo conjirmatiori ejje fede , quod prìufquam bine de vita exea- 
mus , tuoi» altera vice dignitatem Jìmui invi furi . 

E nondimeno con tutti i fervigj, meriti, doti, e confide- 
razioni di Terenzio t tanto contradiftinto dall’ Imperadore , che 
in tutto l'Imperio, non vi era perfonaggioa lui più caro ; Teren- 
zio non potè ottenere da lui la provinone di una fola Chiefa Cat- 
tolica di Pallore Ortodollb * E Bali Lio acerrimo Difenlòrc della.* 

Tanta Fede : il più potente nemico, che mai avertè avuto l’Eresia, 
fpecialmente quella profeUàta con impegno di efecrando giura- 
mento da Valente ^ non una, ma tutte TiftcHc Valente a lui accorda 
per farle governare da que’ Vefcovi , che con elTere deftinati dal 
Tuo zelo, era TirtetTo, che dire da’ migliori, e più dirtinti fog- 
getti ; i quali ne’ polli onorevoli dovevano efifergli duri Avver- 
farj , opporti di opere , perche opporti di dottrine , e di Leggi . 

Quindi vola Ballilo verfo l'Armenia per efeguire le brame_j 
del Tuo cuore , con quella ampia libertà , che 1 ’ ordine Imperiale 
gli aveva facilitata. E pure da dove (pera va ajuto, e coopera- 
zione , riceve oftacolo , & impedimento Bafilio . Teodoto Metio- 
politano d'oyfrmemo , febbene pertetto Cattolico, entrato ìil» 
fallò fofpetto della purità della fede di Bafilio , unicamente per- 
che aveva comunicato con Eu/tazio, non ancora feoperto quel 
malvagioipocrita , che poi da tutti fù conofciuto , fi ritira da_* 
lui , e mn vuole concorrere per l’adempimento delle incomben- 
ze imperiali , e fuefante idee . Ub’vero tifili ut Nicopolim venite 
Teodot ut oblìi uì eorum,que i Bi/ìlio audierat, & que ipfi palò! ut 
fuerat , probri t illit , quibui priori vice cum exceperat , iter un t_» 
ojfecit , & afe dimifit {a). (•) 

L’vero, che fù collretto a riftringerfi in quella occafione_* ^ g a „ t } 
lo zelodi Balìlio per la ritirata di Teodoto ,ingannatoal maggior me „_‘j Htì ,i, 
fegno , anche per permilTìone di Dio , volendo lèmpre efercitato 
in virtù il fuo fedelilllmo Servo; ma non redo fenza opera, che 
averte potutocontcntarlo , c render paghe le Tue fatiche. Man- 
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cava alla Chiefa Satalenfe nell ’ Armenia minore il Vefcovo , per- 
che Elpidio era già deporto per opera degli Arrianrnel Concilio 
Coftantinopolitano . Era divenuta certamente compalfionevolej 
mentre feorfi molti anni , che piangeva la privazione del proprio 
Pallore: non vi fti alcuno , che le avelTe dato provvedimento . 
Ab anno , quo Elpidìu: Satalorum Epifcopu: ab Ariani: depofìtu : 
fuerat in Concilio Conjlanthtopolitano , nulium alium Epifcopum 
C J ) habucrant (a) . Nel vedere i fuoi pregiudizi Bafilio , fùcoftret- 
Sosow. ib. (Q con f I( j erar l a } come già caduta a terra , degna d’un pronto Col- 
** CJ ^' lievo . Meritò ajfrmare pot iteri t ’ffafiliu : , Ecclejiam Satalorum^, 
pojl diuturna m illam defertionem , edgenua ufque deprejfam , plu- 
(b) rimo , & valido ad] amento , ut crigatur opu: habere (b) . A mi- 
Sozom.ibi. fora dunque del bilògno diede Egli il riparo , intronizzando con 
foddisfazione indicibile de’ Salale tifi in quella Chiefa il degnia- 
mo Pimento , non (blamente da loro defiderato , ma implorato da 
Bafilio con comuni preghiere. Ideoque ’SaJìliu : totiu : Popoli Sata- 
lenfì: precibu: mota: , Eccle/ìi ifiiu: curamfufccpit . . . quapro- 
pter ubi domum rediìt coaPlu: efi, juxta quod praferiptum ejì, quojì 
, , acuii fui pupillam at tremare, concedendo ipfii Epifcopum Paemeniut n 

183. °]» nn . 

CAPITOLO XXVIII. 

I. Mire generose di Bafilio per maggior fervigio deh 
la Chiefa . II. Stato della me de f ma nell * 
Occidente. III. Quali Scifmi la 
laceravano nell * Oriente . 

I. 

D Opo le tante fatiche, impiegate da Bafilio per fcrvrgicr 
della finta Chiefa , ficcome negli antecedenti Capitoli ab- 
biamo odervato , il di lui gran cuore alza piò in alto le mire per 
meglio giovarla . A fentimento del Nazianzeno,ettcnòo egli mfa- 
ziabilenel faticare per Dio, gir pareva moltopoco, quanto fin’ al- 
lora con ammirazione univerfale aveva operato . Hi: veri redu- 
cendi: par ut» tnjùdare vide ba tur . Unde majut , & fublimiu : ani - 
Ah m0 agitare incipit (d) . Riflette Bafilio colla fantità del fuo purga- 
ffr.iff . t0 fpirito opere ammirabili del Redentore, praticate in vita 
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a comun beneficio. Stenti, viaggi, (udori : cfempj di virtù, 
incitamenti di prediche : pene , tormenti : vilipendiate nell’ono- 
re, diffanguato nella vita, uccifo obbrobriofamente qual mal- 
fattore . Il fuo divino intento fi aggirò filila redenzione , fantifi- 
cazione , e falvazione della Tua gente , dovuta a lui come propria 
eredità . E vale a dire il genere umano , prefo da lui di mira per 
falvarlo, dopo la gloria del Padre , fu l’oggetto del fuo vivere , 
operare, e morire. Dal qual genere umano univerfalmente__» 
confiderato forfè , mediante l’induftria ftupcnda delia fiia infinita 
Clemenza in luogo dell’aborrita Sinagoga , la Santa Cbie/a , dal 
medefimo tanto amata , fino a dichiararla fua diletta Spofa : fpon- 
Jàbotemìbi in Fide ( a Ma quefi’iftefiTa Chiefa , che doveva-. C») 
troppo gelofa confcrvare i gloriofi caratteri a fetrasfufi dalloSpo- Ofc*capi* 
fo ,con farli qual degna Regina temere da que’mofiri,che dichia- 
rati rubeJli, per folle pretenzionc ,. non ad altro penfàvano che di 
far guerra implacabile al Redentore medefimo, per rendere inuti- 
li gli eccelfi diregni della fua venuta al Mondo ; ingannata , e fe- 
dotta neirimpcrio d'Oriente t a giorni di Bafilio , tollerò di efi- 
ferc fveftita de’ più pregevoli facri ornamenti, che cara la rendeva- 
no anche in Cielo; ed annerita dal fumo d’infernali errori , patta- 
re dallo fiato di nobilittima Dominante a quella di Schiava rroppo* 
vile . Qui fi afcoltr il Nazianzeno , il quale folto migliori allego- 
rie efprime le degne rifleflìoni del gran Bafilio. Vcrùm fublatoin 
altum capite , mentifque o culli quoquo verfitm jattatis , omnei eas 
orbii parici , qua: falutifera Cbri/li ‘^Dottrino pervagata cft , com- 
prebendit . Cumque veder et tnagnam illam Dei beeredìtatem ip fìtte 
dottrina , & legibus , atque crucia tibia acqui/ìtam ; gentem illam 
fanttampregium iUud Sacerdotium male fe habere , atque in fexcen- 
tas opinione s , & errore : dittinttum effe , ac vineam illam qua ex 
e/Egypto , boc ejl ex impia & caligino/a ignorantia translata , & 
tranfplantata fuerat , atque ad tam immenfam pulebritudinem ,. 

& Magnitudine m pervenerat , ut terrai» univerfam operiret , ac 
fupra monte r-, & ex t eroi ajfurgere ; banc , inquam cumvidere? 
à pravo , & agrefii apra , idtjl à Diabolo labefattatam , pervajìa- 
tam (b) . Cofafà in ottcrvar tutto ciò il difenfore dell’ onor diui- (b) 
no di Crifto Gesù affai pregiudicato , mediami le ignominie.-» , “HizMdi 
avvilimenti , e macchie della fua contaminata, e difformata Spola 
la Chiefa ? Non fi contenta, o di piangere qual Geremìa le comuni 
calamità con voci , e clamori lugubri ; o di falirc qual Mosi (ul 
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monte, per diffonderli in preghiere colle mani innalzate al Cie- 
lo , perche affatto non perifca Ifraele novello ; ma rifolve ge- 
nerofamentedi mctterfi qual Giofuì in campo aperto per abbat- 
tere , ed atterrare le furie orribili , cioè Scifmi , ed Eresie inten- 
te, erifoluti afarnedi lei firage,edeflerminio. Hauti quaquam 
Jatii ejfe judicavii , Jì calami totem ijlam taciti deplorarci , manta 
ad Deum dumtaxat tolleret , ab coque urgentia mala depelli prc~ 
caretur. Ver dm faciendum Jìbi quoque putavit , ut opem quatti dar* 
(*) afferret , ac de fua ali quid erogar et ( a ) . 

z.ibid. j 

Ed o quanto ne aveva certamente di bifogno la Chiefa , che 
Bafilio ufalle gli ultimi sforzi per ajutarla ! Oltre le lèicento 
Eresìe, ed errori antichi , che per quattro fecoli in circa avevan 
TÌdotto a troppo mal partito la Religione OrtodofTa , conculcan- 
do, ofeurando , e combattendo i primarie più Sacrofanti Dogmi 
della medcbma , correvano pure allora i falfiflìmi infegnamenti 
de’ Colluzìuai , degli lezioni, degli 4 nome i , de’ Fotiniani , de- 
gli Au diati: , degli Eullaziani , de’ Maccdonianì , degli A pol- 
ii nari fli , e di altri moltiflimi iftromenti di Lucifero , congiurati 
a vomitar veleni mortiferi,peruccidere nella vita migliore il po- 
polo di Dio. 

"Nè talierrori infernali fi circonfcrivevano nel Colo Oriente. 
Nati , c crefciuti colà non fi poterono moderare , o i di loro Au- 
tori , o gli oftinati Seguaci de' medefimi , di non pafTare ancóra.» 
alle Provincie Occidentali , per danneggiare alla peggio le ado- 
rabiliffime Dottrine del Vangelo. Si accrdceva il danno cagio- 
nato alla Chiefa dagli ereticali infegnamenti, dall’altro gran male, 
che in quel tempo li abborriva , del pefTìmoy?yìi»a, Torto in Ro- 
ma per ilcuot ere , ed abbattere la legittima, e venenbililfimsu 
Succedane di Pietro. Dutnafo , che fiicceffe a Liberio nc\ $67. , 
non potè reggere dall’Augullo Trono con pace , il uuraerolilfimo, 
ed univerfal gregge dall’ alta Divina Provvidenza a contempla- 
zione de’ funi meriti, a lui raccomandato . Il fuperbo Hi/fìcino , 
femplicc diacono Romano , con divenire Tuo competitore nelU-j 
fuprema dignità , pretefe confondere tutta la Chiefa. Era (lato 
JOamafo eletto fommo Pontefice con legitimi, c fiiprahbon danti 
voti, a preghiere del Popolo , dal degni (fi ino Clero Romano . Mt. 
Urjìcino di alcuni malcontenti proctrrandofi le acclamazioni , con 
mollruofa irregolarità fi fc ordinar Ve/covo , e da V efeovo dichia- 
rar 
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rar Papa . Si pofc in (edizione Roma . Crebbero dall'uno , e dall* 
altro lato i partiti . Dalle difefea voce , pafsò ciafcunodi loro a 
difendere il fuo Capo colle armi j e Tempre più oltrepaffando il 
furore, fi venne fino alle mani con llrage , e morte crudclilfima.» 
di innumerabili . In un fol giorno nella Bafilica Siciniana fi tro- 
varono diftefi , noumeno, che cento trentafette cadaveri, allo 
fcrivcre di Ammiano, di Socrate , edi Sozomeno . Exquotam 
atrox erta fedii io e/l , ut in Bafìlica Sicini uno die ttntum triginta 
feptem cadavera reperto fìat (a) 

I I I. 

Ma fe troppo ferita , e difformata fi ritrovava in quel tempo 
la Tanta Chiefa in Occidente , e diH’Eresre , c dalle ScifTure , mol- 
to più deplorabile compariva per opera delle medefime infernali 
furie nell'Oriente . Lofcifma quivi non folamentenon era infe- 
riore a quel di Roma , ma pur troppo maggiore . In Antiochia 
fi era refo irriparabile ; c qual fuoco accefo in grande pabolo , co* 
Tuoi nembi di fumo , co’ Tuoi giobi di fiamme fi (tendeva a con- 
fondere , & incendiare PolTervanza , c la pietà dell’altre Chiefc, 
e Patriarcali , e Metropolitane , e Suffraganee ancora . E cer- 
tiffimo , che la fainofa Chiefa di Antiochia in altri tempi è ftata_» 
fccna luttuofa di tali tragiche rapprefentanze. Incominciarono le 
di lei difàv venture fino dal Terzo fecolo, e principio del quarto . 
Cirillo , Vefcovo fùo legitimo , elfendo morto nell’anno $02. > 
gli fuccedette Tirar.nio , che governò quella Chiefa fino all’ an- 
no 3 1 3. ; anno fortunato per efferc ceffata la crudele perfecuzio- 
ne . Vitale fuo fucceflore la governò per Tei anni . Filagne fu elet- 
to nel Jtf>. , o pure come altri vogliono, nel 3 19. Enfiato pri- 
ma Vefcovo di Barca gli fucceflenel 3 2$. , e fu deporto dagli Ere- 
tici Eufebiani nel 330. Alla di cui depofizione fi oppodro alcuni 
Vedovi Ortodoffi, con fòllevazione ancora del popolo in dif- 
pregio di cui fìt pureefiliato, encll’elilro morì . Eufebio di Ce- 
farea avendo rinunziata la Sede di Antiochia , Paolino Vedovo di 
Tiro vi fu pollo dagli Eufebiani fenza onore , ed urite della Reli- 
gione, ma col Colo vantaggio d’averlo fofferto per fòli Tei meli . Gli 
fuccedette Eulogio nell’anno 3 3 1. ; ma torto fu deporto, ed intro- 
nizzato Eufronio, il quale dopo un’anno di governo nel 334. ebbe 
per fucceflore Flacillo . 

Una parte de’ Cattolici confiderando, che i Vedovi dopo 
Euftato furono tutti intrufi come Eretici , non voleva comunicare 
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con quelli , che lor pretta vano ubbidienza , e perciò da loro fi di- 
vifero . Furono quelli denominati Euftaziani ; perchè riconobbe- 
ro Enfiato per legitimo Vcfcovo , mentre vilfc , e dopo morte—» 
l’onorarono tempre, ed in fua venerazione, non vollero ricono- 
Iccre per legitimi altri Vefcovi in fuo luogo collocati , come 
quelli, che difendevano la di lui depofizione dalla Sede Antio- 
chcna , iniqua , c ingiutta . Elfendo morto Flacillo , Stefano Sa- 
cerdote di p Antiochia , già pure deporto per l’addietro , fù rimefi 
fo nell’anno 345. E perchè flato Prefidente nel Concilio di Sordi- 
tà , tenuto in Filippopoli nell’anno $47. , fù mandato via dalla fua 
Chiefa Antiochena nell’anno 348. ,peravcr voluto con una infi- 
gne calunnia dilonorare Vincenzio di Capila, ed Eufrate di Co- 
lonia , deputati da parte di Coftante . Ma Stefano febben convin- 
to , pretendeva obbligare gli Eufebiani a fentire altrimenti . Pe- 
rò difcacciato, vi pofero in fuo luogo Leonzio indegno di quel 
Trono , che rclTe nove anni, per effere Eunuco della Frigia . E* 
ben vero, che da quell’altezza fi mantenne neutrale fra i Cattoli- 
ci , e gli Arriani , e permife a Flaviane , e Diodoro Capi de’ Cat- 
tolici , che avevano riconofciuti i Vefcovi di Antiochia , di tene- 
re nelle Chiefeleloro adunanze. 


Morto Leonzio , Eudajfo famofo per la (alla dottrina Ame- 
na, dal Vcfcovato di Germanicìa volle pattare nel 357. ad impof- 
fpttarfidi quello di Antiochia. In virtù della fùa bugiarda fcuola 
fi unì cogli Eunontiani , e meritamente nel 3 58. fu condannato nel 
Concilio di Andrà , per la di cui fentenza fù mandato vi'3 da An- 
tiochia , e confufo fi ritirò in Armenia . Coftanzo Io richiamò alla 


Corte . Di nuovo ripigliò il governo di Antiochia , che da fe__» 
detto abbandonò nel 360. per ambizione d’impotteflàrfi della Se- 
de di Coftantìnopol: . 

Qui le difavventure di esfntiochia comparifcono più crudeli 
delle pattate per cagione dello Scifma , fenza comparazione mag- 
giore degli antecedenti . Vota rimafta la Chiela Antiochena , fii 
torto occupata da Melezio ordinato Vefcovo dagli Arriani . Cùm 
Eudoxìu: Ariana: a Antiochena relitta Sedeflonflantinopolìtunam 
exauBorato Macedonio vacuam sccupajfet\ Me le da: Sebafenu: Epi- 
feopu: ab Ariani : , qui fui: eum partibui addici um exifiiniobant 
ad Antiochenam Sedem t randa tu: e/ 7 ; che fii appunto nel 360. («)• 
‘fi 1 "'*,*.' Ma Melezio , {ebbene favorito dagli Arriani , era egli perfctta- 
11.fot.6A. mente Cattolico , c con mancom brieve di darne npruove con_» 
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dichiararli apertamente per la Fede Nicena . Di fubito gli Eufta- 
ziani di Antiochia fi feparano da lui , unicamente perchè prima_. 
fìù egli ordinato Vefcovo dagli Arriani . Ecco dunque divilà, e 
feparata la Chiefa Antiochena in tre partiti . Il primo era Arria- 
no , e non voleva più comunicare con Melezio già dichiarato Cat- 
tolico. Il fecondo era Eujlaziano , che fui pretcfto di non aver* 
avuta la Tua confecrazione in quella Chiefa da mano cattolica, 
non lo voleva riconofccre per fuo Pallore . Il terzo era perfetto 
Ortodo/fo j e come tale volentieri fi fottometteva a lui creduto, 
ed onorato in qualità di legittimo Pallore . Itaque tre: in partet 
Antiochena fcijfa eft Ecclesia : nam olii erant Ariani ; Catbolico- 
rum ■cerò alti Eufiathii , alti Meletii fc&atores (aj. (a) 

E pure le Icirtùre di Antiochia , non fi fermarono qui . Pen- 
farono gli Arriani di vendicarli di Melezio . Calunniandolo prelfo CM ' 
Coftanzo , fu di fubito relegato, ed in fuo luogo efaltato Euzojo , 
uno de* principali Scolari di Atrio . Ejufque loco Euzojus unus ex 
pritnarìis Arii difeipulis Epifcopus confecratus e/l ; ficcomc ne fi 
fua narrativa Socrate (£). Mori Imperatore, acuì lue- (b) 

celTe Giuliano , il quale richiamò dall’efilio tutti i condannati dal Socr. Uh.i. 
fuo Antecertore . Così Eu/ebio di Vercelli , e Lucifero di Caglia- CJ P-3& 
ri, già nell’antecedente perfecuzione relegati nell'Egitto , porti 
in libertà penfarono di vifitare varie Chiefe afflittilfime dell’O- 
rìente . Eufebio palfa ad AleJ/andria : Lucifero fi porta ad Antio- 
chia . Ma non forte mai egli andato a quella fquarciata Chiefa, 
mentre non le avrebbe colla fua prefenza accrelciute le ferite . 
L’intenzione di Lucifero fu certamente buona , ma gli effetti fu- 
rono pur troppo cattivi . Vedendo egli fenza Pallore quel nume- 
rofirtimo gregge ,divilo in tre partiti , tutti e tre con contrarie 
pretenfioni; pensò di accomodarli , e unirli In uno, con dar lo- 
ro un Vefcovo novello , che cattolicamente li reggerti . E quelli 
fu Paolino , Uomo fenza dubbio fanto, ma che in quella Chie- 
fa non apportò di ficuro fantità . Paulinum virum fanEIuni__, 
Epìfcopum creavit , ratus ìpfum utrique parti grati/fwum fra 
fed eum fpes fefellit , & attPlum potius , qtiam extinElum dì/f- 
dium eff ( c ) . E con ragione fi accrebbe lo Scifma . Mentre relli. (c) 
tuitofi pure Melezio dall’efilio in Antiochia , in un fol Trono fi ri- SocT Hb.ut 
trovavano tre Velcovi, impegnati al maggior fegno di federvi;cioè^ r ‘'' 
Melezio legittimamente eletto, non oflante la fròde degli Arria- 
ni : Paolino ordinato di frelco da Lucifero', ed Euzojo , voluto , e 
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("ottenuto dagli Arriani . Reverfo e nini Antiochia m Mclctio , /«__» 
parte Cattolica duo fuerunt Epifcopi ; tres verò adnurncrato Eu- 
zojo Ariano («). 

Di Tubilo da bambino ne divenne gigante quello nuovo Sci- 
fina in Antiochia , mentre in un tratto fi ftefe dall'Oriente all* 
Occidente. Eu/eb/o Vercellcnfe con Pontifìcia legazione di Dama - 
fo Papa pacando da Alexandria ad Antiochia , in vedere creato 
Velcovo Paolino da Lucifero ,con pretenfione di dilcacciare il le- 
gittimo Pattore Me le zìo , fi arrofsì , e fi confufe , rimanendo rilò- 
lutiffimo di non volere comunicare , nè con Paolino , nè eoo Me- 
lezio , nè co’feguaci dell’ uno, nèco’fèguaci dell’altro . L’ifteflo 
Eufebio era allora anche Legato della Chiefa Alejfandrina , per- 
che fpedito colà , con commiflione del Patriarca Sant’ Atanajio 
Prefidente de! Concilio, che quivi fi celebrò .Quindi in un pun- 
to fi ritrovarono tutte le Chielè Orientali , ed Occidentali divile» 
e (compaginate per cagionedella Comunione , a chi de’due Vc- 
feovi Antiocheni fi doveva accordare , a chi negare . 

E perche pareva, che non lafcialfe arma nel Tuo arTenale__» 
l’inferno, colla quale compariltè lènza moderazione, e ritegno 
a combattere e nella Fede, e nella unione la Religione; alle tan- 
te Erejte , alle tante Scìjfure , ne aggiugne un’altro famolo pre- 
giudizio ,che impegnò fino i cuori de’ buoni , ed ortodoffi Vedo- 
vi a dividerli con oftinazione, per difendere ciafcuno la (ùa opi- 
nione Tuli’ infimo dubbiodella fua più fina Teologia . Si appog- 
giava laqueftione filila voce Ipojlafi . Ma dalla voce pattava al li- 
gnificato di verfamente intelò . Fovit illui Antiochena diffidinoti 
Ecclejhc orla lune de nomine HypoFhfeos controver/ìa (b) . I Me- 
"Kit Mtx. i( Z ìanì difendevano in Dio Tre Ipoftafi . Al contrario i Paoli ni/li 
una fola . Sei Mtlezioni non lènti vano per Flpoftafi VEjfenza Di- 
vina ,o fia la Divina Nuuro , certamente , che non erravano . 
Siecome nè pure erravano i Pailini fli ,fe per l’Ipottafi non fenti- 
vano la Per fona. E’ da crcderfi, che nè gli uni, nè gli altri avef- 
fero penfàto ,o difclò altrimenti . E pure fecondo la diveda filia- 
zione ,ed efprettiooe degli ottinati intelletti , gli uni , e gli altri 
fi tenevano erranti nella Fede. I Me le zi ani rinfacciavano d'Ar- 
rianifme i Paolinif}i ì z quelli riprendevano, come fegnaci dell’ 
errore di Sabellio i Meleziani . S.biyue mutuò , nempe T'animi 
Ariana , Mele t ioni Sabelliana herefeot notata inurebant (e) . 

Fra tante procelle di errori , tempefte di Scifmi , marofi di 

otti- 
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Capitolo XXVIII. 
oflinatidifpareri rimira nel gran mar del Secolo agitata, com- 
battuta, ed opprcfla la Nave di Pietro, il fcdeliflìrooMinirtrodel 
Signore Bafilio, e ricolmo di compadrone , perchè ripieno di ze- 
lo , non {blamente grida con San Pietro : Domine /ulva nos peri- 
muti ma egli Beffò, a fomiglianza di lui , torto dalla Iponda fi • 
butta ìd mare , per accodarli a colui, che fa, c può conver- 
tire in gran tranquillità le più furiofe tempefte ; come quel- 
lo, a cui e mare orgogliosi , e venti orribili prontamente—» 
ubbidirono. 

Ma prima di far quella parte Bafilio, cioè di ricorrere alla 
gran Sede del Redentore in terra, occupata allora dal Tanto Pon- 
tefice Damafo ,pcnfa di abbracciare un mezzo, che le poteva_» 
aver riufeita , farebbe (lato di gran lòllievo per la combattuta 
Chiefa , che con fante impazienze vuole ajutare per efimcrla da_> 
tante anguftie, e pericoli . 

CAPITOLO XXIX. . 

Rimed; » che tenta Bafilio per poter riparare a* gravi 
mali della Chiefa. 

I L primo rimedio , fecondo il fublime penfare di Bafilio , era di 
guadagnarli Valente Imperadore , o a favore de’ Cattolici ,o 
pure di fare, che deponeffò contro de’ medefimi lo fpirito orgo- 
gliosi. Sibi perfuofìt Bajtliu: plurimi» ad Eccle forum paccin__t 
promovendam conferve pojfe ,f Valenti s Imperatori: favor Ortbo- 
doxis conciliar e tur j aut Jaltem in finger et ur furor in ìpji r forvien- 
ti: (a) . Non ignorava Bafilio , che Valente prima della Tua aff (*) 
funzione al faftigio della Monarchia, non aveva contrariata la_j ^i* z - or - to ’ 
Tanta Fede Evangelica , che poi per frode degli Arriani cangiò 
colla loro Setta . Quello penfiere, metteva in ilperanza di qual- 
che buon lucceffo il Santo . Ma non pretefedi far capo da lui, che 
già credeva troppo immerfo negli ereticali impegni. Stimò op- 
portuno di valerli , per muover l’animo dell’impcradore , de’ di 
lui favoriti nella Corte , tra’ quali , quattro almeno de’ più con- 
fiderabili , erano Tuoi amici j cioè Trapano , Terenzio , Vittore , 
ed Arinteo . In ter quo: numerabantur Trajanu : , Terentin : , Vi- 
li or , & Arintheu: > quorum tentavit animo : an ipf prò ejelli: 
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(a) . Ma torto fi avvide Bafi- 
*Jnft l,w J v,,w w ' ,MM ' unum» »tiv prima d’ogn’altro interelTe, 

ning. mtnf. anche dell’ irtelfa Chielà , di cui profetavano la dottrina , i pro- 

•ju n. prj , da' quali per non decapitare , punto non vi badavano alle » 

fante infinuazioni di lui . Verùm intellexit nibil ncque velie tli'ti , 
ncque pojfe de caufa ejetlorum fuggerere , fed hoc lucro deputare , 
(b) fi nibil in Ecclefiis pejusgeri videotur (b) . 
ixcjJ'Ep- Dunque, meglio configliatofi con Dio, fi adopera Bafi lio di 
orr ‘ 1 ' riulcire nella gran caufa di Lui cogli ajuti, che folo poteva fpera- 
re come valevoli , da chi in fuo luogo regge, e governa la Chic- 
fa. Rifolvedi ricorrere a Roma al Regnante Pontefice Damafio^ 
e con erto lui a' Velcovi Occidentali veri Cattolici , i quali uniti 
infieme cogli Ortodorti Orientali potevano far guerra , ed agli 
errori, ed agli Scifmi ,con ficurezzadi riportarne vittoria . Olim 
noverai fccundthn admenfiuratamfibi rerum geren dar utn cognìtio- 
nem ,fcì:ba tque unam acquirendi auxilii viam ejfe , fi cum Orìcn - 
talibut Ecclcjiis Occidentale s Epifcopi confpirarent , & conveni- 
rent . Etenim fi voluerint hi eumdem zelum , quo contro unum , 
& alterum , qui in Occidente dijfamabantur , ufi fiunt , etiam prò 
Orlentalium partium Paroecia Jolliciti dcmonflrare ; fòrte facìen- 
dum aliquid , quod prode jfet communiter omnibus : unde & qui 
rerum potiuntur multitudinìs au fioritale promoverentur , (jp po- 
pulì quaqueversàm ilio: sine coutradiffione fequerentur (c). 

Zx alterni Due forti confiderazioni facevano animo a Bafilio per Ia_» 
tp. Baf., 2 . riufeita : l’autorità Pontificia neH'abbattere Eretici , e nel danna- 
Utm Corr. re grefie ; ed il potere Imperiale in fuo ajuto , che in quel tem- 
po fotto l’Imperio di V alentiniono era favorevole alla Chiefa. 
Riguardo all’ autorità Pontificia aveva argomenti incontraftabi- 
Ii , e recenti il fànto Arcivefcovo . Unitofi Damafio con novanta.. 
Vefcovi dell’ Italia, e della Francia in un Concilio celebratofi 
in Roma nel $69. , vi condannò Auffenzio Vefcovo di Milano , di 
nome fidamente Cattolico, ma di dottrina Arriano ,e conelTo lui 
gli atti del Conciliabolo di Rimini ^ decretando a favore della^ 
Fede Nicena da tenerli , e confidarli da tutti . Al cui efempio 
tanto in Francia , che in Spagna vi fi convocarono divedi Conci- 
]j per maledire , e fcomunicare lo rterto Auffenzio^ ed infiem£_j 
TJr/acio , Valente , e Cajo Pannone , ficcome l’attefta Sant’Atana- 
fio in una fua lettera ad Epitteto . Diversis Conciliis per Galliate., 
& llifpanias , £p Roma: cclcbratis .... Auxeatium Mediola - 

nen- 


( a ) apud Imperatorem fatagere vellent 

Ex Ep. Ba- I; .L. Attui flirt rìmiriuonr 


Digitized by Google 


Capitolo XXIX. 2 <Si 

nenfcm , Urfacium , Valcntcm , & Cajum Pannonem , communi 
calculo unius fpiritus incitatum anatbcmatc percujferunt . E nell* 
anno 367. era pure noto a Bafilio , che fotio il Ponteficato del 
PredecdTore Liberio era dato inviato in qualità di Legato Elpì * 
dio Prete per trattare co’ Vefcovi Orientali negozj urgentiflimi 
di Religione , e di Fede . Nel qual tempo nell’ Illirico là celebrò 
(bienne Concilio, in cui con ifpa vento , ed alta pena degli Anio- 
ni era data confermata la Fede Nicena . In maniera che , come_» 
abbiamo da Sant’ Ilar/o Pittavienfe , i Vefcovi Occidentali drin- 
gendo , e comunicazione , e corrifpondenza cogli Orientali , fcrif- 
fèro loro lettere di cordiale congratulazione per lo buon fuccefi- ^ 
fo del Sinodo lllìrìcenfe . 

Nè della fedeltà dell’ Imperadore Valentiniano verlo l’Or- 
todoffa Religione , a cui aveva poc’anzi date ripruove del fuo 
Imperiai favore , dava in dubbio Bafilio . Lo Sci/ma , che fi era_» 
accelo inedinguibilmente ,come fu detto, in Roma tnUrsicino, 
e Djmj/ò , e tra i feguaci dell’uno, e dell’altro ; mediante la ze- 
lante potente condotta di lui , in un tratto fi fmorzò . freteflato 
Prefetto della Città, di ordine dell’Imperadore vergognofamente 
manda via da Roma Unicino ; purga la Chiefa de’fuoi appaflio- 
nati aderenti ; e codituifce Dama/i in poflelTo pacifico della Sede 
di Pietro. Pretextatus fub Valentiniano Urbis ^Prefettus Ursi- 
cinum Roma expulit ; Schifmaticos etìam ab 'Urbe pelli )ufjit j (jp 
l 'Sasìlicam à Scbifmaticìs Damafo reflitui imperavit , referipto Va- 
lentiniani (a). E perchè Vrsicino dalle vicinanze di Sforna pu- ^ 
re colle fue frodi intorbidava la ferenità della Chiefa , l’ideflo ^t m mian. 
Valentiniano folto rigorofifTime pene l’obbliga all’efilio in Fran- Ub. iy. 
eia , lènza libertà a poter pafTare altrove . Valer tiniani Editto in 
Galliis exulare jujfus e/l 'Urfìcìnus^ut Ecclejie paci confuleretur (b). O») 

Quindi credette Bafilio, a vida del rimodrato zelo da Valenlinia- Socr 4 ' ' * 
no per lo (cifina della Chiefa Occidentale , che cogli ufficj del Pon- 
tefice Damajò , e fuoi Ortodoffi Vefcovi , non avrebbe Egli man- 
cato di ordinare politi vamente a Valente fuo fratello colà in Orien- 
te ^ di doverlo imitare nel render la pace a quelle Chiefe , cotan- 
to combattute , e funedate , che non poteva dirfi di peggio . Pro- 
ptereà cenfebat Bufili us per Occìdentales Epifcopos ptefertim Ro- 
manum Pontificar miferandum Ecclejie Orientali s flatum expo- 
nendum Valentiniano Imperatori Orthodexo,& cui V aleni debebat (c) 

Imperi urn , ut is fralrcm fuum cogcret Ortbodoxis effe placatio Vetlm de 
rem(c). 1 J E per .^d.Bafil. 
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E perciò confermatoti Batilio nell’ottimo fuo Pentimento 
filile due efpofte rifleffìoni poggiato , della Pontificia autorità , 
edclP Imperiale coopcrazione , per la fpcranza , che nè l’una , nè 
l’altra erano per mancare a favore dell’0r/r»/e; delibera per l’ef- 
fecuzione di quanto ti aveva ideato . Ma prima vuol fèntire il pa- 
rere di Sant’.- dtanafio. Enelcafo, che approvaflc la concepì ta_. 
fua Opera, c il fuo configlio , bramava ancora il fuo ajuto. Era 
ben noto a Batilio il valore d ’ Atanafìo , appalefato in tante occa- 
lioni perfervigio, edifefa della Religione. Come ancora di ef- 
fer’ Egli il perlònaggio più proprio a perfuadere gli Occidentali , 
ed ottenere quanto farebbe lor domandato per l’ opinione, che 
di lui da tutti fi aveva. Preeferlim cùm nemo efiet ad itta , qua 
in Occidente prtcficienda erant valentior Albana fio nemo quiacu- 
t iui quid fteiendum ejfet expenderet ; nemo ad ea , qua utilià-» 
ejfent agenda efiìcacior , nemo ad confi derandum fratrum necejfi- 
totem condolenti: c fichi u mogi: praditu : , nemo univerfo Occiden- 
^ -ti honcrabili canitie Jua vcncrabilior (a) . Onde con quelle co- 
rarEp- 4 /-g n j z j 011 j f cr j V e con (anta libertà a lui , premendolo, che fi unifea 
feco nel miglior modo pel ben comune , che riguarda la Legge , 
e la Chiefadi Crillo. Relìnque monumentum aliquodìfia conver- 
J'ationh tua vita dignutn^ colendìjfime Pater : innumero : ilio: quo: 
prò pie tot e tuhfiì labore: , uno ilio opere confirma vìrotaliquo: Ec - 
eie fi a tua , potente: in dottrino fatta ad Occidentale : Epifcopo : 
mille ; qui , quibu: calamilatibu: occupemur , ac pretnamur , il- 
li: exponant . Inflrue ilio: qua forma ifihac narrandi debeant ufi. 
Efio Samuel Ecctefii: : particep : efio a/fitttioni: laborantium popo- 
lar um: Ofier pacifica: prece: ; pete gratiam à Domino : monumen- 
tata aliquod paci: inferme relinque Ecclefii : . Scio quam langueant 
E pii loia , ad conferendam operam tanto negotio : veruni nequr_» 
ipfe aliar um fiat io , & ad] amento opu : babe : , non magi: quam 
albletarum dcxterrnni acclamai ione puerorum ; ncque no: igno- 
ramela doccino: , fedjedulo , ac fatagenti impetum conandiin- 
s ali! ìpifl. itttdìmu: (b ) . 

50. é^5i. Oltre di quella lettera per ìflimolar l’animo dello zelante__> 
Atanafio a contentarli di entrare in parte nella grande Imprefa^, 
gliene fcriveun’altra Bafilio, illuminandolo con quante , e con 
quali iltruzioni doveva fornire il fuo inviato a Rema . Ed ihj 
primo luogo gli fuggerifee, che s’obblig.itic a domandare dal Pa- 
pa : Ut ipfe fua auttoritate in ifia caufa ufu : , viro : eligat , noti— 3 
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tantum ad ferenda s it inerii molejliai idonea , /ed ad hoc quoque 
eccommodo: ut manfuetudinc , facilitate ingeniì , eoi , qui di- 
porti , & obliqui epud nos funt , corrigant ; opti , ac difpenfa - 
torii fermane»; attemperante : , omniaquefecum babente 1 necef 
fona ad ea rejcindetida , que Crimini per virn , & violentiamo 
gc/iafunt . Che giunti i Legati Pontifici all 'Oriente non faccia- 
no ftrepito, ocomparfa, ma fui principio conferivano di nafeo- 
Ilo co’ foli Ortodoffi . Che nella Caufa di Marcello Ancirano ; qui 
attulit impiotate ni Ariane ex diametro refpondentem , acqueo 
contro eamdem Unigcniti\Divìnitatifque cjjentiam impiè egit,ver- 
bìque a ppellationem male ufurpavit \ ufino della forra» e dello 
zelo per torto eftirparla infieme cogli altri errori pur troppo pro- 
giudiziali . Che oltre l’cflirparionc dell’ Eresìe abbiano impe- 
gno per la pace comune contro tutti li Scifini, fpecialmente— » 
contro quello della Chicfa di a /Antiochia molto neceffitofa di fid- 
lecito riparo : Cur andana efi enìm , ut paci pojìbabeantur omnia- y 
& cum primit Antiochene Etcle/ie adferatur medela . E che_ » 
finalmente non ifdegnafTè di avvalerli pure di Doroteo (limato da 
lui molto abile per complire con altri la Legazione di Roma : De- 
ere tum effe ipfum Dorotbeum Rsmam ufque profeQurum (a) . (a) 

Con gran giudizio voleva Bafilio Doroteo preffo Atana/ìo , W®* 
in Alejfandria , c predi» Darnafo in Roma . Era egli Diacono del- 
Chiefà ^Antiochena , ed uno di quelli, che comunica vano con_» 
Melezio. Come tale poteva bene rapprefentare , eperfuaderei 
mali di quella Tua orribililfima feirtara , a gli ajuti , che non fi 
dovevan negare . Scrive pure Bafilio a Melezio in Antiochia , pcr- 
fuadendolo, che fòrmi le fue lettere fecondo le irtruzioni, che—* 
gli avrebbe comunicato Doroteo per la Corte Romana, e per li 
Vefcovi Ortodoffi di Occidente effendo ben fatto , che tutti ne_* 
fodero informati, fpecialmente fulle pendenze troppo deplorabili 
della fua Chiefir . 

Dopo qualche tempo , neceflario per li viaggi di Antiochia , 
e di Alejfandria ritorna a Ce/area il buon Doroteo prefentandoa_» 

Bafilio le re (pori fi ve d i Melezio , e di Atanafio colle altre lettere , 
che da’ medefimi venivan dirette a’ Perfonaggi Occidentali ; con- 
fidandolo altamente, con afficurarlo a voce, di aver l’uno, e_j 
l’altro , non fidamente approvato, ma onorato il fno grande con- 
cepito Difegno . Dorotheo autem poji feptimana s ali quo t Ccfa- 
ream reverfo , cum ìntelligeret Do/ilia: confili um fuum ab Athana- 
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Jìo , & Mck t io probori , Jlatim ìllum in Occìdentcm ablegavit , 
mandati i , qua fupcrioribui littori! contine» tur /cripto tradi' 
Ex EpBaf. f ‘ s ( a ) ‘ Alle lettere di Atana/o , e Metezio aggiunge anche le__> 
jj.Cbrr. in Aie per \' Occidente , e per la Corte di Roma , Bafilio. Prima di 
vit. Bajil. ogni altro , e con maggior efficacia ferivo al fòmmo Pontefice—» 
Dama/o per moverlo a compaffione di adoperarli doppiamente a 
favordel Cattolico Oriente, già refò berfagliodeirinferno, cioè 
colla Tua fuprema Poterti, e con impegnar l’altra di Valentinia- 
fio . Adjunxit quoque Ba/lius Epitlolam /team ad Santi um Dama- 
(W fum Tontificem \b). Quella lettera fenza diminuzione (limiamo ben 
orr« . tb. jQygjg Aggettare al Papere , e pietà de’ benigni Lettori , per 
efTerc fiata formata dall* Eloquenza , e Santità del gran Dottore 
Bafilio in materia tanto importante , quanto era il doverli ripara- 
re a gli univerfali mali , che per allora opprimevano la Chiefa_> , 
di cui Dama/o , a cui veniva diretta era il fupremo Pallore , cre- 
duto da lui il più proprio a rimediare ; e per ciòfcelto, eprefo di 
mira per contentare il lùo zelo , che ve lo configliò , 

(c) Antiqua dìletlionii le gei (c) (così incomincia a dire il San- 

Epifl.Bafil. io Arcivescovo ) revocare , & pare», tura nofirorum pacar, ( cele/e 
aao. Ulud donum Cbritli^ & /alvi fic uni , fed tempore evanidum, & 
deflloridum ) ad vigor em pritiinum rc/lituere , ncce/farium quìdem 
nobn e/l ; utili J/mum autem , & jucundum ( fat feto ) tua Ciri - 
Eliani/fma vide bit ur dt/pof tieni . Nam quid pote/l e/fejucundiut 
vi fu , quam videro ilio ! , tot terrarum inter) etiti /putii! ab invi- 
cem feparutoi , per amorii unionem velati membra , in quamdaw—i 
armoniam , inCbri/ìi Cor pare co») unti 01 , compatto! ? Vitiver- 

fui quìdem propemodum Or ieri ! , Pater colendi/pme , hoc e/l quid- 
quid ab 1/lyrico ad esfigyptum u/que protenditur vebementi tem- 
perate , & flutluum exagitothne percellitur per bare/m , . 

ab Ariovcritatii boft e dijfeminatam , bit vero dittai repullulan- 
tem , impudenterque iterato Je exerentem , (jp tanquam ab radice 
amarijfima fruttum letbiferum proferente tn , jamque ad vim qui- 
dem nonnullam a/pir antem: propterea quod nbique per omnet Epif- 
■coporurn Dioeccfei , illi qui primi /unt , & principe i tuenda do- 
ttrina fona atque Ortbodoxa per fal/m calumnìat , & injurio/ai 
contumelia! ab Eccle/ii ptllnntur ; rerum vero agendarum pote- 
fai conferatur in eoi , qui /impliciorum animai coptivai ducunt . 
Horum certe malorum remedium e/fe unicum arbitravi ur , mi/era- 
tionii tua vì/tationem , folìcitudinemque . Anima! no/rai pra- 

teri- 
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t tritìi temporibus fola fio ajfecìt dilediioni i tua magnitudo ; re- 
creati Jtimus , et 'tanfi adtnodicum tempus , (fi animi s nofiris con- 
firmati , freni jpmo ilio rumore , quo diFlurn efi , voi alìquam no- 
bis curar» , (fi vìfitationem impertituros . At poFlquamfipe iFla—> 
excidercmus , ut per liti eras noFiras aliquantulum folatii t.obìs fa- 
ceretnus , fi vos iis excitati tandem , noFìri fiufi'ccperitis curam\ (fi 
qtiofdam e j afide m nobifcum corife Jfionìs huc mìtxeretis , qui dificor- 
dantes ìnterfie partes nel conciliare , vel Dei Ecclefias revocare ad 
amìcìtiam , (fi unionem pojfient j vel fialtem eos propalam vobis ma- 
nifieftos reddere , qui fluFluatìonìs iFlius caufa erant , ut de cate- 
to vobis omnibus liquore queat , ad quorum demum communionein 
accedere debeatis . Frorfus tamen nibil ìntcrnpcfiivum cupimus , 
fied quod beati s olìm Viris , (fi Dea carijfimìs in more pofitum fuìt , 

(fi omnibus , in primifique vobis ìpfis , familiare efi . Novitnus 
enim , partir» beneficio memoria per fiuccejfionem rerum à Patri- 
bus ad nos deduFiarum , partim per litteras edoFi't , qua etìarn- 
num apud nos cuFJodiuntur , Dionyfium illuni bcatifimum Epifico- 
pum , qui olim apud vos cdtn ob fidem finceram tùm ob viri ut et 
reliquas egregia s celeberrimus erat , per litteras fiuas Ecclefiain 
nofiram Cafiareenfiem atrofie $ mifijfieque huc de fiuis , qui fratres 
liberaret a captivitate . At vero prafiens nofirarum rerum Flatus 
multò e Fì , quam illefiuit dcprejfior , (fi calami tofior , (fi major em 
multò fiagitat Jolicìtudincm : ncque enim adiurn terrefirium j 
de fletti us r.unc demolitionem , fied captivitatem lugemus Ecclefia- 
rum : ncque cor por um r.unc timcrnus fervi t ut em ; fied videmus no- 
Firarum animar um captivitatem , fiìngulis diebus ab iis procura- 
tam , qui fio duces buie barefi prabent : adeo ut nifi vos quam ma- 
turato ad nos refocìUandos excitcmini, vix pauloquidem poFUnve- 
r.ietis eos , quibus poffitis , quanturnvis velletis lìbentìfimì , rnanus 
dare auxiliatrices-, nimirum fiub barcticorum potefilate rebus òmni- 
bus rcdaFlis (a) . (a) 

Tanto pensò, e tanto operò Bafilio per giungere a darri- £ P'' 
medio a’ mali troppo fenfibili , ed atroci , che univerfalmente_j ° 4 li0 ‘ 
affliggevano la Chielà , e (ereditavano le di lei fante dottrine. 

Senza fine fi defiderava da lui, che in qualche maniera reftafle la 
medefima purgata , e guarita: purgata dal brutto degli innu- 
merabili errori; guarita dalle piaghe Rampate in lei dall’acu- 
tezze degli Scifmi . Quali furono i fucceflì dell’ operar grande—» 
di Bafilio a quello fine , fi cfporr. anno in altri Capitoli ; lalciando 
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per adeflo di far concetto del Cuore troppo ammirabile di Bafilio; 
il quale non rapendoli rcftringere fra i limiti della fola Dioceli nel 
procurare l’onor di Dio , giovare allaCbicfa, c render bella la_. 
Fede, lì flendea tutto il Mondo Cattolico, che cerca di rimediare 
nelle fue deplorabili calamità. 

CAPITOLO XXX. 

I- Ritorno di Doroteo da Roma. II. Sentimento di 
Bafilio per una nuova Ledanone quivi . III. Si 
ricredono quelli , che prima non gli eV ave- 
vano approvato ; e fi adopera egli 
a parte per mezzo di Sabino . 

r. 

P Artito Doroteo colla Tua comitiva dnWOriente per Roma in- 
caricato , come ncirantecedente Capitolo fu detto, con Tan- 
ta impazienza lì flava affettando da tutti gli OrtodolTi Orienta- 
li, per la fperanza di ricevere quelle defidera te provvidenze, che 
erano flirtiate opportune alle gravi neceffiti. Specialmente lo 
flava attendendo Bafilio con ardenza di brame, perchè più d’ogn’ 
altro zelava la gloria del Tuo Signore . Dopo un (oloannodi 
viaggi , e di dimore fi rcflituifce dall’ Occidente Doroteo. Rever- 
fu: ejl ab Occidente Dorotbeu: Diaconus , quem anno prxterito 
ablegaverat Ra/ìlius (a) . Giunto colà in Cefarea prefenta le lct- 
XxipB r tere tantod ' ì ® ama [°o che degl' altri Vefcovi Occidentali a Ba* 
6\. còrrai, fil*° . Ma dalle loro rifpofle , non può il Tanto Uomo reflar piena- 
in yit.ejuf. mente foddisfatto . Due grazie aveva egli cogli altri Tuoi Vefco- 
*»»• vi Cattolici domandato dalla Corte di Roma : che il Papa cogli 
zelanti Occidentali s’impegnafTero appreffo Valentinìano Impera- 
doredi obbligare Valente fno Fratello per far cefsarc la dura ,ed 
iniqua perfecuzione contro le Chiefe fedeli : e che col loro zelo 
inviafsero Lega ti all* Oriente per riparo all’inondazione degli er- 
rori , e degli (cifrili , fecondo le irruzioni comunicate a Doroteo . 
Ne tape ui illi conjuntti: viribas a pud Imperatore: fatagerent prò 
NyVn/au P acc Ecclcftar um , & Legato: in oriente»! mìtterent , qui Jlrenui 
re: calamitofa : cemponercnt (b) . Di quelle grazie implorate—» 
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•niuna fi adempì , niuna lì ottenne per mezzo la legazione , per la 
quale tutt’altro fi fperava . Si rifponde bensì dalla Corte con ma- 
niere obbliganti , lodandoli molto lo zelo de’ Padri Orientali, 
con promelfa di non mancare opportunamente in tutto quello, 
che fi poteva, o fi permetteva di fare nelle circortanzc calami tofe, 
che correvano . 

Se il ritorno di Doroteo non confolò Bafilio, il quale fua 
fpc fruPlratu: (a) , non poteva far dimeno di non permettere, fa) 
che fi affliggerti il fuo cuore j lo confolò alquanto l’arrivo quivi 
del Diacono Sabino della Chiefa di Milano , mandato apporta con 
buone iftruzioni colà da" Vcfcovi Occidentali per far animo , e 
confortare gli zelanti Ortodolfi di Oriente. Ed oltre le commifi- 
{ioni a voce , prefenta pure in nome de’ fuoi Principali la lettera 
Sinodica del Concilio Romano, fatta per gl'illirici , che pure vien 
ricevuta con gradimento , c dima . Quella lettera fù dritta da_ 
quel Concilio a’ Vedovi della Frigia y della Cat afri già ^ della 
Pacaciana , c delle Dioccli Ajìane\ e conteneva documenti, e con- 
danne contro i A lacedoniani, contro gli Arriaui , e contro tutti 
qnelli,che beftemmiavano full’incomprenlìbile Mirtero della Tri- 
nità (b). Della qual lettera Sinodica, che molto giovò contro ^0 
gli errori nelle prefate Nazioni, d ne potevan ferv ire ancora— 
i Vedovi Orientali ne,' caG di urgenza, c necefiità . Sabina: *Dia- ^ ’ 6i “ 
tona: Ecclefirc Medìolancnfi: in Orienterà quoque pervenit ab Oc- 
cidentalibu: vi ci firn ablegatu : . Hic Synodicarn Conditi Roman) 
ad Illyrico : , Epifcopi: Orientalibu: ex autbentico tradiàit (c ) . (c) 

Tutte quelle cod moderarono bartantemente il concepito ExEpift.ù. 

fentimento degli Orientali , in maniera, che richiamarono in_ 3a ^ 1 ’ 6l ‘ 

qualche parte il perduto contento . Hec omnia Orientale : tantùm 

exbilararunt , ut mxrorern quodammodo difeufterìnt , & ri funi 

quemdam exìguum animi: nojlri : infuàerint , edam in hoc tridi 

rerum flatu , in quo tnne agebamu : j ficcome ci partecipa nella-. 

della fua lettera 61 . Bafilio (d). ^ 

' j j BaJil.Epiji. 

Più non fe ne voleva didorrere nell’ Oriente di ripigliare il 
medefimo trattamento per bene della Religione , e vantaggio 
della Fede colla Corte di Roma . Ciaduno fi era rifohrto di ap- 
pettare dal Cielo il neceflario provvedimento , lenza che piòli 
adoperarti: co’ mezzi umani per ottenerlo . Ma non già così Bali- 
lio . Egli folo non fi difanima . Egli come gencrolò fper3 , e con- 
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fida, entrando nel Tanto impegno di pervadere tutti i Vefcovi 
a le uniti , eh’ era Tpediente rimandarli Doroteo a Roma incarica- 
to in miglior maniera , ed in altre qualità molto più ragguarde- 
voli . Pertanto coniglia , che fi convocale un Sinodo de’più dot- 
ti , e zelanti Vefcovi Ortodofli , e che a nome del medelìmo con 
lettera Sinodica al Papa, ed a* Vefcovi Occidentali , a Romas 
nuovamente fi portarti: ; che fòrfi avrebbe ottenuto, quanto nel- 
la prima privata legazione non fu fortunato di cotifeguire. Eufc- 
ilo Samofateno era ancora relegato in Tracia . Con elfo lui con- 
icità per lettere Bafilio , da cui viene tutto approvato , con illi- 
moli efficaci di non farli altrimenti . E già quanto difpofe Bafilio, 
altrettanto fi efèguìda’Vefcovi Orientali in un Concilio ragunati, 
colla feelta di Doroteo , come pratico, c ben iftruito per le ante- 
cedenti commilitoni . In tanta hac Ecclc/ìarum defolatione con- 
gruum preeterea ccnfebat ’Tiafìliu : , ut nomine Synodi omnium Or- 
thodoxorum Epìfcoporum quifpiam rttrfut in Occidentem alte gare- 
tur , qui fccundas ad illos deferret litteras : neminemque ad hoc 
(a) uiunusmagis idoncum Dorai beo Diacono exi/limabat (a) . 
IxEp.BaR III. 

i*V/t rv”' ^ forma la lettera a nomedi tutti pel Papa , con altre per 
1 ' Cj " J ' li Vefcovi di Occidente , colla delibazione in pcrlbnadi Doroteo 
per pattare di bel nuovo alla Corte di Roma . Ma Bafilio, oltre 
la lettera comune , un’altra privata, ed a nome Tuo fcriveaDa- 
ma/'o , e la confida al Diacono Sabino divenuto fuo caro amico , 
perchè Soggetto di fommo merito , come quello , che nel Conci- 
lio di Aquileja inficine con trentadue Velcovi Italiani, e con_> 
molti altri della Francia , della Pannonia , e dell 'Africa , fatto 
la Prefidenza di S^nYo^fmbrcgio Arcivefcovo di Milano, Icomu- 
nicò, e depofe Palladio , e Secondiano Vefcovi ; qui net Arium , 
nec ejus bere firn dannare yolcbant , nec Filium Dei Deum veruno, 
& Dominum confiteri ; rellandopoi anch’egli conlecrato Vclcovo 
di Piacenza , c dopo morte nel Ruolo de’ Santi , (iccome per San- 
to l’adora laChiefa agli 1 1. di Dicembre, come coffa dal Marti- 
rologio Romano . A quello degnirtimo Perfonnggio raccomanda., 
pure caldamente a voce la confecuzione delle richiefte provifionr, 
per non veder perire con fui foinma pena la Religione in tutto 
YOriente , di cui colla Tua fol ita ammirabile eloquenza ne rappre- 
fouB ** enta P J P a 1 ° ft 3 * 0 > e£ l infiememente a’ Vefcovi Ortodotti. La- 
fl'rjj. “ borathic (b ) , Fratrcs rcveretidìjjim;, & defatigata cB frequenti 
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odverfar forum infultu Ecclefia , quemadmodum navigium in mt~ 
dio mari aliii pojl alioi undarum fluttìbui agitai ur, nifi cito Domi- 
nai prò fua bonitate noi rcfpexerìt . Sicut igitur noi proprium 
bonum ducìmm vettram inter voi confpìrationem unanimitatem- 
quc j ita male ajficimur dijfenfionibui . Ver dm non quia Jìtu loco- 
rum diffidi fumai , difeorda ejfe noi convcnit : fed cum fpiritut 
comrnunione uniamur , in unìui corporii confpìrationem nei reci- 
pcre debemm. Verro tribulationei noflree , vel nobii tacentìbui , vo- 
b'n funi cognite , ut qux in totum Orbcm funt evulgatec . Patrum 
dogmata contcmnuntur , Apojloltca tradì itone! nullo in numero 
habentur , recenticrum hominum inventa in Ecclefìii dominantur-, 
bominet artificioiè non tbcologicì difputant\ Mundi fapientia pri- 
ma i tenet , Crudi gloriam abominant • Pa fiore! abiguntur , Lupi 
grava mtroducuntur , qui CbriJli gregem decer punt\ Domui ora- 
toria deferuntur ab Ecclefaflico eoe tu , foli tu dina referti funt 
plorantìbui j Seniore! ingemifeunt , dum velerà prefentibui com- 
parane , *}uvene i miferabilfora , co quod non vidcant qualìbui pri- 
vati fnt . Hac fané movere eoi , qui CbriJli diletti onera dotti funt , 
ad eompajfonem poter unt . Cxtcrùm fi or atto conferatur rerum_> 
verità ti , multum ab ipfiui dignitate abett. Retare fi ali qua dìle- 
ttionii confolatio ,ji quidam fpìritut communio , fi qua vifeerum 
mfcratio ; sommoveamini ad nottnm auxiliurn , arripìte pìetatit 
zelum , eripite noi ex bec temperiate . 

Per la fperanza di maggior ajuto , oltre la fcritta lettera per 
li Vefcovi Italiani , ne forma un’altra Batilio per li Vefcovi Frart- 
cefi-, c come quella , che fi ritrova piena di alti Pentimenti dize- 
k> , riguardo alle deplorabili calamità delle troppo pregiudicate 
regioni Orientali , (limiamo di far colà grata a’ Lettori nel tra- 
fori veria pure qui . Perfecutio noi apprebendit (a), Fratret co- f a ) 

• lendiffimi , perfecutionum omnium gravi filma . Abiguntur enirn^t Bafil.Epi/K 
Pattorei , ut gregei difpergantur : & quod omnium ett durijfimum , 7°- 
ncque qui ajfiiguntur cum Martyrii fpe acque confidentia illatai 
pajfonei tolerant ; veque plebi Martyrum loco atbletai babet , ac 
veneratur , propterea quod Cbrijlìanorum nomine tetti funt per- 
fecutorei . Unum jam crimen ejl , quod vebementer punitur ,/i pa- 
terna i quii tradii ione! diligenter obfervet . Ob bar. c cau far» avidi 
fedìbui abiguntur pii, & ad flit u di nei migrare coguntur . Nul- 
la ef apud pudica inìquo! cani capiti ! reverenda , nulla religiofc , 
piteque exercitatìonii , nulla babetur ratio converfationi: ad Evan- 

gelii 


/ 


Digitized by Google 


270 Della Vita di S. Basilio Macino 

gelii normam ab adolefcentia ad fenedlam ufque le gitine traduca- 
f;d cutn fieno feeleratu s fine certii ìndiciis condanne tur , Epifco- 
pi fola intercedente calunnia dannati tur , & piedi un tur , nulli— > 
evidenti proba! ione offerti crimini! pr eccedente . Nonnulli ne no- 
verunt quìdem accufatoret fuos , ncque Tribunalia rider un t, ncque 
dilati funt primum \fed nodi e intempedla abrepti in exilium fuga - 
ti funt , folitudinh calamitatei ad morttm ufque perpejfuri . 

£ feguita il Santo, nella Tua quanto zelante, altrettanto dot- 
ta lettera , a defcriverc Jc grandi calamità , e delle Chicfc , e_> 
de’ Fedeli depredi , ed abbattuti fino a non comparir più nè gli 
uni , nè le altre di prima : che tutto fi ritrovava in potere degli 
Eretici , i quali dominavaqo , anzi conculcavano il Santuario , ri- 
mallo tale di folo nome , per edere bruttato dalle macchie lòrdi- 
didime de’ loro errori : che fé non rederanno almen moderati dal- 
la forza ,che fi fperava da’ zelanti Occidentali , tutto adatto fa- 
rebbe (lato pregiudicato con totale defecazione de’ profeflbri dell’ 
Evangelo : che le cofc (lavano in evidente pericolo di perire, an- 
che quelle , che appartenevano alP immediato culto divino , e__> 
verità più facrofànte : e che quindi dovevano almeno , colla mira 
agli oltraggi infoffribili verfo Dio , e la fua Spo(a , accorrere tut- 
ti pronti con validi ajuti * 

Un’ altra pure ne ferire all’ottimo Vclcovo d 'Aquiìeja Va- 
leriana, molto fondato nello zelo, e nell’amore verfo la Religione, 
con cui pure carteggiava prima Bafilio . Onde fu’l medefimo fine 
(0 gli dice così . Dco gratini (a) qui ridere midi dederit veteris il- 
Bafil.Epifi. ji us dilcdlionii frudlum in tua puritate , qui cum corpore tam fe- 
J J 4 ' motus exijìas ,te tamen per liti era: inibì copulaveris , meque tuo 

def derio fandio , & fpirituali fueris amplcxatui ; quo fadlo inexpli - 
cabilem tneo animo amerem concita/li . pevera enim illud , quod 
vetui habet ver bum , edodlus didici , quod ut anime Jìtienti aqua 
frigida , ita , & nuntium bonum de longinqua regione aliai um—> . 
Fames fiquidem cari tati: ingens efl in ìjlii Regìonibus : in proclivi 
vero confa odi, colendi fimo Frater ; illa nimirum , quod quìa ini- 
quità s abandet , multorum caritas refrixit . Hanc ob caufam tue 
littore magni videbantur ef iman de ; vice s aulem idcirco libi rc- 
pendimus per eumdem virum religìofijfmum Subdiaconorum , & 
(b) Fratrum Sabina» (b). Succedi vamente lo impegna per le] fu e 
ibidem, efficaci orazioni apprelfo Dio, che fi conofccva ballantementefde- 
gnato nel ritirarli dall’accordarc ajuti nella fua caufa medefima . 

E con- 
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E conchiudeva , che fi adoperale apprelTo gli Occidentali ad ef- 
fetto di confiderarc gli Orientali , come membri dello fteffo ca- 
po, uniti , e legati co’ fanti lacci della fteffa Fede, che troppa 
colà pativa , ed in diremo bifogno fi ritrovava di elfere ajutata » 

CAPITOLO XXXI. 

I. Bajìlio non acconftnte alla fe utenza degli altri Ve- 
[covi Orientali , rifoluti per la terza 'volta di 
fpedire Legati a Roma . II. Roma di [ente da 
Bafilio nella canfa dì Melezio per inno- 
cente inganno . III. Si dilucida que- 
fto putito a favor di Melezio - 

r. 

A Lle concepite Iperanze Or di ricevere follo gli oppor- 
tuni ajuti diWOccidente \ni peniiùs ab heeretìch abflrabe- 
rencur (a ) , non corrifpondono le opere. Nulla fi ottiene di quanto CO 
fi era implorato, anche per mezzo del Diacono Sabino , creduto yfit'fyw- 
da loro come teflimonio oculare , e degno di fede , di poter per- 
vadere le urgenti neceflità , che tutti opprimevano . Quindi non 
disperando, perchè fapevano per altra parte la pietà, e l’interefse di 
Roma univerlàlmente per i fedeli del Mondo Cattolico; rilòlvono 
di ordinare una terza Legazione in perlòna di Santejimo , accom- 
pagnato da Doroteo . Averebbero gli Orientali Spediti de’più ze- 
lanti Vclcovi per rapprefentare, e rifeuotere da Damafo in Sfio. 
ma , fe non in tutto , almeno in parte quanto precifamente era ne- 
cellario per follievo della Religione, e degli Ortodolfi . Ma , co- 
me Icrive Balli io nella fui lettera 70. , non fi fidava di farlo 
per timore , che aHontanandofi da’ facri Ovili i Pallori , le cat- 
toliche pecorelle non periterò torto. Quamw (b) ob perfecu - (b) 

tionis acerbi totem oportuijfei quampluret ex noflrii ad Occidento- 5 ' 1 /- £ P- 7 a *- 
les occorrere , & nnumquemque rerum fuaaum expofitionem peri , 
non datur tamen ci vìarn cape [ere , & preficifcì. Num fi quijquam 
Eccle/iam fuam icl brevìjfimo momento dejeruijfet , plebem infìdia- 
torikut expoùtam reliquijfet . 

Ma quantunque tutti concordemente rtimalTero fpedicnte__r 

que- 
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quella terza legazione , fe non in perfona de’Vefcovi impolfibili- 
tati moralmente a muoverfi dalle loro Chiefe , almeno in perfona 
de’ Diaconi , cioè Santesimo , e *Doroteo j pure Bafilio non vi ac- 
confente . Premeva , e configliava la terza gita a Roma , anche_» 
da lontano il Samofateno , e Bafilio , che in tutto venerava i di lui 
fornimenti ,comefuo caro Amico, e degno confeflore di Crillo j in 
quella parte non l’approva . La renitenza del lènto Arcivelcovo 

{ >er quell’ altra commilTione nalceva dalla poca fperanza dieffere 
'Oriente efatidito &i\V Occidente . Si aggiunte un’ altro motivo , 
che meglio lo (labili nella fua concepita temenza. Quando già 
(lavano in ordine per partire verfo Roma Santeiimo , e Doroteo , 
giunfe di ritorno all ' Oriente Evagrio figlio di Pompeja no Antio- 
cheno ,c Sacerdote di quella Chiefa j il quale dopo edere (lato 
in diverfe provincie àe\[' Occidente infieme con Eufebio di Ver- 
celli , fu pure in Roma , ove era (laro illruito , ed impegnato di 
reflituire a 'Basilio , ad Atanasio , a Melezio , e ad altri Vefcovi 
OrtodolTi le lettere originali , che avevano fcritte a Roma-, fui mo- 
tivo , che a’ Perlònaggi più dotti di quella Corte non finivano di 
piacerete che fi (limava efpediente una legazione di-Sogget ti pro- 
bi , e molto accreditati per trattare , ed olTervarc quello , che_j 
quivi fi farebbe detto , e fatto . Presbyter Evagrius filius u fompe- 
jani Antiocbenfìs , qui quondam rnigraverat verfus occafum , cunt 
ideato Eufebio Verccllenft Epifcopo redii t Roma , petens à Bafilio , 
aliifque tllìc Epifcopi s litteras , eadem à Rornanis fcripta ad ver- 
bum continente s ; vicìfim autem rctulit quec à Bafilio aliifque_> 
erant / 'cripta , tanquam minus placerent DoH/oribus, qui illic funt\ 
& legai ionem quarndam per viros pde dignos jam métti petebat , 
ut bone Ha occafio daretur coram infpiciendi fingala (a ) . 

Non fifa certamente , il difgullo de' Dotti di Roma, da do- 
ve folfe originato rilpetto alle tralmelfe lettere. Si crede mancan- 
za di giuflc formale. Abbiamo olfervato con Ermanzio , e Corra- 
do , che Evagrio pretendeva , che gli Orientati, ricevelfero un’ 
efemplare , ofia minuta di lettera da ricopiarli , e rimandarli poi 
foferitta a’ medefimi Occidentali Autori della medefima minuta. 
Optandum fané ejfet ad Hif orice elucidationem , ut fchretur que- 
nam fcripta illa fuerint , quorum unum ab Orientalibus in Occi- 
dentem mijfum, DoHioribus qui illic erant non placai t-, alteravi-, 
abOccidentalibus fuit diHutum tamquam ex e m piar e pi Ho le; ad fe 
mittenti* (b) . Non fi può dire , che nelle lettere degli Orienta- 
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li G fofle mancato nel Dogma . In quello calo non farebbero pia- 
ciute al Pontefice Damafo , Uomo certamente tanto . Nè pure nel 
Japere . Oltre l’eloquenza , che in quel tempo nell’ Oriente fiori- 
va , e fpecialmente ne’ Vefcovi molto dotti , Damafo , che univa 
colla fantità un’alta fapienza , Favrebbe per fe fteffo notate; lèn- 
za permettere : DoBioribus , qui ìllic crani, che lo faceflcro, tam- 
quàrn mina s piacer en( . 

Comunque lì (ia , non lòlamcnte Bafilio, non volle aver par- 
te in quella riedizione , ficcome colta dalla lua lettera io., nel- 
la quale tra le altre colè dice : Dorotheo difeedentì qualtfcumque 
dande funt rurfus Epifille . Fortajfe communicabit niam cum^j 
probo San&efmo , qui magno Jludio Orienterà ob ambulai, & àfn- 
gulis vìris ìlluf ribus JuJcrìptiones , & Epifolas apportai . . . 

Etenim Si Dominus sii nobis propitius , quonam alio adminiculo 
indìgemusì (a) ; ma nè pure perniile al Fratello Nìjfeno , efule fa) 
per allora dalla fua Chiefa , molto defiderato , per onorare colla 
fua degniffìma perfona quella legazione, da’ Vefcovi Orientali , I0, 
che vi lì portalfe; Supponendolo quanto fanto , edotto , altret- 
tanto inefpcrtp ad ingerirli in affari nelle Corti . Romana?» pro- 
feBionem (b) baud feto quid fuBum , ut nemo tue prudenti* in- <b) 
dicaveri t ejje illam penila s infuperabìlem-, cum quid quid terrarum Bapl.EpiJI. 
Conftantinopolim inter & nos protenditur , hoHibus illas tncurfm- ajo * 
ti bus Regiones ft infefurn . Quod f mari infjituatur illud tter , 
erit deinceps opportunum tempus , modi velit dileBiJfmus B)eo 
Epìfcopus Gregorins navigai ionem fubire , & legationem ad nego- 
tia momenti tanti pertroBanda obire . Ego certe ncque ullos , qui 
pojfnt cum ilio legari eognofeo , eumque ipfum feto ejje imperi tif- 
fmurn , & ir. exercìtat iflhnum in negotiis Ecclefiarum . Prefen- 
tìarn porrò ejus , & tongreflonem feto viro equo animo veneran- 
da m futuram , & quovis ejlitnandom pretto ; dcfpicabìlcm autem 

; Quapropter nullo modo video quibus in rebus pojft ejus 

congrejj'us , & negetiatio , qui moribus itti comparatuseB , ut ab- 
borreat vel maximi , & deteftetur illiberale illud adulandi fludium 
rei nofre communi prodejfe . £d ebbe ragione il gran Bafilio , di 
nonacconfentire per parte fua alla nuova fpedizionc , che fi vol- 
le comunemente per l'Occidente , nè di permettere , che il primo 
de’ Legati , folle il di lui Fratello Gregorio-, mentre come pen- 
sò del futuro ftccejfo, cosi avvenne; cioè fperati auxilii nìbil pì » 
inde acceperunt (c ) . io. P 

M m II. 
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r<- . Accontimi però Bafilio, che fi trattarti in e 2tytna la caufa dei 

f calunniato Melezio , fporando , che a villa di quella giustizia , che 
gli affi (leva , come fondata nella Tua vera Ortodofla fede, e nel 
poflertb legittimo del Tuo Vedovato , li farebbe torto ordinato il 
ritiramento del Vcfcovo Caolino fuo competitore in Antìothìa , 
> epretenfore della medertma fua Sede . Bafilio non fidamente co- 
I municava con Melezio , ma indente con altri degnrffitni Vedovi 
.Cattolici lo proteggeva . Meletio Epìfcopo IBafìlìui cum alili Or - 
fa) -,thodoxìi per Orientati Epìfcopii imperni favebai (a). Ma por lo 
’KrJfen. «tf-contrario Damafo Sommo Pontefice fentiva in Sforna a favore di 
Laut. B j/ì!. p u0 n H0 . Non fi dubita , che il Santo Padre forte innocentemente 
(A ,tper parte fua , ma fraudolentemente per parte di altri ingannato. 
T'mi ■<,- ' . At Dama fui Pontìfex cum Qccidentalibui [alpi quibufdom relatio- 
- •■ttjbas deceptui in Paulinum propenfor erat ; come ben Io notti il 
(I,) .^Cardinal Barouio nelle note del Martirologio Romano (b) . Di 
Baroli. Ut quella propendono Pontificia a favore di Paolino , con Bafilio la 
Kot.aiMar più fana , e miglior part* de’ Vefcovi Orientali non era contenta. 
A?qr- Maggiormente , che per effere capitate due lettere dalla Corte 
~i Promana , l’una per Paolino , l’altra per Vitale di lui Sacerdote , 
è credibile quanto i Tuoi partitanti Pacliniani fi follevaffiero 
e -e fuor di modo confidati accrcfcelfero più di prima la gran piaga_, 
r ideila Chieda Antiochena . Venerunt hoc tempore Ut ter te Damaji 
ad Pontili um ad Vitalein Pauiini Preibyterum , qu 'bui miravi 
-t in modem Pauliuiani ef}'erebantur y (j- trìpudìabant , & Videi ede- 
ban! con fe filone m , in qua fufcìpìenda parati Jf mi crani Orientan- 
te) • t-bus Eccie/ììs tea danari (r) . Si crede pure , che Vitale abbia paf- 
lajil.spiTs.f, ito in quel tempo a Roma , per giqrtificar paciino , e che al ritor- 
»7*. no, abbia portate lettere favorevoli per lui. Aliotte lipi Dolce 
-■ fucrunt per Vitalem Pauiini Preibyterum , che anche furono ca- 

- gione di rifentimento per li Meleziani , e di.audacia mtggiore_» 
». per li Paoliniuni . Sia come fi voglia , dalla lettera di Bafilio 249- 

* ti può di leggieri comprendere quanto querto fatto apportarteli 

- maggior pregiiKlÌ2Ìo alla troppo (concertata Chiefa Antiochena - 
s Poiché , fe 1’efferfi detto foltanto , che Terenzio era partito a co- 

• 'municare con Paolino , fconvolfc ,c rturbò malamente gli affari di 

- quella combattuta Diocefi, che pure altri non era, che un fòl» 
*' Miftiflro Cattolico apprertò Vulcnte\t\\x3,a\i> più poi la comunica- 

' zione 
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zione,e colla comunicazione il favore di Roma , e del Sommo 
Pontefice unìverfalecol medefimo , e Tuoi Aderenti? 

III. 

Del rimanente Bafilio con ragione, e giuftizia difendeva Me- 
lezio . Egli non era già Eretico ,conie i maligni di lui mal conten- 
ti l’avevano dichiarato nella Corte di Roma. Non era Scifmatico , 
come quello , che non cagionò , ma /offri lo (cifma . Anzi era pef- 
fonaggio di tale virtù adorno , che in vita t e fpecialmente dopo 
morte fu creduto , t dichiarato Santo . 

E come mai potrà dirfi,che l’ortodcfTa credenza di Melezìo 
ila fiata in menoma parte offufeata dal nero dell’Arriana Efesia, 
fe Sant’ Atanafio gran Dottore della Cliiefà , ed invittiflimo Di- 
fenfore della fede Nicena , in ter Catbolieot Epìfcopot , (fi- exìmiot . 

Nicxnx Fidei vìndice! maguum connumerat Melctium (a) ? Anche CO 
Teodoreto aferive tra il numero degli acerrimi difenfori de’Dogmi 
della Pede colle armi della fantità ,e della dottrina il degniamo r j an .p.ux. 
Al olezzo . Apojìolicorum veri dogma tu m defenforet , quìbtts Magni 
■ Meleti ì , (fi- Janitat dottrina: , (fi- vita fanttita s , (fi- virtutum co- 
pia probi cognita erat , confenfum prxbuerunt j Jummoque Jludio 
curar unt ; ut Dccretutn ea de re perfcrìberctur , (fi- cunttorutn. 
fubfcriptionibus firmarci ur (b) . Non potendofi negare da niuno (b) 
quefta patente verità , per eflere egli flato cfiliato da Antiochia , T,,eod - 
. ed in luogo Ino ordinato dagli Arriani Euzojo, perchè qual trom- * 

ba Evangelica pubblicò con invino coraggio , loro malgrado , la e ' 
Confa fiariziatità del Verbo. Anzi comandando Valente a Grego- 
rio di Laodicea , ad Acacio di Ccfatcz, ed a Melczio di Antiochia, 
che pronunzialfero in fua prefenza al Popolo dilcorfo fui princi- 
pale Mifterio della Pede , allora contraftato ; propofta per affila- 
to quella fentenza : Domìr.us creatit me , initium viarutn fuarum 
ad opera fua j Giorgio Laodicenlè eruttò beflemmie orribili coq- 
tro la Confatta uzialità del Divin Figlio : Acacie Cefarienfe tenne 
là via di mezzo: ma il vero Ortodoflò Melezìo , con lingua am- 
macftrata nelle fublimi cattoliche verità, infegnò al Popolo le ! ^ 
vere dottrine della Criftiana Religione . Tertiurn denique furre- 
xiJfeMagnum Meletium , (fi- qurcnom ejjet retta Tbcologìx regala 
demonjlrajje . Ad veri tatari enìm tamquum adamufirn cunttadìli- 
geni , ne quid pitti , neve minai jufto dicere t , cavie . Cumquc in- 
gerii pian futi (fi* acclama fio multitudìnn fccuta ejfet , tunttiqfie 
illum or areni , ut tampsr.diarìam ipfiut dottrinar» traderet^ofen- 
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fi: tribù s digititi ac deinde duobut comprejjìt , unoque', ut nati re- 
litto , memorabilem illam protulit fententiam . Tri a funt , qus in- 
telliguntur,fed tamquam unum alloquìmur . Vcrùm ii , quorum 
animo: Ariana labet infcccrat , aduerfu: banc dottrinam linguai 
fuat exacaerunt (a) . 

Molto meno il gran Melezio è (lato feifmatìco . La prima Tua 
competenza nel Vefcovato egli l'ebbe con Euzojo illegitimo Pa- 
llore , perchè Eretici . E quando Lucifero promofle Poolino al 
fuo Soglio in Antiochia , egli n’era riconofciuto legittimo Vefco- 
vo da tutto il fuo Gregge Cattolico. Nè Lucifero aveva autori- 
tà di promovere a quel Vefcovato altro Soggetto, perchè in quel 
tempo , non era era egli Legato delia Santa Sede . E ciò fi con- 
férma dal rifentimcnto di S. Eufebio di Vercelli , allora in Alef- 
fandria , che paffando poi in Antiochia , non volle confermare, 
anzi nè pure dichiararli partecipe di quella riprcnfibile ele- 
zione . 

Di poi chi non vede , che con Melezio i Perfonaggi più fan- 
ti , ed ortodofli dell 'Oriente avevano comunicazione, e vantava- 
no amicizia con elfo- lui ? I Padri del fecondo Concilio Generale 
hanno glorificato il di lui Nome, fenza che niun di loro l’avette 
confiderato , o creduto men degno di quelle giufle onoranze per 
conto dello (cifma . Maggiormente , che ficcome Melezio non fi 
può dire Autore delle feififure Antiochene, così fi può confettare 
fludiofo della riconciliazione , e della pace datrattarfi con Pao- 
lino ; il quale , al dir di Teodoreto non vi acconfentì . Nunqaain 
Paulinus acquiefcere voluit Mele fio, cooptanti una cum ìpfo in So- 
lio refi dere (£). E quando poi fi (labili l’armonìa per darli ter- 
mine a’ tanti fcandali de’ Cattolici , veri parti di quell’ infoffri- 
bile Scifliira , con quella condizione , fecondo Socrate (r) : Et i_> 
i gì tur condii ione ftedut tandem initum eft , ut in locum decedenti t 
alias , non fubfiitueretur ,fed fuperfles Ecclefiam obtineret ; Me- 
lezio fu il primo , che fi rattégnò pel bene della pace . Onde gui- 
damente il fapientittimo Flaviano fi oppofe a Sapore Capitan Ge- 
nerale delle Armi Imperiali , allorché pretendeva , ad efpulfione 
di Melezio da cAntiocbia , far reftare unico Vefcovo governante 
in quella Sede Paolino . E nel di loro contratto iù ammirata la_> 
manfuetudine di Melezio , il quale, come lo notò Teodoreto j 
Quietai fedebat contentionem illorum fuftinens (d) . 

Nè vale la ragione , che Sapore adduceva a favore di Paoli- 
no, 
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«e, cioè perchè comunicava con Damafo Sommo Pontefice in 
Roma ; cofa , che pure fpacciava l’ifteffo Paolino indifpregio di 
Molesto . Tane ethn Sapore s Mogijler Militum Antiocbiam venif- 
fet , & Imperatori: legem protalijfet , Paulìnu : quidem affirmare 
coepìt fe Damafo communicare (<?) . Poiché anche Melezio , per 
quanto apparteneva dal canto filo, per quell’obbligazione , che 
gli comunicava la fila gran virtù ,edi foggettarfi al Capodella_> 
Santa Chicfà , e di riconofcere per tale S. Damafo , fi poteva di- 
re, ch’egli già comunicava . San Girolamo, che in quel tempo fi 
ritrovava in Oriente ^ fcrivendoall ’ ifìcfto Damaf > chiaramente 
lo dice. Ego clamo ff qui: Cathedra Retri comm untoti e jungitur, 
meu : ejì . Meletiu : , Vitali : , Paulìnu : , tibì barerò fe dìcunt ( b ) . 
Colà , che non avrebbe pronunziata Girolamo , fe da Melezio non 
a velTe ricevuto il fornimento . Anzi febbene per conto delle altrui 
frodi per qualche tempo fù creduto Melezio da Damafo , non (bla- 
mente Scifmatico , ma Eretico ; di poi ricredutoli, tutt’altro con- 
cetto ebbe di lui . E nel medefimo tempo , che il Santo Pontefice 
lì ritrovava occupato da innocente inganno , motivo per cui im- 
mediatamente non comunicava con Melezio , comunicava con elfo 
lui mediatamente . E ciò è verismo , che Melezio aveva comu- 
nione mediata col Sommo Pontefice, e con tutti i Vefcovi Occi- 
dentali . Nell’ Oriente la godeva co’fantiffimi , ed ortodoffi Ve- 
fcovi Atanafio , Epifanio , Girolamo , ^Bafilìo , Gregorio Nijfeno , e 
A lazianzeno , ed altri Orientali , che con 'Damafo , e co’ Catto- 
lici del l'Occidente avevano corrifpondenza , trattamento, e__» 
carteggio. E tra Atanafo , Epifanio , e Girolamo da una parte, 
confidentilfimi allora del Pontefice ; e Baflio , Gregorio Nijfenoy 
c Gregorio fyfozianzeno dall’ altra, fi framezzava , e fìringeva.. 
i loro cuori, fanta, e parziale amicizia . Tanto baftava per non-, 
dirli in conto veruno fcifmatico Melezio. Mentre benfappiamo, 
che la comunione , anche remota in buona Teologìa (purchà la fe- 
parazione non fia originata dall’Inferiore rifpettoal Superiore, 
che è l’autorità della Chiefa ) ; falva , e confèrva la unità della-. 
Fede . Così chiaramente l’infegna S. Tomafo (c) . Proprie febif- 
matici dìcuntur . qui propria fponte , & ìnt emione fe ab unitale 
Ecclefa feparant , qua efì unita : principali: . . . Ecclefa au- 
tem unita: in duobu: attenditur , feilieet in connexione membro- 
rum Ecclefa ad invicem , feu communicatlone , di’ iter dm in ordi- 
ne omnium membrorum Ecclefa ad unum Caput . Hoc aulente, 

caput 


fa) 

Teod.lib. J. 
e ap.i. 


(b) 

S.Hier. Eft. 
*i Dama/. 


(e) 

S Tbo. 7 . 2 . 
qu.)s.ar. I. 
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caput cjl C.bri /luti cujttt vicem In Ecclejia gerii Sumtnus Pani //ex. 
Et Ideo fcbifmaticì dituntur , qui fubejfe renuunt Sutr.tr, 0 Pon- 
tifici , & qui membri s Ecclefìec ei /kbjcElìt communicare re- 
ca fu ut . 

Senza che effcndo anche in quelle circoftanze , e nelle fuc” 
ceffi ve Uomo Tanto Melerio, come a lui poterà ftar bene la nota 
opporti dello fcilina 'ì Della di lui Tintila ne Tanno chiara teftimo- 
nianza i Menologj predo i Padri Greci, ed i Martirologj predo 
{Latini. Ancora tanti gloriofi Vcfcovi , che di lui con Tonimi^ 
venerazione, o Icidero , o predicarono. San Gregorio Nijfr»« 
eTalta la Tua virtù con quefte voci . Auxit nobit uumerum Apo- % 
Holorum novus Apoflolat , qui cooptata s efi in ordinem A ponde- 
rimi . Traxerunt enim San Eli ad fé moribus confimilem ; atble- 
t'im atbletue y coronatum coronati j animo catìum , corde puri $ 
(a) preeeonem fermonis magfirt fcrmonit (a). Sin Gio. Grifoftouio , 
s. Crei»r. J u j dice a j Popolo,che come Santo lo preghi, e Io rtipplicbi per 
au MM * ot,encre le grazie appreffo di Dio: Oremus itaque omnet fit/.ul 
ietii , qua Bt'dum Meleti am harum precum focìum accipientes , ut bare nobit 
•extat T0.1. augeatur ebaritas , & nos omnet obtineamut quomodo bic fumus 
cpir.ipftus. prope arcam fiam , ita illic quoque pojfe effe prope Beatami & 
(t>) aternnm ejus tabernaculum (j).Tutti comunemente convengono, 
Ex\it.to. con f e (f ano , e credono efler’egli ftato in vita Toggetto di elevata 
* perfezione: in morte venerabile : dopo morte beato Compren- 

Tore . E per ciò la Santa Chiefa incapace a poter errare in quella 
parte , giurtamente l’enumera ne’ Tuoi glorioti farti , unito co’ gli 
altri Tuoi Santi , che lùgli Altari lì adorano . 

Quinci lì comprende , che Te Balilio prefe le difelè a favor 
di Melezio , le per lui fende, fè per lui fi adoperò , e ncWOrìen- 
tt i e nell’ Occidente i ben gli flava ; come quello, checonolce- 
va, e per pratica , e per trattamento la purità della Fede, la_> 
fantità della dottrina , la rettezza del coflume, lo zelo per la 
Chiefa , l’odio per gli Eretici , l’amore per la gloria di Dio, che 
in lui regnavano , e fi ammiravano comunemente . 
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Somma venerazione di Bafilio ver fa la Santa Sede . 

■t ’ ' • ■ • . 

B Afillo, iJ quale fondatamente, non volle dar pelò alla terza 
legazione fugli affari Eccletlallici d'Oriente per Roma, nè 
t cui coniglio , nè coll'opera , per li motivi già lignificati ; fu ben 
pronto ad accordare l'uno , e l’altra per una nuova fpedizione , 
ch'egli credette molto necelfaria , per cagione di un nuovo male 
jnforto in Svantaggio della S. Eede . Non erano più (òli gli an- 
tichi pregiudizi della medefima. A quelli vi fi aggiugnevano 
degli altri molto recenti , ch’obbligavano a maggiori lagrime—» 
fenza conforto , ed a vivere lempre più Icandalizzato il Criflia- 
nefimo. Per quelle nuove luttuofe aggiunte, non si moderarli 
Btfilio, . Non (blamente accontante co’ PP. Orientali, che fi fpe- 
difca Ambalceria al Sommo Pontefice io Roma ; ma egli dello ve 
li difpone , e la fi) decita . 

Marcello Vefcovo d’ Andrà , Città primaria della Calazìa 
ne fu l’Autore . Egli fui principio nel pronunziare i fuoi errori , 
come quello, che dovendo partorir Molili , non gli reggeva la 
fronte; cercò di occultarfi . E qualora poi acculato apprelfo 
Giulie I. , mancandogli colla ragione, anche il cuore a poter fo- 
llenere la fua falla dottrina , con mendicati pretelli, bugiarda- 
mente fi giullificò ; ottenendo dal Pontefice la libertà di tratta- 
re , ed efler trattato da’ Cattolici : cofi che poi gli fu confermata 
dal Concilio d' Andra. Veramente compariva innocente, per- 
chè giurato inimico d 'o/frrio . Nel primo Concilio generale di 
Nì'cea , unito con $, Atanafio , e cogli altri gloriofi difenfori del- 
la Conjojìanzìalità del Verbo , gridò condanna , e fcoiminica_, 
contro di lui . Calunniato perciò ingiudameote da’ Fautori delF 
Erefiarca , nel j 36. lu deporto , ed eliliato dalla fua Sede di An- 
dra , celiando in luogo fuo intrufo Eajilio tAndrano . Ma che 
giovò a Mercede l’effere flato difènfore della Diviniti del Verbo, 
le poi troppo accecato e fedotto s’ impegnò a itruggere con (ofif- 
mi infoffiftenti , cd ingannevoli fallacie la Trinità delle Divine 
■ Pecione 2 Ardi di beflemmiare con Saltellio, che le Perfonc Di- 
vine, non fono in fe ilelfe diflinte , efoffiflenti, ma una fola con 
tre nomi direrfi , e tre divede virtù ; la quale niedefimata colla 
Natura, fi dice Padre y fi dice Figlio, fi dice Spirito Santo . Vi- 
vente 
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vente lui, piccolo ftrepito hanno fatto i tuoi errori; mentre . 
non mai fi fidò di fmalcherarfi per lòftenerli. t- •> . j 

Ma che? Eflinto il Maclìro, non fi efìinlèro con elfo lui i 
Tuoi pravi infegnamenti . Quefli palfarono in trillo retaggio a’ di 
lui Scolari , oltinatiffimi non folo a difènderli , ma a pubblicarli , 
e dilatarli dall'uno all’altro Polo . In quelle circoflanze di tem- 
po, nelle quali i più infami errori ritrovano alilo, e protezione 
fin nell’iftefla Reggia, a tutti era pennellò, e lecito di errare . 
Così i Marcelli/li fenza 1’oltacolo del timore fcorrcndo a guifa di 
furibondo torrente , portavano da per tutto Tacque torbide del- 
le loro efecrande beftemmie contro il Trinano delle Divine uii 
(tinte Pecióne, per foffogare con elfc, in punto così elfenziale* 
la milìica Vigna del gran Padrone . 

( ' ,* In tale fiato di colè , che fa Bafilio iltancabile zelatore de’> 

piccoli , e grandi accidenti del Chrillianelimo ? A quella pelli- 
fera pianta , che crelceva a giornate per dare amari frutti agli, 
flolti palati di quanti s’invogliavano delle loro colorite appa- 
renze, crede fpediente un braccio molto lòvrano , ciòtte. £ 
queflo per fuo dotto, e cattolico avvilo non lo ritrova altrove 
che nella lòia Sede di '‘Pietro. Sù qual leritimento poggiato con- 
corre, e vuole indifpenfabilmente il ricorlò alla Suprema Cat- 
tedra del Crillianelimo, per ottener da Dama/o Sommo Ponte- 
fice colla condanna Tefterminio deli’£relÌ3 Morcelliana . Unitoli 
pertanto colli più zelanti Velcovi della Chielà Orientale , fcri^ 
ve al Papa . Ma oltre la lettera comune da prcfentarlì a Lui per 
mezzo dell’ordinata Ambalceria, ne ferivo egli un altra al me* 
defimo in particolare;il principio della quale l’abbiamo regillra- 
to dal Baronio . Infuper eadem lega! ione de Marcelli barai , bac 
CO ad ‘Damafum habet Basilieis(a) . Nos foni contrijlat , qtiod Mar-. 
Baron.to.+. hlogotètibut habet ; & Se ff otorei illiui line àiferimine 
an ' ad communioncm admittit (b). £ quello della comunione dej 
tajì/.ep. ai Settarj di Marcello indifferentemente co’ Cattolici , non era pic- 
ca/». col male ; poiché agl’ incauti popoli in tazze lucide facilmente 
potevan iòmmillrare a trangugiarli il veleno . 

Molte altre lettere Icrive Bafilio fui medefinio grand’affare 
ai’ più rinomati Vefco vi del l'Occidente t tra’ quali fi rendeva affai 
famofo Sant ’ Ambrogio Arcivelcovo di Milano , acciochè tutti in- 
dicene fi umifero co’ zelanti uficj apprelfo il Papa a proteggere 
la caufa di Crifto, contro i novelli fuoi fvclati inimici . Di fre- 
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fco era alfunto S. Ambrogio a quella riguardevole Sede Metropo- 
litana. A quella mira s’infinua Bafilio colle cordiali congratulazio- 
ni; facendo obbietto dc’medefimi la di lui degoiffima Perfino , il fuo 
avventurato Gregge , eia Santa Cbiefi tutta, per l’acquifto di un 
tal Miniftro,ch’anchefullepiccolecofedi fuo vantaggio (irebbe 
flato fcdeliffimo al gran Padrone. Come amico dc’buoni, e zelanti 
Prelati, li manifeftadi volerlo fuo confidente . Gli fa premure per 
intereffarfi , e colle orazioni appretto Dio , e colle opere appretto 
Domofiy per efimere dalle nuove calamità l'afflitto Oriente . Nè fi 
difpenla in fine di elortarlo apoflolicamente, a farla da vero, e ze- 
lante Pafloxe dell’Anime nella Vedovile condotta della fua Dio- 
cefi, rimovendo ogni errore, fpecialmente Arriano dalla cre- 
denza del fuo Popolo , caminando tempre folle veftigia degli an- 
tichi Padri della Chiefa . Ave igitur( conchiude) (a) homo Dei, (a) 
quondoquidem non ab bominibui accepifiì , aut dodtus es Etange- 
lium Cbrifli \fid ipfi te Dominut i medio J udicum terree defum- 
tur» , od Cathedram Apojlolicam tran fluii t . Certa bonum certa- 
me n , corrige , ac moderare infirmìtatem pepali , fi qua Ariana 
•te fini a labe taftus efi . Renova prlfica Patrum veftigia . 

Anche in quella quarta (pedizione lì fervi Dafilio dell’opera 
di Doroteo i il quale unito con altri Orientali palsò a Roma .Qui- 
vi giunto efpone efficacemente al Papa le fue comm idi oni: la ne- 
celfità che aveva la Chiefa Orientale di un fupremoajuto : come 
era fpediente di celebrarli un Concilio in Roma , autorizzato 
dalla di lui Pontificia affillenza ; acciocché condannato Marcel- 
lo , e’ fooi Settarj ,ficonvertillèro in Dogmi di vera Fedei di lo- 
ro ereticali infcgnamenti : che quelli erano i voti de’ Padri Or- 
todoffi di quelle Regioni , da dove con illenti , e fatiche fi era_> 
partito jinfiemementc co’ fooi Colleghi : e che il gran Balilio , il 
quale con zelo univerfale tanto invigilava agl’interelli della Re- 
ligione , (iccome concorfe , facilitò , e condulfe a fine quclPAm- 
balcerla; così fperava , e fi comprometteva a gloria di Dio, e con- 
fufione dell’ Eresia il tanto defiderato , ed implorato adempi- 
mento . Intefe con attenzione Dama/o le giulle dimande di Doro- 
tee : comprefe i trilli effetti del nuovo pellifero contagio in dan- 
no dell’ovile diCrifto : meglio s’illuminò leggendo le pretentate 
lettere : fpecialmente fi confermò colle infinuazioni efficaci ef- 
prelfate in quella di Balilio : e torto rifolvc di foddisfare le reli- 
giofiffime loro brame colla domandata convocazione di un Con- 

Nn cilio, 
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cilio , ad effetto di gettare a terra l'eretta macchina dell’ Inferno 
cpH’operadel delirante Marcello ,cd Apollinare ancora» contro 
cui il Santo A reivefeovo domandava unarigorofa, ed efemp.lgre 
condanna . Damofus bis à Ba/ìlio acceptis de Apollìnarì aliorum- 
qyc erroribus , coegit Synodum t atque eansdem beirejsm cum Autha - 
re damnavìt (e) ... 

Ma perche il Santo Arcivefcovo Bafilio non rifolve nella fua 
propria Chiefa, infieme co’ Vefcovi delle Provincie , alla fua_, 
mollo ampia giurifdizione fuggette, di condannare Marcello ^ ed 
Apollinare , e li ProfefTori delle loro menzognere dottrine ? Po- 
teva ben'Egli in quei tempi farlo , convocando Concili, per mon- 
dare la Religione Cattolica da quelle nuove macchie , che dalle 
fauci de’uioftruoli errori fe le vomitavano in feno, o in Cappada- 
eia , o in Ponto , o in e Armeni a , o in Galazia , o in altri luoghi , 
dove la fua Autorità era riverita , e temuta • Ne' primi fecoli del- 
la Chiefa i fanti, e zelanti Vescovi delle Ortodofle Cattedre, fen- 
22 obbligante neceffità di fpedir torto a Roma , in frequenti Con- 
cilj condannavano Eretici , ed Erefie , cd i Sommi Pontefici pieni 
di amore per lo maggior bene della Chiefa, congurto, e Tanto 
piacere , in ricevere le lettere Sinodali, approvavano , e confer- 
mavano le loro Ecclcfiartiche determinazioni, non folo in riguar- 
do al coftume, ma ancora al dogma de' Criftiani . 

I Concili , eh’ ebbero origine fino dall’ età de’ SS. Aportoli 
colà in Geru/alemme , ove fi ragunarono per la prima volta a rivi- 
vere , fe dovelTero olfervarli le Cerimonie della Mofaica legge, 
non fono altro , che facre Adunanze di Vefcovi , con facoltà le- 
gittime ; nelle quali fi portòno dammare le materie Cattoliche, 
per far derilioni fopra la vera fede , per regolare la Polizia , per 
purgare i eoFJumi de’ Criftiani , e per punire i colpevoli . A riferva 
de’ Concilj generali , i quali in niun tempo furono celebrati , fen- 
za la convocazione Pontificia, ed aftìrtenza del Papa, immedia- 
tamente per fe rtelfo, o mediatamente in perlbna de’ Tuoi Legati 
( altrimenti farebbono flati illegittimi ,ed invalidi per mancanza 
di quella ecce]fa,cd univcrfale Autorità , che loro dà forza , e 
valore); gli altri Concilj , tanto ^Provinciali , ehe Nazionalità 
ufo antico nella Chiefa di Oriente , ed Occidente , celebrarli colia 
intimazione e prelidenza , ode’ Primati , o de’ Patriarchi, ode’ 
Vefcovi Diocefani . 

Nel corfo del primo fecolo , c polliamo dire del fecondo an- 
cora, 
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cora , non leggiamo celebrati Concilj in niuna delle Chiefè . Per 
grande infortunio allora non fi poteva. Pure non vi correva fret- 
ta necelfità di doverlo fare . Non fi dubita , che vi erano Eretici , 
ed Erede . Quelli moftri infernali forfero inficine colla nafcita_, 
della Chiefa , avidi a lacerarla, e divorarla, per non vederla dap- 
poi in illato di confondere , e ftruggere l’imperio di Lucifero. 

1 Simoniani furon dilccpoli di Simon Mago , coetaneo degli A- 
poftoli ; il quale oltre innumcrabili efecrandi errori, leguendo 
il (Ulema de’ Platonici , inventò una Genealogia di Eoni in Dio; 
cioè una ferie di Attributi, creduti dal medetimo follemente En- 
ti reali, e diftinti in lui . I Nìcolaiti fcolari , (ècondo Sant’ Ireneo , 
a cui fi oppone S. Clemente Alcjfandrino, di Nicolao , uno de’ fet- 
te Diaconi , che con iftravolte ragioni ardì d’infegnar lecita la li- 
cenza de’ Ioni piaceri. I Gnojìicì , gli Eut'ubitì , i Z.accbei , i 
St rat iotici , i Barbelloniti , i Bor toniti , i Coddiani , i Cajantli , gli 
Ojìti , i Saturnini , i Carpocraziani , i Valentiniani ì i Marciomfiì , 
ed innumerabili altri , o limili , o peggiori di quelli , tutti deli- 
ranti contro il collume , e la Fede , per darfi vanto di nuove in- 
venzioni, altre che rendevano più gonfia la loro fuperbia, ed altre 
più sfrenata la loro laici via . E pure accerchiata la Chiefa dalle—» 
(pine di tanti ereticali infegnamenti , l’apollolico zelo degli Or- 
todolfi Vefcovi , non poteva aver libera la llrada di correre a ra- 
dunare Concilj per eltirparli . Troppo crudeli erano le perfecu- 
zioni contro il Crilìianefimo ; ma crudelilfime contro i di lui facri 
Pallori . Fremevano i molti Tiranni , come tante ftizzate fiere—» 
per iltruggere collalegge di Crillo i ProfelTori della medefima . 
Così conveniva a colloro, o di cacciarfi nelle folitudini più lon- 
tane , o di nafeonderfì nelle più profonde catacombe della terra . 
Peraltro la timida , e perfeguitata Chiefa nè pure aveva bifogno 
di cozzare coll’Erefia per liberarli . I di lei collanti Fedeli lom- 
mamente abbonivano in quelle circolìanze , non fidamente il ca- 
rattere , ma fino il nome degli Eretici . Stretti colle leggi del fan- 
to Evangelo, non comunicavano con clfoloro : evitavano la con- 
verfazione: sfuggivano come male attaccaticcio ogni trattamen. 
to . Veniva in oltre avvalorata dalla Tradizione degli Apoffoli , 
la quale elTcndo ancora recente , ed in perfettillìmo ufo de’ Cri- 
ftiani , operava a danno de’ falfi dogmi que’ buoni effetti ,che_» 
ne’Iècoli fucceffivi operarono i facrofanti Concilj. Ma quando: 
poi il fervore de’ Cattolici fi andò intiepidendo; la Tradizione 
f N n a Apo? * v 
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Apolìolica non efigeva dall’ Anime battezzate la primiera ofTcr- 
vanza ; e le perfecuzioni ne divennero o rade , o meno fpiet.ite , 
in maniera che i zelanti Ecclcfiaftici potevano comparire nelle_f 
Cittì a celebrare i divini Mifterj, ad infegnare i Popoli , e ad 
cfTercitare nelle Chiefc i proprj doveri ( Epoca da poterli fi Ila re 
fui terminar del fecondo fecolo^ ; allora tu torto meda in prati*, 
ca la celebrazione de’ Concilj ne’ Regni, c Provincie sìdcll’O* 
riente , che dell 'Occidente . 

Appunto in quel tempo lotto il Pontificato di S. Aniceto in* 
forfè la controverfia intorno alla (ulennizzazione della Pafqua_» 
della Rifurrezione del Redentore. Sin Policarpo Vefcovo delle 
Smirne , co'Vefcovi dell 'Afa non ù ritrovava in grado di volerla 
celebrare altrimenti, che nel dì 14. della luna di Marzo all’ufjb: 
Ebreo , in qualunque giorno della fettimana cadclfc . Sant 'Ani- 
ceto co’ Prelati Occidentali dabile nel coftume della Chiefa Ro- 
mana di folennizzarla nella Domenica dopo il dì 14. della luna di 
Marzo, gagliardamente vi fioppofc. Policarpo , paffa a Roma. 
Tratta col Papa . L’uno non cede all’altro nel fentimento , per- 
chè entrambi fondati nelle antiche confoetudini delle loro Chiefc. 
Onde fù d’uopo per non pregiudicare la pace comune de’ Catto- 
lici, fofpcnder la difputa , e lafciare la libertà alle Nazioni, di- 
celebrar la Pafqua fecondo il loro Rito, ecoftume. Non così 
rimafe l’affare nel Pontificato di Vittore Papi . Policrate Vefcovo 
di Efefo fermo a difendere la confuetudine degli Afìani nel 198»' 
ragunò un Concilio . In quo («) Potrei putantei fe Evangelio , fr 
Mijorum traditionibui inbercrc , à confuetudine celebrandì Pa-- 
feba die dccimaquarto primi menjit , etiam/i in Demiiicam non 
incidenti recedendone non ejfe conflltucrunt . All’incontro Teo- 
fio Arcisefcovo di Cefareo dando per l’ufo della Chiefa Romana^ 
nel medefimo annointima un altro Concilio nella fua Diocefi , t> 
decreta : » equaquam licere ChrifJianis decimaquarta dìe primi 
menft Pafcba celebrare (b) . Volle Palmafo Vefcovo di Ponto 
imitar Teo filo % e perche aveva il medefimo fentimento di Vittore 
Papa per la folennità della Palqua in giorno di Domenica , in un 
Concilio determina l’ideffo per li fuoi Diocefani . In Lione di 
Francia fì il medefimo l’Arcivefcovo Ireneo . In Gerufalemnets 
pure l’iftefTo il Vefcovo Narcifo. Sappiamo che in Africa il Vé- 
scovo Agrippino in un Concilio di più Padri decife che fi doveflfe- 
ib ribattezzare gli Eretici . La rotdeli na decifionc fu confermata 
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poco dopo nel Concilio di Iconio, e nel Concilio di Sinnadia'. 

Sebbene poi dalla Chiefa Romana, con Pontificia Autorità, altri* 
menti, e con ottime condizioni lì fia decretato . Sia Cipriano 
nel 3 j t . convocò, ed adì (lette a'molti celebri Concilf nella Chiefa 
Africana . In uno di erti regolò la difciplina rifpetto a coloro , 
ch’erano caduti nell’ Idolatria in tempo delle perfecuzioni ; An-' 
che in Roma nel 2 5$. vacando la Tanta Sede vi lì tenne Concilio, 
con decifione full’ifteflà materia . A fa voro dc\V immortalità dell* 

Anima , contro coloro che temerariamente la negavano , nel 34.9. 
fu celebrato famofo Concilio in Africo . In o/tjta nel 30 5. in un 
Conciliodi molti Vefcovi fu condannato l’Eretico Noeta . Dcme~ 
trio Patriarca d’Aleffandria nel 331. in un altro Concilio cele- 
brato nella fua propria Chiefa malediffe, e feparò Origene gran 
maeflro di falfi infegnamenti . Privato Vefcovo di Lambefca per 
conto de’ Tuoi errori nel 33 6. in un Concilio Africano fu fenten- 
ziato, e deporto. Nehjij. SinV z/flcjfandro Patriarca di Alef 
Jandria contro il pervcrlo Arrio , allo lcrivcr dctfìaronio; con- 
vacato Concilio centum ferì Epifcoporum , ptrverfì acqui beerete- 
ci Dogmatis tenaci fimus Ariui coudemnatur , à conununìone Ca- 
tbolicorum rejicitur , Presbyteratus ordine exuìtur (a). E (a) 
per tacere d’innumerabili altri Concilj celebrati in FfeJo , in_> Bar.dM.jtf 
Cartagine , in Alejfandria , in Arabia , in Armenia , in Cofantincpelì, 
in Laodicea, in bitinta , in Francia , in ìfpagna , e polTìatn dire 
inf tutte le regioni Orientali , ed Occidentali , o per nettare la_» 

Chiefa dalle contrarie Dottrine alle fuc Cattoliche, o per me- 
glio rtabilirla ne’verifenG delle Scritture, o per condannare^» 
gl’inventori di (àlfi dogmi; (otto la prefìdenza di Vefcovi dotti 
e fanti, molto interertati del bene del Criflianefimo, per tacere, 
diciamo, di tutti quefli ; Firmiliano Arcivefcovo di Cefarca in' 
Cappadocìa l’anno 2 54. unito con Gregorio , e Atenodoro Vefcovi 1 
di Ponto , Eleno Vefcovo di Tarfo , Nicomafio Vefcovo d’Iconi» 

Teotteno Vefcovo di Gcrufalcmme , ed altri molti , colà in An- , t-, 
tlocbìa in un Concilio, di cui egli ne fi Prefidente, fù in-* .1 -u 
grado di condannare Paolo di Samofata . Ma temendo l’imminente 
fenrenza Paolo-, confèfTandofì ricreduto, promife ritrattazione' 
de’ fuoi errori . Però rimanendo poi oftinarn peggror di prima 
nel 270. in un altro Concilio di fettanta Vefcovi fecondo Sant’ 
AtanafìofA), contro Eufèbio che fcrive ; cenvenijfe peni infi- : y 
tilt os, convinto da McUbione Eilofofo de’ fuoi pravi infegnamen- . ic s ’ a ' ' 
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ti • anathtmatc percujfui , & Epi/topatu abdicata: fult , fujfe- 

(a) tto in ejutlocum Donino (a) . Dopo Ja<li cui condanna , cd ordi- 
s. ^itb. ìb. nazione di Donno in Tua mancanza nella Chiefa Samofatenfe , i 

Padri di quel Concilio avanzano le notizie al Pontefice S. Dioni- 
fio ^ il quale tutto conferma, ed approva. Bafilio con S. Atanafio 
e S. Ilario (ì menzione , che in quello medefimo Concilio fu 
condannala la voce confofianziale per conto dell’abulb che di cflà 
aveva fatto Paolo Samofatcno: voce che poi nel gran Concilio 
di Niceu fu l’arma fatale in defìruzionc dcircfecranda Scuola_, 
d’ Arrio. 

Perchè dunque fuppolte tali memorie , di Concilj , e fen- 
tenze contro di tanti Eretici , cd Erede, ragunati, c pronun- 
ziate da V eleo vi , cd Arcivefcovi pieni di zelo per l’onore di 
Dio, perche l’A rei velcovo Bafilio ad imitazione di coftoro non 
lifolli: pur egli nella fua Chiefa co’ Vcfcovi della fua Giurifdizio- 
ne di condannare Marcello , e con Marcello anche Apollinare , e 
quant’altri erranti nelle dottrine Evangeliche pregiudicavano 
in que* tempi la purità della cattolica Fede colà in Oriente ? Per- 
chè fpedire legazione a Roma ? Perchè ricorrere a Damafo ? Per- 
che pregare, che coll’Autorità Pontificia fi raguniConcilio a dan- 
no di quelli Aedi Eretici , che poteva pur egli fentenziare , e_j 
dappoi darne parte alla Tanta Sede ? Anche il Baronio fa di limili 
interrogazioni a propofito di quel chclcriviamo . Cur^iafilius, 

(b) dic’egli, (b) Apofiolìct Sedi damnationem Apollinarit deferii 

Baro. To. 4. Qir non ipje Cappadocìt Metropolitanus e am b tre firn cum Audio- 
an ' re damnavitl E rifponde : Nimìrùtn (r) tllum •viguijfe ufum ab 

Biron.ibid. ‘Pfi 1 Apofolorum temporibus , ubi primùm Sedei Vetri locut.t^j 

eli , ut nove btrefes , recenfque emergens Ihcreftarcha , non ab 
alio , quàm a Romano Pontifico , confa exaflì peroefiigata , Apo- 
Jlolica damnarentur AuBorìtate . Solamente ufo di ricorrere . 
Ma qu tdi'ufo non fu al certo univerfalc. Non tutti lo pratica- 
rono . Già negli cfernpj addotti apparifee . Per Bafilio però gran 
luminare dell’Evangelica Legge, e fòllegno della Chiefa fi ob- 
bligazione indifpcnlabile . La di lui lèmma Virtù di Religione 
l’impegnava in tutti i grandi affari dogmatici di ricorrere alla_> 
fuprema infallibile Autorità della Tanta Sede. Nè fidamente negli 
affari che riguardavano i Tuoi popoli, la fua ampia Diocelì , le 
Tue Chicfe, aveva Egli rifpetto,e cura d’informare, c pregare i Som- 
mi Pontefici per riparare, decidere, e tfabilire quanto faceva dì 
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bifogno, venerando le deliberazioni come Divini Oracoli dello 
Spirito Santo j ma anche in quelli di altrui giurifdizioni . Ciò 
s’olfcrva in tante Legazioni , ed Ambafcerìe, dirette a Romaia 
tempo di Ijberìo , e di Damafo Sommi Pontefici , nelle quali 
fervi di virtù motrice , o il fuo venerato Configlio , o la Tua va- 
levole Opera . Ecco intanto la cagione principale, per cuiBafi- 
lio non condanna Erefie , non fulmina Eretici : fi difpenfà d’in- 
timar Concilj , di convocar Padri ; ma porta le fue iftanze a Ro- 
ma , al Papa , alla fanta Sede. Sacro rifpetto, cattolica vene- 
razione, religiofa fommiffione di lui gran Dottore della Chiefa 
verfo la medefima . Se la voleva con continue fatiche , parti del 
fuo ineffabile zelo ,pura , e bello * fenza macchie di dannabili dot- 
trine y la voleva pure glorio/a , e domina» te coll’alto fiero van- 
to della fua fuprema Cattedra fopra tutte l’altre Cattedre delle 
Chiefe particolari , che già Io gode ficcome Ccrivc Oliato Mile~ 
titano : Cathedra unica e fi que efl prima de deliba s . . . te fine 
Cathedra vos origìnem reddito , qui vaiti! vobis SanElam Eccle - 
Jiam vindicare (0) . Del qual venerabiliffimo Primato di Catte* fa) 
dra fui riflefTodel Primato della Fede di Pietro , anco Bafilio nel optat.Mile. 
capitolo fecondo d’ Ifaìa ne fa menzione, dicendo : liticò pcr l 'f- i,C9n . tT ' 
bone vocem , Petrui , inlelligimus ‘fona Filiam . . . qui quoniam Varm(n,an ‘ 
fide prefiabat , Ecclefiee adificationem in fe ipfum recepit (b~) , fj,) 
Così quel che fcriveva infegnava , e quel che infognava prati- SafiUap.ì. 
cava il gran Dottore della Chiefa Bafilio. 

CAPITOLO XXXIII. 

Bafilio grande Sojìegno della S. Fede, dagli Eretici 
spacciato per Eretico . I. Macedoniano. 

II. Eujlaz.ia.no . III. Apollinarifta . 

IV. Triteita. 

I. 

N On mai fi era intefa nel grembo della fanta Chiefa maggio- 
re avverfità tra Cuori umani di quella di Bafilio verfo gli 
Eretici , e dcgl’Eretici verfo Bafilio . Egli che per Divina Di- 

fpo- 
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fpofizione forfè in tempi troppo critici per la Fede, ad effetto di 
--fofienerla, e difenderla , adempì cosi bene ie fue parti; che fu. 
creduto vero Eroe del Criftianefimo . Animato da un Tornino zelo 
sfidò ad implacabile tenzone i mofiruofi errori de’ Nimici del 
Vangelo; con generofa rilbluzione di abbatterli, e disfarli. 
Senza che i loro Autori , e Fautori impegnatilfimi a far di tutto, 
per vendicarfi di lui , abbiano in niuna circoftanza potuto ria* 
(c ire . Rimale nondimeno Badi io oggetto del loro aftio , del loro 
furore . Troppo fecero per isfogarfi , ma fenza prò . Calunnie , 
minacce, fentenze di efilj , perfecuzioni di ogni genere com- 
parvero tutte in leena a danni Tuoi . Però inficine colle loro Aiz- 
zate cagioni rimafero inutili, perche (ereditati dalla venerabile, 
ed invincibile cofianza di lui, che trattandofi, o difervirc, odi 
giovare alla Cattolica Religione , fi rendeva ineforabile , ed in- 
vincibile . 

E pure, chi *1 crederebbe ? I medefimi Eretici, Tempre li- 
vidi e difpettofì contro di lui , non avendo potuto pregiudicarlo, 
o nel grado onorevole, o nella libertà comune , o nella vita_> 
medefima , penfano di offenderlo nella parte Tua più dilicata_> , 
cioè nello zelo verfo la Fede , dichiarandolo c publicandolo tutt’ 
altro da quello , che dagli Ortodoffi era creduto, e venerato. 
Non più difenlore acerrimo della Tanta Evangelica legge, ma_. 
vii parziale della mofiruofa Ercfia . Formano perciò lettere bu- 
giarde, libelli infami , e non già per ((ereditarlo in una (ola Cit- 
tà , in una fòla Provincia , in un (bl Regno; ma per tutti i con- 
fini della terra, allo (crivere del Nazimzeno : adoperandoli, 
che l’infamia , animata dalle loro bugie , volaffe prefio dalle re- 
gioni Orientali alle Occidentali , fin dove fecero giugnere i nefarj 
Scritti . Littore: ULc , quìbut calutnnias Juai contro Baflium. 
Htr etici ijli quaqua verfum divulgar un t , erant in fpeciem ad 
Dazizam quemdam fcripu r , reìpià verò univerfi mortalibu : : & 
adeòfejlino dittrìbutione fparfe funt , ut paucit diebut totuiruj 
Pontum , Galatiam pervagatx fnt : ejfentque t qui Bafìlio di- 
cerent , iJ7os nuntios , & Bythiniam percurrijfe , & ad ipfam^i 
(a) pcrtigijfe Hellefpontum {a). Ed il contenuto delle infande lettere 
Haz.oT' 19 . de’ maligni Eretici codi efprimeva? Il medefimo Nazianrcno ce 
lo lignifica . In iis autem accufabatur Bafliui , & predicabatur 
quod Dottrino ejus ejfet fraus , & verfutia , corruptio Ecclefa- 
(h) rum , & Animarum permeici (b) . 
id. ibidem. Però 
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1 ' ’ Pero non’ reftavano le infernali calunnie contro del Tanto 


Arcìvefcovo nella fola generalità . Dicevano, che la di lui dottri- 
na era perniciofa , fraudolente, e che per eflfa andavano a male 
leChiefe, e colle Chiefe anche le Anime redente, e fedeli a_» 
Crifto . Ma poi fubito (tendevano al particolare , caricando il 
gran Difenfore della Divinità dello Spirito Santo degli errori di 
Macedonio , che infognava l’ifteflo Spirito Santo creatura . 

Qui ebbero campo i malvagi di teflTere troppo ingannevol- 
mente la loro tela d’invenzioni diaboliche in pregiudizio del la_> 
Tana dottrina di lui . Si abufarono con troppo malizia di uno in- 
gegnofo ritrovato del fedeliffimo Arcivelcovo , creduto oppor- 
tuno per metter quella pace alle Chiefe, che tanto gli (fava a_, 
cuore. Ardevano allora implacabili , e continui contrari tra 
MaCedoniaui , eArriani , Scmiarriani , ed altri ProfeflTori di 
dannabili dogmi , non fenza grande (candalo degli Ortodoffi, 
i quali difficilmente in mezzo a tanti fumi d’infernali beftemmie 
reftavano efenti , di non annerirli. Convenivano però tutti nel 
rubbare iniquamente dallo Spirito Santo la Divinità . Oftervò 
quefto lor operare Bafilio; ed agognando di vincerli con van- 
taggio della Fede , pensò di fepararli , perche ftrettamente le- 
gati inficine gli farebbe fiato, non poco difficile . E nel medefimo 
tempo fenza dimoftrarfi per parte fua , che cercava di attaccarli 
fui grand Articolo , comunemente negato , profittare ad onor di 
Dio, della medefima loro difeordia , convincerli gli uni dopo 
gli altri in que’ punti medefimi ne’quali, diftentivano . 

Quindi rifolvedi ftar forte egli , e tutti i Tuoi Cattolici nel- 
la confeffione della Divinità dello Spirito Santo : ma infieme- 
mente ufàre prudente fìlenzìo ne’ fermoni , qualora gli farebbe—» 
convenuto chiamarlo Dio . Il fine in ciò era, per non dare ad 
iriténdere , ch’ai Simbolo Niceno vi faceva egli aggiunzione di 
altro Dogma, fenza decreto di altro Concilio Generale; men- 
tre il primo CoFiantinopolitano , non erafi ancora celebrato. Si 
mode il Santo anche a quefto, per non mettere in ifeompiglio 
Cappadocia , e molto più Ce/urea colla di fefa d’un Articolo già 
confeffato, e profetato da tutti; ma che (òpra del medefimo, 
non era neceftario in que’ tempi calamitofi per la Chiefa muove- 
re quefiìonì c dìfpute cogli arroganti, e fraudolenti Macedoniani. 
Tanto fi rileva dalle lettere di Batìlio , allo ferivere di Corrado 
« Janningo . Caufam preebuit dcjìderiutn patii , prò qua tantoperì 
' O 0 labo- 
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loborabat f BaJìlitts. Cùmenìrn videret Maccdonianos, drianos^Semi- 
ariano! .aliofique Hacreticos inter / ’e digladiantesfn hoc tamen con- 
venire contro Ortbodoxos , quod dìvinitatem Spiritai Sonilo ab- 
negare» t , putavit fingalo! fieorfim faciliti! , quàm omnes firnul 
expugndri pojfe . ltaque Dìvinitatem Spiritai Sanilo fic ajferen- 
dain exìfihnabat , ut tamen ipfurn nufiquatn aperti Deum appel- 
lar et , ne ali quid ad Nicanum fymbolum addidijfe videretur . Et 
infuper movebatur Bafiliut , ne Spirìtum Sanltum palato aper- 
ti Deum nominare t , ne fic pariter , & Ecclefiam objiceret omnium 
Htercticorum furori (a) . 

Quello luo filenzio Bafilio non (blamente Io bilanciò col pe- 
’ Co del Santuario , e colle regole della (cienza de’ Santi, malo 
comunicò ancora al gran Teologo di Nazianzo Tuo dilettiamo 
Amico. Si trattava di un dogma eflenzialiffimo alla credenza_> 
de’Cridiani . Non tutti giugnevano al fondo della fua elevata 
prudenza. Gli Eretici (lavano (empre colParmi delle beflern- 
mie in mano per pregiudicare il cuore de’ Fedeli , con obbligarli 
a ricredcrfi delle maffime dcll’Evangelo . Dunque per tutto ciò 
vuole Bafilio, che la fua moderazione nel pronunziare la Divinità 
dello Spirito Santo,(i fupplilca coll’aperto linguaggio dell’Amico 
Gregorio anche da’ Pulpiti, slt ne interno Fides ex filentio fiuo 
detrimentum caper et , bortabatur privutim T heologum , ut tanto 
fiortiùs Dìvinitatem Spiritai Sanili in Jais ad Populum fiermonb- 
bus pr medicar et (b) . 

Del medefimo fentimento per lo (ledo (ine iftruì Bafilio il 
Clero di Tarfio , a cui drizzò la lettera , chequi per gloria della 
fua eloquenza e fantità traferiviamo . Magna efi inclinai io j em- 
pori! ad Ecclefiarum everfionem (c) \ atque id quidem jamdudum 
inlelleximus. <n£dificatio Ecclefie nulla,crratorum correlilo nulla , 
erga Fratres fi infiu tniores fint bumanitatis commifieratio nulla ; 
fin rtUo valeant , propugnatio fialutis ipfiorum piane nulla , ac ne 
prxfidìum quidem , quod aut precficntcm morbum curare queat , 
aut impendentem propulfiare . Omni ncque filmili! jam efi Ecclefie 
fiatus ( ut fimìlit udine utar , quamvis vilior videri pojfit , evi- , 
denti tamen ) ve ferì refiimento , quo vel levi de caufia facile di- 
ficìnditur , prifiìnam vero fiolìditatem recuperare nullo palio 
potefl . Jgitur in tali tempore , tnagnum ftudium , mugnaqup > 
diligentia opus efi in quibufidam Ecclefiisjuvaudh: juvabuntur 
autem , fi qux nane divuljh fiunt ccnjungantur j ionjuugentur 

auleta 
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autcm , fi quibu s in rebus nullum animabus detrimentum afferi- 
mus , voluerimus nos Infirmiorìbus accomodare , & obfequi . Quq- 
titani igitur multorum ora fefe adverfus Spiritum San Bum aperue - 
runt , multorumque lingue: ad jacicndas in ììlum blafpbeniias fe 
acuerunt j optimum f/ittu ejfc duemus , ut quantum in vobis efi y 
blafpbemorum numerum minuatis , & ad paucos redigati: : ae- 
que eos , qui Spiritum Santtum Creai ur am effe neganti in com- 
munionem recipiatis ; ut foli rclinquantur blafphemi , atque ita 
•sei pudore ad veritatem adducantur , velfìin peccato mancanti 
oh paucitatem indigni pu tentar , quibu: fide: babeotur . Ergo nì- 
hil ultra quaramus , fed Patribu s , qui nobifeum coire focie totem 
% voluti t , fidem , quee Niente Sancita ejl , proponamus ; ac fi in 
ea conni niant , illud quoque exigamus , fpìritum Santtum ncque 
crea tur am dici oport ere , ncque eos , qui die un t in communionem 
ip/is effe reiipicndos . Nihìl aliud cfl , quod pratcrea noli: inquì- 
rendum ccnfcam . Verfuafi enim mìbi , Jì quid etiam cfl , quo ad 
amplìorem evidentiam addito opus fìt , id frequenti collaticni, mi. 
ninueque contentiofe in ter nos exercitationl datar um effe Domi - 
tiurn i quia ipfum diligetiiìbus omnia cooperanlur in bonum . 

Ma che? Il configlio di Bafilio , febben fondato in carità, 
prudenza , e deftrezza , non piacque a tutti . Hoc confilium t_. , 
q narrivi: à chrifliat/a caricate , & prudenti a infpiratum vide- 
retur , non tamen omnibus teque probatum e fi (a) . Anzi difpiac- ^ 
que a molti , & a’ più maligni diede motivo di maldicenza , e__> 1y.1z.0r.19. 
di calunnia contro di lui , accufandolo altri di timidezza , come 
fe non avelie animo di urtar cogli Eretici ; ed altri di errore— s , 
come fe con elio. loro fentilfe . Tuttociò viene ferino a Bafilio 
dal Nazianzeno(b) . Multi nos infide par dm forte s accttfant , iis ì ^ 

qui & retti quidem comma stia omnia inter nos effe fìat u un t : at- Tyaz.lpill. 
que olii plani nos impietatis infimulant , olii timiditati s : im- 2 6. 
pie tati: nimirum si , qui nos ne pii quidem loqui ftbi perfuadent^ 
timiditati s autcm , qui nobis difjìmulatìonis crirnen impingunt . 

Ac ferrnones aliorum quid referre attinet ? Quod veri nuper ac- 
cidie , ex me audies . Seguitando Gregorio a narrargli un fatto 
accaduto in un pranzo folenne nel giorno feftivo di Santo Eufit- 
cbio Martire , in cui fi ritrovava, anch’Egli commenfalc. Efù, 
clic efaltando i convitati concordemente le virtù di Bafilio : Om- 
nibus porrò viri ntes Bafilii , qui aber ut , am pii Jfima laude affe- 
rentibus\ un folo pcrvcrlò Filofofo gli fmentifee, dicendo. Et 

O o 2 quid- 
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quidnam boc e fi ? ( admodum furiosi exclamam ) ò viri , quàm^» 
•caldi mendace t , adulatore i e flit ! Calerà quidem laudentur 

fanì , fi ita label , nibìl repugnaverim , quod maximum eft , »a» 
no bis con c edam . Qrtbodoxiee nomine frufirà loadotur Bafilius . E 
tulio aflfegna la ragione , foggiungendo . Ex Eujficbii Martyris 
Sy/iaxi nane venia . , e attigue difli mei te fieni babeo , atque illic 
Bafilium rnagnum audivi , de Patte quidem , & Filio , optimi 
perfeflifiìmì , atque ut vix quìjquam aliai faedè queat , differen- 
tem : Spìrìtum Sanflum autem convellentem , ac diflorqucntem . 

E febene Gregario , come egli meddìmo fcrive , il quale fi ritro- 
sa) vava prefente, FavelTe , con fornaio zelo riprclb, dicendo (<z) 
7 {szia.ead. Un de boc , ò homo vane , atque arroganti <c nomine , nove Datban , « 
£pijl. oXbiron , un de nobit dogma tum arbiter vem't ? piccine lanta- 

ni rn rerum *Judicem te ipfum flatuesl Contuttcciò, non finì il 
Filofofo di continuare la fua maldicenza contro la rettilfima cre- 
denza diBafilio: perlùadendo gli attinti tutti, che fuor d’ogni 
dubbio fentiva egli con Macedonio intorno la divinità dello Spi- 
rito Santo . 

Alla qual lettera di Gregorio in cui molto fi era diffufo nel- 
la narrativa del fuccelfo , rifponde fenza punto curarfene, odi- 
chiararfi pregiudicato il vero fottegno della fede , Bafilio, in_> 
quelli termini . Qu od veri ìlle , de quo fcrìpfifii , & qutencn^j 
a udivi t , offeriti (ff qux non ìntellexit , disputati nibìl efi , cur 
mirerìs , quin hoc admiratu dignum , & parodoxum fuerit , quod 
ad ifla auditore t babet , germaniSmo: mibì , earurn , qui apui 
vos funt fi atres ; & non folùm auditore s , fid etiam , ut apporci , 
difiipulos quoque . Quamquam , & boc prafirtim paradoxumfiti 
quod talis docendi munui ufurpat 5 & quod tale t auditor es illum 
Jubflincnt , qnodque ego compellor , ac difierpor . Verumtamen 
ipfa temporum ifiorum cataflropbe noi ita infiìtuit ; ut nibìl eo- 
rum , qua aecidunt moleftì firamus : jam olim enim ignomìniofio- 
ra nobis , premer entibui ita peccati 1 nofir'n , uccidere confitte^ 
(b) veruni ( b ) . 

Sa/i'.Epifi. I 1. 

«a DaHa quale impofiura ereticale contro Bafilio fi paffa da* 

maligni A vverfarjdi lui ad un’altra niente differente , anzi pof- 
fiamo dire, anche maggiore } cioè, che il fuo cuore per la pratica 
continua , e ftretta amicizia con Euftazio , partecipatte degli er- 
rori di Jr rio idi cui EuflazUo fù in Aleffaudrìa opinato difeepo- 
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io . L’uno , c l’altra eran colè vere , cioè e l’amicia di Bafilio eoa 
Euflazio : e lo Audio di Arrio contro la Fede iniquamente da lui 
apprefo . Di quello ne fcrive l’ifteflo Bafilio, dichiarando di qua- 
le fcuola (la (lato (in dal tempo della Tua gioventù il frodolente 
Vefcovo . Eufiatbiut ex SebafJe minori s Armeni a , olim inflitu- 
tui ab Arto , eumis Alexandria florcn: impiai adverfui Unigeni- 
tum Dei blafpbemtai Jlrueret , SeEfotor illiui , & ìnter fele&ij/t- 
moi difcipuhi eonnumeratuifuit (a). E poi egli medelìmo coll’ (a) 
operar fuo ne diede chiarilfime riprove, tanto in Cojlantìnopoli B *f-Ep- 7 F 
apprelfo Eufebio colà Patriarca , dove, ed in grazia di cui : im- 
pium Arii dogma dcfendit\ quanto in Andrà , dove : Anatbema- 
ti/mum contro Fidem Hicanam in Concilio Arianorum fimul cara 
rii pronunciavi! ; ed in Sekueia , dove cogli empi Arriani empio 
nel negare la Divina Confullanzialità , fi fè conolcerc : Exinde. 

Seleuciam profetai , eum illìi , quot ejufdem babet opinionii ea 
gejjlt , qua onsnei norunt (b) . (b) 

Nè l’amicizia di Bafilio con Euflazio fi poteva mettere in 
dubbio . Quello Ipocrita aftutacciofeppe cosi ben veftirfi delle—» E t'^’ 
apparenze cattoliche , che dal Santo Arcivefcovo fù creduto di- 
fenfore della legge Evangelica ; e perciò da lui fù amato, protet- 
to , e difelo . Giunte a tal fogno la buona opinione dell’jinganna- 
tore nel cuore (èmplice , ed innocente di Bafilio, che pareva-, 
impolfibile pervaderli il contrario della fua lineerà Fede, cool. 
tutto che Teodoto Vefcovo Nicopolitano , chiamato dal medefi- 
mo : VenerandiJJìntui , & reitera dejìderatijjìmut frater (c) in- - (e) 
Cerne cogli altri Vefcovi Ortodolfi fi folle ingegnato a difinga^- ^f,J /• £ ^• , ^ 
narlo . Specialmente dopo , che da Ermogene Vefcovo lanto , c 
filo anteceflòre in Cefarea , fù condannato, come Eretico', e—» 
dopo, che come Eretico, fù pure in molti Concilj confidera- 
to. L’Uomo Santo pieno di carità era riferbatilfimo a romper- 
la co’ fratelli, fino a tanto, che non relìava pcrfualò evidente- 
mente del loro male, feri vendo in manifellazione del fuo cuore: 

Mulffa cura , & follici! Udine oput effe , multar urnque noEfium^, 
perferendai vigilia t , ac multi t lacrymii quoque quarendain à Dea 
veritatem , qui fratrit velit amicìtiom abjicere (d ) . Cosi il (àn- (d) 
to Arcivefcovo amico della pace, c della concordia , temeva di Bafil.Epi/l. 
non errare , negando la fua amicizia ad Euflazio , fu la confiderà- 79* 
ztone,che quanto contro di lui fi aderiva , poteva ellèr fondato 
in dicerìe e fallita. Timebat itaque v)r pacit , concordia , ne 
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(*) falfa: intra fe fufpicìonc: aleret (a) . Ma molto più lo ((abilita^ 

2^;.or.J4. ne j f uo fentimcnto di amicl7Ìa vcrfo Eufiazio , anche dopo la pub- 
blicazione de’ Tuoi errori, de’quali lì era ritrattato in Rema, ed in 
Tiana , la dottrina di Sant’ Atanafio , la quale (labili va , che . 
per poterli comunicare lìcuramentc cogli Eretici riconciliati, ba- 
llava , che cialcun di loro confelTaire la Tede Niccna . Così (crive 
Balìlio nella fua lettera fettantacinquelima . Ego entm cum accepif- 
fern Bea tifimi Patri : Atbanajìì Alcxandrim Epifcopi littcra : 
( qua: etiam nunc in manibu: habeo , & requirentibu: legenda 
objicio ) , q uibui ìlle manifesti edixit^fi quifquam ex ArJanorum^i 
bicrejì ad no: tranfire voluerit , admittendum effe , nec quidquam 
in ilio affumendo b affari debere , fi Nìcetni Concila fidetn confi- 
tta: ur^ & dogma ti: huju: conforta ìlle rnìkì cmnet ttìm Macedo- 
ni ec , tùrn AcbajtC Epifcopo: allegaffct ; neceffarium arbitrata: 
Jum , ut tanto viro objequercr , propter fide dignam au&oritatem 
eorum , qui id decreverant ; fimulque pretini un. paci: Fiudìofi: de- 
fi iuat um , adìpifei cupicni , co : , qui fidirn ìjlam confitebantur 

(b) communicantium partì adfcripfi {b ) . 

Baf.Ep.qi. Da tanta amicizia innocente , e fondata di Balìlio verfo £//- 
fiazio , il quale continuava ancora a farla da alluto lìmulatore_» 
con elfo lui, per ingannarlo , prefero fubito occalionc i mal con- 
• tenti , e precifamentc i nemici della Fede , a caricarlo iniquamen. 
te de’ medelìmi errori Eulìaziani . E la calunnia palsò tanto avan- 
ti, con indicibile foddisfazione degli Eterodoflì , che da Ini lì ri- 
tirarono follo, non (blamente i popoli fedeli , fpecialmente i Neo • 
cefiarienfi , ma fino i Velcovi medelìmi cattolici . Hinc propter 
unta: bomìni: amicitiam , qua» tamquam de bterefi fallò accufia- 
tu>n citmnunÌQfte fua privare noìuerat , innumcrorurn inimicitìam 

(c) fufeepit ortbodoxorum etiaw E.pifioporum (c ) . 

Corrai, ex III. 

Ep.Baf.ii. Colle medefime imputazioni ereticali dell’ altro Ereliarca_> 
oApoUinare , penfaronodi (ereditare alTblutamente Balìlio i fieri 
remici della fua fama , c della fua dottrina. Si vaifero di non diffi- 
mili motivi di comunicazione, e corrifpondenza con e(To lui. Cer- 
tamente , th e Apollinare non Tempre fù (ofpetto di falle dottrine 
apprelTo i Cattolici. Ber molto tempo Teppe dilfimulare, ed occul- 

(d) tarfi anch’ egli . llarciim fiuam diti dìjfimulavit Apollinari : (d) . 

Soz. lib. f. Anzi qualora Cotto l’infame impero di Giuliano era crudele la_» 

perfecuzione contro i Grillimi, fpecialmente nella Temenza di 
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fpogliarli delle arti liberali , e delle feienzs , ad effetto di potere 
col mezzo dell’ ignoranza ridurli poi all' Idolatrìa ; Apollinare 
fifegnalòne’ dogmi Evangelici , e (i fèconofcere benemerito del- 
la Chiefa . Mal grado l’imperiale proibizione di Giuliano) il qua- 
le : FdiBo probibuit , ne Cbrìjliani adolejcentcs gentilium itn- 
buerentur di fti piini s ì feu arti bus , qua: li ber a le s vocant ( a ) j egli fa) 

in grazia della gioventù cattolica deferitte l’ifloria Ebraica fino Soz. ììb.j. 
al regno di Saulle ; e compofe inoltre molti altri Libri di belle f *t' *7- 
lettere , fondati fugli argomenti della Sacra Scrittura , in cui tut- 
to appoggiava . Apollinaris in grattar» juventuti: cbriftianec Har- 
br torto» bi/toriam ufque ad Regnum Salili s , deferìpsit ; aliofque 
edìdit bumaniori s lì ter a tura libros argurnentis ex Scriptum Sa- 
cra depraviti: (b). E facendola da vero Eroe della Fede crifliana , (5) 

ebbe animo di dar fuori un Libro contro Giuliano , col qnale com- Sozom. ib. 
batteva mirabilmente gli errori abbominevoli della gentilità 
contro Dio. Qual libro giunto in mano dell’empio Regnante, do- 
po averlo letto con fùa gran pena , dileggiando l’opera , per al- 
tro degna di lode , fcritte a’ Vefcovi OrtodolTi quelle voci : Legi> 
intellexi , improbavì . Acuì fagacemente rifpofero i più zelanti 
dell’onordi Dio così : Legi/ii quidem , fed non intellexìfti ; nata 
si intellexi Jfes , non improbajfts (c) . (c) 

Or per tutte quefle cofe, e per riguardo del noto faperedi sozom. ib. 
Apollinare , e di fuo Padre ancora , dottiiTìmo Ecclefiaflico di 
Laodicea , non ifdegnòladi lui amicizia Bafilio . Quella peraltro 
non fi poteva dire recente, ma troppo antica . Qualora Bafilio fio- 
ri va in Ateneo on fama di ammirabile, letteratura, amava, ed erari- 
amato da’Dotti delle migliori Univerfità dell’Or/Vw/c.Senza trat- 
tarfi di prefenza per cagione della dillanza, ma col mezzo del car- 
‘egg io fi faluta vano, e fi corrifpondevano . In quel medefimo tem- 
po l’illelfo fuccelTe tra lui, ed Apollinare . E fin a tanto , che quelli 
o fervi, o nò fi feparòdalla Chiefà,niuno vi pensò a quanto tra loro 
pattava . Ma che? Appena fi pubblica lafcabbia obbrobriofa de’ 
folli errori di ipollinare , mandato perciò via dall’ Ovile di Cri- 
Ilo , che follo i malcontenti di Bafilio lludiano a rintracciare me- 
morie pattate, per offenderlo, c diffamarlo. Confondono la comu- 
nicazione fcientifica innocente , che veramente tra loro ci fìi , e_» 
durò, coll’ ereticale dannabile , della quale non mai vi è (lata par- 
ticipi z ione, o tiro alcuno j facendo quindi comparire errante con 
Apollinare quel Bafilio , il quale fubito che lo fèppe Ercjìarca 
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lo piante perduto , e l’abborrì ojiinato ; fenza mai più trattarlo , 

o per lettera,' o di prefenza . 

I V. 

Nè con quelle fole infande imputazioni ereticali lì sforzava- 
no i deliranti Ettrodolfi diofeurare la rivendente riputazione 
di Bafilio , acquiftatafi da invincibile Eroe della Fede , con tante 
gloriole opere , e memorabili fatiche in vantaggio dellamcdefi- 
ma .Anche full’incomprenfibile Miflero della Trinità Io fpaccia- 
vano errante . Tre Ipoftafi difendeva in elfo il gran Dottore Bafi- 
lio, fondato Tulle bali della vera Teologìa de’ Santi Padri, e del- 
le Divine Scritture . I Neocefariani ,che prima di fare deplorabi- 
le naufraggio nelle acque Tozze delle dottrine di Sabcllìo lo ve- 
neravano qual Santo , l’acclamavano universi Maejìro ,e l’afcol- 
tavano qual’ infallibile Oracolo , dopo le loro non conosciute di- 
favventure l’ebbero in odio mortale , ed in lòmmo abbonimento. 
Quinci i Tuoi Evangelici infegnamenti glie li convertivano in ere- 
ticali leiioni. Neoca/iriani (icrivc di loro il diffamato Bafilio) Sa- 
bcllii namque pejlem , olim quidem mot am , t radi t ione vero magni 
Gr egorii conjopitom renovare conantur ; qui nè deprabendantur , 
(a) & convincantur , contro noi /omnia Jìnxerunt (a) . 

EafìL Bfi/i. . Ed a quelli finti fo gni di falle bertemmie contro l’ineffabile 
Mifterio delle tre Divine Perfone,pofte ignorantemente in bocca 
di Bafilio, acerrimo, edammirabile difenfòre del medefimo, ag- 
giungevano gli altri, con cui lodavano a credere riprenfibile 
Inventore di nuovi Iftituti , e d’infoffribili Leggi . Sentivano i 
troppo Sedotti della tanto lodevole /almedìa , ed orare incorn- 
inone introdotte nella Tua Chiefa : e per lo nuovo Ordine Mona- 
dico , fondato per asoldare facre Truppe a danni dellTnfemo in 
fcrvizio del grande Iddio degli Etercizi . 

Quelle furono le principali beflemmie, teelleratamente af- 
eritte al gran Bafilio, che in altro non fi ritrovava impiegato, 
ed impegnato, che in lodare, efaltare, ed onorare Iddio, colle 
affidue benedizioni , indifpenfabili efercizj di Virtù, e generote 
difefe di quella Tanta Legge , che per dare in offervanza al Mon- 
do, al Mondo venne, e col Mondo trattò per molti anni . Pel- 
le medefimc contro dilui fpacciate, torto redo diffamato, e pre- 
giudicato nella Tua gelofiflima caratteri/lica , che era I’ofTervan- 
za della Santa Fede , -per cui foflenere averebbe in ogni ora ver- 
fato il fangue, e data in facrifizio la Vita. A riferba de’ Ce/a- 
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reani , nella maggior parte i Cappadociani , e gli Evafcni , i quali 
fi controdiftinfero nella collanza dell’ opinione ottima del loro 
Santo Arcivcfcovo , creduto Tempre ugualmente , non fol tanto 
vero figlio , c Pallore della Chiefa , ma della Chiefa baie , efo- 
ftegno ; l'altro Nazioni tutte dell’ Oriente ingannate alatamen- 
te con fcritture , e libelli da’ bugiardi Eretici , lo (limarono Ma- 
cedoniano , Eullaziano , Apollinarilla , Triteita , c dannabile—» 
inventore di pregiudiziofe novità . Ma vediamo Te la di Lui lom- 
ma Innocenza (offre nel fcdeliffimo B3IÌIÌ0 caratteri sì indovuti, 
perche oppolli al lùo vivere , al Tuo credere , al Tuo operare . 

CAPITOLO XXXIV. 

Si rimofira lapurità della cattolicacredenza di Bajilio 
circa la Divinità dello Spirito Santo in di [credito 
della calunnia Macedoniana . I. Colle tefti - 
monianze del mede fimo . W. Cogli at- 
tesati di altri Sacri Scrittori . 

I. 

F U* marnigliela la virtù del gran Bafilio in mezzo alle inique 
calunnie contro la di Lui fantifsima credenza . Sapeva bene 
con quanta pubblicità , Se univerfalità lì (parlava , e fi brontola- 
va di lui . Non era più confiderato Valore vigilantifsimo delle—» 
pecorelle del Signore, ma Lupo in mezzo al di Lui Sacr’Ovile . 
Da per tutto fi dilcorreva dell’ Arcivefcovo diCefarea , come—» 
di un Uomo tutto cangiato , fino a farlo travedere l’Eresìa , dalla 
quale occupato , errava ne’ più principali , e neceffarj Miller j del- 
la Religione . Di quella fua apprela mutazione gli Ortodofsi s’af- 
fliggevano, e fi contrillavano, fenza voler più con effo lui co- 
municazione ; c gli Eterodofsi gioivano , e tripudiavano per ave- 
re fcreditato il gran Difenfore dell’ Evangelo. E pure foffre__» , 
fopporta, e tace Bafilio , non rimollrandofi punto offefo per lo 
fpazio di tre anni continui . Crebro ! , & vario: hojlìum fuor ««_• 
adverfum fe conatut rcfpieìcni , fìlcnàum ejfe , Ò* 9 tuc infcreban- 
tur crimina aniwo quieto toleranda exijìimabatur , nec rcjiflen- 
dum illit , qui mendacio muniti erant , pejjìma feilieet armatu- 
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< 3 ) ra, ficpì per calcatane veritatem aciem fuam impelle bari t (a"). 
Dalla Tua Tomaia moderazione nalceva però il maggior fuo dif- 
prezzo | edifeapito. Gli Eretici dal vederlo chiufo in fé delio , 
difmipcgnato a far lcfue difefe , arrogantemente molto più efal- 
tavano le loro macchinate calunnie ; & i Cattolici in buona par- 
te, non (intendo dal canto fuo veruna apologia , fi confirmavano 
nella credenza de’ loro fallì concetti. Niuno apprendeva il fuo 
lungo foffrlre per effetto di eroica virtù , mà per abbattimento di 
animo fbpraffatto dalla vergogna . Multi Jìlentium eque eò rapite- 
ne nt , ut ex ilio intentata t calumnias confirmorent ; ìpfttmque non 
levitatiti Cf pat ieri lite gratta ; fed quod ad expromcndam veri- 
(b) totem os aperire neut/quarn nuderei i/ìlere arbitrabantur (b) . 
’A[.izian. in Se ne avvide il pazientiamo Arcivefcovo , che dal fuo vir- 
Uud. Baftl tU0 f o pienzio nafeevano di molti pregiudiziofi inconvenienti , e 
£^>r li Fedeli, e per la Chiefa . Onde dopo aver contentato mol- 
to il Cuore di Dio coll’ efercizio della più (ina tolleranza , e colla 
.più profonda umiltà , per amor delle quali, lafciò per sì lungo 
tempo ciafcuno in libertà a lacerare la di lui gloriofa fama ; repu- 
ta giunta l’ora di fare onore alla verità , collo Ereditar la menzo- 
gna , e buttare a terra la calunnia con una fua giuda difefa . Di- 
ceva egli col Savio , che altro è il tempo di tacere , ed altro è il 
Tedcf.c.i. tempo di parlare (r) , e che dopo avere imitato il Santo Giobbt _» 
crr.j. nel foftcncrc le dolorofc calunnie , fenza querela (d)-, ed il S3n- 

(d) to Davide, che fi gloriava di effere divenuto uomo fenza orecchio 

lob. c.ii. a f en tj rc ì e lènza bocca a parlare (r) ; era bene di feguitar le ve- 
Ditvìi.pfaU frigia d’ l/àia , il quale dopo il filenzio volle parlare , e fi pentì 
37.Vfr.1r. di non avere parlato (f) . Perciò apre la bocca alle fondatefue 
( f) giuftificazioni Bafilio , e dice: Tempus e][c facondi , & tempus 
jfal.cap. 6 . lojuendi (g ) , Sermo c/l Ecclejìajlcs . Et nunc i gì tur , quoniam 
ver 'J\ obundìfat Jìlcntii ha fienile prxce/fit , opportunum deinceps erit , 
BafilEpifl. ut ai * P ale f a ^ w,lc,n forum , qua ignorar} tur , 01 noflrum aperìa- 
7i ,. ‘ mus : quand'jquidern , & magnus ilio ’Job , multo quìdìm tempo- 
re calamitatee Juae cum Jìlentìo tulìt , hoc ipfo animi fortitudinem 
declorane , quod in molejlijjtmìe aJftìEllonibus conflati: perduravi f, 
quando autem f, ufficienti cum Jìlentìo agonem illum admirnbìlem. 
pertulerat , inque imo pc flore dolorerà perfeveranter prefferat ; 
tum tandem ore aperto elocutue efl , qux omnibus nota funi . Et 
nobìs igitur jam in tertium ttfquc fìlentii annuiti imita bìlie vìfa ejl 
Trophctx gloriai io Hit , qua dltìt : Fa fine fum , Jìcut homo notila 
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audieni , & non habcni in ore Juo redarguitone 1 , & ideò in pro- 
fondo peflorìi noflri dolorem , quem nobii incujfot calunnio , in* 
clufum tenuimut . Veri namque calunnio virum bum ili a e , & ca- 
lunnia pauperem circumfert . Tantum enim e fi calunni t e malum , 
ut & perfeflum jam ( perfe&um enim appella t ione -viri fogni ficai 
illa pareemia ) è foublimi dejiciat , circumferatgue pauperem , hoc 
efl egregiit di/ciplini: defoìtutum , quemadmodàm & Propbette 
videe ur dicenti : Forfoin paupcrei fount , & proptereà non audiunt , 
ilo ad Optimates , ubi paupere: vocat , intelligcntia carente t, nudi 
lignee , quod eoi , qui juxta internum hominem nondum abjoluti , 
nec perfeflam telati s menfuram ajficcuti funt , circumferri , & 
jaflari paroemia dicat . 

«Attamen folentio rei tripla fcrendai ejfie putavì , fiore ratui , 
ut ipfos alì quando operìbui vcritatem docentìbui non ni hi l corriga • 
tur : ncque enim ex mali fio aliqua , fed per ignorantìom vcritatii 
talia contro noi dici , arbitrabar . Óuontam vcrò inimicitiam unà 
curnipfo tempore magli invale fcer e video , & aduerfarioi incoi ab 
Hi , qute inilio fparferunt , nìbil dimìttere , nec aliquam im pen- 
dere curam , qua preteriti! medeantur ; Seti magli illa r epe tendo 

obfirmari ‘Jam mìbi non videtur tutum , ut folentio me 

cobibeam ampli di-, Jed foubìt animum mcum illud Ifoaix dicenth : 
folui , num femper folebo , & feram ? Patieni fui , ut parforieni 
loquar . Vtinam , & mercedem folentii ajficquamury & potentiam 
quatti dam redarguendo recipìamui (a) . (*) 

Gli Eretici l’avevano diffamato , e colla lìngua , e colla pen- 
na . Colla lingua nelle loro combriccole , ed appreffo i Popoli 7 
vicini , alla prefènza de’ quali vergavano il loro veleno contro la 
fantitàj e fedeltà di BaGlio verfo Dio . Colla penna feri vendo , 

& avvifando gli attribuiti errori in Tuo digredito , per non effer 
più confiderato Colonna del Criftianefimo , ficcome veramente—» 
egli era . Onde Bafilio dopo averli rifoluto di far comparire le lo- 
ro ereticali menzogne nel proprio efferc , anche fe ne ferve della_. 
lingua , e delh penna . Scrive pure Egli alle Chiefè Cattoliche : 
lignifica l’altrui impoflurc: rende fenfibili le macchine degli Etc- 
rodofsi per gittare a terra l’opere fuc in fcrvizio de’ Fedeli: mani- 
fefta , che a guifa di infierite belve , vogliono dell’evangelica cre- 
denza di coftoro farne feempio : e gli feongiuradi avvertire bene 
a non bere groffo, ficcome altri bevvero colla bocca dell’ In- 
telletto le loro peftifere onde j perche la loro frode è grande per 
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farli travedere , ma che dattero occhio alla loro propria origine , 
certamente contaminata dall’attiofa malvagità de’ medefimi Tuoi 
A vverfarj , frementi fenza riparo contro di lui , acerrimo nel vo- 
lere ftruggere le loro opere di perdizione colle loro malTìme__» 
d’iniquità. Crede , es’atticura però , che il difeorf abbia mag- 
gior valore dell o fritto a convincere, e perfuadere . Onde dopo 
di ctterfi (ervitodel fecondo , per far contrappcfo a tanti Libelli 
famolì de’fuoi Inimici , non lenza gran riufeita per la luminolà-, 
comparla della verità , che co’ fuoi raggi tolto incominciò a (trac- 
ciare le nebbie delle inlòlfiftcnti menzogne nelle remote Regioni, 
ovetrafmelTo , felicemente giunte; fene avvale ancora del primo, 
come arma più vicina , e più acuta ; e perciò più propria a ferire, 
ed impiagare l’altrui perverrà animata calunnia . 

Molti erano i Vefcovi afe foggetti, tanto in qualità di A/e- 
tropolitano , che di Efarco . A tutti ferire , che pel giorno de’ 
Santi Martiri lì foffero trovati inCefarea . Scrive pure a’ Vcfco- 
vi non fudditi , molti de’ quali erano fuoi Amici ,che pel medefi- 
ino tempo favorilTero colla loro prefenza a trovarlo colà . Trai 
primi, e tra i fecondi vi erano de’ Calunniatori , e fe non Auto- 
ri delle fparte infamità, almeno Complici, e Fautori . Tutti 
l’ubbidifcono , e vide allora Ctfarea la nobil comparfa di innume- 
rabili $,acri Pallori , che per fecondare le giulte brame del fuo 
Santo Arcivelcovo, tanto l’onoravano , e decoravano . Pel gior- 
no alfegnato , ecco ragunarfi cialcun di loro nel famofò Tempio di 
Sant’ Eujfcbio ; ed in mezzo al gloriolo ConfelTo di tanti degni 
Prelati colla fua folita maellà , facro contegno , ed angelica mo- 
deftia comparifce Balìlio . Dopo fervente orazione in comune_j , 
celebrazione del Divin Sacrifizio , & umile invocazione per Ia_» 
Suprema AHìftenza , monta Egli in Pulpito pieno di fublimi con- 
cetti per trattare in prefenza di tutti la Caufa fua, che meglio la 
poliamo dire , Cauta di Dio , dilònorato in Perlòna del fuo Mini- 
ftro ,difpregiato,e per tutt’altro fpacciato . Baflìus ( dice a prò- 
HyT n- P°^ t0 del racconto il Nilfeno ) ’B/iflìut (a) dal am opportunitatem 
land. Bafit. defendendi fe in convenni Epifoporum , qui od celebritatem San~ 
biorum Mariyrum convince ani ; & coram illit orationem babai t . 

Alla fua eloquentillima Aringa dona principio il calunniato 
Santo, col deplorare la sbandita fraterna Carità da’ Cuori Velco- 
vili: coll’alfligerf»,perche i Sacri Pallori , in cambio d’unirli tra_. 
loro contro le Fiere infernali per la vigilante cuftodia degli Ovili 
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raccomandati dal comun'amante Padrone alla follecitudine di 
ciafcuno, o trattano famigliarefcamente colle medefime , o per- 
mettono , che impunite arrotino i denti affamati contro le inno- 
centi pecorelle: ecol muovere gli animi degli Afcoltanti fullo 
flato compafsionevole delle Chiefe già refe obbrobriofe , perche 
difeordi , e fenza pace . Cum enim multi: deplorajfet inter Epif- 
topoi caritatem , & Ecclc/ìarum pacem , prxfcntes fìc allocata s . 

cjl (a). Quindi badando al fuo Ajfunto , feguita a dire . tìxc 
enim infcribantar cor dibui vejlris . Tefles eritis ver itati , & no- 
bis, adverfus eos, qui talia divulgant , quod videlicet no: vetus Fi- 
dei donum ìnnovavìrnus . Herc enim verbo funt non t intenti 
.Domiwm , & contro no s aperientium 0 1 (b) . (b) 

Qui maggiormente s’impegna coll’efficace valore del fuo di- ■«•*&*»»• 
ftorfo Bafilio per render ch’ara all’ Uditorio la purità della fua_, 
fanta Fede, fenza nota veruna di errore ; facendo all’incontro 
comparire orribile , ed infòpportabile l’altrui livorofa calunnia, 
in pregiudizio del fuo Cuore, che fin dall'età più tenera con per- 
petua obbligazione a fe l’aveva fpofat3 . Nè poteva in ciò non effer 
creduto il facro Oratore Bafilio. Prima , che contro di lui fi fof- 
fero alzati dall’infernal terreno i vaporacci neri per offufcargliela 
nella efieriore comparfa , egli colla fua lettera 8 a. protetto can- 
didamente , e con rendimento di grazie al Signore , che mai nel 
fereno Cielo della fua Anima comparvero nugoli di falfe opinioni 
controdi Dio, a cui tutti i (àcriMifterj, ed evangelici Dogmi 
fi riferifeono . Licct rcliqua vita nojlra digna Jìc , cajus grafia 
ingemifeamu s ; de hoc tome» uno in Domino gloriari au/ìrn , quod 
nunquam falfas opinione s babuerim de Deo (c) . E fi deve notare (0 
quella voce nunquam , coll’altra falfas opinione x, e l’altra de Deo. Vof’l.Epifl- 
Mentre per la prima unifee ogni circortanza di tempo nunquam : ** 
per la feconda , comprende tutti gli ereticali infegnamenti , falfas 
opinione s : e per le terza fignifica le verità tutte della Teologìa, 
il di cui obbietto è Dio , de Deo . Volendo dire Bafilio , che itij 
nejfun tempo fu occupato il fuo Cuore da veruna dottrina contra- 
ria alli cattolici Dogmi della Divina Legge . 

Efoggiunge tofto , che una sì graziofa Benedizione lo pre- 
venne appunto in quell’età, che meno capace ad apprendere—» 
il male per mancanza del perfetto ufo della ragione, qual’ è la^» 
più tenera dell’uomo , gode il pofTefio dell’ amica Innocenza . In 
quel tempo fi fervi Iddio della propria Madre , non folo tener: l_> 
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v erfo lui , ma Santa in fe fteffa ; la quale inficmemente nutriva^ 
il fuo corpiccinoco’forfi del proprio latte , & il di lui Spirito co’ 
rudimenti della Santa Fede, 'Vfjque alitcr fendendo animi po- 
Jlca ju dicium mutaverim , fed quam à puero fententiam de Deo à 
fa) beata Maire accepi , retinui (a). Quale Divina Scuola, effondo 
BafiUbid. ancor Garzonetto gli fu rinnovata , & accrefciuta dall’Ava San- 
ta Macrina Tua feconda Maeflra , che certamente non poteva erra- 
re nelle infallibili dottrine , come quella che da degna Difcepola 
del gran Taumaturgo l'aveva apprefe dalla di lui Teologia . Dein- 
de ab Avia tnca Macrina jujlis incrementi s auftam , & adul- 

(b) tam in me ipfo receptam , cou/crvaverim (b) . Per ciò refla fuor 
Bafil.il/id. di dubbio, che giuftificandofiil gran Bafilio nella famofa Adunan- 
za de’ Vefcovi d’elfer Egli flato per Divino favore fempre efen- 
te, e lontano dal dannoliffimo contagio degli EterodolTi , doveva 
effer creduto : giacché in tempo di pace aveva rimollrato di ede- 
re perfettamente fornito di tutte quell’Armi , che in occalìonedi 
di guerra , non fono altrimenti che neceffarie . 

Ma perche oltre le maligne imputazioni degli Eretici ìnge- 
ncrale , era flato attaccato Bafilio fui particolare dell’ errore efe- 
craodo di Macedonia , il quale delirando , ebbe ardire di fare lo 
Spirito Santo Creatura del Padre, e del Figlio, e con ciò privo 
della Divinità ; ficcome coda da Sant’ Epifanio : Macedonia: no- 
vam condidit barefrn, ajferens Spiritum Sanflum, non ejufdem cum 
Porre , & Filio honoris participem , fed utriufque Mìniflrum ef- 

(c) fe, ae Creaturam (c)j Balilio nella medefimafua Aringa fi crede 
S.Epiphan. obbligato indifpenfabilmente di manifeflarc agli afcoltanti Vcfco- 

.ì.Har. y j ^ e p er e (j- i a tutto j| Mondo Cattolico , cofa fentiva egli dello 
Spirito Santo , contro di cui vaneggiò il perfido Macedonio . Ma 
prima di venire al Dogma , fopra del quale era egli calunniato di 
fèntire col medefimo Erefiarca ; richiede da tutti , e ciafeuno, che 
fulla participazione della di lui Erefia fi producano fuoi Scritti , 
dove ne abbia parlato ; fue ajfertive , con cui fi fia fatto a cono- 
feere di effe parziale : fuoi documenti , colli quali fi poffa compren- 
dere di avere fulla Divinità dello Spirito Santo follemente dog- 
matizzato . Domanda, c priega , che fe gli prefentino Perfone a_. 
poterlo accufare colle tefìmonianze del fuo imputato errore : che 
dicano in qual luogo , in qual tempo, fe in publico , o in privato 
abbia mai egli pronunziata oppiuionc , proferita fentenza roea^ 
cattolica, fui grande Articolo della Deità dello Spirito Santo. 
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Accu/amur (dice Egli) ncque Syngrapha aliqua , quam dederi- 
mus ; nec per ca , qua fine /cripto oretenùs publìcè in Ecclc/ìis Dei 
difputavimui , convitti . Sed ncque T ejlii al) qui s inventui ejl , qui 
■fi dicat , impii quid ex nobis audivijfe , quod vel in obfcuro alìquo 
loco dixerimus . E non comparendo nè Scritture, nc Teftimonj 
pubi ici , o privati di villa , o di udito per convincerlo nelle dia* 
boliche accufe : Unde (feguita il gran Bafilio) unde igitur condem- 
narnur , (dm ncque impii quidquam confcripfirìmui , ncque dogma 
noxium ìp/ì pradicaverimu i , nec domejlicìi colloquiti eoi , qui noi 
conveniunt pervertamui . 0 inouditum fabula Jigmentum (a) ! (a) 

• . E con fomma ragione chiama egli I’ opera malvagia de’ Bajìl.^pok 
Tuoi Iniqui A vverfarj fivolofa invenzione \ mentre le accufe, a\\&Scrm.tt 
errori, e le infamità loro in fuo difeapito erano Cerna veruna fif- E t‘"‘ìW’ 
fiflenzo ; c per ciò puri ritrovati , quanto calunniofi , ed ingiufti, 
altrettanto difpregevoli , e da non farne conto . 

Tanto farebbe badato per efler creduto innocentiflìmo il 
Santo Arcivefcovo in riguardo alle inventate accu Ce Macedonia- \ 
uè . E pure Egli non lì acquieta . Bafilio ficcomc fuperava tutti 
nello zelare i vantaggi della fanta Fede: così a maggior edifica- 
zione di tutti vuol dare alla medefima gloria, ed onore , con cruo- 
ciofi contorcimenti dell’ inimica Erefia . Non feguita più a giufti- 
.ficarfi da valentiflìmo Oratore , ma palla ad inlegnare da efimio 
Maejlro della Chiefa, dogmatizzando fulla Divinità dello Spirito 
Santo. Quanto è degno di edere alcoltato ! Vcrùmmanifijliiìi 
apcrìmui Jer monti bujut fiopum ( b j . Nani in Patre quidem fi- (b) 
rendum , ut Deut ejje dicatur , & Filium fimililer Divinìtatii no- Ba fd>EpiIl. 
mine bonorandum ejfe confinti un t , Spiriturn verò & Patri , & 

Ftlio connumeratum per Divinìtatii vocabulum unà curn '’Patre . _» 

Ó" Filìo intclligcndum , & complcttendum volunt : fid à Patre ad 
Filium ufque Divinìtatii potentiam terrninandam , Haturamque 
Spiritai à gloria divina fegregandam ejfe contendane . Che era^ 
l’iniquo dogma di Macedonio , cfuoi aderenti . Contro de’ quali 
draglia a guifa di acccfo fùlmine il fuo cattolico e dotto forni- 
mento il gran Dottore Bafilio , dicendo: fìve igitur Divinità t 


operat tonti nomen ett , ut unarn dicimut effe Patri & Filio , & 

Spiritai Santti aperationem , ita unarn quoque dichnui ejfe ‘Di- 
vini totem : fìve juxta muli or um opìnìonem , naturam ipfim expri - . . 

rnit Divinìtatii nomen \ quoniam nulla in Natura deprehenditur i.Epifl. 
diverfìtat , non immeritò unrut, & ejufdcm Divini tati! Santtam ì y 9 _ 
definimui ejfe Triuitatem ( c ) . E fem- 
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E Tempre più crefccndo in lui lo zelante impegno, non gii 
in difefa dell’onor Tuo , ma dello Spirito Santo , di cui vuol con- 
fefl'ata da tutti la Deità , fenza rignominiofo carattere di creatu- 
ra ; dopo di averla fatta da Oratore in giultificar fé fleffo, da_^ 
Mae/lro nell’ illuminare altri , palfa finalmente nell’ iftefTo Mille- 
rio a farla da Giudice nel condannare le atroci bcflemmie, ed i 
prolatori delle mcdelime . Si afcolti a confufione della gran ca- 
lunnia contro di lui il fuo Anatcmatifmo. Spiritum autem verita- 
tìs ex fa tre procedere , edoth , ex Deo Jìne creatione effe, confite- 
mur . Anathematizare •sciò oportet eos , qui Spiritum Sar.tlutn^, 
adminifratorium , & Jeriilcm Spiritum effe dicunt ; ita ut per 

( a ) eam vocem illuni in ordinem creuturarum dejiciunt (a) . 

Baf.Ep.7S. Nè quella fua fentenza di /'comunica contro coloro , che ofa- 

rono di vaneggiare iniquamente filila Divina Natura dello Spiri- 
to Santo , è (lata fenza effetto . Non Colo per parte fua li confide- 
rà indegni della cattolica comunione : non folo ordina a’ fuoi po- 
poli , che loro fi neghi ; ma di più fcrive circolarmente a’ Vefco- 
vi , e Corepilcopi delle fue Chiefe , fpecialmente della Tarfenfe , 
che dopo l’ulo del loro zelo per eltirpare da’ campi Eccleliaflici 
le Macedonìane mafsime, con illuminare i traviati, che almeno 
defiderava ridotti a piceiol numero , Ibi amente ricevano alla lo- 
ro comunione , e de’ Fedeli , i ravveduti , checonfelTanoDio , e_» 
negano d’efferdal niente creato lo Spirito Santo. Quoniam igi- 
tur multerum ora fe fe adverfus Spiritum Santi um aperue- 
runt , multorumque lingua: ad jaciendas in illum blafpbemias 
fe acuerunt ; optimum fatium effe ducimus , ut quantum in vobit 
t/l blafpbemorum numerum minuatis , & ad poucoi reducatis : at- 
que eos , qui Spiritum Santi um crcaturam effe negant, in comtr.u- 
nionem recip iatis ; ut foli relìnquantur blafpbemì , atque ità nel 
pudore ad veritatem adducantur , vel fi in peccato maneant , ob 

(b) paucitatem indigni putentur , quìbus fides babeutur (b) . 

Baf.Ep.iO. 1 L 

Ma per non poter afferire , col la folita perverfità, l’ereticale 
calunnia , che le giu/lificazioni di Bafilio, perche fatte da lui a fa- 
vor fuo, nou obbligano a crederlo Innocente ; fa d’uopo di corro- 
borarle cogl’incontraflabili fentimenti d & Santi Padri , i più cofpi- 
cui , i più dotti , e più zelanti della Chiefa , per difefa della quale 
molto patirono, e troppo fi affaticarono. Balla nominar S. Atana- 
fo per apprendere tollo un vero foflegno della Santa Fede , in_» 
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quc’ tempi , che gli Eretici di più Scuole , non (òlo attendevano 
a pregiudicarla , ma affatto umiliarla, con cui mai ebbe pace , 

Tempre guerra ; mai ripofb ,fcmpre fatica . Quell’ efimio Dottore» 
c gran Teologo del Criltianefimo, nel medelimo tempo , che i Ni» 
mici della Religione tracciavano Bafilio alla Religione contra- 
rio , Ipecielmente full’errore di Macedonio -, Egli da tromba fono- 
ra , ed Evangelica Io pubblica Gloria , e Maeflro della Santa Chie- 
fa . Lo dice , e lo fcrive Atanajìo , anche a fine di far dilingannare 
da Palladio alcuni femplici , elcrupolofi Monaci Cefarìani^'x qua- 
li a tanti lòffj ereticali contro Balilio,fi erano ritirati da lui , cre- 
duto men fincero nel confelfare , ed infegnare di Natura Divina 
adorno lo Spirito Santo . Sed quod de Monachi s Cefarienfibux fi- 
gnificafii , hoc ipfitm quoque didici è diletto nofiro Dianeeo , quei 
graventur , & refittunt diletto nofiro Epìjcopo Bafilio . Tibi certi , 
quod mibi rem indìcafii , gradai ago ; tllii veri , qua de cuti , ficri- 
pfi ì ut voluti Filii obfiquantur Patri , nec ìis , quec Hit probat , 
contradicant . Nam fi Jufipett in ejfiet in negotìo Veri tata , certi 
pugnarentur ,fin autem confìdunt , ut omnet canfidimus , eum ejfe 
Gloriam Ecclefi * , dum ita decertat prò veritate , & docet tot , qui 
indigeni dottrina ; non efi fiat cum tali homine pugnai conjerere , 
fed amandut poti ut e fi ob piunt animurn (a). ( a j 

Nè (blamente il grande Santo Atanafio nella medelima let- s u uban. 
tera di Palladio dichiara Bafilio Gloria , e Maeflro della Chiefa ; Ep-ad Tal- 
rei fen di cui aveva troppo per tempo aperta Accademia di fané , 
e fante Dottrine ; ma vuole , che i di lui medefimi femplicemente 
(candalizzati Monaci ,oon contradicano a quanto egli approva: 
net Ut , qu<c i/le probat , contradicant . A rgomento incontrallabi- 
le , che appreffo Atanafio , non era Egli altrimenti tenuto , che 
in qualità di Dottore di puriflimi cattolici infegnamenti ; dalli 
quali ben comprendeva originate le di lui folli accufe . Si diceva 
Eretico Bafilio , perche ammaelfrava tutti contro l’Erefie . E per 
ufàre la frafe allegorica del medefimo Santo Atanafio . Jp/e cairn , 
ut plani mibi perfuadco , infirmai efficitur apud infirmai , ut in- 
firmai curarci . Certamente , che quello bramava Bafilio di difin- 
gannare gii Eretici, di illuminarli, di guarirli dal loro conta- 
gio , ut infirma curaret . E perciò da loro troppo oftinati , che 
(prezzavano il chiaro lume , il vero bene , la procurata làlute, in- 
firmai efficìtbatur . Eforta finalmente <>A tana fio , che gl’inganna- 
ti ReligioG fi ricredano, e rimirino in Bafilio il (ito gran cuore , 

Qq tutto 
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tutto inclinato alle verità dell' Ortodoffa Religione , che ha per 
obbietto ; invidiando Cappadocia per la bella forte di elTer paffu- 
ta dallo zelo dell'A rei vefoovo Bafilio: qual fortedefiderarebbe- 
ro( feguita il Santo) tutte infieme le altre Provincie • Volendo 
lignificare, che (lava bene Balìlio ad infegnarc tutto il Mondo 
Cattolico , da cui era , e doveva edere deliderato . Diletti autem 
fratrei n'j/lri refpicienle: ad feopum ejus , quo ad veritatem tenditi 
glorifico/ t Dominum , quod talem Epifcopum Cappadocia dederit , 
fa) qualem fìngala Provincia fbìoptant (a), 

s. *4ib.w. Pure il medefimo grand' Attanajlo a maggior gloria di Bafi- 
Tall > J tm Ii°* ne * ^°S n,a di cui il parla , dalle perfuaiìoni pafTa all’in vetti— 
a a ' ve . Come bene fi è offervato nell’efpofta lettera a Palladio , per» 
fuade i timidi Monaci , non fol tanto di comunicare col loro glo- 
riofo Padre, ma di più onorare al fommo le Tue dottrine . Perciò 
nell* altra fcritta a Giovanni , ed Antioco fi fa egli pur troppo ri- 
fentito verfo i Cherici tanto di Gerufalemme , ove per allora fi ri- 
trovavano , che di altre Diocefì ^ per efferfi diinoflrati poco ri* 
fpettofi verfo l’Arcivefcovo Balìlio , per cagione del fallo conce- 
pito fentimento di non effer Egli fedele allo Spirito Santo . Vai- 
di autern adtniror audacia m eorum , qui non reformidant oblatra- 
rc diletto nojlro , veri De/ famulo Epifcopo Baflio : cum ex bu- 
jufmodi olla (rat ione deprchendì convinci pojfnt , quod ne Pa- 

^ tram quìdem confejfonem aut ament , aut ampkttantur (b) . Sic- 
*frb- to. i. c hc per fentimento del Cattoliciflimo-^/ana^ij la Profe(Tione_j 
£p. ad lo: della Fede di Bafilio in tutti i di lei facrofanti Mifterj, era la Pro- 
& *4mioc. fefsionc de’ Santi Padri, incominciando fin dal tempo de’gloriofi 
Apoftoli , di cui furono legittimi Difcepoli : Quod ne Patruvt^j 
quidetn confejfonem , aut ament , aut amplettantur . 

Uniamo a quefio rinomatifsimo Maefìro della Chiefà l’altro 
nella Teologia niente a lui inferiore S. Gregorio 'SJazianzeno j 
perche uniti infieme vaglion per tutti a fcreditare l’ereticai rab- 
bia contro la purità della fublimc dottrina di Bafilio. Il I\Ia- 
zianzeno parla affai chiaramente a fommo onore 4i lui . Nell’ 
orazione 44 . ecco come individua il Teologico fapere, c lo zelo 
fommo dell’ Amico Bafilio verfo lo Spirito Santo, che confef- 
fa, dichiara, e predica Dio . I\lam quid meliils quàrn quivis 
al/i , Spiritum Sauttum Deum agnofeeret , cum ex co perfpicuì 
confai , quod & hoc fepè de loco fuperiore , quood per tempus li- 
te bat , pradicovit \ & privai im apudeos , à quibui interrogaba * 

tur.t 
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tur, baui cunttanttr cenfejjui eff-, tum tcrd in fui! ai tue fcrmoni- 
bus apertiti! id demonfìravit f ncque tnim quidqttim unquam , 
etìm de bis rebus mecum colloqueretur , animo tctlum , occultam- 
que babuit ) non fimplìciter hoc affirtnani $/ ed quod antea ipfipcr - 
rarò accìderat fftbì rem omnium maximi horrendam imprecai ai , 
nempì , ut ab ìpf 'o Spirita excideret , nifi cum Vatre (fi Filio Spi- 
ritum , ut confubfìantialem , (fi bonore parem veneraretur (a) . fa) 
Orrendifsima imprecazione , che (caglia contro fe Beffo il gran_. ’^’zieii.or. 
Bafilio, in contellazione della Tua legittima Fede, che lo Spirito 44 * 

Santo è Dio , uguale , e confolìanzialc al Padre , ed al Figlio; 
non già per pervadere gente dubbiofa , o popolo ignorante ; ma 
per afsicurarc il dotto Teologo di Nazianzo Amico diletto dell’ 
anima Tua : Vt ab ipfo Spiritu excideret . 

Che fe Bafilio abbia ufàta la già lignificata economia nel par- 
lare , e predicare pubblicamente la Deità dello Spirito Santo in 
quelle critiche circoftanze di ribollimento di nuovi Eretici , e di 
novelle Erefic , due furono le cagioni , quali qui fignificano, col- 
la teftimonianza dell’ifteflo Nanzianzeno , i dotti Padri di S. Mau- 
ro ; cioè , prima ut infirmi! confuleret ; altera ut furentìbus bore- 
ticì ! ìocum precripcret perturbando , (fi vallando Cappado- 
cio ( b ). E quelle cagioni, le quali furono approvate da’ mi- 0 >) 
gliori Teologi Ortodofsi di quell’ età, fpecialmcntc da S. Ala- T p ’_ 
r.afio , furono pure prima comunicate , e concertate coll’ efimio t0 £ g pf 
Teologo Gregorio . Egli medelimo ne fa fede con perfetta dichia- s. Bafil. 
razione . Qtiod fi quii me in tanti! quoque rebus illius focium ari- 
mi ferii , aliquid quod plerifque intognttum ante fuit , evulgabo . 

Nam cum tempus in futnmas anguflias noi redìgerci , batic ipfe 
ratìonem inibat , utjìbi quidem aeconomiam , nobis autem , quos 
ob noiuiuis obfcuritatcm nemo in j udì cium adduffurus , Patria- 
que cjefturus ejfet , loquendì libcrtatem comméttere . Atque it u-t 
Evangelìum notlrum firmata , (fi validum erat , utriufque prò fi- 
dìo fujfultum (0 . (c) 

Ed il medelimo per maggiormente dilucidare l’intenzione—» *t«.#r.44 
prudentiflima di Bafilio nel moderare gli affetti del fuo cuore, 
che l’avrebbero (limolato a fpacciare , meglio che in privato, in 
pubblico , anzi efaltare apprelfo tutti la Divina Natura nello Spi- 
rito Sa nto ; nell’altra fua Orazione 20. , quando dopo morte lo- 
dando , ed encomiando con ficurezza la fantità, ed il gran merito 
di lui, poteva dire con libertà c franchezza quanto egli in confiden- 
ti, q 2 za 
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za da vero Amico aveva fui particolare dal medefimo ricevuto, 
dice. Ceterùm /ormone: cum judicio di/ponere de Davidi : con:ilio t 
& /ententìa necejfarium e/fe judicabat^ac belli tempo:, & Htcrclì- 
torum principatum aliquanti/per tolerare , qua ad libertatì: tem- 
pii: /uccejjrjfet , lingua que liber totem , ac lìcentiam attulìjfet , liti 
enim nudar » , & apertam vocem de Spirita Sanalo , quod Dea: e/- . 
/et , arripere Piade bant (quoti quidem , torneisi vtrum erat , im- 
pium tamen illìs , atque improbo impiotati : Antifliti videbatur ) , 
ut e um quidem cum tbeologica lingua C.ìvitate pellerent , ipsi au- 
tem Ilcclesiam occuparsi , camqtie /celeri: fui propugnaculum ef- 
jicerent , atque bine deinde , velut ex arce quadam , id omne , quod 
reliquum erat , popularentur . At ille in ali/s quidem vocibus è 
Scriptum peliti r, teFlimonii/que minimi dubiis eamdem vim ba- 
bentìbu : , ncce ffarììfque argomenti: , adverfario: ita comprime - 
bat , ut nullo modo re pugnar e , ac cantra ni ti pojfent : fed , qua 
maxima /ormoni: virtù: & prudentìa cFl, proprìi : vocibu: con - 
flringerentur , quemadmodum i : liber quem hoc argumento edi- 
dit per/picuì cflendet , in quo calamum , quasi ex /piritus pyxide 
fa) tnovet (a). Nel qual Libro ammirabile in maggior protellazione 
^■(leian.or- della Divinità dello Spirito Santo , ed in deteftazionede’ delira- 
10 * nienti di Macedonio filila mede fi ma da lui comporto , e refoa tutti 
pubblico , vada pure a leggere chi vorrà meglio accertarli della 
Fede ,e purilfìma Fede dell’ adorabile Dottore Bafilio , che al 
pari di tutti gli altri Mirteri della Cattolica Religione , feppe_» 
infegnare, difendere , e iòrtenere quello ,di cui fi è ferino , e dal 
quale l’eretica malvagità tirò fuori le calunnie troppo indegne 
di lui , indifeapito della fua gloriola univerfal Fama . 
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Si onora V Innocenza di Ba/ìlio nell * altra perverfa » 
e temeraria calunnia , inferita contro di Lui 
dall’ Amicizia avuta con Eujìazio 
già [coperto Eretico . 

E Udazio accoppiò in Ce i due più abbominevoll caratteri dell* 

Uomo : E repa , e Finzione . CoWErefia fi refe oggetto dell* 
odio divino . Egli nella fcuola del perfido pyfrrio dalla fua me- 
defima Cattedra apprefe le infande dottrine. E non (òlo in Alefi 
fandria , ma in Antiochia , in Andrà , in Sebafle, ed altrove, quan- 
do occultamente, c quando pubblicamente con bocca efecrabile 
bedemmiò contro la Confo ftanzìalìtà dell’ Eterno Figlio . Colla 
Finzione fi aprì la drada di amicizia , c familiarità co* più cofpi- 
cui Perfortaggr dell’ età fua ; mafeherando le frodi del fuo fpirito 
con apparenze di fallace divozione . Vede ruvida, mantello po- 
vero lo coprivano; difpregiando coloro, checol veftir molle, e 
delicato noli’ imitavano . Faceva ciò per riportare il vanto di el- 
fer Egli fondato in Virtù di povertà , ed umiltà evangelica , che 
tanto defiderava per poter edere onorato a mifura della fua am- 
bizione . Singolare quoddam uffeFlabat indumenti , & palili genus 
ad ojlentationem fièle virtuti! , eofque defpiciebat , qui vcfiibm fa) 
communibui utebantur (a). Aggiungeva per finire d’ingannare Sot.lib.j, 
l’altrui bontà , l’olTervanza dell’Iftituto monadico . Eufiazio , tut- ca P' l3 ’ 
to raccolto, e di voto compariva ; rimofìrandofi agli occhi altrui 
fc vero , e rigido con fe dello , fino ad affettare lunghe vigilie, ed 
aufìcri digiuni .Carpii vitam mona flicam , & ajperam UH us Infli- 
tti lionem colere , atque à cibi s ad vivendo m ucce far Hi abitine • 
re (b) . Con quelli fpeciofi colori giunfe Eufiazio a farfi credere (b) 
pio, c offervante con rilcuotere onore, c dima, fingolari prctenfio- Sozom. ibi . 
ni delle fue folli brame . Molti Io fecondarono, tra quali fù anco- 
ra il gran Bafilio . 

Non doveva perciò l’altrui perverfà calunnia credere Bafilio 
parziale degli errori di Eufiazio ^ qualora fi reterò fcnfibili , e no- 
torj a tutti . Chi non là l’abborrimento del fuo cuore verfo gli er- 
ranti 
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ranti nella Fede ? Se mai de’ Tuoi più cordiali Amici fi forte detto 
con riprove, piccolo cangiamento ne’ facri Dogmi cattolici, nè 
pure pel breve fpazio di una fòl ora l’avrebbe Egli tenuti per ta- 
li . Amici , ed Amici Santi di lui erano i due gloriofi Vefcovi Me- 
lezio ^ ed Eufebio di Antiochia , e di Samofata . E pure feri ve Ba- 
filio a San Pietro Alejfandrino foggiornante in “forno , in tempo , 
che per fallì rapporti fi trattava quivi la loro caufa ; quod necìpfe 
borum /ode totem od borni* [pati urti tolerajfem ,fi tontUlum in Fi- 
li rfì v? c ^ au ^ ,eantet > deprehcndijfcm (a). Qual maggior dilicatezza^ 
adsvctr K- c l'o' 0ne • Se Bafilio avrebbe negato ogni corrifpondenza , e 
Ulèx. comunione a due Vefcovi Santi a fe diletti, per piccolo fofpetto di 
falfa credenza , cofa avrebbe fatto con Eujlazio , qualora farebbe 
Egli giunto a perfuadertì delle fuc aftuzie , colle quali copriva 
agli occhi fùoi purgatirtìmi le macchie ereticali dell'Anima fua_, 
immonda! 

Quello appunto , che con erto lui gii fece • Torto che s’afsi- 
cura Bafilio erter Eretico il frodolente Eufiozio , fi ritira da lui , 
gli nega l'amicizia, gli toglie la comunicazione.Se ne accorfe il Ve- 
scovo Potrojilo di querta alienazione , & improvifa mutazione 
di Balìlio, e come quello, che ignorava! giudi motivi del fuo 
Zelante Cuore in onor della Fede, percuinon vi era Mondo per 
lui , fe alla medefima forte contrario , maravigliatofì grandemen- 
te, gli fcrive . Come portibile , che quel Bafilio, che tanto in ogni 
circoflanza di tempo, e luogo aveva favorito Eufiazio\ che tan- 
to l’aveva amato j che tanto aveva ingelofiti altri Vefcovi per la 
particolare ftima , in cui lo teneva ; che per lui fblo non dubitò 
di pregiudicar fe fteffo, facendofi di molti inimici , e contrarj j co- 
me in un fubito ne fia divenuto tutt’altro, abbandonandolo, nau- 
feandojo, come obbietto degno del fuo difpregio , e fdegno? 
PLcfitoJfcfi , num Bafilius il/e , qui tam Jlrenuì bominiiUiò pue- 
ro Jerviverat , qui bete , & bete certis temporibus fecerat , qui 
propter uniti: bominis amicitiam ìnnumerorum inimici tiam fufte- 
perut , bit ipfe nunc alius ex olio fa FI ut ejfet , & amicitiam in ini- 
(b) micitiom mutavijfet (b) . E querta lettera di Patrofi/o ripiena di 
molti altri fenlì, che potevano muovere a giufto rifentimento Ba- 
JooaiBdj non folamente nollorincrefce , ma la legge con manfuetu- 

dinc , e pace . H<cc & aliagruviora ( dice il NilTeno ) , qute Pa- 
trophilm fcrìpferat ; quawvis pojfent meritò duro “Bafilio acci dere , 
non tome n molejlì tulit , Jcd prò fuo prudentia , O" moufuetudine 
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ocerbiorei ejut luterai excufabat (1). Eleftufe, che allo Ieri- ( a ) 
vere temerario , che faceva Patrofilo a Bafilio in difefa di Eufla- 
a/0, erano cordiali , e nate dal feno della fua bontà , laqualefic- 
come Egli medefimo dice , non fapeva leggere que’ Tuoi duri rim- 
proveri, fenza ridere . Non adeo duro , ac pertinaci fum ingenio , 
ut amicai Fruir um correptionei agri feram : tam enìm abejì ut 
iis , qua [cripta funt , ojfenfui firn , ut propè cùm legerem , rife- 
rir» (b). 

Ma con tutto ciò, non fi cangiò lacoftanzadi Bafilio nel man ’fropbì.EpI- 
tenerli feparato da Euflazio , perche già creduto da lui errante/b. odia- 
ne’ Sacri Dogmi . Anzi confiderandolo infetto di quel gran male fi- 
fpirituale , che fi dice attaccaticcio, qual’ è certamente l’errore 
di Fede , dopo averlo riconofciuto egli , ed abborrito, vuole 
che a tutta la Chiefa ne fòffe ancora noto, ed abbominevole , per 
farlo reftar (èparato , e lenza comunione de’ Fedeli . Quindi gli 
telfe colla fua zelante eloquenza tutta l’iftoria della fuafalfa,cd 
ingannevole vita j incominciando al àir de\ Baronìo: propi ab in- 
cunabuli! ( c ) j non potendo più lòffrire quell’Anima fedele a Dio 
full’efperienza della fua patita frode , che altri innocenti reftaf- 
fero contaminati . E quella Idoria medefima,obbrobriofa defini- 
zione de Tuoi errori , mutazioni , beflemmie , e fpergiuri, la traf- 
mette torto a’ Vefcovi Occidentali , apprefib de’ quali lo defidera 
notoriamente diffamato , e mai più creduto , ficcome non mai fa- 
rebbe più creduto da’ (uoi Vefcovi Orientali. EH itaque ( così 
dunque ferivo di lui a tutta la Chiefa Bafilio ) unni ex iis^quino- 
b'n multar» exbibent molefiia , Euttathiui ex Sebafìia in minori 
Armenia , qui olir» e defitti ab Ario. & cùm is fior er et Alexandria, 
prava s in Unigenitum conflrtiem blafphemìai , eum fecutus , atque j 
inter germani fimo t illiui difcipuloi numerai us : potteaquam rediit 
in Patri'tm,Beatìjfimo Ctcfarcte Epìfcopo tìerr»ogeni,ipfum eb pra- 
va»! dottrinar» condemnanti , con feff onera fante [dei obtulìt . At- 
que ita ab ipfo ordinai ut , pofl Ulta r dormìtionem , fiat ini ad Eu- 
febittm Conflati tir. epe le tariam accurrit , qui 0 - ipfe nomini couce- 
debat in impio Arii dogrnate tuendo . Delude bine ob aliqaat con- 
fai , queccumque Ulte Jìnt , expulfui , cum ad [uoi popuhrei venif- 
fet , iterum fife purgavi t , irnpiam quidem occultavi fent enfiar» • 
in ver bit autem retti oliquid , & accurati pr a fi freni . Epifcopa- 
tuvt forte adeptui , illici ano ibernati fminn Con/ubttantioUi compe- 
rìtur firipfijjc in Ancyrana Syuedo , qua ab ipjh ha bc botar . Hinc 
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autem cùm Seleuciam venijjet ; eagejfit cura fiug fiententig confior- 
tlbus , qug omres norunt . Confi antinopoli antem iterum ajfenfius 
tfiiis , qug ab Hgreticispropofita fuerunt . Atque ita ex Epifita- 
patu ejeffus , proptereà quod antea Melìting depofìtu t ejfiet ; bone 
fitbi refiitutionis viam inventi , ut ad vos fie confierret . g ugnavi 
autem et proposta fiuerìnt à Beati fimo Epificopo Liberio ; & qui - 
bufinam ajfenfius fit , ignorami ti ; nifi quod epifiolam a! tuli t , qug 
cum refiituebat , eaque ofl enfia Concilio Tyanenfi , in fijjim hcum 
re flit ti tu! e fi . Hit nunc dtpopulatur Fidcm illam , ob quam Jufice- 
ptus efl , atque una cura Hi e fi , qui conjubfiantiaìe anatbemati - 
zant fieque ducevi prgbet hgreji Pnevmatomacbcram . Quoniam 
igitur ifibinc evenit illi fiaculta! Igdendi Eeclefias , ac data à vobit 
' fiducia u ti tur ad fiubverfionem multar urn , necejje e fi ifibinc quo- 

que venire , & emendatìonem , ac per lift era! Ecclefiii fignifica- 
ri , quibufinam conditicnibus fiuficeptu: sit , & quomodo nunc int- 
, . mutai u ! , irritum fiactat beneficium libi concejfum d 'Fat ribus , qui 

BafiLEpift. tuncerant(a). 

T^.Occiden Con qual defcrizione,e fignificarione della vita di Eufiazio , 

talibus . non (blamente pretefe Bafiliodi favorire i Tuoi cari Fedeli , avvi- 
andoli di allontanarli da lui Lupo coperto di apparenze agnelli- 
no; ma di lignificare anche a tutti la di lui abbominevole inco- 
ftanra nella Cattolica Religione; dalla quale più volte aveva 
pafTato , e ripafiato alla Setta Arriana , e dalla Setta Arriana_» 
alla Religione Cattolica . Cofache avendo voluto rimproverar- 
gli il Santo Arcivéfcovo , gli lignifica la £ia forte coflanza in_. 
quella Fede , nella quale fin da' primi anni di Tua vita fù per Di- 
vino favore educato, crebbe, fi mantenne, e tèmpre fi trovò 
perfeverantc . Noi veri modici momenti fiumui , & bumiles \ficm- 
per t amen in eodem, per grattata *Dci confiantes, nunquam ad re- 
rum innovotionem conficnftmus fi) . Ma poi (cendendo alla di lui 
volubilità per farlo arroffire, e vergognarli di fe fteffo, fòggiunge 
Ballilo, colla mira alle molte fòrmolc di Fede date , c cangiate.-» : 
Fides enim apud noi non alia Seleucig , non alia efi Confiantino- 
poli , in Zelis alia , Lampfiuci alia , & alia s fiomg : Sed ficut à 
Domino accepimus , ita baptizamur : ficut baptizamur , ita cre- 
dimus : quemadmodum credìmus , ita glori jicamus : ncque d Patre , 
& Filio Spiritata San Rum fieparamus , ncque prgponimus ; aut 
Filio antiquìorem effe Spiritum San Rum dicimus ; aut sili debit am 
ghriam dcnegari fiufìincmus , quemadmodum blafip he mani iuta lin- 
gue 
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gua adtlruunt . Hac funt noflro ilio , cum veritatc conjuntta-s . 

Si qui i noi borum gratta accufat , accufet : Si quii noi perfequìtur^ 
perfequatur : Si calumniii quìfquam nabli intentati i fidem habet , 
parai ui firn ad judicium (a) . BaJU.Epip. 

Efempre più avanzandoti nel petto di Bafilio l’amore alla_, 7* 
verità per onor della Santa Fede , di cui da Difenfore era rappre- 
fentato Traditore , ripieno di odio fanto vertè tutti gli Eretici , 
fpecialmcnte Sabelliani , & Arriani , uno de* quali era Eujlazio , 
lo deteda , e lo (comunica, e con etto lui tutti univerfalmente—» 
gli altri ammaeftrati co'medelìmi enormi infegnamenti. Dominai 
prope eft , nibtl folletti fumai : pariter entra , & eoi qui Sabellìì 
morbo infetti funt , & qui Arii dogma t a tuentur , ut ìmpiot fugi - 
rnui , & anatbemacìzamui (b) . s> ifil^DÌfi. 

Tanto fece , ed operò Bafilio contro Fiutane Eutlazio , do- 7^. 
po diederfi perfettamente accertato dellefuediaboliche atluzie, 
per cui da tenebrofo,fi dava a credere Angelo di luce. L’abborri 
come pedifero caluniatore de’ Fedeli , e traditore della Religio- 
ne : lo mamfeftò a tutto il Mondo Cattolico , quale infe dello 
egli fu fin dal tempo che in Alcjfandria bevette l’Arriano veleno, 
che anche da Rettore dell’Anime ritenne chiufo nel Cuore , e vo- 
mitò a danno loro : e con tutto che perfetto imitatore dell’ umi- 
liamo, e manfuetiffimo Agnello divino , dalla virtù del fanto ze- 
lo cangiatolo gencrofo Leone dal Cridianefimo , lo maledice, e 
lo (comunica . Dal qnal fuo operare non vi farà mente , che non_> 
ifcuopra la lividezza della calunnia contro di lui, fpacciato par- 
ziale degli errori di Eufazto ; quando anche in riguardo all'altre 
file proprie falle dottrine, oltre le Amane , non potevarifctio- 
tere dal Santo Arcivelcovo , che abborrimento , ed orrore . Cer- 
tamente , ch'alio fcrivere , non folo di S. Epifanio , e di S. Ala- 
ttafo , ma di Socrate e di ancora , il primo, c più efe- 

crando carattere d' Eufazio era quell’appunto, con cui infello- 
niva contro la Divinità del Verbo . Ma oltre di quedo , delira- 
va ancora Egli, con altri dannabili Dogmi in difeapito della_> 

Fede. Negava a quanti con legittime nozze fi legavano nello 
fiato matrimoniale , ogni fperanza d’eterna falute . Difpregiava 
le radunanze de’ Fedeli nelle Chiefe, come fuperdiziofe . Proibiva 
a tutti , e a ciafcuno , come illeciti i cibi delle carni . Difpenfa- 
va da’ digiuni ecclcfiafiici ne’ giorni feriali i Crifiiani , e l’obbli- 
gava nelle Domeniche. Interdiceva le folennità ad onore de’ òan- 
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ti Martiri. Permetteva alle donne gli abiti proprj degli uomini 
per meglio andar vagando . E metteva in confufione le famiglie , 
obbligando i figliuoli a negare l’ubbidienza a’ loro Padri , a' prò* 
prj Padroni i fervi, fotto pretcfli vani, einfofTiflenti di con- 
tinenza . 

1 Come mai il virtuofiflìmo Bafilio , che per l’onor di Dio , e 
fallite de’ Popoli , tanto indefefTamcnte fi affaticava , poteva», 
(offrire infegnamenti sì moftruofi , con cui, non fidamente ii co- 
ftume, ma la Religione medefima tanto difeapita va ? Ed elfendo 
A rriano EuFlozio , alieno dalla ProfefTionc della Fede Nicena» , 
perverfo nel far creatura del Padre l’eterno Figlio ; Bafilio cho 
nel fòttenere lo Profeflione Nicena , e la Divinità del Verbo, non 
ebbe a fe uguale , qual lingua , qual mente lo potrà credere—» , 

10 potrà pronunziare, o fautore , o parziale dell’ abbomioevole 
Eu/laziol Mode/lo Prefetto divalente, e Valente dell’Oriente 
Monarca, purché Bafilio fcancellaffe dal Simbolo Niceno la fola 
voce con/onjlanziale , non vi era grado, non vi era onore, di 
cui in tutto il vallo Impero non Favellerò riputato degno . Ed 
egli difpregiando con divina generofità entrambi , fi protetta... , 
ftimarfi troppo gloriofo e favorito, fe col difubbidire , (ficco- 
me già difubbidiva ) , ne foffe divenuto berfaglio di tutti i cali- 
ghi , e di tutte le pene . E per conferma di tutto ciò baila leg- 
gerli la fua Protetta di Fede full’alto Miftero della cenfojlanzia- 
lità del Verbo, diftefadalùi, non folo per obbligare Euflazio 
a ridirli , ed a ricrederfi nella fua detettabile dottrina contro il 
Figlio di Dio; ma molto più per difingannare , e fcreditare i 
fuoi infami calunniatori. Confitendutn ìgitur off (così protetta 

11 gran Dottor della Chiefà ) con/ubflantialem ejje Patri FMiutn, 
quemadmodum in Symbolo fcriptum e/ì ( inferamus veri bit fi- 
ictn ip/m ; e qui fi inferiva il Simbolo, qua Nhtca confcripta 
eH ) . *]uxta tamen & hoc confitendum e fi, quod in propria hy- 
poflafi , idejl Ptrfona , fit Pater , in propria Filius , in propria 
Spiritai Ssnflus , quemadmodum , & ip/ì Potrei mani/ejìì ex- 
po fuefunt . Salii enim hoc , & clarè oflenderunt , uhi dixerunt: 
Lumen de Lamine . Num aliud e fi Lumen gignem , aliud quod 
gignitur ; Lumen tornea, & Lumen utrinque , itane unum J it y 
& idem Fjfentitc Ver bum. Eoi veri qui dicunt ; eroi aliquan- 
do , quando non eret , & antequam nafeeretur , non erat ) ; & 
quonìavi ex non exi fleti libai /affai ejl , aut ex olia bypo/ojì , out 

»v , > fub- 
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fubllatitia tjje dicunt , vel mutobilcrn , aut alterabile») Filiuot 
^Dei , tale s anotbemate pcrcufit tatbolicq , & apolì elica Ecilc/ìa 
(0) Ecco la teologica Dottrina di Bafilio , che appunto c ridetta ta) 
con quella , che infognarono i cento , e diciotto Padri nel gran 
Concilio primo generale . Ecco come dottamente , e cattolica- ^ ' 
mente dogmatizza tull’arficolo della procetfione del Figlio Divi- 
no dal Padre. Ecco come infegna in entrambi una medefima Natu- 
ra in due Ipofta(ì 9 o fiano Perìone. Ecco come fa l’uno confurtan- 
ziale all’altro contro l’Arriana fetta . Et ecco come difeodan- 
dofi infinitamente dall’infando Ercfiarcu , che anatematizza colla 
Santa Chiefa, fi difeoda infinitamente ed anatematizza ancora.. 
Eujlazìo di lui perfido e frodolente (colare . 

CAPITOLO XXXVI. 

Molto più comparile gloriola l’Innocenza di Ba/ìlio 
coll’ abbattimento dell’ altra calunnia contro 
di lui i con cui fi pretefe farlo credere 
da tutti Apollinarifta , 

v r ' • 

E uflotio ,che non mai amò BaGIio col cuore, al fuo tutto op- 
pofloneila Fede; troppo pretendeva di effere da lui ria- 
mato. Il gloriofo concetto del Santo, e credito fuo uni vertale 
anco appretta gl’inimici della Religione molto gli giovava. Ave- 
va il favore, come di lui Amico, d’etlere rifpettato , e confiderato 
per le maggiori fue convenienze a mifura del fuo ambiziofofpiri- 
to . Ma quel che più gli premeva , godeva la forte di edere da_. 
lui protetto , e difeto tra t Cattolici , in mezzo a’ quali non po- 
teva andare a lungo, fenza , che il lezzo delle fue corrotte ere- 
ticali dottrine, non fi alzaffe a domacarli . DifTimulava però. di 
effere fuo oflequiofo , & intereflato del di lui difiinto merito, che 
pure il perfido invidiava . Ma quando fi vide con fuo fommo di- 
spetto negata da Bafilio la benevolenza , e (òggettato al fuo 
Tanto odio in qualità di riconofciuto Eretico, o sì eh ' Eajlazi» 
non ebbe finzione badante nell’erario delle fue furberie per cuo- 
prirfi , e moderarfi . Stizzato come velenoto ferpe , ripofe da 
banda ogni altro affare per attendere a vomitare i Tuoi pediferi 

R r 2 tuffici 
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lodici contro la nobil fama del Tanto Arcivefcovo . Molti erano 
gli Eretici , che non potevano pervaderli a finir di odiare Bafi- 
lio, perche non fapevano finire di uniformarfi con elfo lui nel 
credere, ed oflfervare gl’evangelici Dogmi. Ma fra tutti com- 
parve il più implacabile Eujlazìo . Perche Bafilio dichiarò lui 
Eretico Arriano, cperchetale, gli fufenza fine efofo : Eujla- 
zìo per corrifpondergli , fenza badare alla Tua fantità, alla Tua 
dottrina, alla Tua Fede , della quale era confelTato dal Criftia- 
nefimo gran Maeftro, per corrifpondergli diciamo , lo ftrotn- 
bazza Eretico Apollinarijla , accioche nella Chiefa forte trattato, 
non didimile , a lui . 

Ma la paffione di Eujlazìo troppo l’ha fatto travedere , ed 
operare Tenza giudizio , anzi con accecamento d’intelletto . 
Vuole, che da tutti TolTe creduto Apollinarijla Bifilio . Ma di 
quali ragioni , di quali teftimonianze fi ferve per obligare le al- 
trui menti a reftar perdiate della fila folle diceria 2 Non ha rag- 
gioni , non ha tcrtimonianze l’infame Eretico . E perciò fi ap- 
poggia, per cader predo , ad una infurtiftente fallacia , che nelle 
fcuolc fi direbbe men concludente fofifina . Ertendo Apollinare 
( così argomenta Eujlazìo ) in Siria, fcrifle empiamente contro la 
Fede : Tu Bafilio venti anni fono carteggiarti con elio lui : dun- 
que participafti de’ Tuoi errori, che ne divennero tuoi proprj . 
In Syria nonnulla Apollinarius quidam baud piìfcripjit'. Tu ve- 
ro ad illune , ante annoiviginti & plures etìam , luterai dedijlh 
fociut igitur e: bomìnis , & qua illi reprabenduntur , tua quoque 
funt criminosa') . Argomento da muover le rifa . Se averte detto 
di avere fcritto Bafilio ad Apollinare dopo d’erterfi manifertato 
Erejìarca pur pure . Ma volerlo fèguace di Apollinare per lettera 
a lui diretta in tempo, che ferviva in Laodicea la Chiefa venti e 
più anni prima, che daffe in reprobi fenfi in Siria , è il medefimo, 
che dichiare fc ftclTo malvaggio calunniatore, e Bafilio fedel'if- 
fimo innocente. 

Il fofifina di Euflazio l’abbiamo dal medefimo Bafilio nella 
lettera , chcfcrive a lui 79. Ma la rifpofla del Santo , vero , e_» 
dottiflìmo Filofofò pur troppo glie lo diferedita, e lo abbatte .At 
9 homo V?ri tati! amice , qui mendacium diaboli JJctum ejfe , dcHut 
es ( rifponde egli ) , quomodo feit Epijlolam ejje meam ? Neque^j 
evim mijìjli , ut cognofceret : neque per contatui et , nec de me qui- 
dem , qui libi qttod verum eli aperire pojjum , veritatem edoPlut 
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et .Et fi mete ejfent literee , un de liquet volume» hoc , quod nunc in 
manus tua: meidit contcmporancum ejfe Ut ferii meisì Quii ubi re- 
tulli volume n illud effe annorum vigintì ? Undc & hoc clarurn e fi , 
quod hotninit ilUui jtt hoc volume n , ad quem hxc mea mijfa fit opi- 
nala ? Sit vero il/e , qui volume n hoc fcripferit , &• miferim ego ad 
illum littera 1 mea s , conveniat & Uteri 1 meis , & illi ut volantini in 
ipjo quoque tempore ? XJndc probatur quod illud approbaverim 
& in fenfu curn ilio mibi conveniat (<;)? Degna rifpofla del gran ... 

fiiperc di Bafìlio , con cui circoftanziando il di lui fallo argoinen- - 7 * ' ' * 

to , lo fa reftar convinto di perverfa calunnia . 

E non fapendo, nè potendo rilpondcre colà incontrario Eu- 
Jlazio , già refta confutò, e fmentito , come quello , che certamente 
ignorava il tempo delle lettere di Bafìlio , il contenuto delle rne- 
defimc Autore del Volume contrario agl’ inf guarnenti de!la_» 
Ecdc,chegià egli diceva di avere in mano, e ^approvazione del 
medesimo per parte dell’ ifte(To Bafìlio . Tace per la vergogna , 0 
pel roflbre; ma non fi difdice però. Egli febben conolceva l’inno- 
cenza di lui calunniata a torto, non la vuol confettare , per la_> 
fperanza di efler così accufato , creduto da altri Reo di quegli er- 
rori , che tanto abborriva , e deteftava . Ondeil Santo Arcivefco- 
vo per togliere ad Euflazio ogni prefetto di fallare le cote empia- 
mente, gli manifetta Egli con Tanta fincerità di avere fcritto ad 
ApolUnare , il tempo quando IcrilTe , il fenfo delle lettere , la ca- 
gìone delle medefime , e quanto altro era necejfario , a faperfi per 
fua correzione , ed emendazione filile fparte cnormilfime infamità, 
contro della fua ammirabile , e cattolica riputazione . Mea we_» 
verbo judicent . Propter alienai verò errore t , nomo noi condemnef. \ 
ncque epillolas quifquam , qua! ante annoi vìginti fcripjimut , pro- 
bationii vice objìciat , qua/i j am cum illi sfidata , qui h<crcfci de- 
inde lonfcripferunt . No: enim , cum ante cjufmodi confcriptionct 
Laici ejjimut ad Laico i fcrìpftmui , ni bit de Eideicaufa , neqae_j 
quali a nunc ad noflYam calumnìam circumferunt ifh , fed ut Ami- 
ioi falutaremui , fìmplìcitcr co: per Ut ter ut eompellavimu: (b). (b) 

E per finir di convincerlo qual Inventore temerario , per- Baf. cp. 7. 
che lènza cagione arditee di attribuire a lui dottrine falfe , affatto^ 
non fue ,ma a’fuoi cattolici, ed evangelici fenfi contrarie ; gli ri- 
corda l’antiche fue vifite , che nel ritiro del fiume Iride , nel vil- 
laggio di là della fponda del medefimo fatte a lui inficine coll’ar 
mico Gregario zìi trattamento tenuto col B. Silvano , che andaro- 
no 
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no a ritrovare per ricrearfi fantamente : i difcorli tenuti io Efiaer 
prima della celebrazione del Concilio di Lampfaco . Egli domati' 
da fé in tutti quelli luoglii, ed occalìoni di convenire infieme, abbia 
mai Ipcrimentato in lui, o parola, o lèntimento , ch’abbianoavuto 
del riprcnfibile, perche non conformi alla vera Fede. Gli rammen- 
ta ,come le fuc difpute furono Tempre in dellruzione degli ereti- 
cali dogmi , e che appena apriva egli bocca a trattar di Fede , to- 
lto fi facevan prefenti per alcoltarlo i fuoi familiari.Gli rammemo- 
ra , come i di lui dilcepoli erano divenuti fuoi confidenti,ammet- 
tcndoli , e facendoli compagni delle fue notturne orazioni. E ri- 
cordandogli tutto ciò defidera faperdalui, o da quelli , che con 
eflb lui trattarono, femai furono in grado di ricevere fcandalo, 
ammirazione, e fofpetto delle fuc evangeliche dottrine ,chepro- 
fefsò,ed infegnò ad altri. In tanto tempo, in tante circofian- 
ze , almeno in picciola parte fi farebbe dato aconofcerc nell’c- 
fleriore, il fuo interno. Che non poteva negare Euflazio , an- 
zi Io cita come teftimonio, che quanto fi dille in Calcedone , in 
Eraclea , in CeJ'area di cole uniformi , e proprie della vera Cbie- 
fa , furono proprie , ed uniformi alla Fede retta , e cattolica dell’ 
animo fuo. Ninna mutazione fperimentò mai in fé Aedo rilpetto 
al Dogma dell’ Evangelo , fe non di aumento, e vantaggio iiu. 
virtù delle migliori , e più chiare cognizioni acquifiatc collo Au- 
dio , coll’ orazione , e colla lettura de’ libri fanti intorno agli Ar- 
ticoli (ovrani , e divini . E conchiude , che non potendoli dir di 
lui , per quanto Euflazio medefimo doveva confelfare, e con efiò 
lui anche i fuoi , colà, che lo pottlfe far credere parzialedi Apol- 
linare ,comc fi ha tanto ardire a fpacciarlo colla voce, c collo 
Icritto partecipe delle colpe di quell’ Etefìarca , il quale niu- 
na relazione può vantare con fe Aelfo , o di paternità , o di 
filiazione, o di precettorìa , o di fcuola ; cofc tutte, che_j 
nè pure fan palfare i delitti de’ maggiori agl’inferiori? Per- 
colare teipfum . Ssp e numero noe , ubi ad flutium Iriderò dc- 
gcbamui , iuvififli . Cum tnccuto ejftl Deo diletti ffitout frater Gre- 
gari us , & ad e un dem mecum ni tee Jiopum contender et , an audifli 
tale quicquam , tei fìgniflcationetn hi/jui eliquam ,/ive rnodicattL-, 
/ite magnato accepifli ! « Aliqaandiù in villa , qiue ultra flutti ri- 
paro e fi , apud toatrem meato , inflar ami cor um , mutuò intcr noi 
converfali fumiti , ac nafles , atquc dics colloquia mifcuimui : an 
hit dcprcher/i fumiti cagna tutti aliquid cum bxrefì babere in ani - 
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me ? Cum Beatimi Silvanum paritcr inviferemus , an non ilio iti- 
nere de bis rebus commentabamurì Enfino* vero, quando me Lant- 
pfacum cum pluribus comprejfuri Epìfcopis advocafìis , non de f ide 
crani nojlr} Jermones ? Non per omne id tempori s deputanti mihi 
cantra barefìm prcejlò erant Abluarìì fui ? Non mccum erant tato 
ilio tempore germaniSmi fui difcipuli ? Cum fratrum contubernia 
viderem , (fi una cum iUis in precationibus pernoffarem abjqu£_t 
ulla con t enfiane ajjìduì dicens , (fi audiens , qua ad Deum perti- 
nent , an non evìdeutes illìe animi cogitationumque mearum notai , 

(fi in dieta exbibui ? Qui fìt ergo quod tanti t emporio experìentìa , 
marcida adeò , (fi imbecilli rafpicionc minor ejfe videi ur ? Qua» i_» 
veri oportebat me animi rnei pree te teftem babere , que in Calce- 
doni nobis de fide diffa funi , que (fi fapcnumcrò Heraclì * , (fi 
qua anteà in Suburbio Ceefarex , an non omnia confona nobis , (fi 
omnia inter fe concordantia fucrintl Nifi , ut dixi , quod in bis , 
qu£ à nobis diffa funi , ex intelligenti a prafeffu queedam obfcr- 
'carì potè fi , qua certi non efì mutai io ab eo quod pejus , ad id 
quod melius fìt , fed adirnpletio defeffus per additionem feientie . 

Quornodo ncque hoc cogitai , quod in potrem non cadit peccatami 
filli , ncque in filium peccai um patrio , fed quifque in fuo ipfìus 
peccato morietur ? Mihi vero is , qui apud te accufatur , nec pater 
efì) nec fili tisane que enim praceptor mibi fuit, ncque difcipulut (a). , - 

Dicendo però Bafilio al calunniatore Eaftazio , che l’eretica- BuP.ad £«- 
li colpe di Apollinare non erano imputabili a lui perniano de’ Ptt.Ep.q9. 
quattro caratteri efpolìi , o di dipendenza dottrinale , o di magi- 
llero Identifico , o di paternità civile , o di figliolanza rifpettofa , 
volle toccar nel vivo lui, come Eretico Amano , che per tutti 
e quattro quelli titoli portava nel fuofpirito infetto le iniquità 
di Arrio t divenuto fuo Padre, e Maeflro nell’ infegnare i fallì 
dogmi , ed egli fuo figlio , e difcepolonell’apprenderli . Quod fì 
peccata eorum , qui genuerunt , filiti imputando funt ; multò ju- 
fliiis eff , ut Arti peccala dìfei pulii tllius ìmputentur . Con quelle 
ultime voci rimprovera lui vero feguace di Arrio ( b ) . fb) 

E fe Euflazìo , egli altri perfecutori della fama di BaGlio B fì‘ a 
continuarono a crederlo, e pubblicarlo Apollìnarifìa , perche mol- ^ ' 
ti lullri addietro ebbe con Apollinare amicizia ; Apollinarifti an- 
cora per la medefima cagione dovrebbono dirli S.GtrolamOy S-At- 
tanafìo , S. Epifanio , ed innumerabili altri zelanti, e dotti Ve- 
feo vi dell’ Oriente j i quali non folo comunicazione , c trattamen- 
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to ebbero per molti anni con elfo lui, ma confidenza rtretta , e_» 

cordiale corrifpondenza . 

Di S. Girolamo Icrive Sozomcno , cfTcre flato difcepolo di 
Apollinare nello Audio delle fiacre lettere . Eodem Apollinari fa- 
inili ari fimi ufut ejl S. Hieronymus , qui & ipfum in facrit lit ferii. 
' praceptorcm babuit , ut conjlat ex epìjlola ipjìus ad Pammachium 
CO data (a) . Il medefimo Sozomeno dichiara intrinfieco amico di 
i . y. Attanajìo rifletto Apollinare . Sanilo etiam Atbanafio carijf- 
' mas fuit Apollinarit . Sant' Epifanio confetta da Ce medefimo la te- 
nerezza , ch’egli aveva per lui , fenza poterli perfiuaderc , ch’era_i 
divenuto Maeftrodi errori,chi n’era Dottore delle Icienze: Amo - 
rem prò eo habebaw, net mibi perfuadere prima fronte poteram , 
s tvìlìb Apollinarcm ifìorum errorum autborem effe (b) . Anzi fui mede- 
h’jtrcf.c.-j-j. fi™ 0 fentimento di Sozomeno rifletto Datnojv Sommo Pontefice, e 
tant’ altri degnilfimi Veficovi Occidentali dovrebbero dirli infet- 
ti del contagio di Apollinare , come quelli , che in Roma tratta- 
rono, e comunicarono familiarmente con Vitale di lui fàmofodi- 
Icepolo , e poi maeflro di peggiori , e molto più efecrande—» 
dottrine . 

Che fe quelli Apoflolici Soggetti della Santa Chiefa , che— * 
ben fi poffono dire trombe dell’ Evangelo, con tutta l’amicia, c 
corrifpondenza dell’ infame Ere/iarca ì non fi poffono dire parzia- 
li delle fue beflemmie, non per altra ragione , che per la mancan- 
za della cognizione de’ fuoi ereticali trafeorfi ; quanto più Bafilie 
deve andare dènte della brutta , ed orribile nota , fc la fua amici- 
zia con etto lui fù di puro carteggio; ed il carteggio amichevole 
avuto con etto lui è flato venti anni prima, che tra’ Cattolici lì 
fotte dato a conolcere per Eretico ? Nel 354. Icritte ad Apollinare 
Bafilio , creduto, e confettato da tutti figlio, edifenlòre della—» 
Santa Chicli Cattolica. Nel 373. fi manifeftò Apoftata,ed aperto 
Avverfario della medefima. Appena giugne a Bafilio l’infaufta_> 
notizia , che non folo niega a lui ogni trattamento , e comunica- 
zione ; ma riputandolo parte putrida del corpo miflico delia Re- 
ligione , degno di ferro , e fuoco per non Ibggettarealla propria»* 
contagione gli altri fani membri , avanza alla Santa Sede le noti- 
zie per poter prendere torto i ripari . Sozomeno ci aflicura di aver 
Bafilio fcritto al Pontefice Damufo contro di lui, perche fi degni 
in un Concilio condannarlo, e punirlo come vero Erejìarca . In- 
notefeere tandem ceepit depofita larva , Apollinaris circa annuiti-» 

Cbri - 
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Chrìflì 3 72. ; quo tempore Sanflu: Baflius ipfum detulitad Da- 
mafum , ceti multorum errorum Authorem , (fa qui tantam protri - 
bui perturbationem moverà t , ut pauci eorum , quibu: colloqui! cum 
ìlio nonnihilintercefferut ,prifcum pietati: charaBcrem conferva - 
rent -.multi verò quatfionc: , (fa contentio/ai inutilium verborum 
hucrefci aver fi ejjent (a). 

E fù bene intefo Bafilio dalla Santa Sede, la quale ordi- 
nando la convocazione del richiedo Concilio nell’anno 373. pre- 
fedendo l’ifteflo Santo Pontefice , ficcome regiftrò Tcodoreto : 
in Apollinarem , ejufque prìmarium Di/cipulum Timotbeum de- 
pofitionii Sentenlìam tultt , (fa utrifque dogma confixit (b) . Nè 
lì dubita , che per le fante premure di Bafìlio fofTe fentenziato 
in Roma da Dumafo , e fùo Concilio Apollinare, e Timoteo di lui 
difcepolo . Oltre le attenzioni degli antichi Scrittori inoria- 
mo ancora quella del Baronio , il quale fcrive : De cogenda Sy- 
nodo adverfui Apollinarem ex fententia Bafìlii in animum ìndu- 
xit Damafìt: ( c ) . E poi dal medefimo ricorfò fatto dallo zelo del 
Santo Arcivescovo a C Z lamafo , c Vefcovi Occidentali , in cui 
Sfinge: Apollinare co’ neri colori delle fue iniquiflìme opere, fi 
rileva chiaramente. La lettera di Bafìlio conteneva dell’altre ma- 
terie dogmatiche; ma fui particolare delPErefiarca fi efprimecosì: 
E fi Apollinarìu : , non parum (fa ipfe Eccle/iat contri Hans . Cai«_. 
cnim feribendi facilitale lìngua ci ad cmne argumentum promta 
Jìt , rcplevit f cripti: fuìs orbcm tcrrarum , contemta objurgatione 
alias , qui dicit : cave facete libro: multo:-, ita quoque profedò in 
moltitudine peccata multa funt . Quomodo cnim pofft in multila- 
quio peccai um vi tari ? llliu: ìgitur de Tbeologia difputatione non 
petiti: i Script ura probationìbu: ,fed bumani: argumentì: nitrtn- 
tur . Sani autem illi (fa de Refurredione elucubratione: fabulosè 
fcripte , vel potia: judaicè : in quibu: ait , no: rur:ù: ad legalem . _» 
reverfuro: cultum , rurfufque circumafum iri , (fa Sabbai ha ob- 
fervaturo : , acque abflenturo: à cibi : , (fa vidima: obli turo: Deo , 
(fa adoraturo: Hiercfolymi : in Tempio, ac cmmnò Rudero: ex Cbri - 
filoni: futuro : . quibu: quidnam magi: ridiculum effe poffìt , aut 
ab Evangelico dogmate magi : alienum ? Deinde ea etiam , qti<e de 
Incarnatioue tradidit , lantani ìntulerunt f atribu: perturbatio -, 
nem , ut jam pauci ex ii : , qui legerunt , prifeam pittati : formam 
confervent : contro , pterique novitatìbu: intenti ad qua fi ione : , 
(fa ad pertinace: inutilium ber uni vorborum invefligationc : defe- 
di f xerint ... 


Sozo.tib.f. 
cap. 17 . 
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xerìnt . . . à vobis^ ut borum curarti fu f: 't piatii cffljgitiitnus. Sit- 
feipietis autcm , Jì omnibus Orienti! Eccle/ìis Jori bere non grane- 
mini ì eos , qui hxc depravane ,/ì corrigantur^admit tenda ad torn- 
munionevt : fisi auleta pertinacìter novitatibus adbxrefcere volue- 
rint , ab Eccle/ìis abfcindendos (a ) . 

BaJH.Epifl. Ardifca adeflfo lofccllerato Eu/lazio di ofcurar più la ri- 

74. fplendente riputazione di Bafilio, Sole nel Cielo di Santa Chic- 
fa , per illuminarla co’ raggi del fuo teologico faperc , ed evan- 
• geliche Dottrine : apra bocca per annerire il candore della fua_> 
cattolica riputazione cogli aliti lezzolì delle fue infamità: com- 
parifea con artifici menzogneri a far credere il gran Miniftro del- 
la Fede Cattolica parziale delle beftemmie di Apollinare , che 
ne riporterà le beffe da tutto il Crifiianefìmo , il quale nel me- 
. delimo tempo , che confelfa Bafilio gran Dottore , e perfetto 
Maeftro della Chiefa per iftruire , ed infegnare i Fedeli ; publica 
apertamente EuFìazio peffimo Fautore dell’Ercfia, e come Sug- 
getto pieno di errori, impegnato a fitr credere errante , chi Tanta- 
mente lì oppone , e condanna i Tuoi medefimi Errori . 

CAPITOLO XXXVII. 

\ ’ ' : u '. , I ..Ba/ìlio fpacciatoTriteita, fi di faide con evidenza. 
II. Origine di cfuefia fai fa Ereticale impofiura . 

III. Sua vera , e Cattolica Dottrina filila 
voce Ipofa fi nel Sacrofanto Mifiero 
•> della Trinità . , 

. . 1 . •' . . » . 

•V- ‘ : ' ' ' 'Va',. ,.'L 

T'V Opo tante ereticali calunnie, e falle acculo contro del San- 
I 3 to Dottore delia Chiela Bafilio , ficcome in altri Capitoli 
abbiamo olfcrvato , pur dovevano finirla gl’iniqui Eretici , e per- 
terfi Cattolici di più inquietarlo, ed infamarlo. Pare che noi 
fappiano , nè lo portano però fare. L’odio ns’ loro diabolici petti 
contro del Santo Arci refeovo era implacabile. Non potevano 
foffrire la di lui Innocenza , la di lui Santità , Peccelfa Fede di lui: 
y , E perchè in Bafilio quelli gloriofifiimi caratteri duravan lempre, 
e Tempre più s’accrelccvano j Tempre durava ,e Tempre s’accrefce- 

va 
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va in loro quella palfione , che li manteneva quanto (contenti , 
altrettanto impegnati a malignarlo. Si vergognavano nondime- 
no di farlo , come quelli , che non avevano , nè fapevano ritro- 
vare cagione . Donde nafceva, cheandavan perduti appretto nuo- 
vi ritrovati, e pcttìme invenzioni per farlo comparire tutt’altro, 
c con ciò etti (cufabili , e Bafilio oggetto ben degno delle loro im- 
portare . Troppo prima colla fua mente comprenfiva fé n’era egli 
accorto di codefto loro aftufo operare . Sicché fcrivendo confi- 
dentemente ad Eufiazio Filofofo , gli lignifica : che i fuoi trilli 
Avverfarj con erto lui facevano appunto come il Lupi cu\\' Agnel- 
lo , rapprefentati nelle favolofe ddcrizioni Efopiche . E (limiamo 
bene , che quella parte di lettera, in cui l’eloquente Balilió ridu- 
ce la favola a vera ifioria , fi faccia a maggior gloria della fua In- 
nocenza , (ènfibile a tutti . Vififunt igitur ( cosi egli ferivo ) mi- 
bi fimìle quid datn facere a/?òfopi fabule , qui fine ulta prorfu: con- 
fa odlum jn no: fufeeperunt . Quemadmodam enim ille fingit , cri- 
mina qutedam agno luputn inferro , verecundantem videlicet fine 
puf a caufa eum , qui nihilprìtì: luffe t , occidere videri Jcd cuiilLj 
agnus omnem ex calunnia illa latri criminationem facili diluijfet , 
non idetreo In putti de impela quidquam rcmitterc -,fed jure quì- 
dem linci , demi bui veri vincere : ita qui ddium nofri , velati pr ce- 
liar um quìddam fudio babuere , catti foni erubefeerent fnp 1 
confa odijfc veder entur , caufa: contro no : , & criminatione: fin- 
gunt (a). ! . . 1 CO 

E quel , che più difpiaceva all’ ingiurtamenfe calunniato Ba- 
(ilio, era certamente , che non fi fermavano nell’ imputazione di 
un fol delitto . Con abbominevole iftabilità da uno partivano all’ ' ,ae 
altro. Talché fcreditati nel primo, s’appigliavano al fecondo , e 
dal fecondo a gli altri, con intenzione di non finirla mai . Nul- 
la auto» {Teguita a dire ) in re conffìt eorum malìtio \Jed pofi- 
quom hoc criminatione depulf fuerìnt , ad allatti adhecrejcunt , 

Q- rurfu: ab iFio ad aliata confi/ gì ùnt j nec f omnia dijfoluta fie- 
rint crimine , odiffe defiFlunt (b) . Acculato qual Macedoniano , ^ 

perche colle fondate dilucidazioni fa fvanire la calunnia Bafilio-, Bajìl. ibid. 
ì’infamanodi parzialità per Eufiazio. Non fuflHtendoqueflamac- 
china, perche tutt’altra era la condotta di Lui, gli afcrivonogli 
Errori di Apollinare . Da quelli purgatoli evidentemente, lo fpac- 
ciano Tritola) cioè adoratore, ed artertoredi tre Dii .Tre: Dee:, 
f eonfommamanfuetudine , e toleran2a egli rtefiò deferì’ ve, finir 
' " ■ ' ' Sf a •’ ’ * • • ’ qua 
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qua accula ) tre r s Deos d nobi: pr tedicari caufantur , atquc bac eo- 
, . rum criminaione aurei valgi circumjonanc , ncque bone calutn- 
tcfil.Epifi. tliaru fubt'ilitcr Jìruerc definunt (a) . 

199- Qui s* , che l’ifteflTa Verità Divina combatte a favor di Bafi- 

; (b) lio , come egli Io dice : Scd pugnai prò nobi: Verità: (b ) . Se in_> 
Snf.£p, So. tutti gii Articoli della S. Fede egli comparve Maeflro ; in quello 
dell’ Unità di Dio gran Dottore del Criltianelìmo . Sempre info- 
gnò quel , che fin dal principio de' fuoi apprefi Divini rudimenti 
aveva creduto . Attella, che di Dio non mai foriero nella fua chia- 
ra, e valla mente (alfe oppinioni-. Di ciò fe ne gloria molto; ed 
alTai più per non aver inniuna circofìanza patita leggerezza , o 
mutazione ; ma sì bene fperimentato augumento , e perfezione—* 
di migliore , e più robulla credenza . De hoc tamen uno in Domi- 
no gloriar ì aufm , quod nunquam (alfa: opinione: babuerìm d(_» 
Deo ; ncque aliter fentìendo animi poftea judiciutn mutaverìm 
. . . Non enim alia: pori alia: , maturefccntc rottone , -affampf i 
fed tradita ab ipf: principia Fide: abfolvi , & ad perfcffionein . j 
CO duxi (f). E quali fono i' principi della S. Fede nccelfarj per la_* 
Sifit.EpiJl. f a ] ute } appretto tutti i veri Cattolici , che infogna , c comunica 
7i ** loro la Chiefa ? Iddio Uno : Iddio Trino : Iddio Incarnato : Iddio 
Rimuneratore .Quelli principi fecondo la Divina Scuola di San 
Gregorio Taumaturgo apprefi da Balìlio Fanciullo ,fempre riten- 
ne , conferve , accrebbe ,edaugumentò con perfezione . Sed tra- 
dita ab ipf: principia Fide: abfolvi , & ad perfe&ionem duxi. An- 
zi quelli medefimi Egli Tempre infegnò . Un (òlo Iddio ,ficcome 
una lòia Fede infmua in una lettera Enciclica , diretta alli Vefco» 
vi fuoi Sulfraganei , ad effetto , che ne’ loro Catcchifmi iflruilfe- 
(d) ro i Popoli.. U»u:nobi: efl Domine :: , una Fide: (d) . E per fare 
Zafìl.Epi/l. a pp TC nder bene a tutti quella infallibile , e nccelTaritTima Verità, 
7 rco0 £fi ‘ principal Fondamento del Criflianelìmo, che Dioc Tino , male- 
f * dice , c fcomunica coloro, che altrimenti avellerò ardire di cre- 
dere, con negar loro di più il carattere di Crilliani , come quelli, 
che nell’ adorazione di più Dii dovrebbono edere arrolati fra_. 
Gentili . Sed pugnai prò nobi: Verità: (efclama il Santo Dotto- 
re ) cum , & publicì omnìbu: , & privati in accedentibu : de- 
mo» fr emù: , anathematizori à nobi: quifquì: tre: Deo: dicit ; oc ne 
g Cbrlfianum quìdem (uditori (e). Anzi foggiugne di Tèmpre op- 

tj.Ep. o. p 0r f, a gii errant i in queflo Articolocolle Verità dell’ Evangelo , 
avendo in onore quella Erefia, non altrimenti, ebe il Giudaifmo, 

eh© 
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che niega la comun Redenzione, c Pisello Divino Salvatore ,che 
pure ciecamente ftà affettando . Rurfus bis quoque con fucta ar- 
ma Veritatem oppon'nnus ; demonffrantes /equi , ac e judaifmum 
batic noi b/erefim perhorrefcere (<z) . (a) 

Non era quello un affare da diflìmularlo per parte del gran Baffl.tpi/l. 
Bafilio, l’attribuirli a lui federatamente la confeflìonedi tre Dii. l8 ?‘ 

Era cagione, ben dal medefimo preveduta di due orribiliflìmi mali, 
cioè: diminuzione di Cattolici , ed augumentazione di Gentili. 

Si liima perciò in obbligo di mani fella re a tutti i Vefcovi Orien- 
tali la fallita , e 1 infulTilìcnza di quella altra nuova impollura , 
nata dal cuore, e dalla bocca de’Nemici di Dio, che nollo temono. 
ihcc enim nerba funi, non timentiam Dominarti (dice egli nell’O- 
melia 29. , che trafmette in giro per tutte le Chiefe Cattoliche) 

& cantra noi apcrìcntìum os, -velai noi tres Deos proferamus . Qui 
tre 1 Deos predìcat , quid quarti in Fcclefia Domini ? Alibi mai- 
titudo Deorum , & alibi divina s ejl cultus . E ben lo prova l’elo- 
quentifsimo Arcivefcovo . Qui trcs dicit , audeat etìam dicere— i 
quatuor , cxtendat numerum ufque ad duodecìm . Qua e fi igitar 
infinta corum , qui exacntam tiuguam babent contro veritatem l 
Ed esprimendo effer ciò una folle pazzìa , tolto foggiugnedi sè • 

Non fum pufillantmis ad hos rcfellendos , fsd expedo judieiunk-t 
Cbrilìì : iflic contro nos Jifltntur , qui lane calumnìam cortfue- 
runt . Novit Dominus fuos : & qui calumniatur paup eretti , exaf- 
perat e uni , qui fecit ipfum (b) . ■ (b) 

Ma ad effetto , che li conolca da tutto il Mondo Cattolico, Baffi, bom 
quanto la fua celelte Dottrina fui Miltero della Santillima Trini» 
tà , profeffata da perfetto Crilliano, ed infegnata da gran Dot- 
tore , fia lontana , anzi oppolla all’errore de’ Triteiti , efondata 
nelle divine Scritture , e vero fenfo de’ Padri , nella medefima 
Omelia continua a dire . Si Patroni Fidem profequor , tur omijjìs 
Patribus me bello ìmpetìs ? Si credo in Pa t rem ffi confiteor Filiurn , 
fi non reprobo Spiri tum Santi um \fi is qui Trini totem confi t et ur , . 
tres Deos nominai , ignominia ajficìt Baptifinum , atque ìmp ti- 
gna t Fident -, cur mea perfiona fuppofita , Dominum belìo impeti s ? 

Quii mìfit baptizare in nomine Patris & Fili/, & Spirìtus SanBP. 

' Ego , an Dominus ? Cujus funi verbo ? pneconis , ari ejus qui mifit ? 

Cur per fona mea , calumnlis ex facili expofìtes , per me impugnai ve- 
ritatem , per me concutis Fidei munimen turni ego quidem facilis ca- 
ptu fum f idcs auleta immobili: perfiat. Unus Dominus (dìfcefiau- 
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lo loquente ,) non duo:,non irei. Et fi nominavero Dominum Fililo » , 
non in duo: Domino:, non in multo: Dea: divi/i dominationem: Do- 
miniti Pater , Dotuinu: Filiu: , Domino (io una , unu: Dominio, 
una Fide: . Profilerei una Fide : , quìa unu: Dominu: . Unum 
fequìtur unum , ad unum Dominum , una Fide : , unum Baptifi 
fma . Sic unum ex uno , per unum , con firmai ur . Si vero , quia 
ignomìnia non affido Spiritual , ncque in codcm cum creatura or-, 
dine , loco ,prop torca bone calumili om fu (lineo ; ne dica: quod non 
duo ; de videamu: firobabìlcm calumai te tua fruttar am . §fitìd 
occulta: tu am ipfiu: ealumniam , o exccrande firopter mcndaciunti 
Dici: opud no: tre: Deo: prue dicari ; di' "on dici: aperti , quod 
no: fumu : , qui eo: , qui Spirititi n Santtum creaturam ditunt , 
de ter: amar . Ila tic accufationem a divitto : ob hoc & giu di um cya- 
cuturn fubibo ... , fivs tormenta con tra me moveantur in cadono 
ac perfezione fupplicìa fufcipìam . . 

E dopo queita famofa apologia Teologica per univerlàle im>, 
niaeftramento , e maggior confulione de’ bugiardi impoftori, fi 
cfprime il gran Bafilio , che ne’ Tuoi medelìmi cattolici e divini; 
fenfi , fi trovavano, e s’incaricavano per la Tua difefa que’ Santi 
Martiri facrificati per la confezione di fi làcrolanti Milterj , nel 
di cui Tempio, prima di publicarla , e renderla a tutti comune, 
aveva pronunziata . Mecum confo r.liunt , di' qui hìc fiti funt Mar- 
tyre : , qui coroni: digiti fatti Junt , propter accufationem eoruin , 
fa) qui aliam opinionem lutati funt (a) . 

Uefil. bom,^ Nè di quanto alferiva, e proiettava della fua Teologica dot- 
*9- trina fui Miftcro ineffabile AcU'Unità di Dio , e Trinità dellfc_» 
Divine Perfone mancavano citeriori valide tellimonianzc in di- 
fcredito di que’ pochi Tuoi peflimi Avverfarj , Polfiam dire, che 
non folo i Vefcovi Cattolici delle lue Provincie, o di tutto il fo- 
lo Oriente, erano uniti con elio lui a credere, profetare, cd, 
julégnare , quanto egli iofegnava , profetava, e credeva; roa^. 
tutti gli altri ancora de’ Regni , e delle Nazioni Occidentali . Ec-' 
co com’egli medesimo Ieri vendo per ammaeltrare, ed illuminare 
gli accecati Neocefariani , i quali bevvero per loro gran di/gra- 
zia il tofeo Sabelliano contro la Trinità delle diftinte divinp per- 
fone, echea’di lui dotti e fanti infegnamenti fi opponevano ,do- 
: , po varj arnmaertramenti pieno di lopraffina carili! Icrive . Fucrat 

autem juttiu: *(: nofira: cefi mar e , non ex uno , aut altero eo- 
rui/t , qui ad veiìiatcm. buud retto pedo ingredìuntur , Jed ex 

mal- 
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multi (Udine totius Or bis Epìfioporum , qui ovatta Cbrìjlì ccnjit ri- 
tti nobis fint .Rrquir an tur -iterò P//ìd£ ì LychaonesJfo/<ri i Vbryges , 

& qui utriufque funi Armenie ; , quotquot vicini nobis funi M<s- 
sedones , Acbeei , lilyrii , Galli , li jpanì , ro.'a fìmul Italia , J/c#- 
// j Afri , $>.v/ in cc-ftgypto adbuc foni f 'unt , & qua relìqua por- 

tio ejl 5yrt<c , qui quidem liti eros ad nos miti unt , & vici fini à 
nobis recipifint ; ex quìbus tur» qua illìnc ad nos fcruntur , tum 
qtt£ vice ver fa iti ine ad ipjos mi tt un tur , coguofcere potcfltS , 
quod unanime s omnes eodem fenfu prie diti Jìtmus (a) . (a) 

E fé la Dottrina Cattolica di Bafilio circa 1 ’ Unità di Dio HaJil.Epift. 
contro l’infernal Dogma de’Tritciti era quella , che teneva ed in»- a p» Ì0 S- 
legnava la Santa Chiefa diftefa nell'Oriente , ed Occidente : che 
fé i di lui fublimi infegnamenti erano fvilccrati dal Ceno della più 
fina Teologia , delle fcritture, e Santi» Padri : che s’egli contro 
gii audaci dogmatizzanti in contrario , fulminò feparazioni , e 
feomuniche : che fe finalmente niega quelli talidielfere ammeìli 
nel ruolo de’veri Crilliani, reputandoli ben degni di flar tra’ Gen- 
tili , non folanicnte comparifce nel fuo proprio vifaggio orribile 
la calunnia, che pretefe di farlo credere Trìteita j ma inficine con 
i fuoi infami Autori merita d’elfer confinata ne’ più cupi abiflì. 

Così la leuopre, e ia condanna la chiara , ed illibata Innocenza 
di Bafilio, che più bella fi ammira in mezzo a’ fbfchi orrori dell* 
efecranda altrui avverfità . ' » 

I I. 


Non fù però fenza cagione quella malfondata impollura in 
diferedito del gran Bafilio . Era nondimeno fimile a quel fiore, 
fopra di cui l’ape fucchia il mele , ed il ragno il veleno. Mentre (è 
i Cattolici la confideravano motivo di ortodolfo fapcre in lui , 
gli Eretici di fallò dogma fui Milìero della Trinità » Quella fù 
appunto la Dottrina di Bafilio delle tre ìpoflafi per cui il Cri-r 
Itianefimo lo confefiava gran Teologo , e TErefia lofpacciava Tri - 
tetta . Sed novìtatem nobis objiciunl , quod tres bypoflafes confi- 
teansur * Quodnam igitur crime n e fi , quod dìvìdarnur bypojlafesì, 

Clic appunto e la lignificazione clic nella lettera 189. egli ci ac- 
corda, come origine dell’altrui falfe imputazioni sù quell’ iftclfo 
Millerio , che tanto venerava , e cattolicamente a tutti infognava» 

Nel lòflenere però la trinità delle Ipottafi Bafilio era acer- 
rimo, lìccome per tale fù tenuto da tutta l’Antichità . Santlus / 
Bìjutui crai acerrtmus ir tum kypoftajtum dtfìnftr fb) . E si può ,| e Trìn. 

com- c.ip-r» 
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comprendere da quanto fcrive al Conte Terenzio , per prevenir- 
lo, ed illuminarlo a non accollarli al Partito de’ Paolinifli d’ An- 
tiochia , che contro S. Melezio ConfclTore di tre, una fola Ipo- 
fiafi ammettevano . Non idcirco t amen mibi ìpfe tonquam perfua- 
dere pojfnn , ut aut Meletium ignonm , a ut Ecclejix , cui prxefl obli- 
vi fcar 3 aut quxtlionci , de quibui ab initio nata diffenfo exiles pa- 
terna & parvi ad pietà! is propojitum momenti. Ego enim non folùm , 
fi quìi ob acceptam ab bomimbui epijhlam efferatur , non idcirco 
abjlrabi me unquam , & fubducì pattar j fei ncque Ji ex ipfii mìjfa 
Jit Cerili , nec fan am ille profilo tur Fi dei do&rinatn , paffuta illune 
San&orum communionii particìpcm exi filmare, (fi tcuaw uutem hoc 
calumata gravìor ejje pojjìt , Q* ad multa commovendoi aptior , 
quarti fi qui ex nabli videantur “d'atra , & Fi Hi , (f Spiritai Son- 
ai unam hypoflafìtn dicere (a) è E nell’altra Tua lettera 1 25. non 
(blamente approva l’opera di S . Epkìfanio elèrcitata colà in An- 
tiochia per mezzo de’ Tuoi ferirti , perchè li credano da tutti, e fi 
confeflfino tre Ipojla/i nel Trinario Divino , ma di più molto lo 
loda con lignificargli perciò la conlblazione dell'animo (uo . Fal- 
de autein meum ìllud etiam animum recrcavit , quod diligentia 
tua ex ferii preclari , & accurati traflutii adjccit , neceffe effe . 
tre 1 hypojlafei conjìtcri. Qua propter Fruirci Antiocheni hoc etiam 
à te edoceantur \ profetò autemjam e dotti funt (b) . 

E la collante difelà di Bafilio delle tre divine Ipojlajì , non 
era lènza gran folfiltenza . Egli non (blamente confiderava il pre- 
giudizio, che fi faceva alla tradizione de’ Padri , che fino al quar- 
tofecolo, non mai una, ma tre Ipojlafi infegnarono; ma molto 
più il contrailo dcll’iiri^è , oftinate a llruggcrc , col fallo dog- 
matizzare, la Trinità delle divine Perfonc . In quanto alla tradi- 
zione Icrive Bali! io . Meritò Sanili ratrei , ut Patrem verè effe Pa- 
tron , Filittm verè effe Filium, Spiritum verè effe Spiritum oflen- 
derent , tret bypcjlafei pradicarunt (e) . In quanto all’ Erefie , e di 
Sabellio , e di Ncefo } l’iltelfo S. Arcivelcovo feguita a dire : Sabel- 
liui , & Nociuti qui cum trei Perforai dicerent , mctaphoricos fen - 
fui ufurparunt , cum unum prorfut bypoflaji Deum effe contcude- 
bant (</). 

A quello gran male Sabellìano vi fi aggiugneva l’altro nien- 
te inferiore ó'Àrrio j il quale per iftruggere 1’ omoufìon , o lìa 
la confo(lanzi.ilità del Divin Verbo, contro Sabellio , infinuava 
a’ Tuoi feguaci tre Ipcfhjì , cioè tre follanze, ma non già nei 

lenfo 
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tónfo Cattolico delle tre fortanziali Nozioni , ma nel lignificato 
Tuo ereticale di tre fortanziali Nature , per poter predicare il Fi- 
glio , e diflìmile , c di diverta Natura dal Padre . Divtr/i t Fi- 
dei fpecìem prabuit , come dice il Nazianzeno , (a) levis illa , 

& jejuna de vocum fono alterca fio . tilt deinde Sabellianif- Orai. js. 
mas ob tres Per fona: exeogitatus eft , & Arianìjmus ob tra hy- 
pojlafet ; quorum utrumque pertinax contendendì Jludìum ef- 
finxerat . 

Nè l’altro male ancora molto pregiudiziale alla Chiefa del- 
1 ° feifma Antiocheno ebbe fui principio altra origine, che la di- 
verta difefa di una Ipoftaji y contro coloro , che ne profetavano 
tre. Furono quelli tra loro contrariffimi , ed opporti , che ca- 
gionarono fcirtiira enorme in quella lodevole Chietk , i Partitan- 
ti di Mcltzio , e di Paolino . E febbene nè gli uni , nè gli altri er- 
ravano, o fi allontanavano dal vero fenfo della Chicli , perchè 
i Melezìani con tre Ipoftofi difendevano una Natura, ed i Paoli- 
nifi con una ìpofiajt adoravano in tre Perfone,anche una fola Na- 
tura; l’impegno nondimeno delle voci diverfamente intefe pafsò 
tant’oltre, che per poco mancò di andar male, ed affai male , al 
fentimento del Nazianzeno, tutto il Mondo Cattolico . Quod 
ed tandem ret addurla ejfet , ut perìculum ejfet, ne or bis terrarum 
fines una cum fyllabis abrumperentur (£) . Ed in fitti , porto da 
parte il dovuto criftiano rifpetto , i medefimi cattolici filila dife- "Nazim. it 
fa diverfa di tre, ed una Ipoftafì, fi attribuivano la indegna nota 1 °*. D.A- 
ereticale , altri di Arrìani , ed altri di SabelUanì . Cosi l’ab- tbanaf. 
biamodal gran Bafìlio nella fua lettera 391 •Qui ufiam , & hypo- 
ftafim idem effe ftatuunt , coguctur Perfotias tantummodo fateti 
cjje diverfàs , & in eo ipfo , quod bypo/lafes tres dicere vcrentur , 

Sabellii ìmpietatem non videntur effugere , qui & ipfe pajfun 
propriam notìonem confundens , funziona, ac nomina dìjlìnguere 
conatur , un atri , & eandem bypoftafm ajjìrmans , prò eo atque re s 
tulerit , varii transformari (c) . E così , utrique Jsbi invierà ^ . 
harefeot notam inurebant , al dire di Gafparo Juvcnin , cioè i Ba/ìt.Epifl. 
Paoliniani , e loro aderenti , profelfori di un3 Ipoftafi Mdetia 391. 
nis Arianìfmum imponebant , perchè tre 1 portali difendevano: 

Mcletiani verò Sabellianifmì Paalìnianot infìmulabant , perchè 
una fola afleri vano edere nella Triniti divina (d) . ■> 

Si pensò da’ Zelanti Vefcovi della Chietà di far fronte taM’ T “* Cn ’ i} ffr 
uno, e all’altro male dell’Erefia e dello Scifma , che la macchia ^ f' 

■ :»ii .inTt. t cn.:;v 32 *ivi 3 >6 4 '1 ] > vano». 
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- vano , e la (tracciavano , ed Eretici , e Cattolici col diverfo fi-, 
gnificato , e varie interpretazioni della voce Ipofiali . Contro del 
primo nell’anno 3 i^.in Alexandria lòtto la prelìdenza del grand’ 

, Olio di Cordova fi raglino un Concilio , ad effetto che colla di- 
, . * 11 imi one de’ nomi Ufiuy ed Ipoflafi , forfi per l’addietro noto 

< deputati , lì dalle bando agli altrui ereticali lignificati in diio— 

nore della retta Fede. Socrate Ieri ve ciò con tal chiarezza in ma- 
teria molto ofeura , che ci obbliga a riferire efattamente le fue me- 
delìme parole . Porrò autem P.pifcopi,quì in Concilio eAlexandrino 
adcranl hanc de Mo , Ó 4 (jubflantìa , & fubfiflenda,ft» 

per fona ) controverjiam excu JJ eruut.Nu tn Ofiui Epifcopui Cerduba 
Civitatis Ili [panie: ab Imperatore ad tumuli um ab fifrio conci ta- 
tuiti fdandum wijfut , dum Sabcllii Afri dogma explodere cogitavi t, 
de Aeìft - idi fi ejfendo, & 1 ìrorì™ , idefi fubjlantia,fei t Perfino, di- 
feeptav/t ; nude materia alteri cont emioni fupp:ditata cjl . Verdi 4 
id tempori 1 in Concilio Ni ex no de controverfia illane verpum^ 
fa cium e fi . At pofiquam capere de ea nonnulli digladiari , ob cani 
caufam in hoc Concilio de »-Vì* , 'tdefi efientia ì & «W«V« idefifub- 
( a ) filanda fiu Perfino , ìfta decìderunt (a) . 

Socr.lib.j. Non riferifee Socrate in qual maniera nella celebrazione del 
<a P 4 - Concilio Niceno , in cui lì decretò il Sacrolanto Simbolo coli’ 
obbligazione di Fede lui la covfojlanzàalìtà del Verbo , fia nat^, 
la famofa controverfia dell’ lpofiasì , della quale prima non fé ne 
dilcorreva . Ma il gran Ballilo ne fa dotta relazione , fcrivendo. 
Nonnulli ex Ulti, qui impiccai em Sabcllii Lybici fi Pian tur, hypo- 
ftalim , (fi ufiaro idem effe arbitrati , illinc argu menta ad tutn- 
dam blajphemiam fuam trabunt , quod in e a Fide (nempe 
carta ) ita firiptum e fi : fi quii veri ex alia cjfentla , vcl bypo • 
fiafiy idefi Jubflantìa , Filium Dei effe dixerit , bunc anatbc • 
mate rejicit Catbolica , & Apofiolica Ecclefia . Non enim idem 
effe dixerunt Potrei illi ejjentiam , & bypoBafim , hoc efìjubfia- 
\ tiam : fi enim voces ifia unatn eandemque fignificationerp , bobe • 
.{ reni , quid alter ut ram potere opui fui jet . Sed liquet idei pofi- 
tai , quod olii quidem Filium ejfe ex Putrii ejfen/io negabant : olii 
vero & ipfi yvcncjfc ex Putrii e [[ernia Filium dicebunt ; qdjieit* 
bant autem ex alia quoque effe fubfi fenda guadata . Atque Jl.i—> 
t; » i,. utramque opinion em , tamquam ali e nani à fin fu Ecclefiaflico , i 
1 Sanflit Patribu! rcfiBamejfe . Alìoquin ubi mentem fuam firn pii- 
eiter deelararunt , ex Putrii ejfenda Filium ejfe dixerunt \nccad- 

jece- 
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jeccrunt , & ex iUiui bypo/lajt. itoque illud quìdem ad reprobati- 
dum malata fenfum pofitum eh : hec veri declarationem bob et fa~ 
lutarli Dognatit (a). ' • ■ * * 

Da qui fi vede , come dal Concilio AIe(fandrino,non nacque BaJìt.Epi/l. 
rimedio opportuno contro il male delle cozzanti Erede Striano 78. 
e Sabelliana . Mentre molto più s’accrebbe dopo la celebrazione 
dèi Concilio di Nìcea (ci anni dappoi ne! 325. (ulla voce cattoli- 
ca omoufion , cioè confodanziale , che pure foftanza lignificava 
l'Ipofìh/i . Pensò almeno Sum'Attanafo di riparare all’altro male 
dello Scifma , che Tempre più infieriva tra Cattolici . Onde nel 
362. in un altro Concilio, convocati i principali dell’uno, e l’al- 
tro Partito , cioè, è quelli che difendevano una, e quelli che 
infegnavano tre Ipojlaji nel Trinario divino , interroga gli uni 
egli altri a manifestargli il loro Pentimento fui lignificato della 
voce, e molto più dell’infallibile Miderio . Vocali: namqut_>, 

& hit qui tra hypoflafe: , & bis qui imam conflituebant , in- ’ 
tirrogavit (b) . Interrogò i difenfori delle tre IpoHaft , (enei CO 
fenfo degli Arriani le confcffavano : Num Jìc tre: hypofìafes 
porerent , quarto do Ariani , aliena: pcregrinofque , àt diverge a ' 
fe ìnvicem fubjlantie , & unamquamque bypoflafìm per Jèsy- 
ac feorfìm dii t/a tu ejfe , ut ex tene creatura, & qui ex bomini- 
but nafeuntur ? An ìntelligent diverfu re : , quale efl aurum , ar- 
gentutn , et, an ut ali ì H eretici fub i/li : voci bus trio principia con- 
Flìtuerentl Alle quali interrogazioni del grande S . Atuna/io n- 
fpondono cattolicamente i profelfori delle tre divine Ipo/ìa/i , di 
non fentire efli nel (enfo delle domande ;' ma di credere la Trini- 
tà Santiflima , non Trinità inquanto al nome; ma vera Trinità 
diffidente : il Padre , efiflente, e (òdiftenfe , elidente, e diffidente 
il Figlio , e così dello Spirito Santo . Negar effi tre Dii , o’ tre 
Principj, anzi non tollerare ch’altri Io pronunzj': ma di fapere 
bemflìmo efTer Tanta la Trinità nel divino Midero, edi efTere una' 

Deità ed un’ principio : di conofcer elfi , e di protedare che il Fi- 
glio lì a della medefima elfenza , e coelfenziale col Padre; cche 
lo Spirito Santo, non folamcnte, non è creatura del Padre, e deli 
Figlio, ed altro da entrambi , ma proprio, e medefimato coll* 


elfenza dell’uno , e dell’altro. oAt illi re/ponderunt , fe nequa- 
quaw ita fentire , fed fe fe in T rinitatem credere , non qua no-' 
tnine tenui , fed qua veri Trinità: effet , & fubfìFleret : & pa - 
trem ut veri exifentem , & fubfi/ìentem , & Filiutn ut exifen- 

r: v Tt 2 .-i-'M. iemi 
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tem , & fubfjìentem , nec non & Spiri tum SanSlum agnofcere : 
non i amen fe dixijfe tre : Deos , aut trio Principia , imi ne tolera- 
turos quidem , f qui: tale quidpiam dicat , aut /enfiati fed fé 
/tire effe fanSlam Trìnìtatem , ut tumen Jìt una Deita : , & unum 
Principia m ; (p Pili ut n fe agnofcere effe coejfentiolem Patri ; rff» 
Spiri tum San Slum, non creaturam , ncque alienum ,fed proprìuvt, 
a) & indifgregatutn ab ejfentia Patri: , (jp pi Hi (a) . 

Alex. Dopo di ciò l’iftcflò Atanajìo interroga con diverfe di man* 
de coloro, che in cambio di tre difendevano una (ola Xpoflaf nell’ 
ineffabile Miftcrio, fe Tenti vano con Saltellio, cfcludendo il Fi-r 
glio e lo Spirito Santo dalla Trinità, con falfo dogma, che il Fi- 
glio non abbia efTenza , e ebe lo Spirito Santo non (bifida-.. 
Deinde quxfvit ab ii : , qui unam bypoftaftm Fio tu ebani , u tramai 
ad tnentem Sabcllii loquerentur , ut fublato : ve lieve ex Trinitate 
pilium , & Spiritual Santi um , qunjfì Filiu: ejfentia careat , aut 
Spirita: Santi u: non fubfijlat . Acuì rifpondono con prontcz- 
za di Spirito, che febbene confortavano una Ipotlajì , quella non 
fentivano , che forte diverfa dall’Ertenzaj onde credevano il Fi- 
glio generato dall’Ertenza del Padre: e perchè nel Trinario di- 
vino vi fi trova medelimata la Natura , fìccome credevano una 
Deità , così una Natura ; l’ilterta però del Padre quella del Fi- 
glio, c quella d entrambi 1,’iftefla dello Spirito Santo . At ìpfi 
Ungi fe alia fentìre profejf funi . Nam idcircò fngularem Tri- 
nitati:bypofh/ìmfe Flatuere , quia Hypoftafim idem effe 
Urta, intelligebant j & quia Filiu : ex ejfentia Patri : efi ; & quia 
in tribù: ejl identità : Natura: unam autem fe Deitatem, & unam 
Naturata credere , ncque aliam Patri: , aliata Filli , aut Spiritili 
Sentii effe Naturarti . Tanto abbiamo dalla lettera Sinodica del 
Concilio Alertandrino diretta agli Antiocheni apprertTo S. Ata- 
nafio . S. Gregorio Nazittnzeno molto cfalta colle lodi l'econo- 
mia cattolica del Santo Dottore, dicendo : qux cum beata: 
ille Vir, & veri homo Dei, magnufque Animar un: OEcohomus, 
acuii: , auribufque percipcret , tatti fultam , & ab f ardente 
Ortbodoxee Fida fetlioncm dijfunulandam , ac ncgligendam fbi 
non putavie . Verìlm mcdicinam morbo quamprimthn infert . 
Quotata autem modo id facit ? Vtraque parte letiiter , & bu- 
maniter accerfìta , verborumque fententia dilìgenter , & accu- 
rati perpenfa , polle aquam concorde : reperii , & ncque quo ad do- 
tlrioam quidquam inter fe dì Jf dente : , ita negotium tranfeglt, ut 

nomi- 
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n orniti utn ufum ìpfit concedetti , rebus eos eonjiringeret (a ) . (*) 

Certamente che quefta divina induftria di Atanafio molto 2^,2^ 
giovò nell'Oriente per concordare gli animi troppo alienati ne’ y jtthaà. 
difparcri acuti , con cui tutto giorno fi ferivano , con gran peri- 
colo di ucciderfi nell’Anima . In fatti leggiamo, che Paolino acer- 
rimo nel fòrtenere con tutti i Tuoi Aderenti una Ipoftafi nella_ 

Trinità, torto fi fole riffe all* Epiftola Sinodale , approvando an- 
che il contrario fentimento, ficcomc gli altri fecero del fuo . Ma 
non così troviamo ch’abbia giovato a’Padri dell* Occidente. Que- 
lli , a cui non piaceva di ammettere tre Softanze , per cui fenti» 
vano triplicata l’Effenza, non potevano rifolverfi di fèntirla co^ 

Padri Orientali nell’ approvare tre IpoFlafi ncII’AugurtilTìma Tri- 
nità ..Perciò S. Agofllno nel fuo libro de Trinitate ferite quali 
fcandalizzato della di loro fentenza . F.jjentìam dico , greci 
dicitur , quota ufi: utili s fubfiantìam voc.tmut . Die uni quidem , 

& illi bynojlofim , fed nefeio quid voluti: in ter effe inter Ufiam , 

& Hy pofia lì m , ita ut plerique no Piti , qui bec greco tradì um elo- 
quio, dicere confueverìnt : /««* «Vi*» Tfù< , quod latini unam 

ejfentiam, tres fubtìantias . Scd quìa nostra loquendi confuetudo , 
jam obtinuìt , ut hoc intelligatur , cum dicimus ejfentiam , quod 
ini c digitar , cum dicimus fubftantiam , non audemus dicere unam 
ejfentiam , tres fubllantias • fed unam ejfentiam ve/ fub fi ontiam , 
tre: autem Pcr/ònas (b) . Contro della quale alleniva delli fl>) 
-rtelfi Padri Orientali di tre lpofiafi molto più fdegnato del Santo ^ 1 
Dottore AgoPlino , fcrive al Pontefice Damo/» San Gregorio, j- r jf ca p,s,- 
pjunc igitur ,prob dolor ! pofi Ni cenata Fiderà , poft Alexandrì- 
tium ,ju itilo par iter Occidente , Decretum , trium hypofiafeott ab 
Arianorum Trefule (così chiama S. Mclezio (c) ) Camp enfi- C c ) 

bus (così chiama quei del fuo partito (d) ), novellar» à me, ho 
mine Romano , nomea exigitur. Qui quefo ifta Apoftoli prodi darei 
iQttis novus Magìfter Geni iuta Paulus bec docuit ? Interrogatimi 
quid tres hypojtafes pofse arbitrentur in te/ligi. Tres Per fonar fub- 
fiftentes ajunt . Refpondernus , nos ita credere. Non fafficit feti fusi 1 
spfurn nomea effiagitant , quia nefeio quid versetti in fyllabn la- 
tet (e). () 

* ; H I- ' *V. Mero*. 

. Con tutta la diverfità dell’intelligenza intorno «Ila voce_j e p. 17 . ad 
Ijtòjlafi de’ Padri Occidentali . con tutta la gran relìrtenza di Damai. 
Paolino , c fuoi aderenti aAutiocbtnìi con tutta la ingiuriolìlfnna 

impu- 
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imputazione di Tritrito contro la Tua Fede , Bafilio Tempre (labi- 
le , e fermo da gran Dottore nella Tua Teologia , predica , difen- 
de , ed infegna tre Ipojlafi nel fublimiffimo Misero della Triniti 
Sacrosanta . La di lui Dottrina in quella parte, non (blamente è 
tutta Cattolica, ma venerabile. In poche parole la comunica al 
fuoTcrcnzio per lettera , ma dal pulpito, e con i libri a tutto ih 
Mondo Cattolico. Per Ipottafi , infegna il Santo, che viene fighi-* 
ficata \zfoftanza , ma non già Vejfenza. Che l'effenza è comune 
nel divino Augudillimo Trinano ; ma la fodanza è propria di cia- 
feuna delle divine Pcrfbne ; c perche tre (bno le Portone divine, 
tre le divinefoftanze, o divine Ipoflufi . Quanti habet rationem id, 
quoti cornatane cjl ad id, quod preprium , hanc babet e/fentid 

(a) ad bypottajìrn , hoc e/i fubttantiam , five /ubjìflcn tiara (a) . Non- 
Baf. hp.ai altrimenti li manifeda in quello argomento Bafilio , Scrivendo al 
Terent. fratello Ni/feno . Situi fpeciei ab indivìduo , <jj” commune à prò» 

(b) pria , d'/ferre Jub/lantiam à fub/ìjìcntio (£) . E ben fi conferma 
Bafii. a i ilfeofo Teologico di B.;iiIio dalla nfpoda di Teodoreto all ’interro- 
"Hyfscn. opzione opportuna di Lraniflo . E/l ne , (dimanda coflui ), aliqud 

di/fcrentia inter fubttautiam ; & Lypojlajìm ? Si extra quìdem (ri- 
sponde Teodoreto) fpcttetur fjpientia , nulla e/l. Nam fnb/lan- 
eia ,feiì cjje.ulia , idem fgnìficat\ & id quod fub/iflit , e/1 bypotta- 
fh . Sed fi Patrioti dottrina attendatur -, quarti babet di/ferentìam 
commune & proprium , vel genus (/ fpecies , ac indivtduum , ean- 

(c) dem babet fub/ìantia , & hypofla/h (c). 

Iheodoret. . . Tre Ipottafi per Bafilio (òn tre Sodanze, fon tre Nozioni, (bn 
in immut. tre divine Relazioni in una divina Edenza unite, e medefimate ; 
reLa'Ser c h fi ^ C0 l’adorabiiidimo Miderio di un Dio in tre Perfo- 

10 4 a }62. ne • Ql lefìa niedefima Dottrina nella Santa Chiedi , non fù fbla- 
5 mente del gran Brillio, ma di tutti i Padri , e dotti Teologi, che 
prima di lui , coetanei a lui , c dopo di lui , dogmatizzarono Con 
grande zelo a favore del Cridianelimo . Sed pracipuum nobìs ar~ 
gumcnlum fuppeditaut Scrìptorum Ecelefitifiicorum teflnnonia , 
tuta cerarti, qui ante CsncUium Ni co 1 ri urti fiouerunt, tum ecrum , 
qui in Synodo interfutrunt , aut po/i cane fcripfere . Nullui foni 
preferri potc/l , qui unam iu tribus Perfonis hypottafìm dixerit ?• 
quotquot autem in explitando Triniiatis My/lcrio bypoflufii voce 

(d) ufi Junt , Irti bypotta/es fummo conferì/ u numerant ( d ) . Prinw_> 
^Albati Ep* del Concilio Niceno bada uno per tutti ad aderire, ed infegnarc 
ed utiuitc. \c tre divine Ipoftafi, e quello fra il dottidhno Origene , il qual« 

nei 
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nel tomo s. full'intcrpretazione di S. Giovanni feri ve -Notautem 
perfiua/um habemui Ir et ejfe lypcfìafa, Patrcm^/f Fitium , (fi Spr- 
riium Santfum (a) . S. AlcjJandro Akjfandrino , il quale inter- (a) 
venne nei latro Concilio rii Nicea , Ieri vendo ad ostie {fornirà Co- 0ri f t0 - >• 
ftantinopolitano , dice . Gujufimodi eji illud : ego & Pater */»«>*_» ,n '’ oan ' 
fumai . Quod quidetn Dominai diete , non quo feipfium Patrem re- 
nunciet » nec quo d/tas bypollafi naturai , boc eji duai bypojlafet , 
unam effe demonfiret (b) . S. Attanafio, che pure onorò quel glo* (b) 
riofoConlèlfo Niceno colia lua prelenza , Copri le parole del Re- -ctlex. zp- 
dentore : omnia mibi tradita fune , così pronunzia . Dum ter ne- a t" 4 f xin ' 
veranda il/a ani malia glorificationem proferunt-, San&nt , SanBut, rheodorèr! 
Sanfdut , ersi bypofiafet perfida ojlcndunt (r) . Còlla medelinia ,, bi/l. 
chiarezza inlegna l’illelfoS. Dionilio AlelTandrino . Si & quod tul 
eros funt bypofiafei , divi fai effe dicane , tre 1 funt etiam fi «oline : ( c ) 

aut divinane Triadem prcrfui tallone (d) . ' ' , S. Alban. in 

Che Ce vogliamo filfar la mento a’facri Scrittori dell’ Orien- tib.inyerb. 
te dopo il Concilio Niceno ir. prova , che prima di Bafilio , coeta- domini. 
nei di Bafilio, e dopo di Bafilio, con lentimenti uniformi alla ftia_j 
Dottrina, difefero le tre Ipo/Pfi , fartbbono certamente innume- ^ * ff, 
rabili . Si può dire, che a rilerva di Paolino in Antiochia, e de’ Trin.cap.i. 
Tuoi parziali ,non vifù altro Soggetto di chiaro fapere, ch’abbia 
difeta una fola Ipofiafi nella Trinità Sacrofanta . Po/l Concilìanis 
Niteenum multò uberiorem babemus ee/lium coprami nam fi finga- 
lot ficcali quarti Scriptorci G> arcai enumeremui , tot idem crune 


trium bypo/hfium defenforet . Vidcor mibi ex bit pcjfc concludere, 
ueminem prorjui extìtijfe ìnter Gt/bolicoi Orientala , qui unam 
in tnbut Pcr/ouìt typoflafim admitteret , prie ter Paulinum Art- 
tìochcnum , cjufque akticot (e). > 

Agli Scrittori di rinomato fapere , fipnflbno aggiugnere_j t 
i Condì) Generali Orientali ancora , dalli quali , come da legitti-' 
mi fanti di facre , e veridiche cognizioni , non folamente de’Mi- ^ 
fterj della S. Fede , ma delle voci pure , con cui s’cfprimono , lì t 
ammira garantita la dottrina di Bafilio delle tre Ipofiafi . Il pri- 
mo Cofianlinopolitano , fecondo generale, nella lettera , che Icrive 
a Damofo Sommo Pontefice , fra le altre co fe di dogmatica intel- 
ligenza , dice : Unam effe Patris , & FUri , $• Spiritai Sa tifili e fi 
J enfiar » , in trìbm per fe citi bypoftafibut i/ìve tribui per fedii Per- 
foriti ( f ). Donde poi il medeiìmo Santo Pontefice non ebbe dif - 1 
Scolti , ferivendo a '‘Caolino foftcnilore di una Ipodafi , di predi- ‘ 


care: naf. 


Digitized by Google 


j $6 Della Vita di S. Basilio Magno 
care : unum Deum in tribù! hypottcjìbus , Centi che vaglia il Pen- 
timento di qualch’Erudito, dichiarante apocrifa quella Lettera* 
Mentre vico pure difcreditato dalla tellimonianza di Flavhne , 
il quale fecondo Teodoreto , così parla delle tre Ipottafi all’iltef- 
fo Paolino . Si Dama fi communionem amplettens , o amico , dottri- 
na noli! maniftttam fimilitudincm ofiende : Nat» Ule quìdem_, 
un avi earndemque Trinitatii fiubttantiam confitti ur , & tra by- 
po Ciaf a dijfertì pradicat . Tu con tra, Trinitatem tollis bypofla- 
(*) fieon ( a ). Anche il Concilio Generale Calcedone/i nell’ Azione 
Thcadoret. q U i nta , nella feconda confezione della Fede, ufa PiftelTa dottrina, 
■S- e -3- Scendo ; Chrijlurn , Fi/ium , Dotninum , Vnigenitum , ex duabus 
Naturi ! inconfusè , inmutabiliter , indivisi , infiparabiliter agno- 
feendum : nufquam fublata dijficrentia Naturarum propter uniti t- 
nem , magifque fialva proprietate utriujque Natura , & in un am 
Perfonam , atque Subiittentiavt concurrente ? Che il Tello Greco 
Ieri ve in unam bypofiatin . Il Concilio Efetino Generale nel quar- 
to anatematifìno molto più chiaramente fervendoli delle voci Ipo- 
Jìatiche , avvalora la comune lèntenza contro l'unità de\\'lpc/tafi 
nella divina Trinità . Si quii duabus Perfonis , sine hypoftasìbus , 
eas voce s attribuii , qua in Evangelici ! , & Apofiolicìs Scripturit 
pajfim occurrunt ; & alias quidetn hetnini , tanquam feorsitn à Dei 
V>'bo considerato odfcribìt , alias ver è tanquam Deo conveniente s, 
foli Dei Patri! Verbo adaptot , anatbensa sit . Si unilca a quelli per 
maggior conferma della dottrina , e gloria di Balilio l'altro Con-, 
cilio quinto Generale , il quale nella collazione 8 ., e 5 . anate- 
matifmo contro coloro , che ammettevano in toyfierìo Chrifti 
duas Subsi/rentias,/eu duas Perfino ! , definilce : Quid adjettioncm 
Per fin a , vel Subsi/t enfia non fufeepit Santta Trinità!, incarnato 
uno de Santta Trinitate Dei Verbo . 

E quantunque, come di l'opra abbiamo riferito, i due gran 
Dottori della Chiefa latina Agofiino ", e Giro/amo avelTero folle- 
nuta Poppinione di Paolino difenfore di una lòia lpottafì nel divi- 
no Trinario ; ciò non pregiudica la fondatiflima , e comunemen- 
te abbracciata Teologia di Balilio . Mentre a giudizio del gran_» 
Teologo di Notiamo , quello nalceva dal difetto della lingua /< 7 - 
tina , fenza di quelle tante voci cfprimenti , ed individualmente, 
lignificanti , di cui abbonda la greca . Cum ejfentia una ( fcrive il 
Nazianzcno ) & tra hypoftaj'es à nobis pii duerentur , quod alte- 
rna; dlvinitatìs Naturam , alterum Perfinarum trìum proprietà - 


Digitized by Googlc 


Capitolo XXXVII. 337 

ics declaret ; ac fimili qaidem modo apud Romano: intelligcrentur : 
t£terùm ob finga £ iUìu s angufiiam , verborumque inopiam , hypa- 
Elafim ab cjjentta dìfiinguere non pojfent ; catnque ob caujarn sn_, 
ill/us kcutn Per/ònarum induxìjfcnt nome», ne tre: Jubflantiat ad- 
mittere vìderentur (a). Onde qualora poi col ritrovato della_. fa) 
voce Perfona credettero , che non altrimenti fi lenti va colà nell* W*zor- in 
Oriente colla parola lpoftasì ^ che ben fi voleva di altro lignificato, ***' 
che FElTenzasoIa Natura , più non fi difficultò di confettarli an- 
cor da elfi la Trinità delle Ipojiasi . E fin S. Toma/o colla fila An- 
gelica mente bilanciando gli antichi inlègnamenti sù di ciò , ab- 
bracciandoli volentieri nel loro retto, e teologico lignificato, 
nel libro delle fentenze fcrifle : Subfifientìam apud ufum SanElo- 
rtcm fumi prò bypoHafi (b) . 

Non neghiamo di avere ancora Bafilio ammelTa , e pronun- ’° m f t 
ziata nel Ternario divino una lpoftasì . Per tralalciare molti luo. d. 10. j. 1. 
ghi de’ Cuoi Scritti , in cui egli ne parla , balla qui ricordare una «. 1. 
delle fue lettere , cheè la i»j. , ove il Santo fcrive . Si neri quif- 
piam dixerit ex alia ejfentia , aut bypojlaji Fìliutn cfsc , eum ana- 
themate ferit Catbolica , & ApoEIolìca Eccle/ìa . Intende qui Bafi- 
lio etri» lòtto il nome ó'ipcftat'n, cioè intende la Natura divina, 

]a quale è , e deve edere una ; e non già la Perlòna , lignificata^ 
ancora col nome à'ipojfasi , cioè di fofianza .E ciò fi avvera nel- 
la roedefima lettera , in cui egli foggiugne contro i Sabelliani abu- 
fatori de’ nomi fpieganti il Miftero della Trinità . Non enim idem 
dixerur.t illic ejfentiam , ^ bypofiafim . Et enim fi una , & eadem 
No fio fubjcEla vocibu:\ quid epa: erat utraque ? Scd perjpicuum^ 
eft , olii : quidem ( Filium ) ex Patri: ejfentia effe negontibu : , aliti 
veri neque ex ejfentia effe ,fed ex alia aliqtta bypoflafi dìcentibut , 
ilio: ita demani utramque opìnionensjanquam d fententia Ecclesia- 
Jlìca alienai n rejetijfe . *VJam ubi fuam ìpforum declarabant fen- 
tentiam , dixerant ex ejsentia Patri : Filium , non amplius adjìccn - 
tes illud ex bypo flati (c) . . ’ (e) 

Nè dal (cntimento di Bafilio furono alieni altri dottilfimi Bafiì.EpHl. 
Santi Padri . Pure quelli difenlòri valorofi di tre Ipofiati, una_, ,a 5 * 
lpoftasì infognarono nell’ incomprenfibile Miller io . S. Gregorio 
Nozianzeno in tutto uniforme colla Teologia di Bafilio , J’Eflcn- 
za divina ,0 Natura divina 3 la lignifica col nome d ' lpoftasì ( d ) . (J) 

fluid enim ( dice egli ) fecunddm notar am , fr hypofiasim cxiflen- 'Hititn.or. 
ti convenia t ti nec principium baberc , ne e afe unquam defeifeere , J 4 » 

V u 'nec 
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tiecfne allo terminar i >fed ortum effe compietti ,id preeterea pbi- 
lofopbandum , & tnquirendum relinquitur . San Cirillo Gcrolo- 
limitano foretto pure con Bafilio, e con Melezio nel Tortenere la 
Trinità delle Ipojlafi ^ Tpelfe volte una Ipo/laft pronunzia, e per 
efTa intende con elfo loro la divina Natura (a) . Comprebendi non 
potettbypollajìi,ide[l Subffantia divina . E ìcrivendodcllo Spiri- 
to Santo (b') to'?** il « Cwìr *nr /u» e:'-'» fuyuihi . A laturam aut Jub- 
Jlantiam ne curioiè invettiges . S. Epifanio anche prò fedo re della 
dottrina di Bafilio delle tre Ipojlaji Ipeflc volte dogmatizza con 
darne ad intendere una lòia; e quello fà, perchè intende YUjìct 
per Ylpottaji (c) : Zina Divinità: cjufdcm virtutis , ejufdem hy pu- 
ffi a [h . Quindi fi ma ni fella , chele per fentimento di quei Padri 
venerabili del quarto fecolo colla difefa della Trinità delle lpo • 
Jlafì , ammettevano pure l’unità dell’ ìpojlajty Tpicgando coll’u* 
niià dell’ Ipojlaji la Natura divina : colla Trinità deU'lpoftaJi , le 
divine Perlòne ; non è da maravigliarli fé Bafilio tanto impegna- 
to per le tre Ipoftafì , ufi» nello Temere del Millerio ineffabile, 
ancora l’unità dell’ Ipojlaji. Egli parimente a fomiglianza degli 
altri gran Teologi , e luminari della Chicli Tuoi Amici , e coeta- 
nei , Temendo della divina Natura, la Tpiega colla voce alle vol- 
te di Vsia ,che propriamente cTprime l’Elfenza; ed alle volte con 
quella dtVYlpoftaù , che fà Anonima coll 'Usta . E Temendo delle 
Relazioni ,o Toftanze Perlòtrali , le comunica alle menti Cattoli- 
che colla dottrina delle tre Ipoftaù . Refiando ftabilita quella», 
medefima Tua teologica dottrina per Tua gloria , e difefa deli’ im- 
putazione inTulTiflcnte,di elfer egli Tritcita con tre lpoftasi,ed una 
Ipoftaù ancora • Ma in diverto lènfo concepite , e fpiegate. Volen- 
do Bafilio infcgnarc quel ch’è comune nella SS. Trinità ,Teneav- 
vale dell’una Ipoftaù : volendo I’iftertb Bafilio intignare quel ch’è 
proprio di ciafcuna Perlona della medefima Trinità, Te ne avvale 
delle tre Ipoftaù. Qual Tento fu certamente in tutti i PP. del 
Concilio Aleffandrino \ e portiamo dire ancora de’ PP. del Conci- 
lio Ntceno , Tebbcne Tenza eTplieita Tpiega, perchè non ancora», 
moda , ed agitata la Quiflione dell’ Ipoftaù . 
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CAPITOLO XXXVIII. 

Dottrina Cattolica di Bafilio utilijfìma alla Cbiefa « 
anche nel prefent e Secolo controlli Eretici Nova- 
tori . I. Sulle Tradizioni . II. Sull' Eucari- 
ftia . III. Sulla Confejfione . IV. Sul 
Te cento Originale . V. Sul- 
la Grazia. . . 

I. 

L E tante opere , c i tanti Icritti di Bafilio , ripieni di alto ze- 

lo , c di fublime fapere , fe nell’ età fua medefima lo dichia- ' • 
rarono efimio Dottoredella Santa Chiefa, perche a lei molto t 

giovevoli , e vantaggiose; Io dichiarano parimente anche tale—» 
fino a! prefente : mentre fino al prelente i medefimi comparifeo- 
no all’ iltelfa Spofa del Redentore utililfimi , e contro i moderni 
Eretici , e contro i prefenti Scifmatici, e contro i rilalfati Criftia- 
ni . La Dottrina di lui non fidamente ne’ Secoli trafeorfi contro 
i beflcmmiatori di Dio, e della fua lànta Legge fomminiflrò, ed 
armi ,e difefa ,e valore al Crinianefimo ; ma il medefimo anche 
fa fino all’età noftra . I Seguaci di Luterò, gli Scolari di Calvino , 
gli Aderenti a Zuinglio , i Fautori di Socino fra l’altre molte be- 
ftemmie in pregiudizio della Santa Chiefa , profferilcono pure—» 
quelle in deltruzione , ed-abbattimento delle Tradizioni, a lei ne* 
celfariflime , e per confervare,e per comunicare que’ Sacrofanti 
Miflerj , sii di cui fu fondata, e Aabilita . 

Fù Tempre collante il fentimento de’ fedeli , che la Tradì- 
zione, febbene comunemente definita , Voce non ifcrìtta, s’intenda 
non ileritta nelle Canoniche , c Divine Scritture. Mentre peral- 
tro l’abbiamo regiftrata tanto negli Atti de’facri Conci! j ; che— » 
nell 'Opere de’ SS. Padri .E quello diciamo , fia della Tradizione 
divina, che riconofee per AutoreGesù Criflo(a): fia della Tra Luinv.m- 
dizione ApofJolica da’ Santi Apolidi in qualità di facri Pallori ber.to.vTb. 
dell’Anime redente, pronunziata (h) : fia della Tradizione Ec-e^p-^. 
clejtafìica da’ di loro folleciti lùccelfori per migliore regolamen- 
to de’ loro facri Ovili , difpolli (c). Nelle quali Tradizioni , 1 

V U 2 Di- Ibidem . 
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Divina , Apoftolica , Eccleftallica , i mcdefimi Fedeli rilpettiva- 
mente riconobbero, non folo coli utili , c giovevoli , ma molto 
proprie , e neccflarie alla loro eterna falute . Giovando loro pu* 
re l’ufo, eia cognizione delle fante, e divine Tradizioni , come 
mezzo affai proprio a ricavare dal feno delle Sacre Scritture il 
vero, e legittimo fenfo; dividendo perciò elft anco la divina Tra- 
dizione dalla divina Scrittura . Poiché febbene entrambe , e Tra- 
dizione divina, e divina Scrittura fieno adorabili voci di Dio, 
la prima lì dice Voce divina non ifcritta , e la feconda voce divi- 
na fcritta . 

Ma tutto ciò , che confeilàno , e profetano i veri Cattolici , 
negano, e deprezzano, fecondo i falfi dogmi de’ loro Maggiori, 
i moderni Eretici. Quelli vedendoli , e rinfacciati , e convinti 
nelle loro bugiarde dottrine dallo fpi rito delle Tradizioni •, par* 

. te perchè fuperflue , c parte perchè inutili , affatto l’abborrifcono, 

ed a loro G oppongono . Superflue le chiamano , come quelli , che 
almeno per colorirG , e Grufarli , dicono, che tutto fi ha nelle di- 
vine Scritture , e clic alle divino Scritture nulla di più è lecito 
aggiugnere . Ed in ciòfc ne fervono , e d'1/òia nel Cap. 54. : e di 
Geremia nel cap.51. ,e di S. Giovanni nel cap. 3. della prima fua 
lettera . Inutili fìmilmente le chiamano , come quelli, chrc le fpac- 
ciano di niun giovamento ,0 pel buon ufo delle fcritturali inter- 
pretazioni, o del vivere regolato a tenore de’ divini Precetti . 
Ed inalTerire quello, fe n’avvagliono della prima lettera fcritta_> 
da S. Paolo a’ Corinti nelcap.2. : e del cap. 12. dell’ iflelTa lettera, 
per tralalciare di tante altre fentenze da loro abufatc , ad effet- 
to di meglio ilabilirfi ne’ concepiti errori . 

Ma il gran BaGlio, che fempre fu flagello in ogni età di tutti 
i Traviati , ed Erranti da’ puri dogmi della vera Religione $ coit- 
tinua ad elferlo co’ fuoi dotti , ed ammirabili libri, pure co a_» 
quelli dell’ Secolo corrente . Nelle fue opere veneriamo la Dot- 
trina indifefa di lutee e tre le Tradizioni, EcclcGallica , Apo- 
stolica, c Divina. In una fola fentenza egli mirabilmente le li- 
gnifica tutte, dicendocontro i falfi dogmatizzanti univerfalmen- 
te, per bene armare a danno loro JaS. Chiefa. Al ne feparet 
( ed impugnando Eunomio abbatte l’ardire di og^’altro Moftro 
(a) diErelìa ) At ne f 'epores à Patre , fr Filio Spiriturn San&unt , 
Ma/ìUmtn ( e Traditici Sic Dominai docuit : p ree dicavere ApoFio- 

étslTr. sé. V ; '^ >aircl confcrvaverc : cor.jirmavere Martyres . (a) Dicendo 
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Dominai docuit , infegnaal Tradizione divina : dicendo, pre- 
dicavere Apofiolì , infogna la Tradizione Apoftolia : dicendo» 

Patres confirvavere , intigna la Ecclefiaftica . E poi Tenia far di- 
ftinzione alcuna » volendo foltenere la Tradizione generica- 
mente » come quella ,.che fù, è , e fari invincibile , riprende , e 
rinfaccia ogni Eretico, perchè pretende più, che l’iltelTo Demo- 
nio , il quale troppo fi adoperò , c inai riufeì contro le Tradizio- 
ni , nel volerle abbattere . Magna profittò firet tua potentia ,fi 
qua multiplioi fino artificio diabolu s con/ecutut non c/l -, ea libi 
fido imperio ajfcqui con tingerei : fi videlicet perfuafa , oc ìnduttu 
tuo Tradi/ionem , qua per preteritum omne tempus apud tot 
Santtoi obtinuit , impio vedrò commento pottponeremut (a) . (a) 

E perchè anche dagli Eretici del fuofecolo molto più della Bt p!.contr- 
divina fi contrattavano la Tradizione Apojlolìca , ed Ecclefìafll- Tnevmato- 
cu-, Battilo individuando quelle, armò la Chiefa controdi loro, rnacbtt. 
e contro de’ prefenti Novatori ancora, che nè dicono , nè fcri- 
vono altrimenti . fj ) ajddieisì ( in perlbna d’un foloefclatna a_» 
tutti il gran difenlòre delle Tradizioni Bafilio ) Quid dicit ì '’Fal- 
matn ne demus antìquìorìbut ? Ne revereamur mult/iudìnem Cbri - 
Jiianorum , ncque eorum , qui nane funt , ncque corum qui fue- 
runt , ex quo predicai um ett Evangeliumì Ne reputemut dign'r- 
tatem eorum , qui doni: fpiritualibut cujufcunqut generi s clarne- 
runt \ quìbus omnibus ìnìmicam , & adverfam bone viam impio- 
tati: recent ezccgjta/li : fed clau/h prorfut Anime oculit , & Son- 
di cujutlibet viri memoria ì mente depulfo , unufqu'fique cor no- 
Jìrum otiofum , ac purgatura captionìbui , ad fipbifmatii tuis fub- 
damut ? ( b ) . E conferma quello Tuo zelante fent intento il’Santoj (b) 
fcrivendo a’ Neocefarìenfi , per avvertirli a non 1 a Tei a r fi ingan- 
nare dagli Nimici della vera Fede, con-abbandonare , ed allon- vcm 
tanarfi dalle Trud/sto»/' Apoftoliche, ed umane , con cui la loro 
Chicli fu divinamente retta, ed iftruita , incominciando dal 
Taumaturgo , c Tuoi Santi Succeflorr, lino al B. Mufonio . Fi- 
de/ evertio ( così dice loro) apud voi excogltatur inimica A petto- 
licis , & Evangelici s dottrini t , inimico- tradii ioni Gregorii veri 
magni, & eorum, qui ei picce fftr unt ufque ad SBcatum Mufo - 
viutn , cujut prefetti documenta etìamnum in ve/l rii auribut re- 
fi nani (c) . Soggiugnendo per maggiormente accreditare la Tra- f c ) 
dizione appretto di loro , che il pettifero morbo Sabcllìono , io al* 
tti tempi fortia danni loro,colla fòrza delle Tradizioni del gran 

Gre- 
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Gregorio, che pure in perfona Tua erano nobil retaggio de’ glo- 
riofi Apoftoli, efucceffivi Santi Padri , fi eftinfc . Onde non è 
maraviglia, Ce per riaccenderfi i’infcrnal foco, lemedefime_» 
armi antiche, tanto bene adoperate dal loro Santo Arcivefcovo 
vengono fpacciate infoffifìenti , appunto come fogni. Nam Sa- 
ltellìi inalar » , olir» quidem exor t ut» , fed traditone magni i ili ut 
Viri extinUum , corta» tur nunc itti renovore , qui dum tinte» t ne 
ar guari tur , fomnia in noi fingunt (a) . 

Seguita colla fila ammirabile Dottrina Bafilio a favor delle 
Tradizioni a difarmare gli Eretici , i quali le credono Superflue 9 
mentre per tutto ballano le divine Scritture.. Nò , dice il San- 
to . Nella Chicli di Dio, oltre il gran fondamento delle Scrit- 
ture, vi fi ricercano le Iradìzieni , per ben refìare appoggiata , c 
retiftere alle fcolfe infernali , che appunto fono gli errori varj e 
diverfi , fecondo la varietà degli altrui dclirj lugli Articoli prin- 
cipali della fanta Fede . Ulà il Santo Dottore l’efficace fuo valo- 
re nel mettere ciò in chiaro, ad effetto che la Religione Catto- 
lica fia confiderata e temuta , e nella voce divina fritta , e nella 
voce divina comunicata forza frittura . Id quod impugnatur Fi- 
da e fi y ifque fcopuufl commutili omnibui Adverfanì : , & fanx 
Doflrinx inimica ; ut foli ditata» Fidò in Cbritlum concutianty 
Aptfllolicam Traditionem foto xquotam abolendo . Ea propter , fl- 
c'itflolcrit , qui bonx Fidò debitore: funt , probationc: è Scriptu- 
ra clamore exigunt , Patrtrn teFIimonium quod Jcriptum non e/l t 
velut nullità momenti rejicientes (b). 


s ir Satin ^ volendo Bafilio dire di più , e con maggior chiarezza.» 
cappio” ' fere a conofcerc , che con tutta la venerazione dovuta alla Sa- 
cra Scrittura , fia delirio di mente offufeata da neri errori , pro- 
nunziar fuperflua la Tradizione , feguita a far ufo del fuo teolo- 
gico fapere, fcrivendo così . Ex aj/entatis in Ecclefla dogmati- 
bus, & prxdicationibtn , alia quidem habemu : è dcflrina feri- 
pio tradita , alia iterò nobis in rnyflcrio tradita recepirmi: ex T ra- 
dinone Apoflolorum , quorum utraque vim tandem bubent ad pie- 
t a tetti : ttec ii : quìfquam contradicct : nulla: certi , qui nel tenui 
exper lentia noverit ,qux flint Ectlcflx Inf ittita . Kom fì confue- 
t Udine: , qttx fllripto proditx non junt , tanquam baud multimi-» 
. . bobe ite: momenti aggredlamur rejicere , imprudente: Evmgelium 
Bafin 'eod.'* n 'Pj* ! r fbut precipui: Ixdemus , imo poti a: prxdicationcm ad 
lib.cap.iq, nudum nomen contrabemu : (c) . Sicché il pregiudizio,che da’No- 

va- 
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«tori cerca farli alla Tradizione di quallivoglia genere, è pregiu- 
dizio imprudente, che fi fa anche all’Evangelo : imprudcntes 
Evangelium la dentiti . E quello appunto elfi prctenderebbono , 
ad effetto di rendere inutile la divina predicazione , con farle—» 
mancare uno de’ fuoi validi (òlìegni , ch’è la Tradizione . lino po- 
tiùt pradìcationem ad nudum norr.cn contrahemui (a) . Nccelfa- ^ 
ria deve ella dirfi intanto , e non J'uperJluaz Pentimento del gran Bafineod. 
Baffi io , e perchè anima della predicazione divina, e perche—» nb.eap.17~ 
intuba del Santo Evangelo, e perche leparata dalla Sacra Scrit- 
tura , per fe medefima ofeura, e di difficile intelligenza , per 
ella,, e con effia la mente cattolica l’interpreta, e la rilchiara . Eft 
autem filentì / fpeciet cium obfcuritai , qua utitur Script ara , in- ( , 

tclle&u dìjficilcrn reddem dogmat um fententiam , idque ad legen- 
Tinnì utilitatem che fono pure voci di Bafilio nel ibltenerc la_» 
triplice Tradizione , per gloria, ed armatura della Chicfa; con- 
fulione, ed abbattimento dcIl’Erefia \b) . (b) 

I I. t.ifiì. itili 

Ma ficcome non celiarono mai, nè ceffiino al prefente gl’ Ini-, 
mici della Chielà ad infierire tèmpre più contro di lei; cosi Ba- 
lilio non cefsò colla lingua % nè ceda fino alla giornata colla dot* 
trina uà umiliare gli uni , ed eflaltar l’altra . 11 Dogma infallibile 
della divina EucariBio non è picciolo negozio per la S. Chicli.-. . 

Il divino fuo Spofò dovendo ritornare al Padre, dopo la confu- 
mazione di tutte le Scritture , non ballandogli l’animo, per trop- 
po amore, di lèpararfi affatto da lei, iffi'tuì il diviniffimo Sa- 
cramento dell’Altare , per clfer fempre alla medefima prelèntc , 
e con elio lei trattare . Affili difpiacqueallTnferno quello divino 
amorofo legame di Crilìo colla Chielà per mezzo della Sacro(ànta 
Eucariftia . Ella è Fonte delle grazie perche in effia l’Autor delle 
grazici] trova, a difpenfarle inficine colle fue medefime carni a’ 
difpoflì Fedeli, eh’ a lui amorofamente s’avvicinano , E per ciò 
fin dal medefimo tempo , poffiàm dire che fcatenò le fue (lizzate 
furie per iftruggere , fe non l’elfenza del fatto , che già non po- 
teva, almeno la credenza nelle menti umane , con ingombrarle 
di falfe ed inventate oppinioni . Simon Mago , e Menandro fu- 
rono i primi di cui fe ne fervìLucifero per riufcire.Di colioro feri- 
vo S. Ignazio apprelfo Teodoreto, per avvertire i Popoli Smirueji 
in quelle voci : Ettcharìftia: oblatìoiiet non admittunt ; quod 
non con jit cantar Euchariftiam effe Cameni Salvatori: ttoftri efit 
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( a ) Cbrifti (a). Non poteva fofliftere il diabolico inganno in difca- 
efésm m' P ' t0 de’ Fedeli, perchè appoggialo sù d’un troppo debole fonda-' 

mento, ch’era appunto la bugiarda dottrina di Simone , tMenon- 
dro , di avere attuato il Verbo Divino un corpo fantaflico e non 
reale. Sicché per meglio offendere , formalizzando con note di 
più fenfibile apparenza l’error della credenza, pattando da fecolo 
• in fecolo , e da età in età , dove non mancò di trovare beftemmia- 
tori della Divina Ittituzione • fi riduce a fare gli ultimi sforzi 
nel decimo, ed undecimo fecolo , per mezzo Luifojo , ed Eli * 
berta , quali ardirono d’atterirc : Non ejj'e Sacramentai» Corpo- 
r'n & Sanguini t Cbrifti in cor.fecratìone Sacerdoti! : ndl’undeci- 
mo; e duodecimo fecolo per mezzo di Vetro de 'Bruii , di cui 
feri ve Vi Uro Cluniacenfe , che non folùm veritatem Corporis & 

Sanguini! Domini quotidìe , & contìnui per Sacramentum , /« » 

Ecclejìa oh la tur» negat ; fed omnino illud nìhil ejfc , ncque Deo of- 
ferti debere decernil : nel xv. e xvi. fecolo, per mezzo di CaA 
vino , il quale fiill'altezza incomprenfibile del Mirterio diffidan- 
doli di giugnerc colla fua ciecamente, credè, e poi fi ricredè, 
riducendofi a concedere fola unione di Virtù e di Fede tra Criflo 
Sacramentato, c l’Anima; c non già Sacramentale reale , co- 
me prima aveva concetto . Quod ergo f ditte fui principio de’ 

(b) fuoi fai fi Iftitufi (b) meni nojlra non comprehendit , concipiat 

Calvin. in fi. Fides , Spiritai» veri unire qua lodi disjunffa funt Porro 

ltb.\. r.17. de modo fi quìs me interroget , faterì non pndebit fublimiu: ejjt—* 

yircanum , quam ut vel me ingenio comprebendi , vcl enarrari 
verbi! queat . Dalla quale oftrufità apprefà,che non giunfe a_» 
capire , perche mancante d’umiltà a credere quel che non inten- 
deva , neH’ifteflb fino libro delle Irtituzioni, foggiugne: inge- 
nui confiteor , mixtaram Carni! Cbrifiì cum Anima nojlra , vel 
transfujionem , quali: ab ìpfis docetur me repudiare , quia nobis 
fujjictt Cbriftum ì carni! fuuftantìa vitam in Anima! noflras in - 
Jpirare ; imo proprìam vitam in nos dijfundcre , quamvis in r.ot 

( c ) non ingrediatur Cbrifti Caro ( c) . 

CJv.ibid. Sicché l’Ereticali bettemmie contro il divinittìino Sacramen- 
to dcIl’Eucariflia di coftoro , a cui refpettivamente fi unifeono i 
Sociniani gli Erige ninni , i B uceriani, i Zuingliani , gli V Idri- 
ci» i , i Carloftadìani , i Berengariani , gli Eri ber tini , gli Eoo- 
lampadiani , e moltittimi altri infami feguaci delle loro infernali 
5 cuole, fi riducono a (ereditare o la reale unione di Crifto Sa- 
cra- 
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cramentato coll’Anima fedele , o la di lui realitfima prefenza nel 
Sacramento Eucariflico , o la Tranfuftanziazione del Pane, e 
Vino nel Corpo, e Sangue del Signore in virtù della Sacerdotale 
confècrazione . Ed a quelli palpabili errori , non folamente fod- 
disfa la Teologica vera Dottrina di Balilio , maconefTa, come 
con acuta lancia , ferilce , ed atterra gli el'ecrabili Autori de’ mc- 
defimi. Intorno alla facra coofecrazione Sacerdotale foddisfiu 
mirabilmente per domanda , e rifpofla , facendo bella compara- 
zione tra’ Sacerdoti della Sinagoga , e gli altri della Chiefa, che 
ad ella, come il corpo all'ombra fuccelTe. Nel fuo famolo libro 
del Battefimo nel cap. 2. interroga Balilio : An is , qui ob prava m 
tonfcìentìam , aut imtnunditiam pur ut corde non e fi, cifra pe- 
riculurn pofiit facrificareì Al qual dubbio, ecco come divina-^ 
mente rifponde . Dominiti autem cut» dteit : Tempio major hic 
eli (0) tios docet cantò magis ìmpium ejfe e ut», qui audet facrìficare (*) 

Corpus Domini , qui dedit prò nobisj'eipfum oblationcm , fi ho- Matth. 1. 
fiiam in odora» Juavitatis , quanto Corpus Unigeniti Filiì Dei 
occcUentius e fi arietibus , ac tauris : quod àiflum /stufine compa- 
rai ione j incomparabUis enim ejl excellentia (b ) . E certamente—» (b) 
lenza comparazione, dice il Santo. Mentre i Sacerdoti dell’ anti-^' 1 } e 
ca legge dovevano clTere puri, c mondi per li Sacrificj, in cui vit- ™ 
tlma era , o un agnello, o un toro, o un ariete $ e i Sacerdoti, 
della legge di Grazia debbono elfere lontanifliim , e pur troppo 
rimoti da ogni piccola immondezza di cuore, perchè Odia de’ 
loro Sacrifizjè PimmacolatitTimo umanatoFigliuol di Dio. Con- 
tro l’iniquo dogma di coloro, che allo fcrivere di Gregorio Ve- 
dovo, nel fettimo Concilio Generale ardivano pronunziare, 
quod Chrijìus imaginem , materiata pracipuam , idefi pani s fiub- 
Jiantìam , pracepìt afferri (c) . E contro l’altro niente dilfimile ( c ) 
c\ quelli , che allo fcriveredi Afcerino , i facrofanti Miflcri ,ch z Grt &’ l P‘f‘ 
fi trattano da’ Sacerdoti fugli Altari , dicevano '-Specie geruntur-,'^’ 
non fine meritate . '■ 

Molto più fifa fentir fonora , ed efficace la Dottrina di Ba- 
filio contro gli arditi Erranti , che con difpregio e delle facre_» 
Scritture, e delle venerabili Tradizioni, negano la reai prefen- 
za di Gesù Uomo Dio nel Sacramento Eucariflico . Nella vige- 
(ìma prima delle die Regole morali fi fpiega ad onore del dogma 
Cattolico in quefla forma il Santo. Quod, qui accedit ad comma - 
nionem , non coti fiderata bac rat ione , fecundum quam Cor por is , 

X x (fi San- 
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fr Sanguini! Chrijìì par tic) patio da tur , is nullam ex e a utilita- 
/. tan capiat : & quod , qui indigli fumit , condemnatus ti/ . Qual 
più chiaro argomento della reai preferirà del Corpo , e del San- 
gue del Signore nell’Eucariftia ,fc per Bafilio l’indifpofto moni- 
mente , non folo non partecipa de* divini Tuoi Doni, ma refta di 
più reo, degno di condanna ì li nullam ex ea utilitalem capiat : • 
CO & quod qui indigni fumit, condemnatus slt (a). E conferma con 

morali non minor chiarezza il fentimento nelcap. j. delle mcdelime—» 
Regole , dove infinua , c infegna a’ Fedeli, defrderofi di accodar fi 
alla facra divina Mcnfa , ch’abbiano memoria dell’ubbidienza del 
facrificato Figlio verfo l’Eterno Padre, per imitarlo, per vivere 
a lui , e non a fe (lenì , mentre per commi bene, e morì, e rifulcitò 
per tutti . Qua ratione ntanducandum fìt Corpus Domini , San- 

guis bibendits in commcmorationem Obrdientie Domini ufqua ad 
tnorlem 3 ut qui vivant, non jam fbi vivant , fed ei qui prò ipfi\ 
incrinai c/7, fr refurrexit . Ma lì nife e di convincere l’altrui in- 
credulità , falla realiffìma Prefenza del Corpo, e Sangue del Si- 
gnore, Bafilio rifpondendo alla fentenza di S. Giovanni : Ego vi- 
vo ptopter Patron , contro gli Arriani , i quali da un delirio paf- 
favano all’altfo in pregiudizio della vera Fede. Poteft autem & 
vitata di cere , quam vivi/ Cirri fi us , Ver bum Dei habetn in feip- 
fo . Acque id ipfum effe , quodfìgnificatur , ex bis, qua fequuntur 
1 1 vide bùrnus . Et qui manducai me , inquìt , vìve t propter me . Td't- 
" mus tnlm ipfus Carnem , bibìmus ipfus Sanguinem , partici* 
pes fa Eli , per Incarnatiouem , (ffcnfbilem vitam , Verbi , Sa- 
(b) piemie ( b ) . Che per non lafciare (campo all’Erefìa di più mct. 
Bjfil.Ep. 8. tere in dùbbio un tanto cvidentiifimo Articolo , fulle parole tre- 
mende dcH’Apoflolo , pronunziate per Spavento di chi, fimile. t 
a Giuda , gli balla il cuore di ricevere, morto alla Grazia, l’Au- 
tor della Vita , perfuade efser tanto vero di ritrovarli (òrto l e- » 
fpecie del Pane confecrato , non fgnifcatìvamentc, o fgurata- 
tnenle , come hanno pretetò gli Eretici, ma realmente, e pro- 
priamente i quanto è verri il Miftero dell’ Incarnazione , e che 
Gesù Crilìo (la Uomo Dio, Articoli incontraftabili , e da’ me- 
v . . . definii beflenimiatori dell’ Eucariflia accordati . Timorem quiàe *» 

^ ^ docet noi Apcftolus , cum ale : qui man duca t , & bibit indigni , 

in di cium fbi m induca ! , (f bibit : perfuafonem autem cfficit Vi* 
des verbarum Domini , qui dixit : hoc e fi Corpus meum , quod prò 
vobìt ir editar : hoc fucile in tura ut can:>r,cutoralionem . Itcm ex 
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fide teflìmonii e joannis -, qui , memorata pria: Verbi gloria ipoft- 
hoc lneurnatìonh modum indux.it , bis ver bis: Ver bum caro fa- 
ttura eft . Itidern , quoniam Apojiohn Jcripsit , qui cura in forma 
Dei ejfct (a). Colpo fatale contro de’ malfondati miferedenti . Se Sa r^-j 
credono , che il Verbo divino fi fia incarnato : Vcrbum caro fa- J 
tlum eft : fe credono , che l’Umanità nelL’ Incarnazione fiavi ri- 
mata unita alla Divinità: Qui cu m in forma Deieffetidcbbon cre- 
dere parimente , che (otto le fpecie Eucarifiiche vita il Divinj 
Corpo del Redentore, in cambio della fotanza del pane : hocejl 
Corpus meurn . Se per le Scritture facrc, e divini Oracoli, fi deb- 
bono venerare , e non negare i due primi Articoli - 3 per le mede- 
defime il terzo : hoc eft Corpus menni . 

Nè altrimenti la perdona colla fua facra Dottrina Bafilio 
«quegli Eretici , i quali mancano di credenza, per debolezza di 
natura , niente proporzionata ad apprendere il gran Mifttro dell’ 
Eucariftia , che come fovranaturale,trafccndc i limiti della capa- 
cità umana. Furono pure, come fi dille di quelli , e vi fono al!a_> 
giornata , che imitatori degli ottufi Giudei: lìtigabant ad invi- 
cew , quomodo potc/l bic uobis cernem fuam dare ad manducan - 
dumi Per difioganno , c confulione de’ quali ,dice il làpientilfimo 
Bafilio nelle lue Regole , che malgrado la ripugnanza della natu- 
ra , la quale non sà ufciredalla fua sfera co’ raziocinj , deve l’uo- 
mo chinar la teta, ed umiliare la fua credenza a Dio , acuiw^w 
eft imponìbile omne Verbum . Bata edere opera della divina Sa- 
pienza, e della divina Onnipotenza per trapalerei termini della 
mente dell’ Uomo. Opera difapienza, e di Potenza infinita di 
Dio c la Tranfuiìanziazione Eucaristica nella Chielà . Che perciò 
fi deve credere , li deve confettare , fi deve venerare , perchè co- 
sì 1’atteta l'infallibile Verità Divina . Amen, amen dico vobis: nifi 
manducaverith Carnem Villi hominis , &• biberiiis ejus Sangui - 
nem , non babebitis vitum in vobis . Hoc efl Corpus meum . Perciò 
dice Bali I io : quod non oportet ambigere , & dubitare de Hs , qu£ 
à Domino dicuntur : fed perfuaieri , omne Dei verbum veruni effe 
ac pojfibile , & fi natura repugnat ; bic enim fitum efl Videi certa- 
inen {b) . Non mancano degli altri però , i quali con dente mor- (b) 
dace in altro genere , pretendono di lacerare il Séno della Santa Ba/àn *a- 
Chiefa . Onde obbligano il di lei efimio ,e fedele Miniltroad ar* ntoraLn.i. 
maria di nuovi tirali per impiagarli , che fono appunto f dotti in-* 
feiinamenti della fua lieta dottrina. in altro Articolo adoperata V-* 

X x 2 * ! ! I. 
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I I I. 

A’ beflemmiatori delle Tradizioni , e del Divio Sacramento 
AiW'EucarìJlia s’unirono in tutti i Secoli i derifori del Sacramento 
della Penitenza . Di quelli, altri nega affatto la di lei foflfillenza in 
qualità di Sacramento, altri in qualità di confelfione auricolare, ed 
altri la negano nell’uno, e l’altro genere . Si fparlè quello pefti- 
fero veleno nel Crillianelìmo fino dal 11. Secolo , qualora com- 
parve a vaneggiare Montano . Si accrebbe nel HI. Secolo , qua- 
lora incominciò a delirare Nevato , non oliarne , che per li Alo»- 

(a) tanijli , e Novazioni vi (ìa qualche Apologeta , che li fculì(a): 
Tertul. lik. i primi perche ammettevano , (ebbene irremilìibili alcune colpe, 
icfaiìc. condonabili altre dal valore della Sacerdotale Allbluzionc : cd 

r » fecondi, perche quantunque negavano l’obbligo di confortarli 
de’ mortali , eh’ a lor fcntimento , non lì contraevano da erti Set- 
tarj, fi (limavano tenuti di (óggettare all’altrui facra giudicatura 

(b) le veniali (b) . Controdella quale Apologia , non manca chi fcri- 
s.^imbr.U- va jj averc ; (uedeli ni apprelo dalla (cuoia di Novato , non elTer 

‘ i aM altro , nè altro lignificare il nome della Sacrainent.il Penitenza, 
(è) che il Hittcfimo (c) . Ma poi fi relè orribile , al maggior legno 
Soer. lìb. 4. nel xv. Secolo , quando in tante di vile dadi congiurarono contro 
taf.i. J a divina Penitenza, e confiderata come Sacramento , e conlì- 
derata come Coofelfione , e confiderata con entrambi i caratteri 
uniti. Z ain gli 0 , Melante oe , Calvino, Nicolò Selnecceture , Vi' 
t gando , Mattia Illìrico , ficcome del primo fi può leggere nel 
libro de vera , & falfa Religione : del fecondo nel libro delle Mi* 
tuzioni : del terzo nella feconda parte///<r pedagogia: del quar- 
to nel metodo Dottrina: Eccleft le Magdeburgenfìi : c del quinto 
nella Prefazione del libro de fettìs , & diffidiis. 

Dunque eccoli inferociti a pregiudicar fommamente i Fedeli 
tutti di Crillo, figli legitimi della Santa Chiefa . L’uomo che (in 
dal primo fuo nafeimento fi ritrova per conto della prima comune 
(ventura , piegato al male $ a praticarlo adulto Culla terra, o dal- 
le proprie palfioni , o dagli invifibili Nimici fi vede indotto . Per- 
duta la Grazia, eccolo nuovamenteFigliuolo dell’ira,ficcome lo fu 
prima del Sacro Batfefimo . lllituifce il Divino Riparatore dell* 
uman genere l’opportuno rimedio . Quelli c il Sacramento dell» 
Penitenza, col di cui mezzo confeflara la colpa , fi riftabilifce 
nuovamente l’Anima nella grazia. La lingua bertemmiatrice di 
quanti s’enumerarono erranti Seitarj , inimici del vero bene..». 
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impegnati a nuotare ed etti , ed altri nell’acque torbide, e fangolè 
dei male , odiando il Riparatore , odiano iniìeme , ed abbor- 
lifcono il Riparo; onde con falfiZìmi integnamenti cercano, o di 
fìruggerlo affatto , o pure dimezzarlo , per renderlo inutile , ed ' 
infruttuote . 

Tùtt’altro pensò tempre il gran Bafilio, perchè a coftoró 
oppoflo ncll’offequio verte Dio , nell’offervanza verte la Chiela, 
nella carità verte il Criftianelimo . Sicché predica , fcrive, ed in- 
fogna ad effetto di armare la Cattolica Religione col a fua glorio- 
fa Dottrina a loro irreparabili danni.Difende Bafilio come Sacra- 
mento la Penitenza, differente da quell'alma Penitenza, che 
diteli virtù morale . Difende Bafilio la Confezione da farfi all’ 

Uomo autorizzato da Dio , per ottener perdono , diverfa dalla 
Confezione che fi fa al medelimo Dio nel tendo del cuore . E di- 
fende Bafilio , che l'uno e l’altro fi ricercano per coftituir Sacra- 
mento la Penitenza , dalla quale fi cagionala Grazia, o tifica- 
mente, come pretendono alcuni , o moralmente come foftengo- 
no altri; cioè il Sacerdote, ed il Penitente: il Penitente a fonv- 
miniflrare la materia: il Sacerdote a compirla colla forma . La 
di lui Teologia , con cui fcrive a comun profitto de’ Cattolici , 
impegna loro a credere la Penitenza, uno de’tettc Sacramenti del- 
la Chiefa, e la confezione delle colpe, neceffaria infieme colla 
contrizione per rellar da effe monda, e netta l'Anima . NelI’Ome- 
. lia tepra il Salmo j 2 . , fi fà tentire cosi (a) . Vult luì mifereri (a) 
‘judex , teque mi/erationum fuarutn , facere participem ; fi mo ■ Bapl. bom. 
dò pofì pecca tum repererit humilem , con tri tur» , prava opera f"P- 
multum deplorante m , ac ea , quee faSla funt evulgantern cifra 
pudorem. Quali ultime voci intende Bafilio , non già perpubli- 
.ca Confezione , ma per Confezione Sacramentale , tegrcta , e da 
farfi al Miniffro, che tiene il luogo di Dio, coll’autorità valevole 
ad affolvere, e condonare il reato de’ delitti . Egli nelle Regole 
brevi forma, per potere flabilire meglio la Cui Dottrina , que- 
llo dubbio (b) : Utram oporteat ver ita: a&ìotict cìtra vtrecun - ^ 

diam cmnibui de te gore , an aliquibu: dumtaxat : & quinam hi Baf.in 
finti Afcoltino gli Eretici più rollo, che r Fedeli la di lui degni brevior. 
rifpolìa . Servando efi ratio cadcm (dice egli) in peeeatorum_, 
confezione , qua in detegendij cor pori: morbi: adbìbetur. Quem~ 
admodutn igitur corporìi morbo : , non omniba: patefacìunt homì- 

perìti r ■. 
flint 5 i V •• • 


nc: , ncque quìbufoi : , fed Ut , qui horum c ur andar utn 
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jtint : Ita fieri’ quoque debet pcccatorum confejfio ; coram iis , qui 
curare bete po flint , prout /cripta™ cjì ; sw , qui forte: effis, in- 
jirmitata de bili um portate : hoc ejl cura , ac diligenti a vejlra 
tallite. Equali lònoquelli , che polfono togliere , efanare le_» 
altrui fpiritu ili infermità , cioèlecolpe? I foli Mitiiftri. del San- 
tuario : i foli Sacerdoti di Dio , da Dio coftituiti Dei : Bgo dl- 
xi dii ejlit , con facoltà e virtù proporzionate ai bilògno , Altra 
queftione più llringcntc fullo lìdio fiiggetto muove Balìlio : e_> 
la rifoiuzionc di elfa è tale, ch’affitto finifee di confondere l’Erelìa 
( 3 ) nel genere , di cui lì feri ve (a) . Qui volt confi eri peccata fu*-* 
Bafii. ibii. ( domanda egli ) debet ne eonfitcri omnibus , & quibuslibct , an 
certi s quibufdam ì Pure alcoltino la determinazione del gran Ba- 
filio i mcdelimi Belìemmiatori del Sacramento della Penitenza, 
e della.fegreta Confclfione . Ecco il di lui infegnamento . Con- 
Jìlium benignitatis Dei in peccantibus mon fcjìum ejl , juxta~> 
ìd , quod Jcriptum e fi: non volo tnortew peccatori: , Jed un con- 
verta tur ipfe cf rivai . piantata igitur Perni tenti te modus debet 
peccato congenere , ac uhm opus ejl frneiibus dtgnis pceniten- 
tiec , juxta batte J'ententìam : facile fruflus degno: Vwnitcntitc , 
ut ne ff ufi un tri penuria locum babeant tee , qu<c J'ubfequuntur mi- 
nte . h’am , inquit , emnis urbor , non faciens fruflum benum , ex- 
’ feinditur , & in igi.ern musi tur . Peccata iis con file ri necejfe ejl, 
quìbus nyfìcriorum Dei con ere dita difpenfatio ejl . Sic enìm , qui 
olita pcenitentiam egerunt , coram Sauflis fceijfc comperiuntur . 

Così per fentimento,fondato nelle Scritture, di Balìlio li ot- 
turi la bocca Sculteto tra’ Novatori, uno degli ultimi , acerrimo 
nel negare , e Confefiìone Sacramentale, e Sacramentai Peniten- 
za, per ambizione di lòlìenere il fallo dogma , apprdo da’ Tuoi er- 
ranti Maggiori . E fe egli a Balìlio in quella Dottrina opporrà 
l’ilìeffo Ballilo, il quale nella Regola t io. fì.ibilifce per le Ver- 
gini Moniali , checonfeflìno i loro errori al Sacerdote , per mez- 
zo la Superiora, maggiore di grado, e di età rispetto a loro : Ho- 
nefliùs , cautiùfque per Antìjlìtam presbitero confejfio fict ; fi 
rifponde , che non bene Sculteto capì il fenlò del Santo in qucfta_. 
parte. D >veva ricordarli della di lui dimanda , latra dall’ilìeffo 
Bafilio prima di dar la rifpofta , ch’appunto è qnefìa Kunquid 
conveniat , dura Soror Presbytero co’ fitetur , etiam Antijtuum 
ìpjam adeffel Interroga dunque egli, non già fe la lbrella Vergi, 
ne dovcficconfelTarfi al Miniltro per bocca deila Supcriora j ma 

fe 
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Tela Supcriora, confelfandofi la Sorella dovelfe trovarli preferite 
in luogo opportuno : Antifiitam ipfiam adejje. Ed è ciò tanto ve- 
ro, che quella parola nella rifpoda alla dimanda:/rr Antìjlìtam 
'Presbytcro ccnfejfio fiat , fu emendata ncll’ultime edizioni , co- 
me vera fcorrezionc nelle prime . Ciò fi conferma chiaramente—» 
dall’idelTo Santo Dottore, il quale nell’altra fua Regola 108. 

Tracìpìt ut grafiti ut , ab feri te ^Pre fitta , chm f orori bui de re- 
bus ad Videi eedificationem pertinentibus , non ìdquatur . L’ ac- 
cortezza , e prudenza di Lui fa, ch’egli forte ben follecito, ed av-< 
veduto, che la prefenza della Supcriora provetta forte necelfaria 
in trattamenti, anche fpirituali, e fanti delle Figlie Religiofe co- 
gli uomini dell’ifteiro Santuario. L’aflìdcnza della Madre del 
Monidero era ballante a renderle denti da tutta quella polvere , 
ch’anche mi nutà (lì ma, fi alza dalla terra infenlibilmente fui fuolo 
(labile. Con che ,fenza pallar più oltre , ed alfegnare maggiori 
documenti per lo llabilimento della Dottrina di Bafilio , in di- 
fefa di quell’uno de’ lette Sacramenti della Chielà ; da quanto fi 
dille , fi può bene (ereditare la (cuoia di Calvino , con tutti i fuot 
Seguaci,vaneggiantr fino al prelente; il quale nel (uo infime libro 
delle Illituzioni fi avanzò a dire : Nibil mirarti fi uuricttlarem il- 
l/m tonfejfionem , rem adeò pcfiìlentem , totque nominibus Eccle - 
fi<c noxiamfiamnamus, ac fublatam d medio tuphnt/s ( a ) . E meglio (a) 

delia fua, quella di tutti gli Eretici , che con elfo lui convengo- Calvi. Kb. 
no in quell’errore , coll’aggiunta di più, di non elfere la Penitcn- * 
za Sacramento della Chielà , nè colà didima dal Battefimo, fi 
abbatte e fi atterra dalla Dottrina di Badilo, diflfufa mirabilmen- 
te nelle fue tre Epidole Canoniche , nelle quali, non (blamente fi >. 

rileva la neceffità della Confezione , e del Sacramento della Pe- 
nitenza , male pene inlieme da preferì verii alle colpe fecondo t 
lorodiverfi generi. Che febbene in effe par, che Bali .'io, non abbia 
parlato dell’Avarizia , e dell’Invidia, mentre a quelli vizj,npn 
tafsò gradi di Penitenza; poco importa. Ne aveva Egli fàtta_# 
menzione altrove, cioè in una delie fue Regole colla dimanda 
e •rifpolla , dicendo : Qui pxKÌtcntiam egit peccati , acrurfus iti 
idem labi tur peccatiti, i, quidfucht ì Qual dubbio fòddisfacoa 
quede voci , nelle quali fà menzione dell’Invidia, della Vanaglo- 
ria , e di quel che nelle fue Canoniche ^ non fi era dett q.Slquìsigi- ' .. 

tur ubi feipfe feiuel corrunendavt. it invidie, au/jurgii , in eadem 
rurfut i ’/cidat ; noveri t fe ex primaria invidi x^ut jargii confarlo - 2 33. 
rie Piu dio , in intimi* laborcre (b ) . IV* 

' • ■' ' ■ 1 l' 1 . 1 t v • ' I . 
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I V. 

PafTarono gli Eretici antichi , leguitati poi da’ più moder- 
ni, ad errare in altri dogmi della S. Chiefa . Ma non fi fermò la_ 
Tana Teologica Dottrina di Bafilio, di non ertcnderfi per abbatte- 
re gli uni , e gli altri in difefa della medcfima Santa Chiefa . Ab- 
> biamo per Fede il Peccato Originale , male, che con un fol boc- 
cone, attoscando i nodi i primi Parenti , da’ loro cuori fi trasfu- 
fe il pefiifero vefeno in univerfal perdizione, erterminio, e rovina 
sì deIl’Anime,cbe de’ corpi di tutti . Ne patlano apertamente le 
Scritture (a) : ne ferirono fuor d’ogni dubbio i SS. PP. (b): 
Tfalm. jo. le decifioni fono chiarifsimc de’ Concilii ( c ) . Con tutto ciò, c i 
7 i/é. c. 14. Pelagianl , e i Celefiani nel 4. Secolo : c gli Anobattifi , c i So- 
If.O.Ta,,. 

cinianì , e i Zuingliani nel 1 6. Secolo; altri più , altri meno de- 
ai lirando ,fi diportarono affatto da’ veri , e Jegitimi infègnamenti 

s.lrcn. li. «iella Fede . A quattro generi fi riducevano le bertemmiedi co- 
3. cap. *0. fioro , o in tutto, o nella maggior parte fòflenute, anco da’ 
slCypr.tp. Novatori prefenti . Nel primo genere fi può notare quella : Qaod 
$9. S.~iug. peccatum Ade: ìpfum folum lejèrit . Nel fecondo genere l’altra: 
s^' Finn fi Bit per nati in ilio Jlatu Jint , in guo Adam fuit 

ep.jforil onte prevaricai io veto . Nel terzo genere l’altra : Quod ncquero 
b01a.14. ia per rr.ortem , vel prevarica tìonem e>stde omne genus bominw t__» 
lue. s.cie. moriatur . Nel quarto genere l’altra: Qttod in fante : , ctfi non 
^tlcx.ti- 3 . baptizentur habeant vìtam eternai» . Tanto fa ppiamo per de- 
creto del Concilio Dio/politano in Pale fi iva , che tutti c quattro 
Ccar iffr ta l‘ errori co’ loro medefimi Autori condannò . 

Liofpol.^t Ma la Dottrina del gran Bafilio prima di tutte le fentenze 
ranfie. Tri. Cattoliche, fulminate da’ Sacri Concili j s’internò a ferire nel vi- 
dent. vo l’Erefia diflfufa , e dilatata in progrelfo nel\’ Oriente , ed Oc- 
cidente con pregiudizio di quanto infegna la Chiefa full’ Articolo 
del Peccato Originale. Che fidamente abbia pregiudicato Ada- 
mo VOriglnal delitto efi. lama l’Erefia . Che oltre Adamo tutti i 
Pofleri abbia attoScati nello Spirito, grida la Dottrina di Bafi- 
(d) lio , per ammutolirla . Ex/clve ( die’ egli ) (</) peccatum pri- 
BefiL hot», migenum , tibariorum largitione . Ouetnadmodum etiim %Adam 
11. in fune. ìmprobo e fu peccatum tranfmipt^ fic noi ìnjìdiantìi efeam abole- 
mui , fi Fratris necefìtatem famemque curamut . Che nel cuore 
de’ teneri Infanti appena nati vi fi trovi quell’innocenza , che pri- 
ma del proibito boccone s’invidiò in Adamo, efclama l’Erefia_,. 
Che la nerezza della primiera colpa paterna fi ritrovi nc’ mede- 

fimi 
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fimi pargoletti appena nati , e prima di fpuntare alla luce , grida 
la Dottrina di Bafilio per iimentirla, come ti merita . lliud igi- 
tur (a) arbitrar priori : generai ioni : , qua in peccatorum J'ordìbut 0) 
fattaci}) emendationem o/t end ere , cùm 'Job dica t : nemo pur ut *• 

etti fordibu: , tic fi unu: quidem dia Jìt vita cjut ; David lu- Ba ?' 

gcat ac dicat : in iniquìtatibu: conccptut fum , in peccati: con- 
cepii me water mea , & Apottolu: ita coutefetur : omnet cnìn i_, 
pcccavcrunt , & egent gloria Dei . Quapropter peccatorum venia 
datar credentibu: , Domino ipfo diccr.ee : bic e Fi [angui: meu\ no- 
vi Testamenti , qui prò multi: ejfundìtur in remijfionem pecca- 
torum : quemadmodum Ape Itola: rurfu: tetta tur dicent : fecun- 
dùm beneplacitum voluntati: fua, in laude in glorie grafite fui in 
qua gratifìc uvit no : in diletto FtUo /ito, in quo habemu: redemptio- 
nem per Sanguincm eju :, & remijfionem peccatorum fecunddm di- 
vi tia: Grafite eju:, de qua nobì: impartivi t ubertirn . Che non fia 
introdotta la morte del corpo nel Mondo a danni della milera_# 

Umanità , per conto della trafgrelfione di Adamo, efclama l'Erc- 
fia . Che cialcun uomo ne divenne mortale, anzi da disfarli in 
terra , come terra , e di terra formato in pena dell 'originai colpa, 
grida la Dottrina di Bafilio, a fua confufione . Propter condemna- 
t io net» (b) in no: ob pecca! um prolatam terra dicimur , no: qui à (b) 
Dee audivimu: : terra e: , & in terrarn ibi : . Ed altrove (e) IPul- g “fili. no 
eber quiacm eram fecunddm naturavi , fcdlanguiduc. propter ea 
quod ex ferpenti: infidii: peccato mortuu: eram. Che fi.nza il fa- ^ 
lutifero lavacro dell'acque battefimali polfan pure godere PEre- rfoL 1 p. 
dità di Dio gir citimi Fanciulli , efclama FErefia . Che lènza del 
Rattcjìmo a niuno s'accorderà la Gloria , elfendo il 0 ittefimo la 
remiftioned’ogni colpa , la morte del peccato, la rigenerazione 
dell’Anima , l’ammanto fplendido dello Spirito, il carattere—» 
gloriofo del cuore , la vja del Cielo , Pacquiftodel Paradilò, c 
la Grazia della Figliolanza adottiva di Dio, grida per contrario 
la Dottrina di Bafilio . Baptifmu: ì gì tur ett captivorum , ari: 

alieni remìjfio , peccati n or: , Anima regenera fio , amittu: fplen- 
den :, ebaratter indcprenfibìlit , Celi iter. Regni ctelefi: conci- 
lia t io , ado pt ioni: grafia ( d) . Stabilire dunque col fuo alto fa- pj] 
pere il S. Arcivclcovo il Dogma del Peccato originale da’Nimici Btfil.in cor- 
della S. Chicla ; o negato affatto anche in Adamo; o cheda_ bor.tdBap. 
Adamo non fia trasfulò ne’ Poderi ; o che i Poderi col lòto di lo- 
ro efempio, fenza il primiero reato, abbiano adulti incomincia- 
• Y y to a 
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toa peccare j oche con effo , c fenza dielfopoffa darli falvez* 
za nell’uomo di tenera età; e perciò inutile il S. Battelìmo . E 
quello fuo (labilimento fondato ne’ veri infegnamenti cattolici» 
in fc contiene quanto le Scritture comandano , i Padri infegnano » 
ed i Concilj ftabilifcono . 

V. 

Ma fé gli Eretici d’ogni età furono pregiudizio!! al Criftia- 
nelimo, alla Fede , ed alla Chiefa; con ifpecialità fono flati cer- 
tamente tali nell’impugnare con troppa follia la divina Grazia. 
Chi nega, o difpregia la Grazia fia attuale , Cizabituale , fiarr- 
tì tante , lia comperai, te , fia d’ogni genere, e fotto qualfivoglia 
voce trattata , e difputata nelle Scuole ; nega e difpregia il 
maggiore e fpecialiflimodono che polla accordare Dio all’Uomo , 
lia giulìo , per far fi maggiore in giuftificazione , Ila peccatore per 
poter palfare dalla morte alla vita dell’Anima . Sto!ti,anzi pro- 
Ibntuoli che furono i Giudei , i quali pretendendo di giuftificarfi 
colla fola legge fpacciarono inutile la Grazia di Crifto. Degno di 
alta condanna fu creduto Origene , il quale bevendo il fallilflmo 
principio dalla Dottrina Platonica , cioè : che l’Anime furono 
create, edefiftenti prima dell’unione co’ corpi, ardi d’ ascrive- 
re la predeflinazione di alcune di loro , non già alla Grazia, e 
meriti di Crifto , ma a quelle buone opere , che credette, ingan- 
nato , di aver eflc potuto fare prima di unirli alla carne. Pur 
troppo riprenfibilc comparve l’infelice Pelagio , qualora fra gli 
altri fuoi molti errori, negò sfacciatamente la neceflità della Grazia 
al bene operare dell’uomo , nobilitando affai la Sémplice natura , 
fino a farla da fe fola caufa ballante di merito per la vita eterna. 
Degni di maledizione li fecero a conofcere, per fentimento de’ Pa- 
dri del Concilio terzo Arelatenfe , i Predejlinaziani . E con 
ragione. Mentre nimici della Grazia di Dio, ch’accorda a cia- 
feuno per poterli falvare, dichiaravano Dio predeftinanfe l’Uo- 
mo alla prima , ed alla feconda morte » cioè al peccato, ed alla., 
dannazione eterna . Emp} i Luterani , e Ccthinijli , i quali fra le 
molte loro beftemmic contro la divina Grazia , ardirono di far 
credere a’ loro ingannati feguaci peccaminofe tutte l'opere de’ 
Giudi , coll’aggiunta, che giuftificando Dio il Peccatore, non_> 
già per mezzo la Grazia, ma per pura condonazione , lo richiama 
alla tua amicizia . 

Troppo li affaticarono nella dcflruzione di tanti infernali 

dogmi 
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dogmi di odinati Erefiarchi i Santi Padri , c dotti Teologi della 
Chieda , Tempre colla mira a dodenere apprcffo i Cattolici la ne* 
cediti della Grazia per operarfi il bene . Ma Bafilio colla Tua ce* 

Ielle Dottrina tralceTe lòpra tutti , mentre meglio di tutti inde- 
gno le verità ad elTa appartenenti in dilcapito degli Eretici d’o- 
gn’età , anche della predente, nellaquale, non mancano degli ac- 
cecati deliranti dull’idefle falle Dottrine di coloro , di cui già 
rinnovarono gli errori. Quantofi può dire da’ Sacri Teologi Mo- 
derni , e quanto lì deride prima di loro da’ Padri de’ loro rcdpet- 
tivi Secoli tutto dilucida , avvalora, e lòdiene nelle due opere 
Bafilio . Pietro Diacono nella dola famoda Tua Liturgia, (crivendo 
a davor della Grazia , ritrova tal di lui indegnamento a duo propo- 
sto, che lo dima arma datale contro quanti ardirono dogmatizza- 
re in materia delIaGrazia diverdamentedal vero denlò della Chic, 
da .Hincetiam Beata: Bafiliui Cx fari enfi: Epifcopu: in orai ione Sa~ 
tri Altari : , quam peni univerfu: frequentai Orien : , in ter cat- 
terà , inquit : Dona Domine ( don quede le parole di Badilio ) vir- 
tutern , & tutamentum : malti qutefumu : borio: facìto , bono: in 
boni tate conferva ; omnia enim potè : , non ef qui cont radicai 

tibi : cùm er.ìm voliterà fulva : , & nulla: refblit vduntati tute (a) . 

Ecco come il S. Arcivelcovo, parlando con Dio nell’incruento v „’ D - n 
Sacrificio , lodichiara Autore della Grazia efficace : di quella unii. 
Grazia che converte i Peccatori in Giudi : di quella Grazia, che tom.9. 
conferva nella Tua giudificazione i buoni : di quella Grazia, che 
tutto può: di quella Grazia finalmente, che Talva l’Anime. 

Nè queda fola infegna contro l’Erefia Bafilio; ma infieme 
difende quell’alcra Grazia, che fi dice Preveniente • necedaria al 
Peccatore per idvegliarfi da quel letargo infernale , in cui par, che 
dorma, e pure il fonno è morte . Unde verò fa cult a: inibi (die’ 
egli ) te exai tondi quoniam tu me prxvenìen: fufee pilli . Perjpicui 
dixit fufcepiblt me, prò dublevafi i me; & fupcnorem ìnfurgentibu: 
in me ejfiecifli. Velati fi qui: puerum quempiam na tondi irnperitum 
mona fufeipien :, eum aqui: oltiorem fufiineat . Qui igitur , opitu- 
lante Deo , à taju ex/ìtrgif. i: grati animi fignificat ione per bona 
opera exaltationcm Deo pollice tur. Aut velai f qui: debilem quem- 
piam tufi a ter em fujfulcien:, ab imminente lapfu lìberet , ac colla- 
bi ante reddat fupcnorem : illi quidem vi biori te prtebet occafiohem , 
buie verbi conccptam de lapfu alteriu: Uetitianti adimit (b). Ma nel B Ji dej 
voler pcrduadcre Bafilio la nccellità della medefimaGrazia per bc- C hri. Crft. 
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ne operare, e per difingannare l’uomo fuperbo, che quel che fi fi 
di opere meritorie fi deve aferi vere a Dio , il quale mette in ordi- 
ne fuperiore la Natura col favore della fua divina Grazia, dice co- 
iì.Nibil andè gloriari queat r eliti um c fi libi 0 homo . . quid igitnr, 
bic qutefo , te ipfc quaji de tuii ipfiui boni i e fieri , cùm deber et prò 
acieptii doni s , & gratiam largitori babere ? Quid enirn bobe : , 
quod non accepifiì ? Quod Jì etìam eccepita , quid gloriar Js quafi 
non acecperii ? Non tu Deum cognovifii per tuatn jujlìtium ; Jei 
De ut cognovit te propter fuam boni totem : cum eognoveritis Deum , 
inquìt , quin patini cogniti fitti à Deo . Non tu apprebendìfli 
Cbrifium per virtutem , /ed Cbrifiu: te per fiuum adventum ap . 
prebendit . Infequor , inquìt , fi etìam apprebendam , in quo & 
apprebenfut J'um àCbriflo . Non voi me elegìfìit , inquìt Domi- 
nus , fed ego elegivot. An quonìam honore affé fiat et , gloriarti 
& mifiritordiam occufionem ac dpi i fitperbiendi l Et fune cogno- 
ficot teip/um quii fii t velut Adam ejetlut è Parodi fò , velut Saul 
defèrtui à Spirita Dei , velut Ifirael à radice Jantla de/etlui . . . 
quod fi ne hoc q a idem in felli gii fuifie te Gratiam confecutum ; at 
fi prx nimia fi api ditate tuam ipfiut viri ut em exi fiima t gratiam 
(al ‘fi‘ » non es ® Fetro Apofiolo prteFlantior (a) . 

Mafil. ititi. Stende la fua Dottrina il S. Dottore ancora circa la Grazia 
cooperante dalla Teologia difefa, edall’Ercfia dcrifa . Onde_j 
nell’altra fu.» Omelia fopra il Salmo 32. dice. Subjiciamur ergo 
Deo , quod fatature ab ipfo efi . Quid autemfìt /aiutare , expli- 
cat . Non nuda queedam e fi oprerai io, aliquam nobii beneficentiam 
affereni , qua ab iufirmitate liberemur j bonaqtte corporii babì- 
t udine utamur . Sed quid efi J aiutare ? Etenim ipfe Deut meui & 
Salvator meut , fufeeptor meut , non movebor multìim , Filini qui 
ex Deo efi, Deut no/ler efi . Idem etìam Salvator efi generii bu- 
mani , de bili totem nofiram fulcient , ac commotionem ex tenta- 
tionibut animi! noflrit advenìentem, corrigent . E della medefima 
ancora ne parla nell'altra Omelìa fopra il Salm.133. nell’altra fo- 


pra il Salm.jj. nell’altra fopra il Salm. i46.nell’altra</c Fide : nell’ 
altra fopra il Salmo 1 14., e nella Regola morale 554 nelle quali 
Opere difeorrendo drffufamente della Grazia , la fpiega c l’infe- 
gna in tutti que’fenfi,nc’quali gliammaeftramenti cattolici conven- 
to gono . Nè lafcia Balìlio di armar la Chiefa colla fua Dottrina— 
te bit *7* P* r * a della ^ raz ' a abituale , o negata , o conculcata dagli 
“** ' ' antichi , e moderni Eretici . Egli dopo aver detto a favor della 
; ' "• ' Gra- 
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Grazia attuale neirOmcVn fopra il Salmo q. Ncque cnim in poten- 
tia bomìnii , ntque in fapìentìà , ftd in Dei Grafia falut ejl. Dog- 
matizzando della Grazia abituale nell’altra Omelìa fopra il Sal- 
mo 114., fi efprime così . Atque e tram mnltum e/l diferiminit in 
peccati s , ac reftè fuftis : bere cairn lena vendita vi in peccato eft\ 
Uh veri ab initio Heratn bonam nafta , in virginitate educata cft. 
Cur bète affefta beneficio fit ; illa verò condemnata : & quid fi! 
unìcuìque etrum è Sudice retribuendum ? Quibut omnibus libi 
in mcntem venìentibut , cogita Dei judicìa abyjfos ejje , nec à quo- 
l’bet facili eomprebcnJi po/Je , quod in divini t tbefauris conclufa 
funt . . . fr q tieni am multi funt vacati , pinci veri elefti , bea! un: 
iiit,non vocotumfid eleftum . Bcatut namque ,quem elegie : qu£ 
autem beatitudini s caufa l expeftata honorum eternar um bare- 
di: ai . Salvus autem fit , non quivi: , fed reliquia folti m fetundthn 
eleftìonem Grafite . Così pure infogna il Santo Dottore nell'Ome- 
lìa fopra il Salmo zptNclPOmelìa fopra il Salro. 1 2<j:NeirOmelta 
fopra il Salmo 44: e nel Commentario fopra Efala Profeta . E co- 
me fe egli ave(fe un impegno altiflimo ad iftruirc il Criftianeiìmo, 
ed avvalorarlo inficine nella vera Dottrina della Grazia contro 
i fallì infegnamenti degli Eretici intorno la medefima , la difen- 
de egregiamente nel libro dello Spirito Santo contro Eunomio : 
ne’ Commentar j fopra Efala : nella lettera 8. : nell’ altra lettera 
161: nell’altra lettera 38: nell’Omelia fopra il Salm.32. refi può 
dire in tutti i fuor Libri, e Scritti, dove veniva a proposto di 
muover la penna a favor di fi grande Articolo , ed in abbattimen- 
to del Dogma contrario . Pare dunque, eie fin nelle proprie trin- 
cee abbia Bafilio gran Dottore della verità perfeguitati co’ Giu- 
dei. , OrigenifJ ) , Pelagìani , Semipclagìanì , Predeflinaziani , Lu- 
terani , e Calvin ifii , nati in diverfi Secoli a vomitar beflemmie_» 
contro la Grazia , anche i loro odierni Succeffori, oftinati nelle 
medefiroc Scuole . Reftando conchiulò, che la fana e Cattolica 
Dottrina di Bafilio fù,ed è utililfima alla Santa Chitfacnntro tut- 
ti gli erranti, che beftemmiarono, e beftemmiano, non fidamente 
contro l’Articolo della Grazia , ma contro il Dogma della colpa 
originale , contro il Dogma della ConfcJ/hne Sagramentale_>> 
contro il Dogma della Santiflìma Eucarì'ìta ; e contro il Dogma 
di tutte e tre le Tradizioni , Divina, Apofiolica , ed Ecclcfiaftic». 
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CAPITOLO XXXIX. 

Dottrina Cattolica di Ba/ìlio parimente utilijfima alla 
S. Chi e fa contro gF of inali Greci d’ogni età , 
e de ' tioflri tempi ancora . 

M Utata faccia la S. Chiefa con alto pregiudizio di quell’uni- 
tà, che (òtto unfol Capo fupremo vifibile dell' Oriente , 
e deli 'Occidente componeva un corpo miftico, molti furono gli 
crtori foflenuti dagli Eterodolfi Greci contro i Cattolici Latini . 
Che il Sommo Romano Pontefice, non goda per diritto Divino 
il Primato fopra tutte le Chicfe dell’ Univerlo : che i peccatori 
confiderati tali , e per colpa originale, e per colpa attuale mo- 
rendoli privi della Divina Grazia, che torto non rertino giudi- 
cati rei dell’eterna pena : che l’Animecontritc ,ed in grazia di 
Dio feparate dal corpo , non paffino a purgarli da’ reati comincili, 
in Purgatorio , prima di elfer ammdfi a godere le felicità nella 
Corredi Dioiche il Sacrificio incruento dell’Altare , fuori del 
pane fermentato, non pofTa dirli nè lecito , nè valido : e molti altri 
in diverli Dogmi lòrtenuti ,edife(i dalla Chiefa, chequi per bie- 
vità fi trapartano . Ma il principale , e più ftrepitolò ; e portiamo 
dire il più antico per difpute , il più crudele per fettina , è fiato 
fenza dubbio il loro deliramcnto Culla pioccjjione dello Spirito 
Santo. Fù dottrina Divina comunicata alla Santa Chiefa , co- 
me ben fi ricava. dalle Sacrofante Scritture , che il Mi fiero dell’ 
Auguftiflìma Trinità ,fia per appunto uno Iddio in tre Pcrfone 
foflìftente . Qual Iddio fi dice Uno di unità numerica , e (ingoia- 
re, non già di Unni fpecifica , e moltiplicabile . Quali Pcrfone 
lono certamente Sollanze , cialcuna (ingoiare , intelligente , tutta 
in fe ftelfa , ed incommunicabile all’altra ; e perciò una dall’altra 
realmente diftinta . Ecco la fòndamental ragione . L’una Gene- 
rante, l’altra Generata : l’una Spirante , l’altra Spirata . Gene- 
rante la Perfona del Padre , Generata la Pedona del Figlio j e_» 
quindi il Figlio per ragion di Relazione, diftinto dal Padre. Spi- 
rante il Padre , ed il Figlio : Spirato lo Spirito Santo dall’ uno, 
e dall’altroje perciò lo Spirito Santo a riflefio dcll’una,e dell’altra 
Nozione ì òcl\ Padre, e dal Figlio diftinto. 
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Sino al fcttimo Secolo la Chiefa Greca convenne In tutto 
ciò colla Chiefà Latina . Nè mai tra’ Teologi Greci, e Latini 
prima di quell' Epoca fi mode quettione d’im'pegno intorno alla 
proceJJtoHe dello Spirito Santo , te come ho Principio riguarda 
il folo Padre, o pure il Padre, ed il Figlio. Mentre fùfenti- 
mentocoinune, lia efplicito, fia implicito, che il Padre , ed il 
Figlio formino un Principio Relativo, Spirante riguardo allo Spi- 
rito Santo . 

Leggiamo una lettera di S. Maflìmo (critta a Marino Mar- 
tire , che contro alcuni pretenfori di far comparire delle novità 
nel 630. , abbia egli difefo la caufa de’ Latini , (labili in foftener* 
contro i Greci, che lo Spirito Santo, ugualmente che dal Padre 
procede dal Figlio . Si accefe molto più il Teologico combatti- 
mento tra l’uno, e l’altro Partito nell’ottavo Secolo . Onde nell* 
Occidente fi venne alle decifioni . Sotto il Governo di Pipiifo Re 
di Francia fi raunò il Concilio Gentìliacenfe i’anno 767. : il For~ 
lieìtj'e , Panno 791. : il Francfordicnje , l’anno 797. E perche le_j 
difpute pacarono dall’ottavo al nono Secolo , anche nel nono Se- 
colo fi (limò neceffaria la convocazione d’altri Concilj per metter 
freno alle penne, ed alle lingue . Nell’anno 809. fi celebrò il Con- 
cilio *A]UifgranenJe : nell’8 1 3. il Concilio Arelatenfe . Ma che ? 
Dalle que(tioniTeologrche,e dalle decifioni Conciliari fi pafsò poi 
a quel male, che fù l'origine della deplorabile, e durevole anco- 
ra J'ciJJt'.ra tra la Chiefa Greca ,e la Chiefa Latina . Fozio quanto 
fuperbo, altrettanto odinato , falfo Patriarca di Copiar, t ino l poli , 
fotto il prefetto di voler (ottenere l’Articolo de’ Greci , cioè ; che 
Io Spirito Santo tira la fua origine dal folo Padre , e non già dal 
Padre , e dal Figlio , diede un colpo fatale, con cui ruppe il facro 
nodo, che in uno ftringeva P Oriente ■, c ^Occidente . Trovò tolto 
Fozio de’ Seguaci ; c quelli febbene combattuti nel medelimo no- 
no Secolo da Odone Belluacenfe, da Enea Parificnfc , e da Ritran- 
no Corbejenfe ; pure (labili nella loro ottinazione , non vollero in 
conto alcuno cedere il pollo alla Cattolica Verità . Si aggiunte , 
per maggiore fventura della unione, e pace delle Chicle, fui 
combattimento dell’ itteffo Articolo; che l’incominciato Scifma_» 
del nono Secolo ricevette l’ultimo compimento nel Secolo unde- 
cimo ,(otto il Patriarcato di M chele Cerulario in CoHantinopoli . 
Quefti , perverte più d’ogn’altro della fua falfa dottrina , ardì di- 
chiarare efclufti Latini dal feno della vera Chiefà, e perchè di- 
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fenfori della proccjjionc dello Spirito Santo anche dal Figliole 
perche fi fidarono di aggiugnere al Simbolo Niccno la voce Fi- 
lioque . 

Che non fece , che non dille , in che non fi adoperò la San- 
ta Romana Chiefa , per riconciliare gli animi de’ Greci, e de’ 
Latini già allontanati affitto da quella carità Criftiana ,che co- 
me dono dello Spirito Santo , non fidamente perfeziona , ma uni- 
ice i cuori ? Oltre i tanti Tuoi dotti , e fanti Figli, impegnati da_, 
lei per riufeire co' viaggi , cogli ferirti , e colle lingue ; non uno, 
ma più Concilj Generali convocò per ottenere il fine. L’anno 
(•97. folto il Pontificato di Urbano II. ne celebrò uno in Bari, 
dove S.Anfelmo fi contradiflinfe tra tutti nell’egregia difefa della 
FroceJJione dello Spirito Santo dal Figlio . L’ anno 1 2 15. lòtto ii 
Pontificato d'innocenzo III. fù raunato il Concilio'il. Latcra- 
nenfd’Ui. Generale . L’anno 1374. fi* convocato il Concilio II. 
di Lione anche Generale . E l’anno 1439. il Concilio Fiorentino 
Generale, nel quale, oltre il Sommo Pontefice Eugenio IV . , 
oltre Giovanni Paleologo Impcradore de 'Greci , oltre il Patriar- 
ca Coftantinopolitano , ed altri infigni Prelati tanto Greci , che 
Latini , vi fi trovò un gran numero di dottiflìmi Teologi , sì dell* 
Oriente , che dell’ Occidente . E da tutti quelli furono (celti per 
le difpute fui gran punto controverfo della ProceJ/ione dello Spi- 
rito Santo , e di altri dogmi pure , che furono , ed erano cagioni 
delle dilcordie tra la Chiefa Greca , e la Chiefa Latina /venti- 
quattro Suggetti , adorni di eminente fàpere ; cioè dodici Grecia 
e dodici iMtini.l più ragguardevoli de'dodià Greci, che lafciaro- 
no a’ Poderi gloriofo il Toro nome per l'eccellenza della Dot- 
trina, furono tre , 5 VeJJariene Arcivefiovo di Nicca, Ifidcro 
Arcivefcovo Ruteno, l’uno è l’altro Baliliani di prnfeflione, Mar- 
co di Efefò. Tra i dodici Latini litri tre furono confiderai molto 
eminenti nel Teologico fapere, Giuliano Cardinal di 5 . Sabina 
Nicolò Albergalo dell'Ordine Certofino , ^Giovanni di Monte 
nero dell’Ordine Domenicano . Più non poteva fare per fortire 
il fuo intento d( pacificarli, e concordarfi la Chiefa Romana Lati- 
na colla Chiefa Greca fèparata . S’ottenne però quanto s’ cra_» 
bramato. I Greci tutti rodarono ben perfuafi della Cattolica ve- 
rità, che lo Spirito Santo procede da un fòl Principio; e quedo 
Principio, ch’è lo Spirante , non è confiderato nella fola Perfona 
del Padre , ma ancora in quella del Figlio . Così che il Padre, 
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ed il Figlio coflituendo un principio Spirativo , tanto dal Padre, 
che dal Figlio dice relazione paffiva lo Spirito Santo . 

Non li dubita però, che la bramata Concordia nel Sacro 
Concilio di Firenze ( che poi per gran dilgrazia del Cattolicilino 
molto poco durò ) abbia avuta dipendenza dalla Dottrina di Ba- 
làlio 3 di cui avvalendoli i Padri Latini , come dell’ arma più po- 
tente a trionfare dell’errore , e dello feifma, alla medelima non_< 
poterono relirtere, anzi bilògnò affatto cedere i Greci . Marco Ar- 
civefeovo d’Efèfo, febbene dottiffimo fra i fuoi ; o accecato dalla 
gran palTione pel fuo errore circa la Procellìone dello Spirito 
Santo dal lòlo Padre , in cui vi(fe,e morì odinato ; o mancante di ' 
vera intelligenza fugli Scritti di Bafilìo , a lui s’appoggiò nel vo- 
ler comparire egregio in quel gran ConlélTo . Dunque al fuo 
gran competitore Giovanni da Montenero Domenicano oppone , 
per lo Ilabilimento della fua fèntenza , Bafilio contro Eunomio ; e 
dice: Magnai B'filiui in Eunomium de San Eh Spiritai protezione 
lor/uem , ingaie : generut Deui , non ut homo -, generai autem veri, 

& natum ex fi Spiritata emittit per ri , non quale ejl hominum ; 
quandoquidem f)ei oi non ejl cor por cura : ex ipfo antera Spiritai , 

& non aliando . Da ciò inferiva Marco : Bafliui autem inquit , 
ex ipfo effe , & non aliunde , fiquitur San Eh/ m Spiri tum ex 

Patrit Perfona ejfeja). ^ 

Molto pm dell Efefino Marco fapeva Giovanni interpetrarc inConc. FL 
Bafilio nelle fue fentenze . Onde per abbatterlo così gli rifponde . fejf.iS. 
Magnai Bajìliui ini. contro Eunomium libro , firiptum reli quii , 

SanElum Spiri tuia ex Filio effe ; quod quìdem eEJbujui op pop tum, 
quod modi protali Eli , Spiritum non effe aliunde . lllud autem : 
emittit Spiritum per 01 , & reliqua ,/imilitudine guadata ab eo di- 
Elum faiffe , concedimi!! . Apud enim Sacrata Script uram Verbum 
Dei 01 dìcitur ; & Verbo Domini Cali firmati Junt , & Spirita 
orii ejui{b ). Dalla quale ben fondata interpetrazionedi Giovanni , (b) 

pure ardifee di ripigliare Marco in quella forma . Magnui autem M n ' 
Bufi lini dixìt , San Bum Spiritum ex ipfo , hoc cflex Patre, velutPf ea em 
diciti 1, ex Per fona Putrir, deinde addidit , non autem aliunde : id- 
ef, non ex alia Perfona , nifi ex Per fona Patr'i procedere : ergo fe- 
quitur , SanElum Spiritum ex filo Patre effe (e) . (c) 

Soddisfa torto alla propella difficoltà del Greco Marco il La- ì f urc ' 
tino Giovanni , poggiato full’ ideila dottrina di Bafilio , fpiegando ’ b ‘ ' 
la voce aliunde , fecondo la vera intelligenza del Santo, non al- 

Z z tri- 
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trimcnti , che fecondo l’intelligenza del medcfimo Santo aveva 
fpiegata l’altra voce cmittit per 01. Ed ecco come Io fà . Ma- 
gnili Bafiliui , Reverende “fa ter , in F.unornium prefittatene , San- 
ila rn Spiritimi creatura *n ejfie , ideò dixit : ex i pfo , & non aliun- 
de j ut deelararet ipfum Spiritum ex Putrii cjfie fu bflantia , & na- 
tura . Non autem ali un de , hoc ett , non alteriui cjfie fub Piantile , 
& natura . Sicché rellò provato colla telìimonianza del gran_> 
Dottore Bafilio nella feffione iS. di quel facro Concilio, che lo 
Spirito Santo non Colo dal Padre , ma anche dal Figlio procede , 
tanfo perche dicendo egli , che Pater cmittit Spiritum per ot , è 

10 fle(Tò che dire : per Verbum ejui , ch’è il Figlio : quanto perche 
dicendo , exip/o , idi fi ex Patre , & non aliando , non intende ef- 
cludere la Perfbnadcl Figlio ; % ma contro Eunomio , non ex nìhllo 
a fontiglanza delle creature i mentre creatura lofpacciava l’Ere- 
tico ex nibìlo prodotta . 

E percheful medefimo grande Articolo contraflato in quel 
Concilio da’ Grecia e da’ Latini, la maggior Forza per iftabilire 

11 dogma la ricavavano gli ultimi dagli ferirti di Balilio , il qua- 
le mirabilmente aveva trattato , e della Divinità , e della ProccP- 
(ione dello Spirito Santo j all’ apertura dell’altra fcfllone , che fu 
la 19. appoggia Tubilo ladilputa il valorolo Giovanni, non Ibla- 
mente full’ alta Dottrina , ma full* efimio Merito di Bafilio. Su- 
periore JeJJìone ( die’ egli a quel gloriofo Confelfo^ Potrei am- 
pli /fi ini , Magni Bafilii anthoritatem , quam in medium protulifìii, 
profercntibm vobii illud , non aliundè , non alia ex PtrJona,fignì- 
ficare : nobii autem , non alia , quàm ex Divina Subfìantia , impli- 
tatam , & indifcujfiam reliquìmm . Porrò autem Magniti ipfic c £a- 
Jiliui in Eunornium fcribem -, Santi u m Spiritum ex Filio habere 
ejfie . Si per illud, non ali unde , non ex ulia Perfona, ut dìtitii , 
intellexijfiel , duo firnul contraria Ut ferii proculdubìo mandavi f- 
Jct : quoti tanto Dottore abfurdum ejfiet ajfierere : quandoquidem 
talee Dottore! maximum no fine Fidei fundamentum exifiunt . 
Cujus Magni Bafilii vetufììjjìmum lì bruni, unà cum duabtu expo - 
Jit’.onìbui vidimai , ac unum ejui dittum ad propojìtum valdt^» 
peri 'meni fideliter in latìnum converti curavimui . Talem ergo ac 
tantum Tet/’em , Cip antiquìjjìmum Dottorati , coram tot dotti /fi- 
mi! '"Tatrìbui , latini priui ; vel fi vobii magii expedìt , gricci 
recitetur. “Pneterquam quod , inquìt , Spiritai non appella tur 
Filini , quottam patto hit manti excwpla , & reliqitit . Ex quìbui 

pa- 
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patti , Magnum Bafilium credidijfe , Santtum Spiritum ex fitta 
babere ejfe (a ) . - (a) 

Dal quale dimorfo di Giovanni , approvato interamente Vo-.de Mon. 
dal Sacro Concilio , a riferva del folo oftinato Marco , fi coni- ’H'g-f'lT- 1 ? 
prende ad evidenza , quanta venerazione , quanta fede, e quan- 
ta opinione fi aveva della di lui Dottrina fui punto controvcrfo, 
da tutti que’ venerabililtìmi Padri Conciliari . Nè per altro deve 
ciò recare fiupore. Poiché I’ilVcfTa Dottrina di Balìlio, parlan- 
doli dello Spirito Santo , non fu altrimenti confiderata nell’ al- 
tro Sacrofanto Concilio Generale Calcedonefe , dicendo in pre- 
fènza di tanti riguardcvoli Vefcovi , Arcivefcovi , Teologi , Mi- 
niftri , Cardinali , e fin dcll’Imperadore Paleoiogo , c dell’ iftef- 
fo Sommo Pontefice Eugenio IV., il prefato Giovanni , cosi. 

Vorrò quante auttoritatii , ac exittimationit in Santti Spirimi 
materia Bajiiìut fucrit , Cbalccdonenfit Synodui ad Marciati u>rL_t 
Jcribcni tejiatur : liie magnai , ìnquit , Bafiliut minifier Gra- 
fie . Et infra . Hic Dottrinam de Santto Spiri tu illujìravit . Si - 
quidetn igitur Santti Potrei tantum , in San Eli Spiritai materia , 

Bafilio tribucre ; ipfc veri in ea clarijjìmì fcripfit ; necejfe mibl 
vide tur , ut ipfi , (fi tota fcclefia , Potrei ipfoi fequentei , eum- 
dem Santtum ‘fi ufi lì um Jufcipiamut , atque amplexemur , ejufqttt 
Scriptis acquicfiamui ( b ). Nè fi difpenla il dotto c zelante Gio- (b) 
vanni di migliorare la fin Temenza, eia Tua aringa , con un al- Tom. ita 
tro palio più chiaro, e più convincente di Bafilio nel libro ter- Mont.^ig. 
70 contro Eunomio . Onde rivolto all’ Arcivefcovo Marco fuo * 1, 
contradittore nell’Articolo, gli dice. Volo equidem libi R fve -,^ 'co/ic* 
rende Pater , attendere , dìcentìbui quicquum ab aliquo effe , ne - If 
CeJJe ejfe ì ìntelligcre illud ex Per/ona effe . Magnui ttamque fiafi- 
liui in $ . contro Fu otniutn libro inquif. cur enim necejfe ejì fi Di- 
gnitate , ac Ordine tertiut eft Spirimi ; Natura quoque ipfum ter- 
tium ejfeì Tigni tate nati, que ipfum ficundum a filto , cùm ab 
ipfo effe babeat , (fi ab ipfo acci piai , (fi annuncici tobit , (fi om- 
nit:ò ab illa cau/'a dt per dea t , pietatit ratio tradii . Sìquìdem igi- 
tur apud Bafilium , cui Dotterei omnet plurimtìm tribuunt , Spiri- 
tai à Fi/io habet ejfe , ac ao ipfo ett , ut cau/a • nobifque fupr.i—r 
concejjum fucrat , accipere , ac ejfe , idem juxta Detterei fignifi- 
care : necejfariò fiequitur , ut idem Spiritai à Fìlio quoque pro- 
cedat (c) . • CO 

A quello forte, ed incontraflabile argomento di Giovanni • 3 ^ tan ‘ 

' Zza fon- 
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fondato filila celeffe Dottrina di Bafilio , il quale con evidenza.» 
dimottra, lo Spirito Santo procedere anche dal Figlio, tuttofi 
contorfe , e fi confufe Mareo ; nè avendo parole in bocca per ri- 
fpondere , con alta prudenza Giulio Cardinale, ad effetto di far 
animo all’ attonito Efefino ditte. quatuor horarum J "patium 
clapfum ejl \ Jìt igitur in preefentia fati: . Tutti Syt/odus Sanfl.i^t 
. decrevìt , ut pofìridie convenire t (a ) . Tanto dunque nella 1 8. cho 

Condii. Fi. ne ^ a * 9 " Seffione recarono colla pilma in mano i Latini in ifvan- 
fijf.i9.apml faggio d c' Greci , c tutto perchè feppero ben maneggiare la facra 
Bail.f. 563. Dottrina di Bafilio intorno allo Spirito Santo. 

Ebbe tempo ad apparecchiarli Marco per l’altra letteraria^ 
tenzone della fuccettìva Selfione , che doveva etTere la vigefima. 
Certamente , che molto conferì con i Suoi , e troppo fi adoperò 
collo ftudio , per rifarfi dalle pattate ferite*, ma fcnza prò . li fct. 
timo giorno del mefe di Marzo, Sabato di quella fettimana , fi 
raunò il Sacro Concilio ; e Marco , che era creduto un lione— » 
nell’ inveire contro il Dogma de’ Latini , comparve alla prefenza 
di tutti un agnello. Non fapeva , nè aveva che dire . Sicché man- 
4 candnglile ragioni , e gli argomenti , s'appiglia a’fofifmi, ed a' 
cavilli . Dice, che la fentenza di Bafilio nel libro 3. contro Eu- 
nomio , riportata da Giovanni nell’ antecedente Seffione 19., era 
adulterata , perche prefa dal Codice dell’iftelfo gran Balilio da’ 
Latini corrotto . Quindi recita egli colle medcfime voci in primo 
luogo la fletta legittima fentenza je poi fi avvanza a proporre il 
fuo fallò fùppoflo. Recitelur ergo locus ifle , fi lubet , ut videa • 
mas , utrique Jtbi ve/it Bafilit Magni ex lìbris , quìbus confu tavit 
Eunomiunt : Cur enim necejfe e fi fi Dignitate , & ordine tertius 
e fi Spirita : , tertium quoque ipfutn effe naturai Dignitate nam- 
que lecundum effe ti Eilio , cùm babeat e/se ab ìpfo , atque ab ipfo 
accipiat , & annua tiet nobìs , & omtiinò ab illa dependeat cauifa , 
(b) fermo pie tati: tradii (b) . 

tapi, lib.j. Recitata quefla/è»/ewziz del vero Tetto di Bafilio, prefa da 
eont. Ewio. M 3r co nell’ antecedente difcorfo, avuto con Giovanni , torto fòg- 
*i 7 ^Flòrcnt §' U S nz • L/ber ifle reperitur etiam apud nos ita deprovatum ba- 
filf.io. bent , atque corruptum bunc locum , ut voi protuli flit . Ed atti- 
gna la ragione in fua difefa , che appunto è quella . Sunt eni>n__. 
Con Piantino polì quatuor , aut quinque Codices , in quìbus dì fi urte 
boc ita legitur : qui veri integri funi , (jp babent verba incorru- 
pta , ac fenfum , ad mille ; quìbus proptcr ar.tiquìtatem , & co- 
piar» 
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piar» fide: babenda efl, càm plani congruente m menti Dolori: J'en- 
fum contineant (a) . 

Si oppone di fubito alla narrativa di Marco l'erudito Glo- Con- 
vanni j ed appoggiato full’ antichità , e fulla qualità del Codice , J / j[ ' F j 0T °^ 
Cerna far conto del numero maggiore delle copie confcrvatc da’ tom.i. 
Greci, e del numero minore dell’ altre appretto i Latini , con_. 
evidenza lo convince nel punto. AdIBa/ìlii veri diflum refpon- 
de ut c \ , in prie fenda dicimus , librum bunc nuper fuifie à domino 
Nicolao De cu fi Conjlantinopolì bue dclaturn : e fé uutem ex rnem- 
bra’/ii , non barnbacìuii foliii , adeòque anno/le antiquitatii , ut 
videtur plu/quàm Jexcentoi babere annoi , hoc e/l rnultos ante an- 
noi , quiim Schifimi hoc oriretur , & fccundum di/fdium . Porro 
antem l’ber tam beni efl ìntcrpunflui , tam emendai ui , atque—t 
optimi dfpoptut , ut nullam corruptehe fufpicionem injiciat (b) . (b) 

Ed alfegna Giovanni due cagioni dell’ integrità di quel Tetto , 7». «* “</. 
prefervato da ogni inganno, o frode nel lignificato , dicendo . C e lf Concilm 
Dico igìtur , nullarn buie libro depravationem pofe adferibì : prì- or ‘ 
mò , quìa uunquam à Latini! efl vifui , nifi in prcefenti : perfpì- 
ciatur ergo , diligentique indagai ione queratur , ari ulta in eo ra- 
fura ,flve depravai io , vel manut adjeHìo deprebendatur :fecun- 
dò , quoniam addii amentum bujut , de quo voi loquiminì , gcnut 
non videtur pofe tribui Latini! ; quia ufque ad hoc tetnpui ( pa- 
ce vefra dixerìm ) confai ex vefrìt antiquiflCmit Conciliit , vi- 
^tium hoc depravando librai , & expungendi i librit , qtir fa- 
vi fi ebani ab bofiibut Fidei, deprebenjum efe in illii partibui (c). (c) 

Dopo di ciò Giovanni per meglio convincere Marco , ed ob 7 0:<,f Mon ‘ 
bligare colla Dottrina di Ballilo tutti que’ vencrabilittimi Padri *J 9, Fl ' 
alla defiderata determinazione della Procefìone dello Spirito 
Santo , ancora dal Figlio , fi avanza a dimoftrar loro , la frode , e 
\' adulterazione della pronunziata Sentenza del Sinto Dottore 
ritrovarli ne’ libri de’ Greci , e non già de’ Latini. Perciò nell’al- 
tra SelTione 22 ., rivolto a’ PP. Greci fifa fentire cosi . Vt libri 
noflri fideliorei , quàm veHrì appareant ; & plani pai e fiat , ita fe 
babere veri totem , ut efl in no firii Codicib ut , & nulla rat ione , 
efl in ve tiro-, volai fumere Exemplar , ut jacet de verbo ad ver - 
bum , idque quarti ùm oput erat ex ter fio ferrnone ufque ad illatìo- 
nem , ut poflta efl in veflro Codice , interpretante Am’rofìo : per- 
fpexi igìtur, in quibus convenirmi! , & in qutbus dìjferamui . 
Certamente , che co’ due Codici in mano poteva bene Giovanni 

d i hi- 
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dilucidare l’ inganno de’ Greci, e render bella la Dottrina di Ba- 
filio , con cui a guifii di Iuminofa /iella fi poterà giugnere al (ò- 
fpirato termine, lafriando rifehiarate le tenebre del Greco erro- 
re . Ed oh come fe ne avvale a propofito ! Prima ergo dìfferentia 
bxceB( dice egli ) : quod ubi in nofiro Libro Icgitur exBafilio, 
Dignitate fccuudum ù F 'Ito, cùm ab ipfo e Tic bubeat , (fi ab tpfo ac- 
ci pia t , (fi annuncici nobi s , (fi ornnir.ò ab ilio caufa dependeat , 
Jermo pie tati: tradii. Et fcq aitar : Natura ver ò ter eia i/ti , (fi co- 
lera . Verter libcr , tota hoc Jubluto fc habet : Dignitate J c cu ri- 
ti um e fa à Fi Ho , tradii torl'an ptetatii fermo . Delude tranfìt ad 
illudi Natura auleta tenia uti , (fi c reterà ; ita ut appartai dc- 
truncatio . Deinde cùm velie demonticare Buftliut , ita e fic in Filio 
refpeBu Putrii , (fi fnùlitudinem optare Spiritai San Pio \ in fine 
Jimilitudo ufquequaque congruit , ut babetur in nofiro Libro . 

VcBcr libcr ponit in fine particulam quondam, quxjtmulat bx- 
Jìtutionctn J ubcfie : ut hoc ctiam concedamus ; tx quo fit , ut ar- 
gumenlum conficiut ,fuppof!to , quod increti! um ef) . ìertia d/jfe. 
rentiatjl in fine, ubi pofìti: exemplii Angelorum, (fifellarum Ba- 
fìliui ex antecedente ab fiuto , 0- vero inferi conjequem abflutur» , 
(fi veruni, fine itila bxfìtatione , uteri: hi: verbi s , nulla dubìtatìone 
prelati! : Spiritus SanBui Dignitate, (fi Ordine pofi Filiuw e fi-, id- 
que per fcrrnonem pictatit demovBrat , onde b/tne ordinem tiejutn- 
fit , recidendo cattfam, (fi diciti acccpìmitt enitn tcrtìum à Patt e, (fi 
FH/o numeratum , ipjo Domino in traditione (aiutarti Batti finì di- 
cco te: Baptizantes eoi in nomine Patri i, (fi Fìlli, (fi Spirititi San- 
Bì. Nunc in veftro Codice ftclegìtur b.cc ii!at io: Ita ergo , (fi Spi- 
ritai Ordine , (fi Dignitate pofier'tor efi , ut ajunt . Cinti veti red- 
diittr confa , verter C.'odex fc ho bel : Acce pitr.ui enìm , ir, quii, Or- 
dine , (fi Dignitate tert um d Patre , fi Filio numeratum . Da ut 
non fit alia inter noi , (fi vos dìfferentia in bac parte , quarti quei 
voi cum quadam bxfìtatione peniti! ìllnd , ut ajunt (a) . 

Parta più oltre il dotto Teologo Giovanni , per finir di 
abbattere l’oftinarione de’ Greci , coll’ufo del fi-pere invincibi- 
le di Bafilio. E peciò dice alla prefenra di tanti doftifTìmi Per- 
fionaggi . Frxterea il Magniti Bafliui in eodem fennone clarijfmì 
dicit , San Bum Spiritum à Filio accipcre . Quod iutem acci pi t , 
id profeBò non creaturam , ut noi, ver dm divinarti , effe uecejfe 
eft. Et enitn quidr.arn altud , olfecro. Sa r Bui Spirititi in ìpftt 
Trinità te à Filio accipìt ì ... . Quod ergo Spiritai à Filio ac dpi t , 
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id Natio , & effe , divinaque Subftaneia eft . r ur igitur eft cen- 
fcndurn , Alaguum ’BaJilium in Sermone de Sanalo Spirita , quei» 
in ejat celeberrimo die babuìt , abfque alìqua h<efitatione dixijje , 

Spiri: urna E ilio accipere : alio verà loco eundem ìpfum Bafìium , 
de codoni Spirita , quo piena: fui [fé ereditar , illud forfan tam^, 
confanti feri lentia protulìjfc ? Ver, e namque fentcntì£ ab botni- 
nibus Sun Bis facris lift eri: tradita 7 fucrant : quibut innilen s Bu- 
fi': u: in Euri orni am vehementer invchebatur (a) . (a) 

E perche Giovanni intento allo Audio dell’ Opere di BafiIio /n 
per riufeire in quel facro Concilio contro i Gw/’ odinati nel ne- Flo, J e JJ--°- 
gare, edere il Figlio anche Principio fpirutho infìeme col Padre , 
rifpetto allo Spirito Santo; ritrovandoli, com’egli racconta, 
dopo laSedione 20. nelle danze del dotto Giuliano Cardinal di 
Santa Sabina , alla pre/enza di Ambrogio di lui ‘Fratello , erudi- 
tismo Profeddre delle lettere Greche , e Latine , il Cancelliere 
della Città gli preferito un antichilfimo Codice Greco. Molto ((il- 
lecito Giovanni , per ritrovare una certa Lettera confacente al ca- 
di delle file difpute , a fortuna, in aprire il Volume , incontra^ 
un Sermone del gran Bafilio, in cui Egli tratta dello Spirito San- 
to-, e fperando da qucH’avventurato incontro cofa prodighila, non 
redò certamente deludi , mentre vi legge nello Scritto del Santo 
A re i vefeovo fenrenza così propria , così valevole ad umiliare i 
Nimici del Dogma Cattolico fulla Procejfone dello Spirito San- 
to , che fu dimato da lui fondatamente un pupo miracolo . Quelle 
fono le fue voci. Nane ergo cùm ejjem in ampli f ma Sun Bue Subi - 
riee Cardinali: domo , Ambrofo eju: fratre pree finte , egregio Ut te • 
r ariti» Grecarum profeJJore , huju: Civitati: tllufrijjìmu: Scriba , 
nel ut valgi dici tur , Canccllariu : , vetuflij/imum quoddam Volu- 
me» grate urti nobì: attulit,ìn quo quidem quarentibu: nobi: quarn- 
darn Epi/lolam , forti fortuna , Sermo quidam Bafìlii de Sanilo Spi- 
rila occurrit : quem ego fperan: tum videro miracultsm (crede barn 
ctcnim id , quod fuerat , Magnurn Baflìum San&i Spirita: ple- 
num , in ipfo Sermone claram alìquam , manifeflam fententiam 
reltquiffe ) ejufdem amplljfmì Cardinali: ju [fu perlegi : quo quidem 
perle cto, maxima: ip/i SanBo Spiritai grafia: egimti : , quod nobi: 
accidit ex fententia , ut quod à Cbrif latti t in bac materia celebra- 
vi debeat , id ex eodew ipfo Sermone cognoverìmu: (b ) . Ma qual (b) 

(Ti la Sentenza dd gran Dottore delle Verità Cattoliche ? Queda Bafin i to. 
appunto . Unum quidem Patrem (jnquit \ Tìafiliu :) , unum FiPum, CtmciL 

unum 
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unum Spiritum San&um , juxta divinavi Traditionem pr offen- 
dimi nobìi e Fi ; non aufetn duoi Tatrcs , n eque duo 1 Filici , quan- 
do quìdem Spiritai , neque Filtut e fi, ncque nuncupatur : non en'm 
à Spirita accìpimus ali qua , quemadniodum à Filio Spiritus ; fed 
eo ad noi veniente, nofque fanflif conte, divini tatii heredìtatem fu- 
fcipimm , necnon ber editati! esterne premi urn , ac eternortun^, 
honorum primitia s . Hec funi , que noi à Spirita atciplmut , que- 
que nobii creata fun( , atqne à San Fio Spiritu confata . 

Fornito Giovanni dì quella fainofa Sentenza di Bafilio ; fic- 
come con altre , anche di gran pelò, ed efficacia , aveva difpofti 
iGreeiaUi comune credenza Cattolica, che lo Spirito Santo, 
juxta Bajilìum , quod à Filio accipìt , divinavi ft : quatidoquidem 
que que rei , voi divina, vel creata ereditar effe, & confequenter à 
Filio Jicut à Patre procediti così con quella fini di difarmarli della 
loro oflinazione, rendendoli a forza della dottrina di Balìlio i 
Greci tutti in quel facro Concilio , e per elfi tutto l'Oriente uni- 
formi co’ Latini , nel profetare con perfetta credenza , di elTere 
tanto il Padre, che il Figlio Principio Spirante dello Spirito San- 
to . Marco Efefuo fuperbo ollinato , per non aver più che dire, nè 
che opporre incontrario, non volendo comparire abbattuto , af- 
fatto fi ritira , e li nafeonde . Ma gli altri tutti , o più dotti di lui, 
o limili a lui nel fapere , ma di lui , lènza comparazione più doci- 
li , infieme con Giovanni Palcologo loro Imperadore quivi prelèn- 
te , con Antonio Metropolitano Eracleenlè, e della Tracia , e_» 
della Macedonia Arcivelcovo ; con Gregorio Groiof rigelo àcWtu, 
Ch\eCij 4 leJfandrina, c del di lei Patriarca Legato : con lfdoro 
Metropolitano della Siria , e Legato della Chiefa Antiochena: con 
c . Do/iteo Metropolita di Mo/vejla , e Legato della Chiefa Gerofoli- 
mitana : con Metrofane Metropolitano di Cizìco , e Legato del- 
la Chiefa d ’ Andrà ; gli altri tutti diciamo Velcovi , Arcivefcovi, 1 

Metropolitani Orientali fan pace co’ Latini , e co' Latini fi danno 
il caro abbraccio di concordia, mediante la Grazia di quel Divino 
Spirito, di cui ficcomeconfelfarono la Natura Divina, così pure 
confeflarono di aver quella ricevuta dal Padre, e dal Figlio ugual- 
mente , come termine Ipirato da entrambi unico Principio Spi- 
rante . 

Potè dunque ricolmo di fanto giubilo il Sommo Pontefice 
Eugenio IV. , non fidamente render grazie al Dio della Pace per 
sì lieto , e faullo fucceflo, ma pieno di Spirito Santo, con Apo- 
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fìolica fublime autorità definire, e decretare Vinicolo , con eftert- 
lìone univerfale per tutto YOricntc , e l 'Occidente . In nomine igi- 
tur ( quella è la (anta , Apoftolica Dcrcifione ) Santi* Trinìtoti's , 

Patri s , & Fili / , & Spiri! ut San Hi , hoc fu ero U ni ver f ali appro- 
bante Fiorentino Concilio , fanamus , ut b/cc Fi dei verità/ ab om- 
nibus Chriflianis crcdutur, & fufeipìatur ,f eque omnes profitean- 
tur , quia Spìritus Santi us ex Patre , & Filio aternaliter efl, & 
ejfen tiara fuam ^fuumque effe fubfjlcns babet ex Patre fmul , & 

Filio, & ex utroque ecternaliter tanquam ab uno Princìpio , 

& unica fpsratione proced/t (a) . (a) 

Quanto l’ammirabile concordia della Chiefa Greca colla_ Defia.sacr. 
Latina , {labilità nel General Concilio di Firenze , dica relaziò- /„ "ni faiia 
ne alla Dottrina celette del gran Bafilio, da quanto fin qui fi è lm .E M gJC'. 
detto baftantemente fi comprende : quanto lamedefima fofle_j 
fiata ammirata , c venerata in quel tempo per tutto il Mondo • 
Cattolico , non vi è Erudito , che noi conofca : e quanto utile fi* 
fiata all 'Oriente, e all’ Occidente , lenza altri argomenti, colà trat- 
tata da’ Latini qual Lancia vittrice contro l’error de’ Greci da fé 
medefima lo dimofira . Noi lenzadir nulla di tutto ciò , che con 
amplificazione potremmo , e faremmo pur tenuti di pronunziare 
ci ritlringhiamo fidamente ad una confiderazione : che ficcome la 
prefiata Dottrina di Bafilio , e nel Concilio Fiorentino Generale , 
e nel Concilio Lateranenfe XII. Generale , c nel Concilio di Lio- 
ne , XIV. Generale , e nel Concilio Generale Calcedone/e , ne’quali 
fi trattò degli Articoli filettanti allo Spirito Santo , fu creduta , 
econfiderata con lómmo rifipetto ,cd onore, perche utiliflima al- 
la Santa Chiefa nel dilucidare , e ftabilire i fuoi fiacri Dogmi , ab- 
bracciati , e proiettati da’ medefimi contrarj , colla deposizione—» 
de’ loro errori : così nel prefente è utilijfrna ancora alla medefi- 
ma per poter convincere , e rinfacciare quando vuole agli oftinati 
Greci la loro durezza , ed infiettibilità . A villa di etta , trattan- 
doli di voler predare udienza a quella Grazia , che lèmprc dimo- 
ia i cuori tutti > per traviati che fiotterò , alla cognizione delle—» 
Cattoliche Verità , non potrebbono certamente rcfificre : ficcome 
non refifierono quanti in Firenze convennero , con intenzione , 0 
di far pattare i Latini al Iorofientimento , o di pattaretti al Dogma 
de’ Latini , a cui già fi fioficrittero, mediante l’efficacia de’ Teologi- 
ci infegnamenti del gran Bafilio. 
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CAPITOLO XL. 

Dottrina di Bajìlio utilijjìma ancora alla Santa Cbiefa 
fulle materie Morali , dalle quali faglieremo a 
trattare folamente dell ’ Ufura per conto dell' ' 
abufo , che su di e [fa ne fa della me defi- 
nì a Dottrina un Moderno Scrittore . 

A Bbiamo negli antecedenti Capitoli ammirata utili (pina alla_» 
Santa Chiefa la Dottrina del gran Bafilio contro gli errori 
di varie Ereticali Sette , e contro Pollinazione de’ perverti Scif- 
matici Greci d’ogni età , anche della nollra . Facendo comparire 
in quello la della fua Dottrina utilijpma ancora alla medc(ìma_» 
Santa Chiefa , Tulle materie mirali , da lei purgate , e limpide , 
a’ Tuoi Fedeli infegnate ; ma corrotte, e annerite da’ licenzio!» 
Criftiani; (limiamo, che farebbe un atto, quanto di gloria all’efi- 
mio Santo Dottore , altrettanto di piacere a’ Lettori dotti , e ze- 
lanti . Sicché non ci difpenfiamo sù quello rifleflTo di fcrivere, ma 
a proporzione del nollro primiero fiìfunto dell’intraprefa Illoria. 

Certamente, che Bafilio nelle fue egregie Opere lalciò falu- 
tari , e proporzionati antidoti per tutti i mali morali del Crillia- 
nefimo. Quelli leggono tutto giorno gli Eruditi, c nelle fue Ome- 
lie , e ne’ luoi Commentar), e nelle fue tante Lettere, fpecialmcn- 
te Canoniche, e ne’ fuoi numerolì Libri Teologici . Egli perche 
gran Santo , al pari dell’amore , ch’ebbe Tempre perla pratica^ 
purgata de’ Di vini Precetti , conferve» odio per la rilalfatezza de’ 
Cattolici collumi . Onde da gran Dottore della Verità , prctefe 
dar riparo , e rimediare alle tante fconciaturc della Morale Cri- 
ftiana. A dir tutto però, farebbe un non finir mai . Dunque trala- 
sciando di propofito innumcrabili infegnamenti del fuo celclle li- 
pere , ch’anno per oggetto di promovere le virtù, e di ellirpare 
i vizj , fiori odorofi , (pine pungenti refpettivamentc nel giardino 
di Santa Chiefa ; ci appigliamo volentieri ad un Articolo fido , 
eh’ Egli , fi puoi dire , con maggior efficacia d’ogni altro, c con 
Teologia di ogn’ altro de’ Santi Padri più proporzionata , dilu- 
cidante , e convincente , fcriffe , c trattò . Quello certamente è il 
punto dell’ Ufura . £ sù 
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E sù di quella materia non applichiamo noi a far difcorfo fe- 
condo tutta l’ampiezza della Dottrina di Bafìlio; la quale nel 
medetimo tempo , che lodichiara ammirabile facro Oratore , Io 
pubblica frmilmento celelle fondatiflimo Teologo. Avremo mira 
fòl tanto a difendere l’iftelfa Aia Dottrina circa l'orribile vizio 
dell’ VJ'ura contro un certo Scrittore Moderno , che nel voler ga- 
rantire la fna novella opinione, di Lui , e de' Tuoi facri Scritti fé 
n’abufa . 

Loda Y Autore cui per degni rifpetti non facciamo il no- 

me ) altamente il noflro efimio Dottore da prima . Nd fuo 
3. Libro cap.i. fog.82. dice di Lui così ,, Non mi vien veramen- 
te dato tempo di fare di tutti gli Antichi ricerca minuta , ma con 
tutto ciò credo di poter dire con franchezza , non trovarf chi abbia 
parlato di prcpojito dell'Ufura prima di S. Bafìlio , il quale per oc • 
cafone dclPifiefo Salmo ( XIV. ) una Omelia ne compofe . Di que- 
fa dunque convien fare fpeciale efame j poiché la poffam dire il 
primo fonte della Tradizione in quefa materia „ E nell’ i (ledo 
Cap. fog. 84. , encomiando l’ittelTo Santo Dottore , come il p : ù 
egregio fra’ Padri , che fcrilfero dell’Ufura , dice „ Or ecco qual 
fa il predicare de' Santi Padri in q ue Fio propofto , il vero forni- 
mento de quali, fe non Cave fero qualche volta del tutto efpreffo , dee 
da S. Bufilo arguirf, perche in quefa materia egli fi , che diede 
è tutti gli altri Pefcmpio . Per P antica Tradizione in quefo punto, 
il primo anello della catena P abbiamo in Lui . ,, 

fin qui dice molto bene l'erudito Scrittore , esaltando ono- 
revolmente gli Scritti di Baftlio filila materia Ufuraria . Ma poi, 
con fua buona pace, pregiudica altamente la di Lui gloriola Dot- 
trina , full’ illelfo punto , in tre maniere . Primo nelf interpetra - 
xione del fuo Tcflo . Secondo nella rcflrizicne dello fua intelli- 
genza . Terzo nella cìrconfcrizione del fuo f crivere, efcludendo fra 
le molte , la di lui miglior efprelfione Teologica , e dottrinale-^ 
in digredito, ed abbonimento dell 'Ufura. Inquanto al primo, 
ecco come feri ve Vermut ore „ Orchi crederebbe , che venga con 
tutto ciò citato con pompa da quelli , che fentono in contrario San 
SS a f Ho per loro ? E pur così è ,per un error mìfer abile di chi tra- 
duf e quefa Omelìa „ In quanto al fecondo ( che è veramente-* 
il Suggetto, sù di cui egli flabililce la fua Opera , cioè , che_* 
YUfura per dirli vizio proibito, e dalle Scritture, e da’ Santi 
Padri , deve riguardare i Poveri , e non i Ricchi) (< crive in quella 

A a a 2 for- 
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forma „ Se coti avejfe mai detto San ’Saflio , l'avrebbe detto in- 
tendendo de' Poveri , come tutto il Ragionamento dimoflra , e pe- 
rò nè pur quello farebbe punto contro di noi ; ma fù lontaniamo 
dal cosi dire „ In quanto al terzo regillra pur egli cosi ,, Or- 
revole , e principal luogo tiene San baflio ne' fonti dell' antico 
■ r - ; Gius canonico Greco . Di lut ottantaquattro Canoni fi traggono- 
dalT Epijlola ad Anfilocbio , ed altri nove fe n' aggiungono d.i—> 
altri nelle Pandette del Bevereggio . Mcnzion di Ufura unicamente 
. \ . Ji ha nel XIV. {Salmo') pur ora mentovato i 

In tutte e tre quelle lue afferri ve sbaglia il dotto moderno 
Scrittore . E noi tanto per fare onore alla verità , che per toglier 
di pregiudizio la Dottrina di Balìlio , e molto più per farla corti* 
parire , come abbiamo promelTo, utili fimo Tulle materie Morali 
alia Santa Chiefa, non manchiamo colie fondate dilucidazioni, 
dimoftrar ciò . 

Hi I' r. 

Nell’ Omelia feconda fui Salmo XIV. , contro YUfura prò» 
nunzia dalla fua Cattedra di Verità , per illuminazione de’ Tuoi- 
Fedeli , che voleva tutti lontani da quello abbominevol vizio tal 
fentenza . Ezecbielid in maximis mali s recenfet ,/ì foenus, & quid- 
fa) ■ piani ultra fortem accipiatur (a) . Sù diche l’accennato Auto- 
Bafbom.t. re dice ,, Ma S. Baflio non fognò mai di fcrivere così : fcrìfse ben- 
in Tfal. 14. si Tìntr , ami , cioè: computò Ezechiele fra' mali fam- 

mi il pigliare ufura , e pleonafmo^Qai sbaglia 1 * Autore aliai, volen- 
do dare ad intendere , che pleonafmo non lignifichi quidpìam ultra 
fortem , quando egli mededmo ammette, e concede, che fecondo il 
fignificato de’Greci s’intenda quidpìam ultra fortem^ nell’ufura de* 
grani ,0 altri comellibili. Per darli "Ufura peccaminofa, e quindi 
detedabile, bada, fecondo il comun fentimento de’ Teologi, 0 
Santi Padri, che dali’imprellito graziole» nafea utile , nonfolamen- 
te di danaro , odi grani ì odi altri come/} sbili , mi anche di fer- 
vi tù , ojjequio , e di quallìvoglia azione degna di ricompenfi^t . 
Perciò vien definita comunemente PUfura : Ufura etl lucrum ex 
mutuo immediati proveniens . Ma lenza entrare nell’impegno 
Teologico,, erra anche idoneamente, nel negare giuda, e pro- 
pria l’interoetrazione fui palTo d’Ezechiele Profeta del pleonafmo , 
voce pronunziata in greco da Balilio nella fua Omelìa, per ali- 
quid ultra fortem . Grandi Vomini , e veri Letterati interpetra- 
rono , e traduflero indente coll’altre molte Opere del Santo Dot- 
tore , 
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tore , anche quella Tua Omelìa , di cui lì feri ve. Fra itami pol- 
liamo noi qui addurre Goffredo Tilmanno Monaco della Certofa 
di Parigi , e Giovanni Argiropilo in due Edizioni Parigine : l’ul- 
tima nel *678. c la prima nel 1647. . Ed in entrambe ecco coma 
traducono il Teflo di Bafilio i due Suggetti tanto venerati per la 
profonda intelligenza dell’Idioma Greco e Latino . Nam (a) Ezc- fa) 
chicl in maximis ponit malis foenus , & plulquam fortem accipere,^' 2 " 1 
Giano Cornario nella fua Edizione di Bafilea dell’anno 1553. fipie- 
ga l’iftetTb Teflo cosi : Nam & Ezechìel inter maxima mala reeen- ct f 0 ^ r f 
yfrUfuram, & ultra forteti! quid accipere {b) . Gli eruditiflìmi inter proc. 
Padri dì S. Mauro , molto cfatti Traduttori dell’Operc de’ Santi (b) 
Padri, fpecialmente di quelle di Bafilio, nella loro interpreta-I ,,,c ‘ ,r ' Mr * 
zione data a luce in Parigi nel 1731. rrell’iftelfa Omelìa legg ono: S i( 1 ’^' 
Nam Ezechìel id in maximis malis recenfet^ fi foenus, & quidpiam Bapleenfi" 
ultra foriera accipiatur (r) . Si palTano in filenzio tanti altri rioo- ( c ) 
mati Interpreti; e con elfo loro raoltiifirai dotti Teologiche pure PP. Maur. 
l’iftefla fentenza di Bafilio, Cui Salmo già citato, la fpiegano , ie 
come abbiam detto . Ma il famolb Gafparo Giuvenìn nella fiuo_> 1 7 **‘ 
Teologia data a luce in Venezia nel 1704. , e nell’altra Parigina 
nel 1702. dice per tutti : Si plufquam fortem acceperh (d) . (d) 

Nè per vero fornimento dell’iftelfo Bafilio fi può fornire al- GaCp 
trimenti • Egli inveendo contro YDfura appoggiò la fua contra- •* fa The* 
fiata fentenza dal noftro Scrittore nelle parole del Profeta Eze- 
tbìello\ al quale nel cap. tS. v. ij. dimanda il Signore della vita 
dell’Ufurajo : Ad ufuratn dantem , (f ampliai accipientem : nun- 
quid vìvet ? (e) E di fubito regiftra la Divina rifpofta , eh’ è que- fo) 
fla : Non vìvet . Soggiugnendo : Cùm univerfa bete defedando—} E * ccl ’ ca P % 
fecerit , morte morìe tur , fanguis ejut in ipfo crii (/’), con altre 
maledizioni, e minacce di caftighi , che in molti altri verfi. dell' Ezcch.ibid. 
ideilo Capitolo fi leggono con orrore . Sicché, dicendo Ezechicl- 
lo : ad ufuram dantem , &• ampliut accipientem , ficcome leggia- 
mo nella Uulgata , corretta per ordine di Sifio V. e di Clem. Vili • 

• per confoguenza la più approvata; le parole di Bafilio in quella 
Profezia fondate , fon bene , e dottamente efprefiate dagli accen- 
nati Interpreti nella maniera già detta: Ezechìel id in maximis 
mali s reeen fet , fi foenus , <3* quidpiam ultra fortem accipiatur 
Contro l’alfertiva dell’ Autore Moderno , il quale s'avanza adirei 
C he S. Bafilio non fognò mai di fcrìvere così . 

Senza che per ufeir da ogni dubbio , e fiabilirci nella Dot* 
f : ■ ; trina: 


Digitized by Google 



574 Della Vita di S. Basilio Magno 

trina di Bafilio contro VU/ura , balìa confiderare l’altra fua voce 
greca tocca , confetta , e prefa dalla bocca di lui dal nolìro Au- 
tore . Pel medcfimo, fe plconajmo lignifica VU/ura ricavata da’ 
cibi , o da bevande : fccos , fignifica VU/ura ricavata dal danaro. 
Egli lìdio lo dice nel cap. primo del fuo libro fog. 8j. con quelle 
parole „ Così fìì parimente ufata dagli antichi fadri . In/egnò 
Origene preci/amente , che fi chiamava Tocon rv/ura ricavata 
dal danaro , e pleonafmon la ricavata da' cibi , e da bevande „ . Or 
pleona/mos , e tocos fi ritrovano nella lleifilTima fentenza di Bafilio. 
Dunque dicendo il S. Dottore tocos , che fignifica 1 ’ U/ura rica- 
vata dal denaro , intende cfprelTamente ali quid ultra /ortem . Co- 
sì l’intcfe Tertulliano nel lib.4. contro Marcione , a cui dice_j : 
fa) U/ura e FI mutui redundautia (a). Così l’intcfc S. Ambrogio , dove 

Ttrtu.l. 40. fcrive (£) : U/ura e Fi quodcutr.quejorti acce dì t . Così l’intcfe S -Cl- 
eoni. Marc. ro [ amo f Q, dicendo :U/ura e fi / plus acce peri s ì quàm dederis. Così 
jtmb lìb de * , ' ntc * c S- Ago/lino , il quale parla con chiarezza ( d ) : U/ura r/?, 
Tob.c. 28. fi plu/quam deditii , expeffes accipere. E per dir tutto in uno, così 
(c) l’intefero i Padri del primo Concilio Generale Niceno , nel cano- 
Hìer.ìn c. ne 1 7. ed i PP. del Concilio Agate/e , i quali pronunziarono 
. E * ccl> ' così : UJura eft , ubi ampli u s requiritur , quàm datur . Anzi 
/ p y- l’ilìefTo Bafilio a lomiglianza di tutti gli altri fóndati Teologi , e 
36. ' poffiam dire, come gran Maelìro della Teologia, così pure l’in* 

fe) tele dicendo . U/ura e fi , / plu/quum /ortem acceperis (e) . Sic- 
Bsfil. fup. che dicendo tocos , e dicendo pltona/mo , per Puna , e per l’altra 
t/A-is re- voce detelìa quell ' aliquid plus ultra J ortem , fia in danaro. Ila 
lat.àCifp. j D come/hbill^ come il moderno Autore vuole, che poco impor* 
fìta Tbèol ta i confilìendo l’ufurain quel guadagno indovuto ultra /ortem . 

II. 

„ Ma dato qui , che S. § ^afillo dovrebbe intender/ nel /uo 
parlare contro /’Ufura nel /en/o e/poflo ( ripiglia il nolìro Moder- 
no / crittore ) non parlava egli di altri che de' Poveri , come tutto 
il ragionamento dhnoflra , e però nè pur queflo /arebbe punto con- 
tro di noi „ Quello è il fecondo fan grand’abbaglio , conte di lopra 
abbiam detto; cioè che il gran Bafilio parli nel fuo famolo Ra* 
giovamento in digredito folo deìl'U/ùra y cbe fi di a ' Mifirabili, e 
non già a’ Ricchi. Lalciamo, che altri dilucidi , rifi.htari , e_> 
sì opponga teologicamente a quello novello principio di Morale, 
sù di cui è fondata tutta l’Opera di lui , perchè Pimpegno non è 
del nolìro allumo: Idi diciamo , che fecondo la Dottrina di B . litio 
* 1 è ciò 


Digitized by Google 


Capitolo XL. j 75 

è ciò falfìffimo, e niente s’ accorta alla Tua Teologia . Il Sauto 
Dottore nella fua accennata feconda Omelìa (òpra il Salmo 14. ; 
che incomincia : YUjìcna die fu per Pfilmo decìmoqnarto firma- 
tiern upud va babuìtnut , predica , e difeorre de W'Vfura illecita 
a tutti. Cerna diflinguere qualità di Perfòne: predica, e difeorre 
dell’l Ifura /opra l'ÙJura come delitto molto più enorme : pre- 
dica, e difeorre della frode dell" Ufurajo nell’ ingannare crudel. 
mente il bifògnofo : e predica , e difeorre dello fato infelice del 
Ricco pervia del Tuo ufureggiare , aggravandoli indicibilmente 
di troppo ecceffive iniquità , che trapalano di gran lunga le in- 
giufle acquiate fomme. 

Per poterci condurre al noflro intento, diciamo dell 'ultimo 
e poi fucceffivaniente degli altri. Pecunia! die tnìhi ( così sù que- 
llo particolare perora Bafilio ) , & quxFium q inerii ex inope ì 
Et f ille dìtiorem te rtddere potuìffet , quid apud tuas januai 
qux/ivijfet ? Ad auxitium tùm advenerit , reperii boflem : auxì- 
liare antidot um cum quefierit dilìgenter , in exiliale venenum _» 
incidi t. Offtcium tuum fuerat , bominìt dcprejfi egeflatem con fi- 
lari , ac leniorem reddere . Tu contro potila adauges , fruttar» 
ex bomìne deflit ut 0 : velini fi qui 1 Medicus ad xgrotuntei intro- 
grcjfui , loco reddenda finitati ! , id quod eii virium reflabat ì au - 
ferrei . Et tu inopum calamitate 1 materia m tibi con FU tuli augen- 
di prove otta i Et ut coloni ad fatorum augmentum imbre ! exop- 
tant ; fic tu inopiam , & publìcatn egeflatem bominum , ut pe- 
cunia cibi fuccrefcat) & fiat lucrofior , exquirii ? An ignora ! quod 
major tibi pecca forum exurgat acervui , quàw fìt accejfu! opum , 
qui ex ufurit venerit ( a ). Così deferitta l’avarizia , l’infazia- fa) 
bilia , e colla crudeltà la moltitudine delie colpe dell’ Ufttrajo j Vaf.bom ». 
con pari eloquenza deferit e la di lui deteflabile frode. Avariti au- m "Pftl.t 4 
tem vide»! inopem ncceffitate coati um ad genita fta fupplicem l_> 
procombente »! , ecquid non fidente»! , quod abjetluwfit^acvilel 
fluid non loquentem ì Non miferctur illiui , ut prater decor um^t 
fi- fupplicern exbibeat , cowmuncm non cogitai naturum , burniti - 
bui fupplicatìontbu i nib/l cedi t : fid fleti/ nefeiui per Fiat , & im- 
placabili! , (fl nec precìbui vincttur , nec lacbiymit molti tur, fed 
negando perfeverat . s ]urat in fu per , atquc proteflatur fi Je orx- 
nhii cerere pecunia , & quxrere fi quem ìpfe fieneratorem inve- 
ntiti , ac mendacio fidem per juramentum faciem , iniqux , & in- 
human* mcrcatur * hupudem perjurium addìi . Poflquam veri 

con- 
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confpicit miferum illuni memìnìffe fa norie , prturamque forti 1 al- 
tri ojferentem ,fupercilium remittere, ac fubridere incipit', fune 
demum amìcìtia paterna memoriam illi refricat , & familiarens, 
& amìcum appellai . ViJeatnut , inquit ficubi re li Slum ejl non- 
ni hil dcpojìtl argenti. F.fl enìm amici bominii depo fìttevi quod - 
dam apud nos , unde quaflum ille facit , graveque ftenut nobis im- 
pofuìt , & praferippt . Hot veri ex hoc detrabemut , longèque 
minore tibì dabimns. Hoc itaque eommentitia pmulatìone, ac blan- 
dii demulcendo verbis , ubi inefeavit miferum , ubi edam eunt_, 
objlrinxit littori:, fuper eo penare corpetti: , ad cumulum urgenti: 
(a) inopia addit (a) . Così pure colla deteftazione di lanta diabolica 
Befil. ìbii. malizia 5 cd ingannevole afluzia del ricco Ulùrajo, deferta, fic- 
(bj come vico deteilata di Dio nella fua antica legge (b) Ufura nata 
DcHtcr.t j. dali’Ufura , e l’inganno in danno altrui nato pur dall’inganno: 
Ftenus fa per fienut , & dolut fuper dolute , (f de civi/ate in mul- 
ti/ udine malorum deprehenfa , quid alt ffalmus ? & non defecit 
f c ) de piatei: ejut ufura & dotai (c) . Et inoltre : Sic & penerato- 
Bafit. ìbii. ribus pecunia ftmul tempore , &■ dantur ad Ufuram , & gignunt, 
6 • fuper petent . Et in oltre: Sicut emm dolor et parienti , pc tem- 
put jlatutum debitori exiftit penus fupro penus , malorum pa- 
rentum mala Jòboles (d). 

Baf. iu ni. In comparazione della femplice Ufura elèggerà Bafilio , co- 
ffonil. me male pur troppo maggiore 1 * Vfura dell’ Ufura : come male 
pur troppo maggiore 1 ’ Ufura coll’ inganno : come male pur trop- 
po maggiore 1 ’ Ufura coll’infaziabiltà . Ma nondimeno fui prin- 
cipio , della Berta Omelìa rende fenfibile Bafilio al Tuo Uditorio 
appoggiato fulle divine Scritture l’elccrabile , edetertabile, che 
nel vizio della femplice Ufura fi trova, generalmente , fcDza di- 
fitizion di Perfone, fenza eccezione di gradi , fian Ricchi , fiano 
Poveri , fiano Nobili , fiano Ignobili : come che l'ufiireggiare a 
querti, o a chi chi fia , non mai è permeilo; anzi a tutti è proi- 
bito . Sciente 1 Itaque vim magri um ad vita nego eia breve ho: quod 
refiat , habere : utilità tem illiut , qua»» adferet , p excutiatur , 
non effe quarendum putavimus . Propbeta enim ptrfettum plani 
hominem , eum qui , ad vitam illam afeenfuru: pt , nulla unquam 
exagitandam intemperie deferibent , inter ejus praclarì ac forti- 
ter fatta , ìlludquoque annumeravi/, ut argentarti pne penore da- 
ret . Parta più oltre , e dice . Et lex illud luculenter probibet, di- 
cens : Non fanerabis protri tuo proximo tuo . Parta più oltre, 

e di- 
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cdicc. Idem quoque nunt tanquam cbarafferctn , ac ccrtam no- 
tai» bominis perfetti Propbeta not'ier uftr panie , dicevi : qui or - 
gentum fuum t/on dedie adufuram . l'aflà più oltre, e dice 
antan Domi»! confilium ejl ? mutuò date bis , à qui bus accipere 
minimi fperatis (a). E da quelle fentenze chi non comprende , fa) 
che Bafilio , fen7a dìHinzìcnc veruna di Teveri , o di Ricchi-, fpac- ^*i. 
eia efecrahile VUjura attiva di chi che fìa ? Bada confiderarfi a_. 
fentimento del Santo Dottore , che il danaro dell’Ufurajo , lènza 
obbligazione ,fenza dovere , ma in ogni tempo, ma in ogni luo- 
go , indebitamente partorita guadagno, per obbligarlo ad un 
fommo rilentimento del fuo zelo , che l’impegna ad apportare di 
molti efempj naturali in rimprovero dell’altrui elccranda Avari- 
zia . Non fohlm autem te accipere cogita , fed & brevi quod acce - 
peri s , exigendum - Quid te ifìi , tam fate un de: befiitc adjungisì Le- 
pore s , ajunt , ejus ejfe nature: , ut fimul & par ioni , (fi » ut riunì-, 

& fuperfietent : fic & foencratoribus petunie fimul tempere , &• 
dentar ad ufuram , & gignunt , & fuperfwtant . Accreicendo Pi- f > 
flelTo fuggetto la vemenza zelante del Santo , foggiugne . Vi- 
perai enim , dicunt , ventrem ma tris perrotkndo , najci . Sic item 
fienora , debit or um domos abfumendo , nafeuntur . Semina omnia 
fuo tempore nafeuntur : anima ita quoque tempore preefiìtuto fuot 
edunt feetus . Fornai veri badìe nafeìtur ? Hodie parere incipit . ' 

Anirr.alia rtem , qute citò pariunt , citò edam ù partu dcfifìunt . 
pecunia veri edm ab aviditate plus /equo babendi volucrem tra- 
i bunt originem , infinitam accejftonem tantò progrediente m ulte- 
rids recipiunt . Unumquodque crefcentìum , ubi ad jufix , fibìque 
convenienti! fiaturee magnitudìnem pervenit e defnit augeri : ar- 
gentar» verò avari omni tempore augejcìt (b ) . , . . (b) 

In tutta quella perorazione Bafilio affatto non riflette $ù^of. incoi, 
d t'Toveri ; che per fovvenire a’ loro bilògni , ricorrono z'Riccbl tnm ' 
a pigi lar danaro con loro interefe :'ma difeorre unicamente degli 
Vfuraj , che iniquamente fe lo fan fruttare contro il divino pre- 
Icritto nelle Sacre Carte , altre volte predicato pure da lui , di- 
cendo : Da argentum domi nullo tuo uf'u condii ut » , nulla ipfum 
gravando accezione j cujus unìus gratta utrique bene confa ltu’n_* 
fuerit : libi in primis fecuritas aderii tufi odia ; accipienti velò ex 
ufu lucrum (c) . > (c) 

Onde V ut ile per Bafilio neWimprefio dell’altrui danaro, non Sa f iì - ha *• 
deve fluire dalla parte di chi dona, ma dalla parte di chi riceve fHfiloTÀie. 

B b b Acc i- 
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Acciplentiverò ex ufo lucriti » . Echi riceve fia ‘Povero , (ìa Rìcco y 
ex ufolucrum . Maggiormente , che per ifcoprfrfi lo sbaglio del 
roftro Scrittore , il quale , come abbiam detto , fc n’abufa della_. 
Dottrina di Bafilio contro l'Vfora , interpolandola , che il Pe- 
vere , e non il Ricco ha per oggetto ; qui polliamo alficurare i no- 
llri eruditi Lettori , che in quel tempo, eh’ Egli 7.clantcmente__> 
inveiva contro gli Ufùraj, non (blamente i Po veri, ma anche i Ric- 
ibi pigliavano da altri con interufurio il danaro . E come nò ì 
Bafilio efpreflamemc nel Tuo ammirabile Difcorlo quello abufo, 
anche efaggera con Tanto (degno , dicendo . Quamquam videmus 
fepì bominc: ad fonia , & muiuurn Configiente : , non gratia ufus 
necclTàrii , edm paupere: minimi fiitm ìnveniavt : fed ut fe eh' 
cent , ac tradant totoi laxioribus impenlis , & proTufioni opum 
prorfu: inTrtnfluofk , ut fcrviliter fe abdicata muliebrium , volu- 
ptatum ilieccbri: (<j). Non poteva dire più chiaramente il San- 
to. Nè più chiaramente può il Cridiano edere iflruito con vera 
Cattolica dottrina ; mentre fi vede , che il nodro gran Dottore—* 
rimove dal ricevere ad Ufora , anche i Ricchi (contro il fentimen- 
to del Moderno Scrittore ) , e per confeguenza proibifee il dare ad 
ufura tanto a* Poveri , che a’ Ricchi : elfendo colpa ripetuta agli 
uni, cheagii altrijcolla lòia differenza di clfcr maggiore, c de- 
gna di piùcrucciolì gallighi riguardo i'Bifgnofl, che non riguar- 
do agli Opulenti. Anzi in conferma di ciò abbiamo la rifpoda,che 
finge eloquentemente il Sacro Oratore , di effergli fatta full’ ac- 
cennato fuo inveire dal Ricco , che prende danaro ad Ufora , ed è 
quella . Mìbi opta eji ve Pie fomtuòfa , fr aurata , fitti: parvi: cr- 
eta fu decenti i fervi: iter n floridi : , ($• variegati : vcBìbu: , ertenfs 
denique lautìcia fplendidiore . Che (irebbero inoggi le legittime 
leufe, tanto per Wfora attiva ,che partiva in riguardo a certi 
Nobili , che non contenti , o non badando loro gli opulenti pa- 
trimoni, P fir comparire, e teinlacquare voglion tempre di più . E 
fimili a quelli ertendo pure altri a’ giorni fuoi, mirabilmente li 
deferì ve il Santo , che molto conferma il nodro impegno, in dop- 
piò dato , Cioè abbondante, e penuriofo . I forarla: veri illine 
ubit libelli : , ac vadìbu: communitu : . Qui pecunia: qttidem ecce- 
pii iprinttìm fplendtdiù : , & tota: prsgeftìettt confpicitttr , ac fo - 
li/o ìllujìrìor , idque commoditate interim fojfultu: 1 eri: alieni , ac 
immutationem vite; declaran: . Menfa ìndulgentior , veflit pretto - 
fior y famuli illuflriore babìta immutati , adulatore : , ccnviv* ve- 
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luti vc/pt , ac faci tdium innumeri coneurrunt . Quando autem 
pecunia quidem decrefcit , tempu: -aerò progredicns fecum abdu- 
cit auci am pecuniam faeneratitiam: nec jam illi affert notici quie- 
tai , net dieiferenoi , non Salem j/icundam ,/ed cxceratur vi t ani , 
o dii lucei , qute ad tempu: conftìtutum tendunt , expavefeit men- 
fes , tanquam ufurarum parente s : etfi dormì t , per infomnium^j 
feeneratorem videi malum capiti intentante m : & fi vigilai , de_> 

/cenare continuò cogitai (a) . Così deferive il gran Bafilio il Rie- (a) 
co , ebe ricorre all’ Ufurajo, per ottenere fonime a vivere più 
lautamente, e fplendidamente . Dal che fi prova ; che tanto i Mi-^' 
ferabili ,che gli Abbondanti pigliavano in quell’ Età il danaro 
ad V/ura: e che per fentimento del zelantiffimo Santo per gli 
uni, e per gli altri era illecito, a chi mai fi foflfc , di Commini- 
ftrar danaro con Tuo lucro , e vantaggio , cioè «fioreggiare uni- 
veifalmente . 

III. * 

Che li vogliamo confiderare , e riflettere fui terzo abbaglio 
del noftro Scrittore , fi vedrà molto patentemente Tabulò, che 
fà il medefimo della Dottrina di Bafilio , non folo non favorevo- 
le al di lui difegno , ma affatto contraria . Come di fopra abbia- 
mo notato , il moderno Autore nel libro 2. cap.i. log. 84. , dopo 
aver lignificato , che Bafilio non parla di V/ura nel Gius cano- 
nico Greco, dove ha luogo, e parte: nè negli ottantaquattro 
Canoni, che fi ricavano dall’ Epiftole ad Anfilochio: nè negli 
altri nove, che fi aggiungono nelle Pandette Bevereggie ; fog- 
giugne ,, Ale r, zio n di V fura unicamente fi ba (da S. Bafilio) nel 
decimoquarto (Salmo) ,pur ora mentovato . 

Dicendo ciò Egli dimollra chiaramente di non aver mai let- 
ta la famofa Omelia del gran Bafilio , pronunziata da lui in tem- 
po della fame ì e della fittiti , che orribilmente fi facevan fentire 
in Cappadocia , e in Cefarea\ nella quale incomincia collo parole 
di Amos Profèta : Leo ragiet , & qui: non tìmebit ? Dominai 
Dea: locutu: eri qui: non prophetabit (b) ? In quello elor 
quentiffimo , e zelantiffimo Dilcorlo non fidamente parla il San- ^tmos t. j. 
to dell’ Ira di Dio ,rimoftrata in tanti gaftighi , contro de* Tuoi v.8. 
popoli , veramente atterriti , ed abbattuti ; ma difeorre ancora_» 
delle cagioni , che moflero l’Onnipotente a farla da vero Sder 
gnato. Quivi fra Taltre enumera l'Ufura ,con quelle notabiliffir 
me voci . Dole gravijfimorum foenorum po&um , ut terra pariat 
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tonfitela , ac producat . Etenim dum ars , & aurum , ^-ea , qua: 
ftcrilia funi gignunt prarter naturam ; terra tamm , qu£ natu- 
ralìter parit , & fcecunda eji , fterilis redditur , & ad intelai 
punicndoi damnatur infoecunditatis (a). Ha letto (blamente il no- 
B-ifil.Hom. ftro Autore l’Omelia del Santo Copra il Salmo decimoquarto , 
in famem, e non altra . Perciò, non fi rende (culàbile nel pubblicare in iftam- 
& fìccit. pa , difeorrendo di Balilio, di non aver' Egli fatta menzione di 
Ufura , tbe nel fila Salmo decimoquarto j cioè nell’ Omelia fopra 
quefto Salmo 

Ma (e l'autore ha letta l’altra Omelia diBafilio, come_j 
fàcilmente polliamo credere, riguardo alla di lui Erudizione , in- 
corre peggior nota nell’ occultare una fentenza del Santo Dotto- 
re così chiara , e patente in pregiudizio del Tuo Libro . Pretende 
egli in elfo di render feconda la ferì lìti del preziolb metallo, fia 
argento , fia ero, fia d’ ogn 'altro genere . E ciò fa colla per- 
mitlìonc dell'Uf/ra ril'petto a’ ^ Jccbi . Ah nò ! dice il gran Ba- 
filio, non fi può fare . E illecito a farli. Quefto provoca l’Ira_j 
di Dio . Chiama dal Cielo i divini gaftighi . E quali farebbero ì 
L&fierilità delle cofe feconde, e che fon create a produrre , e 
(omminiftrare il vitto all’Uomo . Sì ( dic’egli ) giache la mali- 
zia, e l'avidità umana cangia per fuo vantaggio la natura delle 
colè, cioè da Aerili fa fecondi i metalli; dove nonpolfono, nè 
devono cfler tali : la Giuftizia divina per fuo gaftigo fi pure de’ 
Tuoi cangiamenti , ordinando, e comandando a’ terreni, alle cam- 
pagne,che da fecondi ne diventino affatto infecondi. Etenim (tòno 
voci da replicarle mille volte) dum xs , & aurum, & ca que 
ftcrilia funt , gignunt pruder naturam ; terra tamen , qua na- 
turaliter parit , & facunda eft , fterilis redditur , & ad incoiai 
punicndoi damnatur infoecunditatis . 

E quefto Linguaggio di Balìlio è relativo a tutti gli ordini 
• delle Perlòne . Siccome deve il danaro eflcre infecondo da parte 
dell'Ufurajo riguardo al Pevera , chea lui ricorre: così ancora 
riguardo al R icco quando a lui s’accofta per effer provveduto di 
fomni3 ad imprcFlito . E poteva bene il Santo Dottore perorare 
con efficacia generalmente contro il vizio dell'Ufura, fenza ri- 
guardo alla nuova inventata diftinzione di fFovero , c Ricco^ men- 
tre Egli non ignorava l’aflòluta proibizione dell iifura da tutte 
le Leggi : Naturale , perche ripugna alla retta ragione , di rice- 
verli più di quanto fi dona nel graziofò imprefto ; in maniera che. 
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da Arijlotile nel Tuo primo libro polìtica c dalle leggi Imperiali 
lìccome G può vedere nel Iib. 2. di Giuftiniano vien proibita: Di- 
vizia, ficcome Itàfcritto nel Deuteronomio cap. 2$. : nel Reni 
Profeta Salino 54. : in S. Matteo cap. 5. : nell’Efodo cap. 22.: 
nel Leviticocap. 25 : In S. Luca cap.6. ed in al ‘ri moltiflìmi luo- ■■■■■» 3 

ghi: Ecclefioftita , come per tacere di tanti Concilj celebratiG do- 1 - 
po di lui, appartile nel Nìceno can. 1 7. del medeGmo fuo Secolo: 
c neH’Opcrc di altri Santi Padri fuoi coetanei^ come di S. Cipria- 
no nel libro de lapfis : di S. llario nel Salmo 14. : di S. Gregorio 
Elìjfeno nell’Omelìa 6 .: di S. oAmbrogìo nel libro de Tobia c. 14.: 
di S. Girolamo nell’Efodo cap. 8. : e di S. <>/ 4 goftino nel Sal- 
mo $ 6 . 

Senza che il nollro Autore , per fàlvarG dalla Dottrina fon- 
datiffima di BaGlio, già dichiarata contro di Lui , polla ritrovare 
Grampo nel Tuo ingegnofo inventato ; Gccome più volte afferifeo 
nell'Opera fua , cioè : che tutte le Leggi, fpecialmente la Divina 
proibirono YUfura a contemplazione della povertà , e miferia 
dell’Uomo, a cui li deve dare lenza verun guadagno : Si pecu- 
niam mutuai n dederis populo meo pauperi , qui habitat tecuin^, ; 
non urgebis eum , quafi cxaflcr , ncc ujurii opprima (a) Certa- (a) 
mente, anche con quelle affertive , ed altre molte ricavate dal 
facro Tello, fia nuovo, Ga antico, non trova (campo . Egli 
troppo palGonato della fua oppinione manca nella vera intelli- 
genza di que’ ga(G Scritturali , ch’adduce a foo favore . Non vo- 
. gliamo, che G dia credito a noi, ma al dotto Gafparo G'tuvenin\ 
il quale nel libr. 6 . della fua Teologia ditTert. 9. cap. 2. , quo jure 
ufura probi beat ur , dice: In Exodo ( (fi alibi ) pauper cxemplt 
loco poGtus ed ; plerunqtte enirn nonnifi pauperes , hoc ejl , qui 
indigeni , mutuavi ab alili accipiunt . Undè fenfui efi ( fui l’ad dot- 
ta fentenza dell\EG>do 22. ) , fi pccuniam mutuavi dederis populo 
meo , pnefertim pauperi , eum ttfuris non opprime i . E con vero- 
Teologico fapere lèguitando a dir di più , par che voglia confer- 
mare, quanto noi per difelà della Dottrina di BaGlio, dal no- 
vello Scrittore abufàta , abbiamo Ggnilìcato di (òpra . Quia plu- 
ribut aliis in loci s (b) vttus Tejlamentum , cani ujuram probibet,, (b) 

indefiniti lequitur , nulla Icilicet fàfta diftincflione intcr paupc- Cfip.^uve- 
- res , & divites , inter alienìgenat , (fi ‘Jtidxos . Qtti pccuniam i_, t QCX,c - 

fuam ( inqnit Pfaltes Regius , pful. 14.) non dedit ad ufuram . 

Hate et ioni bubentur Esse eh. cap. 18.: V ir fi fu eri t jutlus , (fi fe-> 

tette 
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ceri: judit'tum , & jujlìtiam ... ad ujuram non cemmodavcrit , & 

amplia s non aceepcrlt . 

Terminiamo intanto, con pregare i benigni Lettori di gra- 
ziofo compatimento , fé nel tefTcre Moria fecondo il noflro efpo- 
flo proposto, abbiamo data licenza alla penna , di (crivere un 
intero Capitolo fulla materia morale dzW'Ufura. Si contenteran- 
no di farlo per due motivi , che veramente ci ftrinfero . Il primo, 
che fu il principale , per far comparire utilìjfima la Dottrina di 
Bafilio alla S. Chiefa , anche nelle materie morali $ che per non 
diffonderci troppo ci fiarno riftretti ad un (blo Articolo, cioè dell’ 

' iifura . Il fecondo per zelo , anzi per difpiacere, nel vedere adul- 
terata la medcfima Dottrina d’un tanto efimio Dottore da chi con 
novella fentenza ha ferino fuIPiflelfa materia , con pretensone 
di far comparire Bafilio fuo Difenfore , quando per verità è af- 
fatto Contrario , per conto di quell’alto fepcrc, fondato nella., 
fbda intelligenza delle Sacre Scritture, che molto bene l'illu- 
minarono a non errar mai nello fcrivere : fpecialmentc nelle_* 
materie tanto giovevoli al Criftianefimo , quanto èqueffadief- 
fere a tutti, e riguardo a tutti illecita riavrà, lenza di quelle- 
condizioni , che la vera cattolica Teologia permette : ficcomc—» 
dottidimamenfe , e zelantidìmamente il Noflro Santo Pontefice 
Benedetto XIV. gloriofamente Regnante nella Tua famofa Let- 
tera Enciclica, che incomincia; Vix pententi , per commune 
irruzione infogna , ed cfprime. 
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CAPITOLO X L I. 

Iddio per fe JleJfo difende , ed approva prodigio* 
fornente la Cattolica Dottrina di Baftlio I. 
colla voce : 11. col fatto , 

I. 

C On tuttoché il gran Bafilio dopo lunga virtuofa toleranza 
fi fia purgato colla fila efficace eloquenza dall'ereticali note 
aicrittegli bugiardamente da’Nimici delia Santa Fede : con tutto 
che i Padri venerabili , cd infieme molto dotti del Tuo Secolo 
colle lingue , e colle penne abbiano refa luminofa la di lui Inno- 
cenza: contuttoché il filo altofapere abbia Icrittc Dottrine—» 
contro l’£refie , contro gli errori, contro i liccn 2 Ìofi infegna- 
menti , utiliffime alla Santa Chiefa per ben iftruirc , ed amime- 
li rare gli accecati , gli oftinati , e i pervertiti d’ogni età; pure 
il di lui fommo credito nel Mondo Cattolico, non fi era perfetta- 
mente riabilito , per mancanza di fuperiori illuminazioni . A 
ricrederli l’intelletto umano, troppo fi vuole . Bafilio dall'uno 
all’altro Polo era flato fpacciato con diaboliche invenzioni men 
retto nel dogmatizzare. Il peggio fi era , e che molto affliggeva 
il vero zelante , e Cattolico Dottore delia verità , ch’anche—» 
Roma alle calunniofe prevenzioni contro di lui aveva alquanto 
ceduto . Damafo fleffò , gran Pcrfonaggio d'alta intclligenza_> 
pure pati qualch’abbaglio nel credere Bafilio, alquanto diverfo 
da Bafilio. £ giunfe fino a negargli quella foni ma benevolenza, 
con cui prima lo aveva contradiflinto da tutti gli altri gran Sog- 
getti della Chiefa . Sù quello rifleflfo, ammirando l’invitta co- 
ftanzadi Bafilio, egregiamente ebbe a dire il Barouio . At idto- 
lerattdum plani viderì potuìffet , fi Orientala tantum crai, ejufi 
modi de Bafilio con fiata calumala, pcr/uafijjct : fied fama volani, 
terrai oberrans , tram mare quoque pene trans , oro: Occidenta- 
le! edam vclocior venta per lìgi t . XJnde venit , ut fiudium illud 
Dama fi Romani Pontifici i erga Bafilium , quod Ut ferii demov.fira- 
rat , off cium , quod pohìcitui fuerat , tionvibìl refriguerit : 

a deh ut feepì ipfum , damati tem licèi , minimi exaudìerit , acce- 
der! tibus aliti infupcr adveruìs Bfilium fparfit , baud lev iorii 
momenti , rumor ibut (a). A di- 


ra) 

Raron.to.q. 

«Jl.371. 
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A difingannarfi dunque un Mondo intero , non fidamente in 
riguardo a' Popoli, cd alle Nazioni, ma rifpctto a’ Perfonag- 
;gi più dotti , e più fublimi della Chielàil folo Umano già ado- 
perato contro le falfe impofture di Bafìlio , non era certamente 
taftante. Nelle circoftanze, e di generalità, e di qualità di Sug- 
getti , e di Perlone faceva di bifogno il Divino, chfe fupera , vin- 
ce , ed atterra le macchine , per alte, e faftofe che (iano, fabbri- 
cate coniftudio, ed attenzione dall’altrui malizia . Voci uma- 
ne, ed umani fatti rifehi arano col beneficio del tempo alquanto 
le nere orditure di quelle calunnie , le quali fi caratterizzano nel 
fondo degli altrui cuori . Le voci divine, i divini fatti fon* 
quelli però, che non fòiamente rilchiarano l’offulcata fama degl’in- 
nocenti , ma più bella di prima, di prima più rivendente la_> 
rendono , 1 ' 

Iddio, che già aveva goduto di vedere (ereditato } perdi- 
ftfa dtll’Onor fuo , univerfalmente il fuo fedelilfimo Servo , entra 
in impegno , non (òlo a proteggerlo , ma a dichiararlo tutt’altro 
da quel che iù, ingannevolmente dal Mondo Cattolico apprefo. 
Fù apprefo rocn Fedele , e men Cattolico nella Chiela di Dio il 
gran Bafilio : e Dio nella fiia Chiefa lo dichiara Vafo di elezione . 
E ciò, non per mezzo la voce de’ Tuoi Miniftri,fiano Uomini , fia— 
no Angeli , ma con voce della fua propria bocca, con cui fi fè 
a fentire dal fuo diletto , e vero lèrvo S. F.Jfrem Siro , ad effetto 
che col fuo credito , e mento ch’aveva apprelfo il Criftianelimo 
tutto , a tutto il Criftianefimo , per ricrederli , « difingannarlì , 
lo publicafle qual Fgli divinamente lo dichiarava . 

Per individuare quelli gran verità , è di bene che fentiamo 
prima il fttccejjo dal medefimo S. Romito . Egli fi fpiega , e_i 
fi protetta così . Vbi Dominai , miferendi occajione [e offerente , 
in quadam Civita te , mifvrkordìa tnotut fuit J'uper me , ìilic vo- 
ce m ad me dicevi tm ondivi : St/rge o Ephram , & tome de cogi- 
tatìcnes , a tgue fent enfio: . Cai refponden: dixi , in magna an- 
xictate: limi è ego Domine comedam ? Et ait ad me . Ecce in do- 
mo men Vas fplendidum cft , ac msgnificum , quod (ibi fuppt- 
ditobit cibutn . Super diFli: autem multtìm admiratu : , exurgen: 
pervertì ad Tempi um Alti fimi . Et cùm JenJìm ad vejlibulum a fen- 
di fan , (y- prc: defìdet io in introitum profpcxiftcm , vidi in San- 
ai: SanUorum Vas tledl'onis cor am Armento Oviurn pire dar è ex- 
ter funi , verbifque mcjck'atc pieni: exornatam ’ , atque diflin- 

EUm , 
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ttum , omnium que oeuios in illud defixo: . Vidi ab ipfo Ecclejìam 
ornatavi , & dilettam , aptì/fimè compojìtam . Profpexi ab ipfo 
manare Dottrinam Paul / , Legem Evangelìorum , (f timor em. . 
Myfieriorum . Profpexi ibi utilem , uc falutarem fermonem ; 
ìpjuxn ufque Coelum fideliter ft attollentem ; atquc ( »/ rc«» pattcìt 
complottar )' univerfum illum cxtum fplendoribus grafite reniden- 
tem . Hit veri cuntti: ita relìgioiì ex eletto Vafe regni effllorefcen - 
tibus , laudavi fapìentem , benignum Dominum , qui fìc ip- 
fum glorificante glorificar (a) . (*) 

Ecco disfatte , e le bugiarde calunnie , e le falfe iniputazio- s. Epbr. in 
ni , c contro 17» nocenza, e contro la Dottrina di Balilio . Id -Epchy. Si- 
dio è, che parla per grand’onore di Lui , per fua gran gloria . Gl* 
iniqui impoflori lo llrorabazzarono Maccdoniano , Eufl aziono , 
Apollìnaritta , Triteita , di dogmi , d’infegnamenti , di Dottri- 
na, di fede . E Iddio? Iddio lo manifella, Io pubblica, e Io 
Lignifica a tutta laChiefa Vajo rifplendcnte , Va/o magnifico , Fa- 
fo di elezione , per infegnare , ammaeftrarc, iflruire , c Popoli, 
e Nazioni , e Regni , e ’J Mondo tutto . Et ait ad me Dominar. 

Ecce in domo mea Va: fplendidum , Va: magnificum , Va: e/ettio - 
ni:(b ). E ’I gran Balilio dichiarato dalla Voce di Dio tale , cioè (b) 
Dottore univerfaìe della Chiefa , con qual Dottrina efferata il S.Ephr. ib. 
fuo immcnlo cattolico minillero? Colla Dottrina de’ Sacrolanti 
Evangelj : colla Dottrina de’ divini Miflcrj : colla Dottrina, che 
adorna la Chiefa : con quella Dottrina , che vien gradita , ed ap- 
plaudita in Cielo . Profpexi ab ipfo manare legem Evangelìorum , 

& timorem Myfieriorum : vidi ab ipfo Ecclefiam ornatam : prof- 
pexì ibi utilem , ac Julutarem fermonem , ad ipfum ufque Ceduta 
fideliter fe attollentem (c) . . . . „ ( c ) 

Quando dille Dio ad Anania , che il perfido Saulo , non era *&> 
già più quello , perche divenuto il ftdelilfimo Paolo , lo lignificò 
a lui colle medefime voci , colle quali diede ad intendere ad Ef~ 
frem , che colà era nella Fede il gran Bafilio . Dixit autem ad eum 
Domina:: Vado quonìam Vas eleiflionis efl mihiitte 
nornen me um cor am Gentibu : , & R egibu : , & filli: 

Dicendo dunque Dio ad Anania , che il fuo gran . 

re , era divenuto vera tromba dell’ Evangelo, ed utililfimo Dot- *' 9 ' * IJ 
tore delle Genti: 1)t porte! nornen meum coram Gentibu : , fe__» 
ne fervi delle voci : Vas elettiont: , che dichiarano in Paolo un.. 

Cuore impegnato tutto per la Religione, e per la Fede. Il me- 

Ccc defi- 
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defililo Cuore fignificò ancora Iddio al filo fervo Fffrem di poflc- 
der Bafilio, chiamandolo pure Vafo di elezione ; e vale a dire_j 
Maeftro delle divine Verità , Dottore de’ cattolici infegnamenti. 
Con quella differenza , chetrattandofi di Paolo nell’iftelfo tempo 
che lo pubblicò j lo fece Vafo di elezione , giache prima non era . 
Ma dicendo di Bafilio, ch’egli era Vafo dì elezione , folamcnte 
lo manifcftò a confufione de’ trilli calunniatori , e non Io fece» 
mentre tale Egli era nella fua Chiefa . E ciò fi avvera dalle mede- 
sime voci divine , relative ad Effrem , colle quali, non lo Significa 
Vafo (blamente , ma Vafo fplcndido , Vafo magnifico : Ecce in do~ 
fa) tno tnea Vai fplendidum cft, ac magn'ficum ( a ) . Splendìdum, per. 
zpb.utfnp. l’ubondanza del vero cattolico Sapere , co’ raggi di cui , fin da_j 
molti lu Ari prima aveva diffìpate le nebbie dell’ ignoranza , e le 
caligini degli errori de’ Popoli fedeli , e degli erranti EterodolTì , 
Magnfi'.um , Tnentre il medefimo -Suo cclelfc Sapere , non fi era 
riftreirone’ filli Popoli di fua giurifdizione, ocirconlcritto-nc’foli 
Begni Orientali ; ma fi era dilatato, c dilfufo per tutto il Mon- 
do Cattolico •, il quale Se prima delle voci divine , per afiuzia in- 
fernale vacillò nella perfettilfima opinione che doveva avere della 
di lui Dottrina dopo le medefime l’ebbe in Somma venerazione » 
fenza mai più cangiarli di Sentimento . 

I I. 

Non fi contenta Iddio di Significar folamcnte colla rote la 
Dottrina di Bafilio a Sé molto cara, ed al Crifiianefimo utiliflima. 
Dalla Voce pa(Ta ancor al Patto per meglio confermarla, ed auten- 
ticarla . Se parlando Iddio dal Cielo, non (olo le falfità , mai 
dubbj ancora fi tolgono dalla Scuola della fedele e Sana Dottrina^ 
quanto più unendo alla parola il Patto , per univerfal disingan- 
no ? Dopo aver detto il Signore , che Bafilio era per Lui , e per 
la fua Chiefa Vafo fplendìdo , Vafo magnìfico , e Vafo di elezione \ 
opera in conteftazione Prodigio tale, che al Sol riflettere, riftelfa 
oflinazione nel calunniare, ne diventa perfuafacon fua confufio. 
ne eftupore. Predicai! S. Arcivclcovo , ed infinua a’ Popoli le 
Dottrine Evangeliche , i dogmi della Fede , le verità della Re- 
ligione . Ma chi gli fórma i concetti , gli comunica le parole , gli 
fuggcrifce i lignificati? Lo Spirito Santo, lòtto quella figura, pro- 
pria di Lui , con cui colà nel Giordano fi manifeflò nel Battefimo 
del comun Redentore , cioè in forma di Colomba. 

Quando veramente folle così , gli Eretici medefimi calun- 
niatoti 
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niatori della Dottrina del gran Bafilio, farcbbom» corretti a ri. 
dirli , e confettarla tutta divina, come dettata dallo Spirito San* 
to . E pure ciò è fuord’ogni dubbio. S. Gregorio Nijfeno , rac- 
conta l’ammirabil Fatto a relazione di S. Effrem Siro teftimonio 
di veduta , il quale occultandoli lotto il velo della fama umiltà , 
per non ifpacciarfi partecipe di tali divini favori , non tollerando 
itell’iftetto tempo , che retti celato il prodigio, per non defrau- 
dare Bafilio di tanta gloria, e l’ingannato Cattoiicifino della., 
finarrita verità fulla di lui Dottrina , col Nijfeno li manifcfta , 
per ifcriverlo , e pubblicarlo a tutta la Chicfa . Cxfaream Cap- 
padocix {così feri ve egli ) divino duHus Spirti u fnex , ibi ìp~ 
pfttm os Ecclcjtx , anreatn fcilieet illam dothinx tufeinìam Baf- 
iìtsm , vidit , atque cognovìt ,eumque fauflis acclamationibsss ex- 
pit venerari . Si qu idem perfpìcaci mentis cculo confpexit FUL- 
GENTEM COLUM BAIVI HUMERO IPSIUS DEXTERO 
IN SI DERE ; Vcrbaque Sapìentix Jubminifrare , atque ipj'um 
ea populo depromere : ipfe veri ex eadem veneranda Columba_, 

Santi i bttjus Putrii cognoverat percgrir.ationem , eumque ejfe E- 
pbrxm ìllum Syrurn (a ) . V (*) __ 

Chiari Ifmia teflimonianza del veridico Santo Padre Gregorio * 

Nijfeno, colla quale perfua, e molto più per lignificazione dell’ 
altro Santo Padre Ejfrem Siro , relliamo accertati del prodigio- 
fo divino Fatto , in dichiarazione della celefie Dottrina di Bafi- 
lio , dettata dallo Spirito Santo in forma di Colomba . Confpe- 
xit fulgentem Columbam , bumero ipjìus dcxteio ìnjìdere • ver- 
baque Sapìentix fubminìfirare , atque ipj'um ea populo depro- 
tnere . 

Ballerebbe quella gran Teflimonianza . E pure non è fola. 

Si unifee con elfa l'altra del famolò Scrittore aftnonimo coeta- 
neo di Bafilio, del Nijfeno, e A' Fffrcm, con cui parimente fi 
dichiara, e fi conferma l’ammirabil Fatto . Venit (così egli di- 
ce ) Cxfaream Cappadocix S. Epbrxrn , ubi , ingrejfus Tempismi 
reperit Sanffum Bafltttm Archiepifiopum , coniionantem ad To* 
pulum , & expit beo ti firn um Epbrxrn magna voce prxdicare e/sm. 

Dicebant autem quidam de turba : quls efl èffe peregrinus , qui 
fu laudat Epfcopttm ? Quippe adula tur ipf potius j ut aliquid ei 
largiatur . Pera Ha autem jarn concione , alt Bafilìus : adducile 
ad me hominem , qui infjlcbat laudando me : & accerfto eo , di- 
esi ipf : quid ita infont cr vociferabaris , laudando me Domine _j 

C c c 2 Epbretril 
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Ephrem ? Refipondent outem Sanila s Senex dixit : Ideò perfine- 
t a barn clamando , & laudando //, quia afpìelebam immaculatam 
Golumbam , Flantem in bumero tuo dextero , & ad aure : tìbìfug- 
(a) gerente »! , quee Populo toncìonabarit (j) Dalle quali relazioni 
JiHih.jtno. di Perfonaggi così cofpicui dell’Antichità, godiamo noi d’elTere 
relat.app. accurati della fpeciale ammirabile protezione di Dio verfo il Tuo 
Bolland.to. diffamato gran Servo . Se con dichiararlo di fua propria bocca 
iMcnfiu. ygjo fa elezione , lo caratterizza , qual altro Paolo , Dottore 
BafiU'c.tÀ univerfàle nell’iftruire i Popoli fedeli, anzi le Genti d’ogn’or- 
».joa. * dine : aflìlìendogli in qualità di Maeftro nel porgere la facra^ 
Dottrina a’ figli della Cltiefa, contesa che l’iftelfa ^Dottrino de- 
ve efferc in cambio di calunniata, venerata: in vece di efler 
notata, adorata , come quella , che porta il vanto di efTer Dot- 
trinacele t Dottrina divina , dallo Spirito Santo fuggerita- 
gli per comun bene . 

•v • " 

CAPITOLO X L 1 1. 

. f -, 5 . ' 

Che quanto altro Jì dice di S. Effrem riguardo a Baftlio * 
oltre le cofe narrate , non fujfìfte, cioè : I. Non 
fujffte V apparizione della Colonna di fuoco. 

II. Non fujfìfte la Lingua Greca in- 
fufa ad Effrem per V orazioni 
-i ; i ‘i-ì di Baftlio . 

I. 

X 9 Anima dell’Ilìoria è certamente la verità . Non s’appoggia 
I i e(fa full’ invenzione , come la favola . Quindi farebbe trop- 
po riprenfibile quello Scrittore , che per accrclcere lodi al Sog- 
getto , di cui narra i fatti , o adulterale i veri con ideati concet- 
ti, o renddTe fuififteoti i falfi , con apocrifi caratteri. Senza_, 
quello riguardo, non mancò nell’ ottavo Secolo, chi volendo di- 
rea fuo modo, fcrilTe di Bafilio, quello, che egli non fece, e 
che i veridici Autori fuoi coetanei, non mai regiftraron di Lui, de* 
quali fi abufa. Fù quello Compilatore, diverlò da S.Anfilocbio Ve- 
feovo d’Ieonio degno Panegirifla, ma, non Autore della Vita del 
noftro Santo \ il quale non avendo avuto ribrezzo a Icrivere del 

gran- 
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granBafdio fatti apocrifi, fu detto fucceflivameotc da’ dotti Cri- 
tici ’tPfeudo-Anjilocbio. Ebbe però la forte di edere interpretati» 
qual veridico Scrittore da [/^dotto Cardinale di Santa Chiefa, 
che fibrì nel nono Secolo j e poi foftenuto dall* erudito Combefi- 
fta nel Secolo decimofefto »■ •••-. r >ì 

Noi per diftinguere il falfo dal vero, (colla fcorta de’più rino- „ , u 
mati Suggctti per fentità, e dottrina, che coetanei di Balìlio,regi- <" ?S- 
ftrarono di Lui i fatti indubitati, ed incontraftabili (ficcome nell’ 
awifo al Lettore fili principio di quell’ Opera citiamo cotnpro- 
meffi), (limiamo obbligo noftro di opporci, anche per maggior glo- ,,~ x 
ria del noftro grand’ Eroe , il quale ammirabile lui Tuo vero cele- 
fte operare , non ha neceflità di edere rapprefentato con felli co- 
lori, ad effetto , che il MondoCattoIico l’abbia in confiderazio- 
ne , e venerazione j non mancando certamente coll’ Oriente l’Of- 
ti dente Ai fergiuftizia al fuo fublimc merito . 

Dice dunque V Autore dell’ottavo Secolo, che S.Effret n 
prima di aver conofceoza con Balilio , dando in Edeffa vide una_» 

Colonna ò \ fuoco , la di cui lommità giugneva fino al Cielo. E to« 
fio intefe una voce, che lo adìcurò del lignificato di quell’alto mi- 
ftero, perche dille, che tale appunto, qual appariva quella Colonna 
infocata , era nella Chiefa di Dio il gran Balilio. In extaf m ergo 
raptus vidif eolumnam ignis , cujus vertex attlngebat Ctelum : vox- 
que de Calo audito dìcens : Epbrxm Epbrecm , quemadmodum vi- 
dì Hi eolumnam ignis , ejufnodi e FI Mognus c BaJìlius (a), -y 

Quello racconto non ci lufinga • Abbiamo dal medefimo vf. u io <m. 
S- Effrem efprelfo il modo , con cui Dio lo fpinlè a far pallaggio phìl. ;* vi. 
dalla Siria a Cefarea , per vedere , ed ammirare il divino Bafilio. ta s. Uajìt, 
Come altrove s’è detto, lo ftedo Effrem ferire di fc . Ubi ergo Do- 
minus (£) , mjfcrendì osa fiori e Je offerente , in quadam Civitate, . 

rnifcrìcordìa motti s fuit fuper me , illic vocem ad me dì cent erp au- £ g r ' 
divi xfurge o Ephram , & eotnede cogitationes , atqae fentcnt'tas : Encb.s.ifd 
cui refpondens dixi in magna anxietate : un de ego Domine come- 
dami E feguita il Santo Vecchio a raccontare la fua andata a^. 

Cefirea i l’aver ritrovato in folenne funzione Balilio : le maravir 
g!ie , che apprefe da Lui : il trattamento Tanto: la corrifpondenza 
benigna : e la unione Icambievolc de’ cuori . Senzache mai avefo 
fe detto, o ferino doverglielo rapprefentato Dio fotto gerogli- 
fico di Colonna di fuoco . Non avrebbe certamente palfato in filen- 
zio quelli ftupeuda rapprefentanza quell’ Effrem ,dcl quale ,.pur 

fi narra > 
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ii narra , che colle Iodi ccceflive , ma fondate, verfo Bafilio in ve- 
derlo, molfe talmente a maraviglia alcuni del numerofb Popolo 
raunatoin Chicfa,che tofto deridendolo , diflero di Lui: che__» 
troppo lì sforzava di adulare il loro Arcivefcovo, ad oggetto di 
frappargli qualche Limofna . Dicebant antan quidam de turba : 
q uh ejl ìjlc peregrinili , qui fic laudai Epiftopum ? Quippe adula - 
tur ipjì potìui , ut alìquid ci largiatur . picchè elfendo così pro- 
penfoad efaltar le Virtù del gran Bafilio, non avrebbe quello 
Santo Romito celata di Lui cola , che veramente lo faceva com- 
parire più che Uomo. 

Si aggiunga, che troppo diverfamente da Ejfrcm fi raccon- 
ta la maoiera della fua gita a trovar Bafilio in Cejarea dall’ 
Autore accennato . Ecco come fa Egli Ja fua narrativa . Fratrei t 
narrationem volo faccrc de Magno , Q“ celebri Bafilio , Epbram 
Syro . Et ea qui acuì , qua fpeclaiit ad Patrem ito fi rum , ìpje vidi ; 
qua autern ad Sanftum , (f exirnium Epbram , ex veraci tjus ore 
a udivi . Sic autem habent : libi celebri s ille Epbram , a geni in de- 
ferto , qua ex Spiri! ut Sanili illuflrotione vidi Jet ; qua ex defìde- 
rio , & percunElatione didicìjfet admiranda Putrii udiri ‘Bajilii 
Opera ; ^Deitm intenti ,jugìterqae orabat , ut ipjì rivelarci , qua- 
(a) Ut Magnai Bojslut ejfct (</) . Niente di quelle cole dice S. Ef- 
Tftudo-^fn frem . Ma fidamente ; che in tempo opportuno , Dominili miferi - 
fJ. m yit. ctr {Ha mot ut flit Juper ipfum ; ordinandogli , che lofio anda(fe_j 
' ,J ' ' a trovar Bafilio , che glie lo lignificò (òtto l’Allegorìa infinuara_> 
in altro Capitolo . Onde tanto per la diverlìtà de’ racconti di 
Ejfrcm , e dell' Autore ; che pel filenzio deU'iftefs’/^cw full’ap- 
parizione della Colonna di fuoco; non altrimentiche del filenzio 
del Nìjfcno , c dell’altro fcrittore Anonimo , che diffùfamente_j 
circollanziano la cagione dell’andata di E.ffrem a trovar in Cefi- 
rea Bafilio, e di quel ch’avvenne, c prima, e dopo di efferfi 
veduti, cconofciuti: come pure d’ogn’altro Ijlorico de’ fatti di 
Balìlio di quel tempo ; polliamo francamente dire , che fia molto 
lontano dal vero il ragguaglio , che dopo quattro Secoltdalla.» 
morte di Ejfrcm ,cà i Bafilio fu dato fuori, non fappiam dire_j 
a qual fine col ritrovato della Colonna di fuoco . 

Che (ebbene il di lui Monadico Ordine ufa per fua gloriola 
Infegna una Colonna di fuoco, coll’ifcrizione intorno: Talli ejl Ma- 
gnui Z'afliut , non la fi a riguardo del racconto del fignifica- 
to Autore-, ma unicamente a riflefio del di lui fubliinc Merito, 

figlio 
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figlio legittimo di quell’ Eroiche Virtù , che ficcome Io dichiara- 
rono nella Santa Chicca Dottore efimio , c Grande per Santità , e 
Sapere ;così pure lo diedero ad intendere eccella Colonna della_> 

Fede , e del Crillianefimo • Coll’aggiunta del fuoco in denotazio- 
ne del fuo fommo Amore verfo Dio , ad onor di cui tanto fi affa- 
ticò, e confumò : della fua gran Cantò verfo il proffimo , a favor 
di cui fù tempre indcfdfo nelle fue ammirabili fatiche : c dello 
zelo verfo la Cattolica Religione; a fcrvigio della quale fi può 
dire, che non poteva far di vantaggio; ficcome i fuoi cclefti Scrit- 
ti, ed in danno degli Eretici , ed in foftegno de’Fcdcli, Io dichia- 
rano; unitamente coli’altre fue Opere egregie in maggiore efal- 
tazionc,ed amplificazione del Criftianefimo . Quindi con giufti- 
7.ia da’ Santi Padri , e coetanei , efuccelfiv i a lui , fù onorato Ba- 
filio col gloriofo carattere di tùblimc , ed eccella-. Colonna della-. 

Santa Chiefa . Specialmente da S. Anfilochìo , che fiorì nell’età 
fua, e di lui poteva con fondamento fcriverc, e parlare cote gran- 
di , dal quale nel fuo famofò Panegirico dopo la morte del Santo 
Dottore , fra gli altri Encom| , gli fa quello : Hic ilio Bafliuscfi 
fablimì! ìprtcellenfyuc Ecclcjì£ "Dei COLUMNA (j) . (aj 

I I# St njf. ij'i !** 

- Molto meno reffiamo contenti della verità dell’altro Fatto , ie Unix * * 
che nella Vita di Bafilio regitlra il medefimo c/futore . Deferivo , , 
la comunicazione, c conferenza , ch’ebbe Ba (ìlio con Ejfrem do- 
po di elferfi conofciuti . E fenza dir nulla dell’ improprietà delle 
fcambievole voci ,chc rapporta ; non polliamo affatto perfuadefei 
del prodigio, che racconta . Dicedi avere il gran Bafilio dopo 
breve Orazione ottenuta da Dio ad Effretn l’intelligenza infù(à_> 
della lingua Greca . Noi gli neghiamo fede ; non già perche non 
lo poteva fare. Tanto Bafilio , che Ejfrem avevano del gran me- 
rito appreffo Dio , per elfer effauditi. Nondimeno, non tutto 
quel , che i di lui Servi s’implorano , ottengono. Anzi la loro 
gran moderazione, lenza quelle circofìanZe, oche riguardano la 
fua Gloria , o l’altrui pofitivo Vantaggio , non di leggieri s’avanza- 
no ad impegnare l’Onnipotenza . L'Autore , a cui non folamentc 
noi, ma eruditismi Scrittori negan credenza , cfaggera in que- 
lla maniera . Ctìm atttem diti orajfent , ait Magmi Ba filini : Cur 
Domine Epbr/cm facram Sacerdoti ì Ordinationcm tilt/ congruam 
non accipit ? Cui Ephratm : Quia peccator funi . Refpondit ei Ma- 
gnai ''Safiiui : Utinam & ego talis peccator cjfcm . Dixitque ai 

euvi : 
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eum : Flellantu: gcnua \ & cum burnì profittiti ejfcnt , impofuit 
Hietarcba manti r Sur. Fio Ephrxm , recitanfque orationem Diaconi 
dicit ad ìpfum : Ejuafo tc no : erige . <z/ftquc tutte folata , & expe- 
di t a ejus lìngua , dixìt S- Ephreem tiara lingua gr tea : faina mìfe - 
(ì) rere refufeita , & tuttodì no: , De ut , tua grattò ( a ) . 

TfeuJo-'An La f 0 j a deferizione , come ogn’ Erudito potrà comprende- 
^staùl '' 1 ’ r * ’ a fereditare il fatto . E pure , ( fuor de! noflro Auto- 
' re), niunode’ Critici moderni l’approva :< niuno degli anti- 
chi Scrittori dell’Opere vere di Bafilio lo rapporta. Sant 'Ejfrem 
che tutto dice di Balilio , dopo di averlo conofciuio , di ciò 
nonne parla. S. Gregorio Nijfeno , che fcrive la Vita di S. Ef- 
frem , non fa veruna menzione. li gran Balilio, prima che il 
Santo Romito s’illruilfe coH’applicazione della Lingua Greca, 
comunicò con elio lui per mezzo Ae\V interprete . Tantoabbia- 
roo dal medclimo S. Ejfrem , il quale a propofito dice di le : Pe- 
ra&o autem Auditorio , Spirita Sanilo revelante , me odejfe co- 
gnovit : qui tneam vìlitutem accerjendam curans , per Interpre- 
(b) tem ìnterrogabat me {b) . Quando mai la grazia della Lingua-. 
S. ipi/r. ut infufà folle Hata vera; non avrebbe taciuto di foggiungere__> : 
W’ che febbene per l’addietro ignorava l’idioma Greco, e che non 
poteva bocca a bocca comunicar con Bafilio; pare il S. Arci- 
vefeovo , pieno di carità verfo di lui , fatta orazione a Dio, da 
Dio gli ottenne il favor della Lingua, da lui per l’addietro , non 
ufata, perche non polTeduta . Non fidamente Ejfrem , ma chi 
altro mai G folle, avrebbe ciò rapprefèntato , e fcritto a per- 
petua memoria del prodiggio, e lode di Balilio . Mai ritrova- 
rono i Dotti regillrato ciò, o da S. Ejfrem nell’Opere fue , o da 
altri , cho trattaron di Lui , a riferva lottando del noto Auto- 
re . Dunque a lui li accordi quella credenza , che tanto quello, 
ch'altri fatti, che pure dilucidarono nel leguente Capitolo, fi 
meritano . 
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CAPITOLO XLIII. • 

1 ». • •* . - * *. V) . k - \. 

5/ continuano le dilucidazioni su di altri Fatti apocrifi» 

. fcrttti dal me de fimo Autore dell’ ottavo Secolo » * 
ed attribuiti da lui alla penna di 

S. Anfilocbio . . * , ? ' 

N On faremo certamente facili a credere gli altri Fatti , fac- 
ciati nella Vita di Bafilio dal noto Autore, compilata nel 
Secolo ottavo . Specialmente non finiamo di predar fede 
quanto egli (crive circa la morte di Giuliano Apojlota. Dice, che 
Giuliano ApoFlata fia flato uccifo di ordine della SS. Vergine,» 
preghiere diBafiIio, dalla Lancia impugnata da S. Mercurio , 
dopo tre giorni di comuni Orazioni di tutto il Clero, e di tutto 
il Popolo nel di lei Tempio , eretto fui Monte Didimo . Con- 
cepito il fuccefTo, Io racconta in quelle voci. Mox ergo (a) ju- (») 
bel Ba/ìlius , ut C.lerut , unìverfufque Croi tatti populut , cum TfeiuUAn- 
mulìenbus , parvulis , ubi perquàm venerabile Dei Geni- phiUa vita 
Iricis Tcmpluw hot, ori bobe tur , & coli tur , afeendant ; trejque S ' 
dia pj uniti , & orationi injìent , ac B)eum , ut fcelcBi Impe- 
ratori! co*: fi lì uni dijjìpet , rogent . lllit itaque or antibus , & con- 
ti ito corde pervigilibus , viditin fomnis Ba/ìlius multitudine\*i_, 
cecie Bis militia: , hic illic in monte , mediamque ìllarum in fede gla- 
riofo , muliebri babitu fieminam , fìc affantem ad/lantes silos vira 
magnìfica : vacate mìbi Mercurium ; ibi eque ut fulianum interfi- 
tiat , qui in Filium tneum , & Dominum *Jefum iniqui egit. Sart- 
tfus vero fuis omnibus armis in/ìruBus , julentt illa pro/'eBò ad- 
ventens , confeBim hit. Aecer/ìto autem Ba/ìlio , trodìdil ci librum , 
quo tota creai tonti narratio /cripta ejfet , poBremùmque hominis 
à Dco formatio . porro libri initio bete eratjcriptìo : Die: in 
autem ubi bomìnis formatto babebatur : Parce . Su/cipiens autem 
librum legit cor am illa u/que ad tllam fubfcriptìonem : Parce. Sla - 
timque metti pariter , c* gaudio affus , Tomum decu/fit . 

Qui in primo luogo sbaglia l ’ Autore col fuo famofo raccon- 
to in tutte le circoflanze di tempo , di luogo , e di Perfona. Di 
^Perfona , perche dà ad intendere Bafilio, Arcive/covo , quando 
Egli nell’uccifione di Giuliano nè pure era Sacerdote , come co- 
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illunemente convengono gli Scrittori . Di Luogo , perchè Io cre- 
de in Ce/areo , quando Ballilo allora fi trovava nel Deferto di 
Ponto . Di Tempo, mentre ftabilifce la morte di Giuliano nel $70* 
epoca del principio del Vefcovato di Ballilo j ed egli fù uccifo 
nella guerra di Perfìa nel $ 6 $. Anno j<S$. in Perfis movet fu- 
ti anni cura apparata magno mìlìtum ; magno ilem dxmonum, qui - 
bui tnagis confidebat . . . proelium cum Per/t: conferii , in quo dim 
fine lorica pugnai , telo latbalìter vulnera fui interiit (a) . 

Ma porto da banda tutto dò , chi fia ftato \'Uccifore di Giu- 
to. /; arJOì n è in tempo della di lui morte , nè dopo la medefima } fù 

mai noto ad alcuno degli Scrittori Sacri , o profani . Quii Au- 
Fior ejut necis feerie, an Per fa, an Romania , an venerie è Cerio 
telum, ignoratur (b). Ed anche per quelli , che vogliono prodi* 
lie-H Bric. gioia l’uccilione di Giuliano, s’ignora affatto V Autore della me* 
iOid. defi nì . Il B ironia molto prima del Briezio fi trovò in quello fen- 
timenro. Certi quidem à quonam fulianut per cu fui in ferì eri t , 
hard patii fuiffe explorattrn Scriptorìbui illius temporii . Imi nec 
Ut cognitum , qui certaminì inter fuerunt (c ) . 

Ma tutto conferma , e meglio perfuade colla lùa validiflì- 
ma reftimonianza il A [azianzeno, il quale non già di palfaggio , 
ma di propolito tratta delia violenta morte di Giuliano nella_, 
fua Orazione feconda . In elfa dice . autem fquuntur , 

non uno modo ab omnibut referuntur , feci alili alti fermoui af- 
fentiuntur . Nonnulli enim à Perfit cum jaculit confxum fuiffe 
ajprmant . Alii bujufmodi quondam de eo fermonem commemo- 
rane : cum in fublimem quemdam cumulum afcendijfet , ut ve- 
lai è fpecula exercitum lu tirar et , quanta fque bello fuperfaif- 
fet , cognofceret ; magna fque copiai fpeque fua cooióforei per- 
fpexìffet : quàm grave , & indignum fuerìt , dixiffe , p boi bo- 
tnines ad Romanorum terrai reduxerimui ! Gptafì vide/icet ipfìs fa- 
lutem invìdentem. Gpiibut verbii ìnflammatum militem quemdam , 
0 * ira prccìpltem aFlum , nulla fatui it fuco babita rat ione , vifeera 
ipfiui gladio trantfixìjfe . Alii rurfut facetum , & ridiculum quem- 
dam barbarum ( quale t inexereitut comi tata , tum od leniendai 
animorurn moleFlias , tum ad exbilaranda convivio effe folent ) hoc 
fucinai perpetrale frunt . Nec defunt , qui Saraceno cuipiam . _> 
(d) egregiam bone laudem arrogent (d) . Sicché l’iftelTo Nati ameno 
?£•' *• °p **deH’uccifione di Giuliano riferire tante oppinioni intorno all’ 
“ Autor di elfa, fenza determinazione veruna . Mentre afcrivendola. 
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altri a un Soldato Perdano: altri a un Soldato Romano : altri 
ad un buffone barbaro: ed altria un bravo Saraceno , dopo il 
racconto fa reflarc indecifo il punto . Anzi egli, non credendo al 
fentimentodi tutti colforo, attribuite il colpoa tiro lovranatu- 
ralc della divina Giuftizia , a riguardo della moflruofità dclPope- 
rare, contro Crillo, c la Tua Evangelica Legge, del barbaro Impe- 
radore. Atque , ut mìhi latita prarconium patcat : omnìi Calorum 
Virtui,omne\ Angeli quorum opera Tyrannui extinfìui , utr/ue op- 
prejfut ejh non Seon ìlle Rex Amorrhtcorum , ncque Og R(X ¥fjfan, 
"Principe! exigul , atque Ijraelem , hoc eli patuatn or Un partati^ 
vexmtei ^ucrtlm draco ìlle , A po fìat a ilio , magna /Ila meni, Ajjy- 
rius ìlle , ìlle communii omnium inimicai, &■ bojlis , cum multo fu- 
rore in terra debacchatui , & comminatui , tum multam iniquita- 
tem in excelfum locatiti , atque meditata! (a) . (a) 

Ecco con quanta evidenza polliamo dichiarare apocrifo J* 

racconto del noftro Autore Culla relazione , che fa il veridico Ma- tadem orjC ‘ 
zianzeno . Dopo, che non s’ acquieta egli Tulle altrui narrative, 
che dichiarano umano il colpo fatale, ch’cllinfe il perfido Giu- 
liano , crede, c fa credere l'iddio colpo divino ; e (Tendo fi fer- 
vilo Dio dell’opera degli Angioli fuoi pronti Miniftri per atter- 
rare il gran Moltro , impegnato a flruggere il Criflianefimo. 

Omnit Coelorum virtut , omnet Angeli , quorum opera Tyrannui 
txtirflui , atque opprejfui cjl . Però il Kazìanzeno attribui- 
te Pucci (ione di Giuliano al duino fdegno, che intollerante di 
Lui, per mezzo de’ fuoi beati Spiriti , di Lui ne fà llrage , e ven- 
detta. Onde ^ Mercurio , non ebbe parte nella commrffionc, ed il 
rapporto Ae\Y Autore , ch’a preghiere di Balilio , fù dato ordine 
al S. Martire dalla Vergine Madre, di toglierlo di vita, è più che 
ìnfujfftcntc . Maggiormente ch’cffcndo flato Gregorio famofo Pa- 
negirifta di Balilio , commendando, ed effaltando tutte le di lui 
grandi, e ptcciole azioni , non avrebbe certamente tralcurata la_> 
deferizione d’un tal Fatto, che coll’ammirazione comune , fareb- 
be ritornato in (omnia gloria di Lui . 

II. ... 

Dalla perdizione dell’infame Giuliano Apoflata parta V Auto- 
re nella V ita di Bafilio , a fcrivere la fahazione del Sofifta Liba- 
nte . Quelli , al dir di lui , eftinto Giuliano , ricorfe toflo al San- 
to Arci vedovo in Cefaxa , lignificandogli la di lui atroce morte: 
pregandolo infieme tutto contrito, e lacrimante , ad avergli mife- 
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ricordia s con renderlo Crirtiano, per mezzo del Santo Battefimo, 
che di (libito ottenne , rimanendo poi familiare di BaGlio , 
Subfiiem porro Jeptem dìcrum , celebri totiut Populi cooventu , 
ctlm fe/lurn ageretur ,cffenrgue orniti ii Eccle/ii congregati: e H 
libi Liba mai Sultani Qjsflor -.fuga lapfn , Cìvitattm ingrejfus, 
ubi Populi in Ecclefìa f'requentiam did/cit^eò acce flit , odio/i JJiniam 
dilani tyranui mortcm annunciarti , genibufque Pontifici! advo- 
latui , C.hrifìi ftgnacitlum rogai accipere : quod confecutut , fa^Iut 
<Jl Bajtlio contubernali 1 ( a ) . 

Tfcud. jtn- In tutto fi difcofta dal vero la narrativa di qucrt’altro patto 
pl>. in vii 4 tanto riguardo a Bafilio , che rifpetto a Liba-iio . Riguardo a Ba- 
(ilio abbiamo già detto, che in tempo della morte di Giuliano , 
non era egli oArcivefcovo , nè foggiornante in Ce/area . E pure, 
che in Cefarea da facro Pallore elfo allora governava il fuo Greg- 
ge , dice WAutore . Nè Bafilio casi ofTcrvante , e rigido dell’ 
Ecclefiaftiche preferiziom di far palTare i Gentili allo flato de’Ca- 
tecumeni, e dopo molte prove, ed efperienze all’Ordine de’ Cri- 
ftiani; farebbe (lato così facile ad accordare torto il carattere del 
Santo Battefimo ad un Sofirta Gentile. Oltre che il medclimo Au- 
tore contradice a fe Beffo . Se Bafilio già 'làpeva la morte di Giu- 
liano, com’egli altrove alTcrì, perche afua intercelTione fù uccifoda 
S. Mercurio ; come poi venne a rallegrarli ,e confidarli tanto col 
fuo Popolo, per la faufta novella della medefima,annunziata per la 
prima volta, e dopo molti giorni di dentato cammino da Libanioì 
Riguardo all’ irtc(To L'tbanio , nè pure puòluflfillereil Fatto 
già narrato . Sappiamo , che Libante dopo l’uccifione di Giuliano , 
non folo, non fuggi dall’Efercito confufo, ove egli fi ritrovava al 
fèrvmo dello fccllerato Imperadorcj ma vi fi fermò , con elfere 
ftabile adulatore di Lui, anche dopo morte ; facendola non più da 
fludiolb Sofirta , mi da appalfionato Panegirifta delle fue inique 
azioni . Tanto ci fomminiftra di notizia il IBaronio . Unui tantùm 
reperì ui eft Libaniui Sophijla Antiochenui , *Juliono, magno atnicl- 
tia vincalo adJìriPiut , qui funebrem in ip/ìut bnperatorii lau- 
dem fcripjerit orationem ( b ) . Ed in quella Orazione , non attri- 
to ro.4. bui al fuo Mecenate lodi umane , ma divine , cfaltandolo fino al 
on.) 6 j. Cielo, e collocandolo fra gliadorati Numi , Gpiaoratione e«w_» 
prò arbitrio laadibui in Ceelum evexit, & in ter Numina collo- 
. . cavit (r). Nè tù mai vero , che L/’/’au/a fiali mutato di Icntimen- 
Baron.ibii. P e ^ Grirtiancfimo dopo la perdizione di Giuliano . Egli , allo 
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ftrivere di Socrate , nella medefima accennata Orazione deride , 
e difpregia inlìeme co’ Crirtiani 1 ’idcflb Grido Gesù , imitando 
con ciò il Tuo perverfo Principe , che in quella parte s’era refe 
abbominevole, peggiore degli fteffi Demonj. Porrò autem cum Li- 
batimi Sopbtjia Cbrifiianoi folti h r ideai bit verbit : hominem ex 
VaUJlina oriundam Deum, Deique Filium faciunt (a). E traf- (a) 
portato dall' innato odio Libatilo verfò i Cattolici , nel fuo infa- Soer.lib.j. 
me Panegirico , dopo aver dichiarato Nume divino Giuliano: do- Ci P‘ 1 9 ' 
poaver dcrifi , ed obbrobriatii fedeli Cridiani: dopo di aver 
negata a Gesù Grido la Divinità ; padà ad immortalare con bu- 
giardi encomj l’ifterto mortruofo Giuliano , con riferire dudiofa- 
nientc quanti Libri, e Scritti aveva egli dati fuori in difpregio del 
Cridianelimo . Eodem tempore Libatimi Sophijla Orationew , qua y 
morte m deflevit 'Juliani , cotnpofuit , in qua non tnodò omnet ejus 
ret gefat ilio dicendi genere , quo botninuin lauda celcbrantur , 
perfecutut ejl j fed libi or um , etìam qua cantra Cbriflianot edide- 
rat , & quodin illis Chriflianorum /cripta ridicala , nugìfquc re- 
ferto monfiraverat y mentioHcm fecerat (b) . Conferma il Grifo- (fy 
Homo l’oftinazion di Libanie nel Gentilefìmo, ferivendo contro sotr. lib-j. 
Zofimi , clic Io volle dopo la morte di Giuliano A mbafciadore__> “>p. 9- 
appredb l’Impcradore Teodofio , quando a fenttmento di alcuni 
Scrittori , fu creduto morto prima che regnarte Teodofio, cioè fot- 
to l’imperio di Valente , ed allo più altri l’han creduto vivo fino 
al principio del dominio dell’irteflo Teodofo. Quod autem ad JJ- 
bavìttm fpeBat , quìi qutfo rpfum redroivum ad hot munut lega fio- 
ttìi obeundum ab Inferii revocavi ! , quem olii fub Valente tr aduni 
defunti um j olii vix ad ipfum ini tinnì irnperii Tbeodojii vitame . 
produxìjfe confrmant (c ) . £ Corrado fenza badare alla circodan- ^ 
za del tempo circa la fua morte, affolutamente rafferma Idolatra (hryf. corte. 
in vita , ed Idolatra in morte . Ubaniut impiut Idolatra uf lofio», li. 4. 
que ad ftnem vita peri inox in fua impiotate , fi jurare volai (fet , 
non per Dhinam Providentla:n,fed per ‘Jovern , Fortunata , (fu Gen- 
tiliurn Deorum oliquem jurajfet (d) . Ecco il convertito, e bat- 
tez7<ito Libonio , allo fcrivere del nodro Autore . Vide , e morì c 0 r. in on- 
da Gentile , ed Idolatra . Laonde con giudizia vien creduto fi nit.eJcen^ 
volofo il di lui racconto della fua convcrfìonc , ed aggregazione F.P, 
tra’ Cridiani col Battefìmo, accordatogli da Bafilio . 

1 1 I. 

Colla medefima facilità , che deferivo l'Autore la converfio- 
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ne di Libattìo , delcrive pure l’altra di Giofcffo Medico Ebreo . 
Dice egli , che affiftendo all’ultima infermità mortale di Balilio 
l’Ebreo Giofcffo, chiamato apporta d’ordine del Santo Arcivc- 
tcovo, per guadagnarlo alla Fede;o(Tervando il Medico, che per 
l’infermo era imminente la morte, manifeftata a Lui, e da lui negata 
con ifpirito fupcriore ; diflc l’Ebreo, che fuccedendo diverfamente 
dal fuo vaticinio , tanto egli , che tutti della lua famiglia fi fareb- 
bono refi Crilliani.Ed in cambio del prognoftico di Gtojcffo vcrifi- 
catofi quello del Santo moribondo, il quale vide fino al feguentc 
giorno, fù egli con tutti i Tuoi battezzato dal prodigiolò Pallore. 
Circoftanzia così il Succedo : Cthr.quc San Hai, talibus ber t utioni, 
bus utcretur , non J'uttinibat ipfum audire . Ubi auiem ci placuìt, 
qui ann fegregatcrat ab utero matrìi fue, ut fufeiperet facrauff- 
tnu Baptifma y eum Vir Santtut, jam vita bujut attui turbìnibm,ac- 
cerfìvitfpratextu nimirum feientue Medicee-, ait qfltli: Quid tibi de 
me vi de turi llle ex pulfu fen tieni ejui vira proximam minori mor- 
tem.yjfft domefìcit , ut opportuna! f. pulì uree ve J 1 ci emerent : narri 
inquit, citò cititi 1 moriturui efl. Ait ad eum Magnili Bafiliut: Ke~ 
feti quid dìcai. Dicit ìllifofcpb blebrceut : creda 1 Domine, Sol bo- 
die eum Sole occidet . Alt illi Santtui: Quid velò Jt non ante 
mane moriar ? Dìxit tìebrtcut : Non potefl hoc effe : vix enhn 
pofi boram erit uniina tua in te. */fìt eì Santtut : Quid fi venero 
ufque ad Je xt am mane , quid et otturai ? < rfefpo>.dit ille : Mo- 
riar . Ait Sai. fluì : Etiam . Moriarii peccato , vivai auiem Cbri- 
tto meo . Dicit ille : Si io quid ve Ut, & fteiam quod jubet , Pa- 
ter fantte : fi fuerit quod ait , terribili me facrameuto obflrin - 
geni fore , ut fi in craflinuut vixeris , ^Baptifmum fufìpium . . . 
Poti auiem coni poi effettui Santtut , mittìt mani , & accerfìt 
Debrai utn .... Videm veri HrUrarui ip, um v.vum , fattufque in 
extafìm , & ruemad pedei ejui , att : In viri tate confiteor ma- 
gli um effe Deum Cbrittianorum j quodr/ue 1 0 ; fìt aliui Detti prte- 
ter ipfum .... *]ube ergo honcrande Pater , ut fine dtlatione^s 
ìpfe , omnifque Domai mea Cbritti con/ìgner f gratulo . Ait illi 
Santtut : Ipfe ìntingam manibui me/t curn tota Domo .... fur- 
genfque , greffu contendit ad Ecclefìam \ & fub omnium prafen- 
tìa , eum Fìdej Sacrari, erti tintiti , & domum ejui totam (a) . ' 
Di quella narrativa niuno Autore fi trova partecipante . Il 
Natianzeno del moribondo Bafil o, fcrivequel, che veramente 
fuccede. Stando fui fine dc’luoi giorni, uiiracololamente can- 
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giò la debolezza del fuo abbattuto corpo in (ufficiente lena, uni- 
camente per zelo , e carità di alcuni Tuoi Familiari , non ancora , 

ordinati Sacerdoti , ad effetto che dopo la Tua morte non redafle- 
ro effi lontani da! Santuario , ed il Santuario lenza la di loro affi- 
ftenza .Nam cunt ftrmè mortuus , & exanimii eJJ'et , ac maxima ex 
parte vit£ perfunB incirca extrcmos fermane! robufiior fit,ut cum 

pie tatit verbi! abfcederet , ac fidcli fimi! finii cultoribui ad Eccle- ' > 

fiajììcoi gradui prove ben dii manum , & Spirita tn pncberet , ut 
ne Sacrario firaudarentur , quoi difcipuloi , atque in Sacerdotio 
adjutorei kabueral (a) . Quello miracolo di Balìlio , ch’ebbe per CO 
oggetto la Carità , e la Religione vien delcritto dal Nazianzeno 
nella fua famofa Orazione , nella quale impegnò lo lludio della 
Tua eloquenza per ben lodarlo-. Nella mcdefima, non fa menzio- 
ne veruna del Medico Ebreo , fecondo la defcrizione del noto Au~ 
tare , dalla quale non uno ma più prodigj fi rilevano . In effa vien 
lignificata la guarigione illantanea del moribondo Bafilio : la di 
lui profezia in contedazione della prometta di dover lòpravivere 
lino al feguentc giorno : la vittoria dell’Ebraifmo , non Iblo ri- 
guardo al cuore di Giofcjffo ma di tanti altri, indifpodi per una fu- 
bitanea converfione : e l'acqui Fio di tante Anime divenute in un 
fubito fedeli a Crido, che poco prima lo negavan venuto a (ai- 
vare il Mondo. Tutti quelli fatti , le fodero dati veri, gran_> 
fublinte materia avrebbono fomminillrato all’eloquenza del Mt- 
zianzcno per federe il di lui Panegirico in lode di Balìlio dopo la 
fua morte. Parla, ed edilità il fatto., poc’anzi riferito, nell’illeffo fuo 
ammirabile Panegirico pronunziato ad onore del defonto S.Arci- 
vefcovo . Ma di quanto il nodro Autore fpaccia,neppure regidra, 
o proferire una (bla voce. Senza dunque, che noi dichiariamo apo- 
crifo il racconto di Lui, date mcdelìmo fi manifeda tale, fui rifletto 
di quanto fin qui s’c detto . I V. 

Di non minore ìnfofiiFienza fi ritrova a nodro credere l’al- 
tro racconto dell’ tutore rifpetto alla Donna peccatrice , da lui 
apportato con concetti molto onorevoli verfo Balìlio, ma fenza 
la dovuta verità . Dice , che ritrovandoli in Cefarea una Dama_. 
riguardevole per nafeita , ma famofa per colpe, moda nell’inter- 
no dalla divina Grazia , rifolve dimenar vita tutt’altra . Quin- 
di fcrivendo in carta tutti i fuoi peccati , e gravi trafeorfi , la_» 
medefima fuggella , e porta per la condonazione al gran Bafilio. 

La riceve Egli , e dopo breve orazione, rediluita la medefima_» 
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carta alla Donna, l’apre , c ritrovandola tutta bianca in legno 
d’eflere Hata foddisfatta , un fola cioè il più enorme ofTerva carat- 
terizzato , come prima . Alla qual villa atterrita la Dama , co- 
mincia a piangere , e torto ritorna a Bafilio ; il quale tutto rapen- 
do in ilpirito , le ordina, che vada a ritrovare il folitario Ejfrcm , 
per ottenere a lei , per mezzo delle Tue orazioni l’intero perdono 
da Dio. Vado ergo in deferì um, inveite fq tic Virum JiinFlum, inter 
eanet ralrei celebrem , Epbrecm nomine . Huic trade ebartam , 
ifque trabit , & Deurn prtpitìum libi fatici . Ed ubbidiente in 
tutto la nobil Donna, non rerta efaudita da Ejfrem , il quale le 
dice così; Ke jilia , ne ita : qui enìm prò multi s illis peccati t 
potuit Deum placare , edam prò uno quod Juperat , faciliu: quàm 

(a) e go poltri 1 C a ) • Fù cortretta dunque la Penitente Dama di ritor- 
Pfcudu-^tn nare al Tuo Santo Pallore, che per Tua difgrazia ritrovò morto , e 
fi in rit. dirtelo in Chieda , per le lolite efequie . Onde aecrefcendoli in lei 

colle lagrime il dolore , non mancando però nella fiducia , che_j 
tutta aveva riporta in Lui, accolla il ferrato fòglio, in cui eraferit- 
ta la di lei, non ancora condonata colpa, e prega il Tanto Dcfmto 
caldamente , che glie l’ottenga da Dio , lafciandolo a villa di tutti 
fui di lui Feretro . Ma uno deCherici, curiofò difapere ciò, che 
nella carta flava Icritto , la prende , e l’apre: e ritrovandola^ 
interamente bianca , lènza verun carattere, elclamò per mera- 
viglia verfo la Donna : o te felice, eia fei perdonata . Porro unut 
de Clero fare volem quàm grande ejjet illud ptetatum , fu Fiali t 
ebartam , apertamque , totem deletam invenie ; ac voce magni— > 
clamavi t ad fatmtnam dicent : o mulier manda e Fi eborta , & 

(b) expur.Fla {Jb) . 

Hrm^iuth. Lafciamo Ilare, che quello Fatto in tutte le fue parti , non fi 
d>id- può accomodare colla Teologia; mentre i peccati fi rimettono 
col mezzo del Sacramento della Confezione', la Confelfione de- 
v’elTere intiera : non s’afTulve una colpa, lènza l’altra ; altrimen- 
te il Penitente farebbe giurto, ed ingioilo; nè la Grazia fi co- 
munica fenza le dovute difpofizionì , e purga da ogni delitto. La- 
fciamo Ilare tutte quelle cole, come appartenenti ad altro AC- 
funto . Ma per venire al nortro , diciamo che il fatto dell 'datore 
nè pure fi accomoda colla vera Iftnria. In quello gran SucceC. 
fo . Egli là morto Bafilio prima di S. EJfrem . Gli Scrittori più 
editti vogliono tutto l’oppollo . S. Girolamo regiftra la morte di 
S. F/fretn lòtto l’imperio di Valente , e quella di Bafilio, fotto 

il do- 
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il dominiO'di Graiiano. Lpbra-m^fub Valente Principe •, Baplium^ 
imperante Grattano obitjje (a) . Fiorì S. Girolamo nel 1 v. Secolo - n 

contemporanco di Bafilio, e d 'Ejjrern \ cfapeva bene quando /, m j e fcrip. 
ciò fcrilfc che Graziano fuccelfc a Valente nell’Imperio. Che ftb- acci, 
bene dica il Paggi : Requievit Rajilìus primo ^attuarti anni quinti 
Valenti i , &• Valcnt intani • non manca Combcfjtù di queftitìnare 
con effo lui , c col baronia : fho de anno ìnlelligenda Jìnt ? 

Onde il modellino Paggi confefla che quella voce : Valenti: , è 
Hata inferita temerariamente da chi fcrilTe, fenza riflcfTione sudi 
quanto fcriveva . Mentre, non li dubita che Valente morì prima 
di Baftlio . Nè convince l’alTertiva , che S. Effrem fcrillc le lodi 
di Ballilo . Con che fà d’uopo crederlo polleriore a Lui nel pafi- 
faggio alla felice Eternità . Rollando protetta , che l’Encomio di 
S. Effrem ad onore del S. Arcivefcovo l’abbia egli fatto vivente 
lui, è non dopo tua morte . Alferifce pure di elfere fiato pofie- 
riorc nel cangiar la terra col Cielo . Su di che fcrive Coi rado 
Janningo. Mancai ìtaque Bollandì fentcntia\ Epbreem Baftlio prec- 
tnortuum : hoc adhuc vivente , enchomium eum ferìpfìjfe (b) . E fb) 
veramente S. Effrem ebbe di Baftlio tale alta oppinione, che in CoT -Van.in 
publico , ed in privato , non celsò mai di elfaltare il fuo gran me- V. ,a s ' f 4 ' 
rito colle lodi . Sin dalla prima volta, che lo vide , l’ammirò; z ( ò.i. ' 
flandogli a piedi , egli medeCmo riferifee dite, avergli detto . 
Legcn/quc exclama-ai ac dixi : tu Pater reniiffum ac Jegnetn cuflo- 
di : tu me in rcElum femitam dirige : tu cor meum lapidami com- 
punge . Ad te tr.irn Jpirìtuum Dcut abjecit me , ut Animam mearn 
cura. Tu osf nitrite mete navem expedi , atque perdite ad aquam 
requieti: le): feguitando fempre più a fnblimar cogli encomj le ( c ) 
di lui Virtù veramente divine . Sicché tanto per ritrovarli morto S. Ephr. de 
Effrem prima di Balilio nel Fatto narrato dall’ Autore , che per bau. Capi, 
l’rtltrc molte circoftanze, che affai fi allontanano dal vero, in 
tutto fi rende iufufftflente . V. 

Siccome infuff pente fi rende l’altro Succejfo , ch’egli raccon- 
ta di Fonia y il quale trafportato da infino amore verfòla nobil 
Figliuola di Prateria , al di cui fervizio fi ritrovava; non poten- 
do per via naturale ottenerla per Ifpofa , ficcome follemente—* 
pretendeva, ritorfe alla Magia pera] to . E richieda per mez- 
zo del Mago dal comun Nemico la di lui Anima ingannata, non 
ebbe difficoltà l’appaffìonato Giovane di fàcrificargliela , ed ob- 
bligarla al fuo infame oflequio, con patto fcritto di proprio carat- 

E ce tcre 
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tcrc col medefimo Sangue. Onde ottenuto l’intento, ed alie- 
natofi in virtù delle diaboliche promelTe, c da’ Sacramenti , e da 
quanto di falutare lì pratica rra’Criftiani , accortali l’ingannata 
Dama, che cangiata da forza diabolica , li vide trafportata dalla 
palTione, non lòlo a volere, ma a domandar furila Tuo Servito- 
re per Ifpofo , lofio ritorfe a Balìlio per l’opportuno rimedio. 

Ed il Santo Pallore dopo molte, e comuni Orazioni , obbli- 
gando a varj efercizj di pietà Fama , lo diliinpegnò dalla lervitù 
del Demonio: cortrinlc il Demonio a redimirgli la carta d’ob- 
bligazione : e Io ripofe all’ubbidienza della Chiefa , con renderlo 
feguacc di Grillo perfilvarlì. Quindi giunto il giorno, che fe- 
condo lo Spirito di Balilio doveva renderli fènlibile fopra tutti 
la Gloria di Dio , non altrimente che la di lui Milericordia lopra 
Fonia ; raunatilì tutti i popoli nel làcroTempio per compimento 
delle univerfali preghiere, cfclama al dir deli 'Autore il Santo 
Arcivelcovo . Tollite omnes veflrat tnanut in excelfum , claman- 
te s cum Inebrimi s : Domine mìferere . Ed ecco torto le maraviglie 
del Signore . Cùmque populut ftarct ad longum tempus extenjìt 
tnanibut in Cxlum , ecce fcriptum Adolefcentit in aere deporta- 
tum , acque in exìmtì Fuji or il no tiri man ut depojìtum -venir . E 
dopo altra lunga delcrizione di cole avvenute, e di circollanze 
occorfc, il mede fimo Autore conchiude il Succedo così: Farlo 
veri Vir Sa nel ut magno convivio , univerfum Cbrifli amantem pa- 
(ì) pulurn officiosi habuit & fonie (a) . 

PRui.-An- Per quattro fecoli continui , che feorfero dalla morte di Ba- 

fb.mBjJìl. ^|j 0 ^ a j no ft ro Scrittore , che la di lui vita compole , in cui il 
racconto li trova , da niuno accreditato ^Autore mai fi regilìrò 
prima di lui. Non era quello Succedo da trafcurarlo il V^azian- 
zeno , nè il N/Jfeno , nè S. Anfìlocbìo , nè S. F.ffrem , rtudiofi Pa- 
negirici de’ Fatti del gran Balilio . Almeno potevano dar qual- , 
che faggio gli Scrittori antichi della ftorù Eccleliartica , comu 
Sozomeno, Socrate , Ruffino , ed altri , i quali, non mancarono 
opportunamente di Icrivere Tulle azioni di Bafilio . E pure sù 
'quello grande Avvenimento , che non doveva mai celarli fe fulfe 
(lato vero, ofTervano profóndo filenzio . Tal che comprendiamo, 
non edere affatto veridico . Della Beata Maria Antiochena da_» 
alcuni Autori lì riferilce l’irtelfo , (ìccoine riportano i TP. ’Zfothn- 
“firn- E perciò non è da crederli della Figlia di l'roterio , e 

s°isjpf' l> Tf. ^ an,a > fecondo la narrativa che fà l’ Autore . Egli li avanza a di- 

^ tr.pbil . ie 
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re di averlo ricevuto dalla Moria , che tefife di Bafilio l’Arcive- 
feovo Elladio di Lui SuccelTore in Cefarea . E pure quella vita 
compolla da un tanto degno Scrittore , dopo la di lui morte , fò 
Tempre delìderata . La conclulione del racconto finifee di far cre- 
dere apocrifo il Fatto. Dice, che il S. Arcivefcovo in rendimento 
di grazie al Signore fè imbandire un gran pranzo a tutto il Po- 
polo: Fabio verò Vir fanblu: magno convivio) univerfum CbriBi 
amantem populum ì officiosì habuìt . E vero che il gran Bafilio 
tutto il Patrimonio della Tua valla Dioceli l’impiegava a prò de* 
Poveri . Però di Lui nè lì fcriflero , nè lì lelTero mai rtravizzi , 
pranzi , e conviti . Ballando a cialcuno per alTìcurarfi di quella 
indubitata verità, che in Cafa Tua, anche dopo l’alTunzione al 
famolo Arcivefcovato di Cejarea , non mai vi fù Cuoco ; confor- 
me nelle fue lettere Ila regilirato , ed altrove lì dilfc . E tanto ba- 
lla per dilucidazione de’ Fatti apocrifi attribuiti al nollro Santo 
Dottore, fenza neceflità; mentre i veri di Lui, che riguardano la 
fua eccella Santità, ed elìmia Dottrina fono copiolilfimi , ed in 
tutto ammirabili . _ 

CAPITOLO XLIV. 

L Coufolazione di Bafilio , perchè cejfa la perfecuzio- 
rie contro là Chiefa . II. Afflizione di Cefarea 
per la di lui mortale infermità . III. Sommo 
dolore della medefima per la fua 

Santa Morte » 

I. .1 

D Opo i grandi combattimenti , e contraili della Chie(à_* 
per lo fpazio di quarantafett’ anni fritto l’Arriana tiran- 
nia di tre mollruofi Imperatori , Coliamo , Giuliano , e Valente, 
fpecialinente de’ quattordici anni e quattro mefi dell’ultimo ,che 
non dimollrò altre voglie più ardenti , che di finir di fconvolger- 
la , ed abbatterla colla fua crudelidìma perfecuzione 5 il Signore 
Iddio dall’alto pietofo la rimirò. Quindi li compiace di fare, che 
ritorni a lei l’antica calma , con obbligare a celiar la tempefta , 
fierifiima a’danni luoi per conto de’lòffi dell'Eresìa, c per cagione 

Eee 2 de’ venti 
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de’ venti della Crudeltà . Per fortir ciò, altro non fi richiedeva, 
che la caduta del Tiranno Valente. Iddio quello fa, e per abbat- 
tere un Barbaro, quale egli era di cortume , e cuore, fi ferve di 
altri Barbari d’indole , edinazionc. Vinti , e foggiogati i Goti 
dagli Unni , li videro corretti i primi a domandare lupplichcvoli 
la confederazione da Valente , con cui prima fdegnavano affatto 
la pace. Gliela accorda Egli, ma con condizioni aliai dure per 
loro, e vantaggile per fe, quali pure ricevono a fola confiderazio- 
ne delle llrettezze , in cui fi ritrova» ano . Mache? Partati di li 
dal Danubio , e ricredutili rollo i Goti, incarnbio di perfeverare 
nella corrifpondenza con Valente , trattano ,c llabilifcono la pace 
cogli Unni: colla mira, che unite le forze degli uni, e degli 
altri, fi correfle lenza perder tempo contro di Lui , per disfarlo. 
Tanto fuccede . Ed il mifero Valente foprafitto all’improvvifò 
da' confederati Eferciri , i quali inondarono fenza moderazione 
l’Imperio, con fuo fpa vento, e terrore fuggendo da un luogo 
all'altro, fi riduce in ^Antiochia ; da dove collretto ancora a 
fuggire , troppo fludiolb di liberare fe fletto da’ mali proprj, non 
foto non penla più a continuare di cagionarli a’ Cattolici con per- 
freuzioni , ed efilj , ma dagli elilj medelimi , ordina, che fode- 
ro richiamati i Santi Velcovi , già molto prima relegati. Va- 
levi oy4n tìrchia exire compuifui invalefcente hoc bello , alili cu- 
rii dijlraflui , dcjlitcrat ab Ulti in exilium mittendii , qui fi- 
dem Conjubflantialii atnplcxnba>!tur-,& agnofetm v'rtdicem Dei 
mantnn , fed fera pxnitentiu dubita , nojlroi Ortbodoxot ab exi- 
ti) liti revocar, ficcome lafciò regiftrafo Socrate (a). 

Lìb. 4. cap. Gioirono le Chiefe , fi rallegrarono i Popoli , egli afflitti 
73. Vefcovi troppo mortificati da’ patimenti , e da’ vitggi , e dalle 

dimore , c da’ trattamenti nelle lontane Regioni ,fi reftituifeono 
finalmente alle loro abbandonate Sedi . Indicibilmente per que- 
lla grande improvvifa mutazione , legittimo effetto della fomma 
Benignità di Dio, fi rallegra Bafilio, tanto più , che fente difpo- 
fli pel ritorno ancora i luoi dilettilfimi Amici , Mclezio Antioche- 
no, Pietro Aleifandrino , Gregorio Niffcno, ed Eufebio Samola- 
tcno , a cui non li può moderare di non ileriver torto, congra- 
tulandoli con elfo loro , e con tutta la Chiefa . Dcclaravit Domi- 
fb) ma (b) , qua 01 non deferat Sanbloi ftoi , tum magna , & potenti 
tfl.Ep-9 ma-in v'tam eorunt protexit , & in poFlcrum conjèrvabit . E do- 
po di aver detto molto fu di ciò , ( polliamo affermare , con Spi- 
rito 
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rito profetico) dell’imminente pace della Chiefiqfoggiugne in par- 
ticolare ad Eufebio-ldern de: nobit/i vixeritau: vìdere peroptaoilem 
ijìam faeton ftar/t , aut aliti J'alt emetti redittim tuum , non fecui ex- 
peffant, quàm propriam ip forum falutcm. TerJ'ua fu: fané funt^q noi 
propter lacrimai Ecclejtarum , (/ gemitìi: ilio: , qit'.bu: poji te 
ingemifeunt orr.net , borni rum ati.aur Dea: te con/ervat uriti Jtt in 
vita , dotte grattata Juarn imperli ut ti : , qui notici , atque die : 
epcm ìpfìui mplorant . • 

Ma lènza la definizione della caufa de’ mali della Chiefa , 
ch’era certamente Valente , quefto buon’effetto già da lei parte- 
cipato, cioè di efTere richiamati dagli tiilj gli OrtodolTi Vefco* 
vi , .fi poteva lofio cangiare. Onde il Signore , che voleva ve- 
ramente rafeiugar le lagrime della tua afiìittiifima Spofa , fà che 
Valente , noti fidamente re fi i trafitto da crudel filetta, ma tni- 
fersmente morto , ed orribilmente bruciato. Sequutum verò eFi 
bellum laery mobile in Thracia : in quo de/litutx equtturn praft- 
dio Romf/x Legione: à Gobi: vìuFhe , & ufque ad ìaternecìonem 
CJtfx funi . Ipfe Imperai or valer.: cuttt fagìt la fauciu : fugeret , 
ob dolore m ttimìrum fiepè equo lab or are tur , ad cujufdam villulx 
Ct/atrt deportatili e PI : quo perfequentibu : barbari : , & incenfct 
Domo , fepultura quoque carvit ( a ) . (a) 

Ed ecco dileguata la folta nebbia , che per tanti anni aveva s ' H,fr " '* 
ofeurato il bel fereno del Ciel della Chiefa ; che per confervarfi C ^ rtl,,,c ' 
a maggior confiila/ione de’ Giurti fa Iddio fpuntare raggio lumi- 
nofo, il quale inoltre conforta, e rallegra gli animi ancora de’ 
traviati , che doppie tenebre avevan per l’addietro lofferte . Que- 
Ao luminofo raggio fu il degniflìmo Cattolico Teodo/to, furrogato. 
dal buon Graziano Imperator d'Oecidente , in luogo dell’infame 
Valente , per dominare tutt’altro, che non aveva egli fatto , il 
deplorabile Oriente . Jt uforio , ó* Olybrio Cofi. Gratianui videa: 
dcploratijftmum Orienti t /lattivi Sirmii Tbeodoftum Imperatoretn 
creat , ac Orienti preficit , cui curando par unui videbatur (Jb) . fb) 

j i, S-HLr.ibL 

Adelfo fi, che fi morirà contento il Gran Bafilio, come quel- 
lo , che non altro deliderava , che di veder purgata dallo porfè- 
cuzioni la Chiefa , ed efentc da’ pregiudizj la Fede . Il di lui cuo- 
re fi trova pago, e contento tanto per l'Oriente t che perl’Oc- 
ctdente , dominati da due foggetti Graziano , e Teodo/ìo , glo- 
xiofi per valore , ma gloriofiffimi per Religione $ abili, c rifo- 

luti , 
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luti, c di proteggere , e di difendere a tutta forza e Puna, e 
l'altra. Dunque il Signore Iddio , che volle premiare in poco 
fulla terra le grandi fatiche del Santo Arci vefeovo, a quelli due 
oggetti impiegate, colla bramata confolazione della pace, e__» 
protezione Imperiale del Mondo Cattolico; già ril’ol ve l’adem- 
pimento dell'alto Decreto di guiderdonare le medefime fuc fati- 
che fenza line in Cielo, dove a contentarlo col poffeffo di fc me- 
defimo lo vuole per una Eternità. Si ftende in letto per morire 
Bafilio , e morirà contento , perchè affai pertempo conobbe , che 
la Città Tua, non è la valle del pianto di quello ballo Mondo, ma 
la Patria de’ veri contenti. Gli fin lòfpirare, che fiano predo 
gli ultimi luoi momenti, que’ vivi amorofi defiderj di unirfial 
fuo fommo Bene , oggetto del fuo penfare , del fuo faticare , dell* 
amar fuo . E dove altri, ancorché Santi , febben da lontano, fi 
raccapricciarono all'afpetto orribile della morte ; egli fimile a_. 
San Vailo nello zelo per Ponor di Dio , fimile a Lui fi ritrova nel 
delideriodi unirli a Grido , e perciò non tenie ,ma brama la mor- 
te : Cupio dijfolvì , (3* e ffe cui» Chrijlo . 

Ma che farà priva di Lui la fua gente , il fuo popolo , la fua 
Chiefa ? Sale Mosè fui Monte per morirli nel bacio di quel Si- 
gnore, che gli comanda morire ; ma nel deferto cofa farà , fenza 
di lui Ifraelle? Preveggono gli addolorati figli di Bafilio , da Lui 
per nove anni ne’ pafcoli più fàlutari guidar! , i loro futuri pre- 
giudizi alla mancanza d’un tanto Padre , di un tanto Pallore—»; 
e perciò non anno difficoltà di accufare di tirannia la privazion 
di Lui , c chiamare anche crudele il fuo paffaggio dalla terra al 
Cielo . E come le fodero dall’edrema molcdia pregiudicati nella 
niente, tutti infieme operano da’ dolti , perchè oltre le preghie- 
re, nelle quali li diffondono , fanno fegni di volere fin colle ma- 
ni ritenere l’Anima fua grande, che non parta. Nè vi è Per- 
dona alcuna, che non darebbe parte della fua vita per aggiun- 
ger vita a Bafilio. Segno evi. leni iiTimo, che più della propria ama- 
Van tutti la fua; mentre la fua lòia morte è uncomun morire. ‘Jet- 
tebat tilt (in quelle voci li fa fcntireil Naziinzeno,più d’ogn’altro 
affi ii to) extremot Spiritai ducente ai que a Cecie Vii Ghiro , ad quoti 
jatn pr'tdctn cculorum ac em intendeb it expi tinti: F.Jf’t/à autori cir. 
ta eum crai tota OV/.i jaftu> atn batic eegerr>tr.è/creus i ac dtfcef 
furti pcrinde ut tyromiidettt atctijar.i , cjtijqtte animai» , non Jccut 
oc fi r et inerì , ut que nel manibui , nel preci bui agi pojfit , arri- 

pere 
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fere fludem . Demente! enìm eoi calamitai rcdd'bat . Idee quif- 
qua m crai , qui non aliquam v't.-e fu e: partcm , fi fieri pojfet , il- 
lius vita addere paratut ejfetfa ) . ^ 

Ma facciano pure tutto quello, che vogliono gli obbligati Tfazait. or» 
fuoi popoli , per ritener Balìlio , che non parta da loro , ch’egli 20. 
per ubbidire aU’indifpenfabile comando di quel Signore , a cui 
torto cede la natura diciafcuno, pronto fi trova per volare a_, 
lui , che con erto lui lo vuole per premiarlo . Non manca però 
fin sii gli ultimi aliti di farla da gran Bafilio ; cioè ripieno di fi- 
nidinia carità , e zelo verfo i tuoi ; mentre , edirtituto di forze, 
e coll’Anima, diremmo , fui labbri , iftruifce , ammaertra , in- 
fegna l’ammirabile fua Dottrina a quanti gli flanno intorno, che 
non fon pochi ; e così lieto , felice , e contento lalcia le creature 
per andare al fuo Creatore , a cui collo ultime voci raccomanda 
il fuo fpirito, non altrimenti, che ’l fuo Spirito raccomandò dal 
Legno della Croce all’eterno Padre, il Figlio Iddio, che per noi fi 
moriva . Ut autem vitti flint ( oportebat enim eum hominem depre- 
hendi)atque ìpfe^pofl extrerna h ac ver bai In man ut tuas commen- 
do Spirita m n.eumjnterA 'gelosia qui bui abducebatur animam la. 
itti exbalavìt : non ante tamen , quàm òacrofantta Dottrina eos , 
qui aierant nonnibil inffruxìjfet , cxtrcmifque alloquìii melìo- 

res effccilTrt : dice di lui Pifleflb Naziaozeno (b ) . (b) 

M M y j j j ' 7ffz.or.io. 

E querta i fletta fua fomma carità , efòllecitudine eflrema pel 
ben comune de’ fuoi , con cui li padre Tantamente fino al fine, ac- 
crebbe in loro il dolore per la di lui morte . Torto fi fparge per 
tutta Cefarea , che di già era partito per l’Eternità Bafilio. Si 
confiderà Vedova , c Vedova fconfolata quella fèdelittìma Città. 

Senza Padre , fenza Pallore , lènza Spofo , i figli , il gregge , la 
Chicfa . Quivi non vi è conforto , non elfendovi chi abbia cuore 
a confortar altri , ettendo tutti abbandonati in un mar di dolore . 

Lagrime , fofpiri , fingulti, lamenti comuni . Ma finalmente è 
ncccrtario , che preflo fi porti il di lui Santo Cadavere in Chiefa 
non potendoli più correggere, o moderare la brama univerfalc 
di vederlo, e venerarlo. Qui lì, che non ci balla il cuore a de- 
fcrivere quello, che fùccclTe nel l’afH'ttiflima Cefarea in occafione 
del folenne trafporto di quel Gero felòro del di Lui Santo Corpo. 

Vi bilóana'certamentc una infuperabile Eloquenza. Appunro quel- 
la del ^azlarzeno Oratore famofirtimo di Bafilio dopo morte, cd 

am mi- 
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ammiratore cordialiflìmo delle di Lui virtù in vita ; il quale per 
arte , per amore ,e per affanno in tanta gran perdita è il più de- 
fiderato al calò . Quella non manca . Onde quella fupplirà la no- 
lira infufficienza nel rapprelèntare , e deferì vere la dolorola Pro- 
ceflionc; il gran concorlb della numerofà Gente ; la pena atroce 
di tutti, le uni vertali angofeie con quanto d’iolòlito, edi flu- 
pendoavtenne nel famofo Funerale. Effcrcbatur (dice Egli ) 
Vir Sai. Bus SanBorum Virar am manibui eliti tu. Vnufquifque au- 
tem operan: dabat , aliui^ ut fimbriata , ulìus ut timbrata , altui ut 
Sacrifcrum IcBulum arriperet , ac nel falùm attingerei ( quii 
cnim ilio Corpose /anBius , & puri ut) , ali in ut propini ad ros, 
qui Ccrpui firelant ^accedere t t aliai ut afpeBu falafrueretur , tan- 
ti nani eo quoque utilitatìi ali-quid offerente (a) . 

Ma qui non finititeli fommo amore unito alla fublime vene- 
razione di tutti verloquel Santo Depofito , che volevano o ve- 
dere, o toccare, o effergli alquanto vicini, fulla credenza di 
parteciparne ottimi , e fanti effetti . Mentre (iccome feguita a 
dire il Kazianzcno . Piena erant fora , perticai ; duplichi , tri- 
plicia tabulata bonunurn deducentium , prxeuntium , profequen- 
tiunt , affcBantìum , in fe innicem in/ultanttum ; multa millia bo- 
. tninum omttis generis , & a tatti ante e am diem incognita (b ) . L’ 
5^2 j fa una gran cofa , che Cefarea non pareva più capace della gran mol- 
titudine, che in quel giorno comparve , per effere fpettatrice__» 
del Funcral di Baiilio , per la giunta di tante altre miglia fa , che 
prima di quella gran giornata nè genio , nè ir.terede , nè curio- 
fìtà gli aveva obbligati a farfi vedere in pubblico . 

Affolliamo inoltre quel , che è più degno di leni irti dal me- 
dtfimo facro Oratore di Bafilio . Pfalmodìx dluBu vincebantur , 
patientia dolorii magnitudine frangebatur . Certabant noftri etnn 
extern , cum Elbnicis , 'Judxis , Advenit , iique viciffm nobìfeum , 
(c) utrìs ubcriorci lacrymx ubericrtm ut Hit aleni rffenent (0) . 
Tlariai. mQuì vi è Iddio, che vuole glorificato mirabilmente il Corpo in 
taJ.Orat. terra del fuo gran Servo Baiilio, mentre egli ineffabilmente bea- 
tifica la di lui Anima incielo. Poiché quando mai credevano 
i Cattolici di entrare in competenza cogli Eretici ,co’ Giudei , c 
fin co’ Gentili , del maggior lacrimare, e penare, alla villa del 
morto loro comun Padre ? Si sà , che tutti quelli erano avverti al- 
la Virtù, alla Santità , r.d allo Zelo di Lui , con cuipretefc fèm- 
pre dillruggcre ,ed abbattere le loro Leggi, e Proftflioni. E non- 
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dimeno quelli mede-lìmi Io piangono , lo defiderano , e fidamente 
fi affliggono , perchè B.ililio è morto . 

Ma la comun milèria , ed univerfale afflizione, non vuole in 
quelle circoltanze eller fola , per la morte del fido gran Bafilio.Que- 
À a s’accompagna cogli accidenti pur troppo luttuofi per la morte 
violenta di moltilfinii altri . Den/que calamita : ea in periculum de- 
flit . E quali furono quelli? Al dire del Nazianzeno medefimo, fu- 
rono i leguenti . Multa cnìtn animee ex vi prctru/ionii , com- 
prcjfonh una cum eo cxceffcrunt : qua bufi: fini: nomine felice : 
predicate fur.t , ut difcejfu: ipfu: Jocie , atque ut ferventiorutn 
qui/piam dixerit , funebre: vittima (a). Tante perlbnc fchiac- fa) 
ciate in mezzo alla gran folla, ma non compalfionate ; perchè (li tib. 
mate felici, come avventurate vittime del funerale di Bafilio. 

Dando ad intendere i vivi nell’ invidiare la morte di tanti uccifi 
in quella gran giornata , che tutti bramavano di morire , come » 
quelli , che non goffa van più la vita , elfendo già morto il loro co- 
mun Padre; amante Pallore, efimio Dottore. Tandem (conchiude 
l’eloquentiflimo Nazianzeno ) Corpu : eum rapìentiurn manti s nix 
effugijfit , oc profequente: fuperajfet , in Parentum Sepulcbro con- 
ai far, ac Sacerdotibu: Sacerdotum Princep:,Predicatoribu: magna 
vox, mcìfque auiibu: infonat . Martyribu: Marlyr adjungitur - 
In ime te (fé Elogj il famolilfimo Sacro Oratore . Onde corno 
luogo proprio , non traforiamo di aggiungere alli fuoi quelli de- 
gli altri rinomati Panegirilli del gran Bafilio, encomiato mirabil- 
mente in Vita , in Morte , e dopo Morte . 

CAPITOLO X L V. . 

I. Elogj Sacri , e Civili de’ primi , e più riguardevoli 
Oratori ad onor di Bafilio . 

I. 

L A Morte del Gran Bafilio, perchè di Lui privò, eia fua, e le 
altre C.hiefe , delle quali fù Colonna, e Sollegno, obbligò 
i Popoli tutti al pianto . Ma il di lui fublime merito ftmpre vivo 
nella mente de’ Perfonaggi più illullri del filo , e de’luccelfìvi 
Secoli , impegnò le loro penne alle dovute lodi . Quelle però non 
fi poflfono dire lodi comuni , ma proprie di un folo, qual fù Bafi- 
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]io , Tulle di cui virtù eccellenti , ed eccclfe doti potevan bene_j 
fondarli . In fatti quel, che del medelimo fcrivc Sant’ Effrcm Si- 
ro , Soggetto degno d’intera fede, come incapace di fapcr ingran- 
dire le co Ce per pallione , Vir quiiem ab adulatione remotifiji - 
, . mus (a) , non lì può aferivere ad altri . Egli ancor vivente Bali- 
gimn.ann. 1 >° tra ' Patriarchi l’enumera con ragione Patriarca , come parte- 
378. To. 4. cipe delle loro perfezioni: tra i Profeti lo vuol Profeta, per quel- 
M 3 84, lo fpirito di Profezìa , che a Lui non mancò : tra i fortilTimi *jPer- 
fona°fi dell’antica Legge lo fa comparire niente diflimile a loro : 
cogli Evangelici , tromba dell’Evangelo : cogli Apofilol ) , foiìe- 
gno della tede, e con tutti quelli, -che feppero piacere coll’eroi- 
co fublime operare all' Onnipotente Iddio , a Dio caro, come di 
loro vero Imitatore . Ofidelit bufili , velai Abel acceptus es^Jicut 
Noe falvutus , tarnjuam aydbrabam amìcus Deivocatus: ut Ifaae 
prò vittima Deo obiti u ; : ìnttar *}icab tentationei fortiter per tu- 
lnli , & fìcnt fifeph magnifici glorificata 1 es : ut Moyfes , Pba- 
raonem potteriorem virga Crucis demerfiìtti , mare pa/fionum fe- 
catts : ut i/taron , Summut Sacerdos Domini fuifili : ut fefus fili ut 
Piave , inimico s in fugata veri itti : ut Phìnces x mala ter , gratta di - 
gnus b ibitus : ut Ifaias fpirituali igne mundatus , ut Ezecbiel fe- 
dente in fuper Cberubim Jpettattt : ut Daniel , ora Leonum oh tu- 
ratti : & fiicut tres Pueri adverfuriorum Jhmmam rette conculca/}!. 
Infilar Pctri prxdicafili , inttar Paulì docuitti , injlar Tbomx Fi - 
lium Dei pafifim confèjfus et ; inflar Mattbxi , Marci , Lucx , 
foannis de rebus Divi tis dijferuiflì \ inflar Apottolorum iniquo s 
eru ditti ; impìos converti ttì\ & Deogratus fui fili ; deprecare prò 
me admodum miferabili , & revoca me tuis intercejfionibut Pa- 
tio) ter (b) . 

s. Epbr.in Niente inferiore a Sant’ Efifrem fi dimoftrò Sant’ A^flocbio 
Entbyr.Ba- Vefeovo d’Iconio nell’efaltare con degni Elogj le ammirabili 
Virtù di Bafilio. Egli nell’Orazione della Circoncilìone del 
Redentore , parlando di Lui , divenuto nel medelimo giorno da 
Vìatore ^Comprenfore più col cuore, che colla bocca cfelama. 
(c) Magnus Bafiììus (r) Magnai in Ecclefia dumvixit Pontifex , non 
S> atmphil. qui torpore penetranti Ccelos ; fed qui contemplatione , (fi 4 fpiritu 
trxtin Cir- p r j mum M um ì divini fimi que Principem imitatus Sacrorum Anti- 
cume. Don. «j ]cfum Chrifilum , iugrejfus fiit , & ipfe , in interiora velami- 

nit , atque ad illic pofiìtam fpirìtus Legem , magnifque tonar, tem 
Dogmatìbu: votem audivit j quamquam ts Legem fittene , ac Cìr- 
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carnei fionii in carne ^fiublimibut Evangeli i fiernxnibui abdeverit^ 
atque fubrnovcrit . 

Hic ejl Magni nomini s Bafilìut , celebrifique illa Ecelefiee Ca- 
t bolide Vacala , (fi confpicuui veritalis Evangelica Sol , qui terree 
tati T teologi £ Jue radili j (fi crtjut nemo facili attionem imìte- 
tur , nec contetnplationcm affequi pojfìt . Perfetta! ilio vita , (fi 
fermane fàpientijfmut , viri lite omnibus numerii abfolutus , divi - 
naque , (fi humana eruditionc confummati cxcultut , nec in re al- 
la defitteti i ufipiam . Qui ficca lari cmtii fapicntia , ficientiaqae an- 
te exer citai us , infìruttfique , illam advefiigta deinde DiJ ci palo- 
rum *]efu tot am abjecit : qui fa croi cninei velerei , (fi prvpheticot 
Libra accuratijfnni fiarittique dottai , Hi ad *JcJa Cbrìtti con- 
fiummatiffimam fida n retta prevettut ejl y fi in ea furti 1 effettui j 
qui duce Evangelio , velati nova Àrea , ad veratri propbctalcm. 
ficientiam ufiui ett ; prophetica autem , ac divina Dottrina ad ac- 
curata»! Evangeli i Sacri ficientiam^ amba bui veri ad ^Divini Prin- 
eipatui agnitionem Jupra modum e tatui ejl . 

Hic ille ejl fubtimii precccllcnfquc Ex eie fi £ Dei Columnist 
Tbeologhe pbarui , Vanti fitti decus , Putrii veriffimui homo , Uni- 
geniti arder, njjìmui blu» ti ut , Spiritai Santti s DifpcrJator , Scri- 
ba que fidclìjfimui , Sapienti*: par t ut ,plenitudo prude» tire fiden- 
ti £ proni pt uari m/i , pietatit Jcbola , fiacri , divinique confìtti Do- 
ttor , ac virtutii , (fi potenti *e Cbrìtti turrii firtnijfima , atque . _» 
immobili t . Hit ille eft timorii Dei , Dominicique pnecepti , ac 
virtucis enarrator , Dottor que , Magnai ’Saftlius , regia Divini 
Verbi turba , Orbit fines eccellenti , fi magnifica voce com- 
pleta . 

Hujus opera , ornai quìdem bar e fi Fxclefia liberata , tetiut 
pietatit fiabìlitur Dogmatìbui ; atque ab ornai cujufcumquc he- 
t erodaci dottrina beer etica alienata , foli Doni mica F de) , fi do- 
ttrine: domctticc devotè inbeeret . Etenìm tonanti Sacri hujut 
Dottori! lìngua ^fieu fulmine . tttui efl Ariate atque perennisi 
Eunonnui autem profi’.gatui ett ,ac veluti fulmineo turbine /«_» 
favillai cedeni , abjumptui eo confutante . Sebelliai quoque por- 
ro abfceffit , e colevìtque\ Macedoniui verò ^ furio f ti ille in Sfiri- 
tum Sa'.ttum , Va fi lìì abattus cttfpìrUu^ fi in teme doni dal ut ; 
Apollinariui etìam , ameni ille , ac in fi pieni iffimui , divìnii ejus 
coarguitur fermonibut , probroque fimpìtemo tra di tur . 

Sublimi i hic Bufili uipicn Cfjaricnfium tantùrn Ecclcfig , cui 
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reti un tiatui crat Epifcopui , ncque fuo tantum tempori , fi id £ta- 
tii bsminibui \fcd Orbi: univerfi Regionìbui , Civitatibufque 
adcoquc tati buie Stailo , ac mortalibu s cuuttii utili: faluberri- 
mujque Cbrifitanii Preeeeptor ofìcnditur . Sane qux ejus ab inifio 
Natività : , convcrfatioque , ac injli tulio fucrtt ; quod fludium , fi 
opera in di fei plinti fair il ; quomodo ctiarn 'ideati Jftmu: Vir ab gen- 
tili , fi propbana japientia ad Cbriciianam Religione m tranjgref 
ftt : , tur» probatiffmii moribus , tum vcnufiijftmo eloquio Pbilojo- 
phot fipcraverit , quotquot fere ipfum , aut anteccjferunt , aut 
fecuti fuut \ fi quomodo exinde Pontificale: n confccndeni Tbro- 
num , ac velai Lucerna tota fplendida Ecclefìa candelabro impofi- 
tui , Orberà univerfurn fermonìbui fucrii, fi ad rnorei compojìtii 
efficaciter ìlluflrarit\ quomodo etiam adverfui tìierefìarcai,fi Pe- 
ritati! adver furio: fortiter depugnan i , eofidem ì feù Arabieoi Lu- 
pai , ab fuo fiero Grege de pulerii ; contraquc impiot Regei fitfee- 
pto cercamine , fi tur» iniqui : Preferii congrelfui , ilari Jpm l-j 
de omnibu: Vittorie erexerit tropbaca ; quornodo Cbritti ove : in 
pafeuìi bonii , & pinguibui miraeulorum facrorum exbì bit torte , 
fi enarrai ione Coelcfiium, perfettorumque ferrnonurn x ac Legurn , 
contin uerit ; (fi ipfe ut bonui Pa/lor , C" ut Pontifex fanttai , in- 
noceni , fi impollinili ,/ègregafai à peccatoribui , atque ( ali quid 
tnim e fi audendum ) fublimior Collii fattui , plurium , fi ipfe iru^a 
Evangelio operatus fallitevi , novijfimì burniti ijlo t ibernatalo ab- 
folutui , traofierit in locata tabernaculi adrnirabìlit , u/que ad 
domar» ttdei, fi in voce exaltationii, fi confezioni! fonai epulan- 
tium cum coite fi is Sion prirnogenitit liberti recub uerit , oc re- 
quieverit . 

L’Elogio però , che del gran Balilio tefsè il Kozianzeno è 
afsai preziofo, c (limabile : non (blamente per quella grand'e- 
loquenza , con cui lo concepì , e lo formò ; ma molto più ancora , 
perche a maraviglia cfprime i molti, c varj caratteri di Balilio, co’ 
quali fi refe tutto a tutti . Dunque nel fine della Tua fa mofa Ora- 
zione panegirica, che è la 20 ., pronunziata in fui lode dopo mor- 
te , fulla quale , dubitari queat ari melith Bafiliui vixerit, ari de 
(a) eo meliui dixerìt Nazianzentn ( a ) j dopo avere efortato tut- 
Bar.to. a. ti i gradi delle Perfone , vicine, e lontane a prefiggerlo per 
•rm. J 7 ?. Efemplare dell’ opere loro , invitando tutti tutti dell’ Uni- 
verfo ad unirli feco per encomiare Bafilio, dice così. Adefe^j 
qam , qe me circuir, fifiite omnit illiui eborui , tum qui Sacrari i 
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eflh , qtiàm qui in fìr iorii Ordititi j tom qui de notiris , quanta 
qui de extcris , encomium tnecum confidi e , aliai aliata quampiam 
ilàusvirtulem exponentes , & requirente: , qui fedetìi in Tbro- 
nìi , Legislatorem ; qui Rem publi cani gerita , Civitatis prind petn , 
ac velut conditore m ; plcbeii , moderatore!» ; lit Cerar um Jludiof 
prxccptorem ; virgina proti uh am ; ccnjugatx tnagijlrurn pudici - 
lite f/olitarit eum , i-sZ'/r penna ; addebat ; Coen obli. e *] udi- 
enti ; f <n plico t itine rii duccm ; fpeculutionit amatila, T bealo- 
gum ; bilarct ftxnum-, caLmito/i folatium\ Senei baca lutti , in- 
vaici p<edagogum ; pauperet largitorem ; locupleta ili fpcn fato- 
rem . f)///» «/Zi/ quoque videntur , vidux patron um fitti» lau- 
dare j & orpbani patron paupcret pauperum a ma t or e m : Ó* 

Xgrotantes medìcttm cuju/cumque morbi , fani fanìtatìi cullo- 
dem. Ovina denique cum , omnibus omnia fa Ehi 1 efl, ut onirici , 

cui/ certi quamplurimos lucrifaceret ( a ) . C a ) 

Il Nife no , perchè di Lui amantiffìmo Fratello , cercò mo- “Kaz.or.zc. 
dcrarli al punìbile nella efpofizione delle Tue Iodi . Macon tutta ^ yp" ' 
la Tua moderazione , perche fapeva bene , cofa era flato per Ia_> 

Santa Chiefa , e per tutto il Mondo Cattolico Bafilio , non può 
fare a meno di non chiamarlo Uomo Divino ; gran Soggiorno del- 
la Verità , che è Iddio;Similo ad un San Paolo, a un San Giovan- 
ni Battilta , a un Elia Profeta , al gran Mosè, tra’quali vi rtà be- 
ne enumerato . 'òSaflium hominem Divi n ri m , magnurnque illud 
veritatii Luì, inelytit illìs San Flit Paulo , t Joanni Baptifx , Elix, 

Moyfi , numerandum (b) . (b) 

In pochitTìme paroic forma a Bafilio un grand'EIogio Teodo- S-Gr.T^yffl 
reto dotto Vefcovo di Cipro, efprimcndo con vivezza di cloquerv- ™ v ’ 
za , e proprietà di dire quanto co’ raggi del fuo alto faperc , efi- 
mia Santità , e fublime zelo abbia egli operato per la Chiefa uni- 
vcrfalc , («ombrandola dalle tetre caligini degli errori, che da., 
per tutto ì’offuicavano . Baflius ille Magma -per fulgidum Lumen ( f ) 

Orbi s univerf (c). Theodor, in 

Ma non bilbgna riferire altri Elogj di facri Scrittori Eccle- lami- BaJH- 
fiatici per miglior cognizione del gloriolifTìmo Merito del gran,. 

Bafilio , baflando per tutti l’Elogio riflretto sì, ma affai efprimen- 
tc , che la Chiefa univerfalc raunata nel Sacro Concilio Generale 
0 uini/cEie , o Ila Trullano fulla fine del fettimo Secolo celebrato, 
gli fà, in quelli accenti . *]acobtn Cbrifli Domini nofìrì fccundum 
carnet» frotcr , cui Riero folym ita n x Ecclefx tbronus primùm ejl 
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credit us ; & Bafibius Ceefarienjium Ecclefie Ar chic pi fi opus , CU- 
*JVS GLORIA OMNEMTERRAR’UM OR e £EM PERVAS1T. 
Degno di eller nominalo Gran Bafilio , giacché per léntiniento 
di tutta la Chiefa la di Lui eccella gloria fi llefe per tutto il 

(a) Mondo (a). Ct/jus Gloria omnern t errar uni Orbem pervafit . 
Concertili. Nè mancarono i Perfonaggi illudri del Secolo di far' eco 
c<i/>. Sa. ne j j n j ar Balilio a’ gloriofiflimi Soggetti della Chiefa , che tanto 

bene l’encomiarono. L’Imperator bafilio di Oriente mirabilmen- 
te onora il di Lui gran Sapere, con cui fupcrò tutti, la di Lui am- 
mirabile Fortezza, colla quale fi relè terrore de’ Principi Tiranni 
della Terra ,ed il di Lui divino Zelo, con cui chiufe la bocca agli 

(b) Eretici di più vomitar beftemmie . Magnus Bafiiìus (b) .... Vir 

Baf. in fuo jfig egregìus fapicntia , do&rina concvos equi , ac antiquo: fu- 

Manoloj. j, crav j t ; Stupore m Jìmul Imperatoribu s , & Prcefieffis iveu- 

tiens : Hareticorum ora, dicendt vi oh t urani . 

11 dottiamo Sofilla Libanio non poteva encomiare, o la_> 
Santità , o la Virtù ,0 lo Zelo di Bafilio , perchè gentile . Pcn- 
fafolamentedi lodarlo in quel genere di Sapere , di cui egli n’e- 
ra gran Maeftro ; ed in quello genere , non hà difficoltà di farfi 
Didcpolo di Balilio jconftlfando a’ Tuoi di eller vinto da Lui nell’ 

(O Eloquenza . V itti Jumus . viEli /umut , ajebat (r). Et quattoni vi- 
Libm. Ep- pl or j a 5 rogai a ut Ubi, viUus ex? In elegantiatn , inquarti, viti US 
* quìdetn Jutn . At Bafihus efi qui vincit . E perche farebbe un nniu 

finir mai , fe di tutti gli Scrittori Profani s’avedèro a riferire le 
Lodi tributate a Balilio ne’ loro dotti Libri jfulla credenza, che 
da quanto fù detto, li potrà giungere a far concetto del fuo fubli- 
midimo Merito, fondato nelle Virrù , e nel Sapere , più oltre non 
palliamo , ed a quello Capitolo mettiamo termine . 
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CAPITOLO X L VI. 

I. Quali , e quante fieno fiate le Opere di Bafilio . 

II.fr rano quelli , che dal numero delle fine 
Opere ne tolgono alcune , come non fine . 

III. Da’ Santi Tadri , e da’ dot- 
ti Scrittori vengono molto 
lodate , ed onorate . 


I. 

M Olfo fcriffe , cd ottimamente (crfffe il gran Bafilio in dife- 
sa della Fede , ed in fervigio della Chiefa . Niuno miglior 
di Lui lo poteva fare; perchè aveva unita alla bellezza dell’elo- 
quenza la folidità della dottrina . Era egli eccellente in ogni ge- 
nere. Perfetto Oratore , ottimo Teologo , gran Canonica , am- 
mirabile Filolòtò, bravo Matematico , e delle Divine Scritture 
di cui interpetrava , e dilucidava i veri (enfi , ripieno. Inoltre 
nella condotta Savio, nel governo Soave , del ben della Chiefi» 

Zelante , nell’efplicazion dei Mifterj Efatto,edi tutti gli Ereti- 
ci, fpccialmente di quelli del Tuo tempo , invincibililfimo Perfe- 
cutore . Perciò i funi Libri non (blamente (ono utili ad illurtrare 
la Verità , a difendere la Religione j ma ancora a regolare gli 
Ecclcfiaflici , a fantificare i Monaci , a perfezionare le Vergi- 
ni , ad abbattere gli Eretici , ed a confermare , ed inftruire tutti 
i ProfclTori dell’ Evangelo . Santi ui Bajìiius multo s librai ad il- 
luflrandam , propugnandomene verìtatem , ad difcìplinam fir- 
mavdam , ad componendo i Clericorum , Monacborum , Virginum , 
totiulquc Cbri/liana plebis mora edidìt (a ) , ficcome lo notò Teo- ( a ) 
dorcto . Theod-h. 4. 

E che fiano tali , fi argomenta di leggieri , non folo dal nu- ct *' ,J> ‘ 
nero delle Opere , ma dalle materie , di cui egli eccellentemen- 
te trattò, c fcriffe. Sopra la Verginità diede fuori due Libri . Un 
Volume (opra il Para* Ufo . Tre contro Eunomio. Un’altro contro 
i Sabelliani , cd Arriani . Un libro (òpra la Divinità dello Spiri- 
to Santo. Due del Battesimo : ed uno fopra il libero arbitrio . 

Più. Undici Omelie fopra l’opcre di Dio d e'/ci giorni , intito- 
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•belìi : Similiter tiequaquom eotìcm dicendi genere utatur , & qui 
infima dottrina cobortetur , & qui in difputatione J Ibi ripugnan- 
te s redarguat .. . . Quamobrem noi quoque fic difponentet Senno- 
nei ncflroi in judicio , ubique /Ite defendenda , /ite tradendo Jìai- 
plititer Videi fuerit, cpcram dabimus , ut ad fubjettam materia m , 

Jlylurn uctomodemu: (a) . Ed in quanto ad Art Plot ile , e "Porfirio ( a \ 
de’ quali per convincere fé ne fervi Bafilio contro gli Eretici, ne- Bafil.lUit. 
ganùla Divinità dello Spirito Santo ; non fece cofa indegna di f- aji. 

Lui . Si fervi, non della loro 'Dottrina , ma del modo infognato di 
argomentare per riufcire . Cofa, che anno fatto tutti gli antichi 
Santi Padri, difputando contro gli Eretici, (pecialmente San Gio- 
vanni Dama/ceno . 

Molto più di Erafmo sbagliò Sozomeno , ( b ) nell’afTerire fb) 
che \' Afeetica , non fia opera di Bafilio, ma di Eu/ìazio . Egli Soz. 
vien riprefò dalle alfertive contrarie di San Gregorio Nazìattzeno^ 
di San Girolamo , di Rufino , di Ca//ìano,c di altri; i quali tutti 
concordemente attribuifeono al vero Padre de’ Monaci Bafilio 
quell’opera eccellente, che contiene le Regole monadiche tutte, 
brevi, e diffufe . Fozro , che nel formar il giudizio degli Auto- 
ri , che fenderò prima di lui, fu molto lodevole , di quelli libri 
feri ve così : Le gì tu ut beati 'Ba/ìliì Epifcopi Ce faree Cappa do- 
ri a , qui vocontur Afceticorum, libro: duo: . Utile /ani hoc opus , 
fi quid alimi pie tot il Hudiofi: , qutquc eterna illa bona coi fi- 
ttati tur: maximè veri Ut , qui Monafieriit ad pie totem teram exer- 
centur (c) . (c) 

Nè vale dire , che almeno le Regole brievi deII’Afcetica_. Fot. in fui 
non fiano di Bafilio , perchè nella quedione 29$., come confi- «'Mor- 
derò il Cardinal Bellarmino , non fi fa differenza tra il peccato 
mortale, ed il veniale: leggendoli ivi così: Primi /ciré illud 
convenìt , di/ferentiam banc major um , & minor um peccatorum 
nufquum innovo Tettamento reperir! . Poiché il lenfo di quella 
ftntenza, cioè, che non fi trova de’ maggiori , e minori peccati 
divario , confille, che non debbano i peccati piccoli , perchè 
piccoli deprezzarli , e farne di loro poco conto , ammettendoli 
indifferentemente, guardandoli folamente da’ maggiori , oliano 
mortali , ne’ quali confille la morte dell’anima . Non già , che 
tra gli uni , e gli altri, non vi fia differenza alcuna. Senfuteuim 
(dice un dotto Autore) (d) hujut lori efi , non reperir! majorum, fi) 

& minor um peccatorum di/ferentiam in eo pofitam , quod minora uttx ‘ 
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contarmi , & negligi debear. t , feu indijfcrentcr admìtti , filt-j 
autem majora feliciti coveri : non autem , qnod nullum penitiì t 
inter ipfa conjiitucndum ft dìferimen . E che quello fra il fenfo di 
Bafilio , apparifee dalla medclima interrogazione della data rifpo- 
fla ; quale è quella . Quomoda agì par eli curn Hi, qiti cùm ma- 
fra peccata declinent , minora periodi , ac fi nìbìl re ferrei , com- 
mittuntì Nel qual fenfo all’interrogazione 4. aveva egli detto . 
Ni bri anni nò tamquam mìnutum contentai debere. Ed all’altra 
interrogazione 267. Si Deut jufitn e il , non bonit folùm , fed 
improbità reddem unicuìque Jecundum opera fua , fieri pojfe , ut 
al/ut dignu s ft igne, vcl leviti t , vel acridi urente , aliai veri ver- 
fa) me, vel mitrili cruciar te, vel fi ver iris prò meriti t uniufcujufque (a). 

Bafìl. grg. Pretendono alcuni , che le due ultime Omelie delPEfame- 
a<s 7 * rone , lìeno Hate aggiunte da San Gregorio NUfeno Tuo Fratello, 
dopo la di lui beata morte . Si appoggiano a dir ciò full’enume- 
razione, che ne fa San Girolamo , il quale non ne porta nella», 
deferizione altro, eh c nove . Ma non lì fono accorti , come ben 
• notò il Cardinal Bellarmino , che San Girolamo fcrifle , che fui 
principio nove Omelie aveva egli compofle , e poi vi aggiunfc le 
altre due , che incominciano , V eteri: debiti folutìonem . Sed hoc 
dicit Rieronymut , Homiliui Bafilii de opere fex dlcrum ejfe no- 
ve m , quia Bufili uì novem tamil, n inìtio fcrìpft , fed pofiea addì - 
(b) dit aliai dua:{b ) . E’ vero , che il Nijfeno all’Efamerone del fra- 
BelUr.dcj fello fece il compimento, ma non gii in due Omelie . Egli com- 
fot'P n " " P 0 ^ u n’aI tro Libro de Opificio bonìnìi , che aggiunfc all’Efàme- 
* rone di Bafilio. Intorno aWEdizione delle medelimc Opere del 
S. Arcivefcovo, non vi fu innovazione, falvo, che in quella di 
Anverfa dell’anno 1568.; dove in cambio del Libro (òpra il P a- 
radifo , comparifeono quattro Omelie . E di più in cambio di tre 
Libri contro Eunomio , fi enumerano cinque . 

Opera degna di Bafilio è (lata pure la di lui facra Liturgia. 
ElTa fu tradotta , e tradotta inoggi anche fi trova da diverfi Tefli, 
ed Idiomi . Una fu tradotta dal Greco , ed incomincia : Dominai 
Deut nofier , qui cxleftem panetti unìverfi Mundi nutrimeutum . 
Un altra dal Siriaco , ed incomincia : ^Eterne Deut , qui in prin- 
tip/o bominet treafJì ad immortalitatem . Que (l’ultima è più bre- 
ve della prima, ed è diverfa dalla prima , avendola latinizzata.» 
Andrea Mafio . Corre pure tradotta un’altra Liturgìa di Bafilio 
da Vittorio Stiulatb Maronita da un’antico Codice fcritto in lin- 
gua 
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gua Egiziaca , coll’interpretazione Arabica ;c quella terza fi ri- 
trova inferita nell’Opera diffufa,inti folata ^Sibliotbeca Patrum , ed 
incomincia: Domine qui ttofiri corda heminum . Bifogna confet- 
tare , che non folamente tutte tre quelle Liturgie tradotte fieno 
adulterate; ma anche i medefimi Efemplari fi trovano pregiudi- 
cati , ficcome l’allerilce il P. Goar nelle note all'£ar cologio . In ma- 
niera, che adelfo non fi riconofce più la prima vera Liturgia di 
Bafilio, per non elTere nè fincera nè pura niuna di quante li tro- 
vano fucceflivamente tradotte in di verfi Idiomi - 

Si fecero lecito altri , come alferilce Giovanni Drungarìo 
Scrittore del xt j. Secolo, di negare elTer’opera di Bafilio il Ino 
famofo Commentario fopra Ifaìa Profeta , confelTando egli Bello 
elTer tutto contrario il ìuo fentimcnto . Hoc autem le tioros aduso- 
nitos volo , Magnani Paftlium bujui Prophetia partem interpreta - 
tum ejfe , qua quìdem interpretatio à multi 1 in dubium revoca- In 
tur (</) . Tra quelli pochi vi è il dotto Petavio^b), lenza affati 


(») 

Colteti* 

Crxc. 


VP. 


carfi di alfegnar cagione della fua opinione . Ala Rivieto, ed^’ ( ^\ 
Eraftno^c) allignano i motivi de’ loro dubbj ,che noi noniflimia- Tom. j. Tb. 
mo neceffario di riferirli: perchè contro coftoro fi oppongono fum. Uug.Hb.t. 
mo per dire, quali tutti gli Scrittori Ecclelìaftici antichi, c modcr- ( c ) 

ni ,conie Maj/ìmo Confelfore , San Giovanni Damafceno , Simeone 
Logoteta , e Antonio Melijfa , Tarajìo , Natale ailejjandro , Dupino , °' u * 

Tillernonzio , ed altri ; l’autorità de’ quali , fenza che nè pure rap- 
portiamoquì le loro fentenze , è bafiantilfima per dichiarare Au- 
tore di una tant* Opera Bafilio . 

III. 


E’ certo però , che gli Scritti, i Libri, e le Opere tutte di 
Bafilio, non folamente furono in gran pregio apprendi Dotti s cd 
eruditi dell’ Antichità , ma in ammirazione ancora : confclTandofi 
comunemente, che non altri , che il Miracolo degl’ ingegni, quaF 
eraquellodi Bafilio poteva partorirli ad utile, beneficio, e__» 
varitaggio di quanti gradi di Perfone fublimi , mezzane, e balfe 
contiene il Mondo Cattolico . Si fenta per tutti il Nazianztno , 
che per elfere fiato dott illìmo nel fapere, facro, c profano, a Lui 
non lì può negar fede . Quanam bodie alia ullius Conventi is lati- 
tia ? qua Corvivìorum voluptat 2 qua fori ? qua EccLJì.rumì qu * 
Trinci pum , privatomi» dolici a ? qua Aiouacborum , a ut eorurn 

Jocictate gaudenti qua eorum , qui Je à negotiii reme veruni , rei 
eorurn , qui in rebus gerendis verjatttur ? qua corum qaì propba- 
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tue , vel eorum qui nojlrt difciplinec fiudium profitentur ? Una , 
& per omnia , & maxima obkHatìo , illius volumi ria , & lue libra- 
ti onci . Nec Scriptoribu: materia ulla alia , & copia pojl eum prie - 
ter ipfius Scripta fuppetit. Sìlentur vetera^queecunque in Divino- 
rum Or iculorum explauatione à quìbujdam elaborata funt : nova 
predicar, tur • alque it apud no: eruditi/fimu s babetur , qui Libro : 
ipjìu: quàm maxime intelligit , ac lingua verfiit , attribuì injlìllat. 
Unutenim omni u n loco Jludiofìs ad eruditionem comparandam fuf- 
jìcit . Hoc tantum de eo dicam . Cdm liexaemeron illius in manus 
fumo , atque in ore babeo , cum Creatore conjungor , ac creationi : 
ratione: cognofco , Creutoremque magi: admiror , ac fufpicìo , quàm 
pria : fole barn , ctìm filo afpePìu magi tiro uterer . Cum Libro: eo : , 
quìbus Hereticorum fcripta refutat , lego , Sodomiticum ignem !_» 
terno , quo improbe , atque federate lingue in tinerem redìgun- 
tur , aut Cbolanne turrim ,ut male confituri im , ita re He interru- 
ptam , atq'ie deletarn . Cdm ea , que de Spiritu Sin Ho fcripfit , 
evolvo , Deurn , qu, m babeo , ranci fcor t veri totem libero , & fiden- 
ti animo predico^ illius videlicet Tbcologie , atque contemplatìoni 
( infiflen: . Cdm alia: eju : enarrationes pcrlcgo , qua : it : , qui bebe- 
tìori ingenio funt , explicat 1 tr fari am in filìdi: cor dii fui tabuli: 
deferiteti: ) eò adducor , ut non in exter no littore cor lice pedem 
figam , nec verborum tantdm fuperfi.ìcm fpcHcm , fed ulteriu : 
progredir , atque ex profondo in profundum tronfiami abyjfum 
per abyjfum invocati: ^ac per Lumen Lumen invenien: , quoaduf- 
que ad fummvm tandem vertice m pervenero . Cdm Martyrtm-j 
encomia lego , corpus conlem no , & cum ii : , qui laudtbus ejfe- 
runtur , animo verfir , atque ad certame n excitor , Cdm Orotiones 
ea : , qua ; de morìbus , ac bene vivendi ratione fcripfit , in tnanus 
accipio t animo , & cor por e purgor , tcmplurnque Dei capax ejfi- 
tior , atque inflrumcntum muficum à fpìrtu pulfitum , divìnamque 
gloriam , & potentiarn canni: } per ea: corrigor , & concinnor , 
atque divina quadam imrnutatione alias ex alio efficior (a) . 
3^«.or.io. Ed o quanti altri nobilitimi Scrittori de’ primi , e pofterio- 
fag. }6u r j Secoli furono inficmc col Nazianzeno lodatori, cd ammiratori 
infiemc delle Opere di Bafilio ! Con verità lo confeiTa Fozio nel- 
la fua famofa Biblioteca , dove per poter meglio regiftrare il fuo 
fondato fentimento Tulle medefime, gli toccò sfiorarle attenta- 
mente . Il medefimo ha fatto Gaudenzio Brefciano, Vincenzo Li- 
rinenfe } Leonzio , e pofsiam dire tutti i Padri Greci . Proculo in 
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Opafculo deT radi Itone MJJ'jc dà in alti encoroj . Sant 'z/tgojlmo 
l’ebbe in tant’alfa conlìcKrazione , che delle (Ielle lène lcrvì , 
quando gli toccò di poterlo, c doverlo fare , fpecialmcnte nel 
confutare gli errori di Giuliano Pclagiano. S^n Girolamo regidra 
con lode que’ pochi Libri , che di Bafilio potè avere in mano, per- 
chè tutti non gli erano ancora pervenuti, nel fu r» fa molò Cata- 
logo de Seri f toribui EceldìaBicit . Era tanto il piacere, che oc- 
cupava il cuore di Sant’ Ambrogio , e la maral tglia , thè guada- 
gnava la di lui mente nel leggere gli Scritti di B.ilìlio , che a tut- 
to lludio s’ingegnò d’imitarlo ; ticcome fece nelle Omelie dell* 
ammirabililsimo Efamerone di Balilio . Che non dicono in appro- 
vazione , e commendazione loro Tcodoreto , Sozomcno , Socrate , 
ed altri degnifsimi Scrittori Ecclefiaftici ? Sarebbe non finir mai , 
fedi quello punto ci fofsimo impegnati a dir tutto. Ci badano , 
per metter fine , le lodevolilsime approvazioni , che eleggono al- 
la giornata da tutti i Dotti , e veri Letterati , che col Sapere uni- 
feono la Pietà , le Opere di Lui, veramente Divine, come quelle, 
che con ifpeciale afsiftenza dello Spirito Santo, dal gran Dotto- 
re della Chiela Bafilio furono formate, e date fuori a comun prò 
de' Fedeli . 

CAPITOLO XLVII. 

I. Appaia morto S. Bafilio fi folcimi zz<* gloriofamente 
il di Lui pajfaggio al Cielo . II. Due Fefie ad onor 
di Lui fi Jlabilifcono nella Cbiefa in di verfe giorna- 
te > Y una per Y Oriente , /’ altra per l’Occidente . 

III. Vien regiftrato ne’ glorio H Fajìi del'a Chiefa 
Greca , e Latina » con fomma lode del Juo nome . • 

I. 

B Ifogna confettare, che gran Santo fia (lato Bafilio, fe fubito 
dopo la di Lui beata morte , gloriofa Feda gli aferi ve la_» 

Santa Chiefa . c Dies Fc/Iut Sanffi Bt/ìliì, non mollò poFi eju: obi- 
tum, celebrata! (a) . Anzi San Gregario Vefcovo di NilTa ,che__> ^ ^ 

lòpravilfe a Lui , ci afficura , che la Solennità del Nome di Balìlio j^j 1 
per V Oriente fu affegnata dopo il Santo Natale del cornuti-. 
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Redentore , e dopo le gloriole Felle di San Stefano , di San 'Pie- 
tro , di San Giacomo , di San Giovanni , e di San Paolo . Diem Ve- 
ti um de Bafilii Nomine pojl Notale 'Domini , fr Nata litio S. Ste- 
pbani , San Pii Petri , Sanili faceti , Sanili Joannis , & S. Paul l 
(*) occorrere (a). E quel , che più importa , al dire di Sant’ Anfilo- 
c ^‘° Velcovod’Iconio dilettiamo Amico, e coetaneo di Bafilio, 
** nel quarto Secolo , non fi riftrinfe la di lui Solennità per la fola_> 

Cappadocia ì o per le Provincie di Ponto, o per li Regni di Pale- 
fina , ma fi di£fufe fin dove fi eftefe la fama della di Lui gran San- 
tità , cioè per tutto il Mondo. VeFlum Sanili Bafilii ( nel qual 
giorno accadde il di Lui felicilfimo palleggio alla beata Eternità) 
(b) in omnibui Orini Tcrrmm lodi celebrar i (i) . 

S.atmphil. 1 J. 

i» laud.bjf. Quello medefimo giorno , cioè il primo di Gennaro , conti- 
nuò Tempre a folcnnizzare ad onore di San Bafiliola Chiefa Gre- 
ta', non ottante ,che per Fifteffo giorno vien celebratoli Miftero 
della Circoncifione del Signore. Ma la Chiefa Latina fu 1 maggio- 
ro riguardo dovuto a si fitcrofànto Mifiero, in cambio delia mor- 
te di San Ba Gl io nel pruno di Gennaro , folleggia nel dì 14 di 
Giugno la Sacra A (Tu ozio ne di Lui all’ Arcivefcovado di Cefo- 
rea in Cappadocia , che fu nef $70. , rollando così onorato Baft- 
Jio con doppia Fella per l’Oriente , e per l'Occidente, dalla Chie- 
fa Greca , e dalla C hiefa Latina . 

I I I. 

Nè traforarono di regiftrare ne* loro glorio!! Falli le me- 
defime Solennità di Bafilio le due Chiefe : la Chiefa Greca ne’fuoi 
Mcnologj: e là Latina ne* Tuoi Martirologj. E fi vede, che ne* 
Menologj Greci Ila rcgifirata la Morte del Santo Arcivefcovo : 
ne* Martirologj Latini la di Lui Confecrazione . Quindi per la_. 
Chiefa Latina fi oflerva di aver errato il Florarie de’ Santi nel 
regiflrarc la Traslazione di San Bafilio : A pud Cafaream Cappa - 
doti te Tramlatio Sanili Dafilii Eptfcopì , & Confejforit . Qual 
Trailazione non offendo in ninna ragione fondata , nè da dove, 

> »è perchè, fi afcrive a sbaglio pofitivo.Ondecon accortezza il Ala- 
no fritto di i.Gondola, non Tranilationi , fed Elma t ioni bujui dici 
Feflnm ad Te ribit . E grullamente , (è per Elmationcm intende la 
di Lui Equazione al Vefcovado, ficcome Pintefcro \Jf nardo , & 
Adone .II primo brevemente così : Decimo oliavo Kalendts git- 
ili opud Cafarcam Cappi dacia ypatelii Sanili Bafilii Eptfcopì , 

qui 
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fai tempore Volenti : , dottrina , fr /api ernia in/gni : omnibu: vir - 
tutibu: /andata:, mirabili ter effulfit . 

Intendendo V/uardo , al giufto fentimento de’ Padri Bollan- 
difti (a), per quel Natali: Santti Ba/lri , non già il di Anniver- 
fario della Tua Na/nta al Mondo j ma il giorno Anni verfàrio del- 
la di Lui Sacra Ordinazione al Vefcovado . Per V^atalem dian. 
alium bìc intelligere non pej/umu: , quàm t/tnn'racr/arium Ordì- 4. t K n.T ». 
nationì : . E fi conferma colla frate di San Leone Papa, il quale 
chiama ( b ) il giorno della fu a E/altazione al Pontificato : Servi- Q>) 
tuli: fu£ natahtium diem . Onde l’odierno Martirologio Roma- Serm ' 3 * 
no, ritenendo in tutto il concetto di V/uardo , cambia fidamen- 
te Katalem in Ordmatìonem \ con aggiugnere di più : Qui Eccle- 
/tam adver/u: Ariano : , gp Maeedoniano: mira con/antia de- 
/endit . 

esfdone nel fuo Martirologio afTegna bene la Solennità di 
Bafilio , fecondo il Rito della Chiefa Latina , alti 14. di Giugno $ 
ma non dicefopra di che è fondata. A pud Cre/aream Cappado - 
dee Santti Ba/lii E pi/copi , Fra tri: Gr egorii , gp Vetri , qui e dm 
ejfet omnibu: virtutibu: /andata : , quodam tempore à Valente Im- 
peratore in exilium prò Fide mittitur . Non così però il Mauro- 
//o, il quale, contro il fentimento comune, a’ 14. di Giugno affé-- 
gna la Morte di San Bafilio . In Cre/area Cappa doti a E>;po/tio 
Santti Ba/lii Epi/topi , cuju : celebrità : detimoottavo Kalenda: 'fa- 
llì. Ma niun’altro tra’Sacri Scrittori aferire la Morte di Bafilio 
alti 14. di Giugno ; poiché tutti convengono pel primo di Gen- 
naro . E tanto bada aver detto per quel, che fi regiflradi Lui 
a fùa maggior gloria ne’ Falli della Santa Chiefa, di cui Bafi- 
lio fu ramo benemerito , non lènza alta , e grata corrifpondenza. 
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Capitolo ultimo. 

Quando , e da chi il Santo Corpo di Bajìlio fu 
trasportato dall’Oriente all'Occidente. 

T Roppo grande è il vantaggio di chi fedelmente ferve a Dio. 

Tre cole fono confidcrabiliflìme dell’Uomo Santo dopo il 
paffaggio dal tempo all’eternità . Anima , Fama , Corpo . L'Ani- 
ma arrolata fra’J numero de’ più fu Mimi Comprenfòri nella .Cor- 
te Ccleflc. La Fama tempre viva nella memoria de’ pofleri, per 
tutti i Secoli. Il Corpo venerabile in terra, con fontina divozione 
de’ Fedeli . Ma tutti, c tre quelli glorioti pregi crefcorio dopo 
morte a proporzione de’ maggiori , e più maggiori meriti acqui- 
eti colla pratica dell’eroiche Virtù in vita . Sù quello fornimen- 
to, elfendo flati fublimi i meriti del granBalilio vivendo fra i 
mortali , come leghimi Figli di fublimi Perfezioni , e V Anima in 
Cielo , e la Fama nell’ altrui memoria, ed il Corpo nella comune 
adorazione vantano eccezioni , e contradiflinzioni fpeciilitTime . 
Delle due prime non faremo noi qui parola , perdendoci nella in- 
comprcnftbilità della Beatitudine di quell' Anima grande , e non 
potendo reflringere in pochi caratteri la gloria del fuo Mwe_» 
pubblicata già per tutto l'univerfo . Diciamo fidamente , e bre- 
vemente del di lui fintiamo Corpo , per non mancare co’noflri 
quanto dotti, altrettanto diroti Lettori all’intera notizia, che 
in quella Ifloria fi può deftderare di Bafilio. 

Sù qual rifleflbè da faperft,che fepolto il fuo facro Corpo già 
dal di lui Divino Spirito feparato nella propria Cattedrale del- 
la fua Ce/area con quegli onori, e memorandi funerali altrove 
pur detti , quivi giacque per 718. anni . Sempre in venerazione 
di tutto l'Oriente, d'ffuCo al di lui nobil Sepolcro, o a venerare 
le adorabili Reliquie , o ad intercedere fpeciali grazie , o a feio- 
gliere i profetati voti . Ma Iddio, che troppo onora in terra i 
Tuoi veri Servi , dichiarati per cónto della loro irreprenfibile 
vitafuoi cordiali Amici, dopo^ che col ricco Teforo del Corpo di 
Bafilio contentò per tanti Secoli l'Oriente , e dell’ Oriente cfì- 
gette d’ immenlì ofTcquj il medeftmo ; coll’ ifleffn vuol fod- 
disfire ancora le brame dell’ Occidente , c far che l'Occidente. _» 

tri- 
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tributi a Lui i Tuoi più riverenti omaggi di vero onore . 

Se nc ferve a qiieft’effetto pel trafporto nelI’anno»999. della - 
pietà di Roberto II. , detto il Gerofolimitano gran Conte di Fian- 
dra . Quefti infieme cogli altri Principi Croce Segnati, pattato 
in Afta per gli acquici di Terra-Santa dopo avere con etto loro 
battuti i Barbari , ed acqui fiata Nuca , fi porta all’acquifto A' Ico- 
nio nella Licaonia , ed indi pafTa all’altro di Cappadocia , e Cefa- 
rea . Sapeva bene ^Roberto, che il maggior pregio , e col pregio 
la maggior gloria di C<yirf<r,nafceva dal ricco teforo del facroDe- 
pofitodi Bafilio. Onde lènza penfare ad impottettarfi di quel, che 
av damcnte bramano , e (limano gli Uomini in quello Mondo, la- 
fciando tutto per gli altri , per fe lolo (ceglie , con ficurezza d’ef- 
fer con e(To invidiabile, e ricco, il Tanto Corpo del Gran Bafilio, che 
immediatamente, come vogliono alcuni, odopo due anni, co- 
me fcrivono altri , per conto del paflTaggio fatto alla Siria, con 
feco fletto lo porta , per rallegrare, e confidare unitamente colla 
Fiandra, VOccidente tutto . In ter Cruce-Signato: ( quefta tefti- 
monianza l’abbiamo da Francefco Baerzio , e da Corradojannin- 
go (a) ) Inter Cruce-Signato: Principe: , qui prò recuperando . _j (a) 

Terra- Sanila per minor em AJiam vittore: tranjìerunt , & re cu- invit.Stn. 
perata , cefi: 'Barbari : , Nictea , leoni um in tycoon ia , atqne * a fil- men f‘ 
Ceefaream in Cappadocia obtinuerunt , anno MXC VII . , fuit Ro * 

ber tu: 11 - 'Jerofilimitanu: inde dieta: . tìuìc inter preedam potuit 
obtigijfe Sanili ^Ba/ìlii Corpus , quod ìlle in Flandriam miferlt , 
voi ex Syria poti btennium re ver fu: obtulerit . 

Di giorno in giorno s’andava accrefcendo in Fiandra la vera 
divozione verfo il venerabiliflimo Corpo di Bafilio . Anzi per tut- 
to il Settentrione era divenuto oggetto de’ comuni voti, e defi- 
dcrj di portarli i Popoli alla di lui umile adorazione. Nè mancò 
Teodorico cognominato Alfazio , Figlio di Teodorico Langravio 
d ’ Alfatia , e di Geltruda Sorella dcll’iftettb Roberto II. , che 
alla gran Contea gli fuccefse , infieme colla Tua degnilfima Con- 
forte Figlia di Falcone Re di Gerufalemme , di edificare, e con- 
fàgrare al gloriofo Nome di Bafilio nella riguardevole Città di 
Bruge: ne* IPaeJi bajfi , famofo Tempie. Tanto viene dichiarato 
con fuo autentico Diploma dell’anno 1 1 87. da Filippo fuo Figlio, 
e Succefsore negli flati di Fiandra , in cui fi trova nel numero 2. 
fcritto così : Qua propter ego Philippu : , Dei grada Flandr'x Co- 
me: , tàm polveri : , quàm precfentibu: notar» effe volo , quid Pa- 
ter 
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(a) 

Dipi. Tbil. 
filii Hplicr. 
quid inci- 
pit univcr- 
Sìt tampre. 
fendimi 


O) 


426 Della Vita di S. Basilio Macno 

ter nteus dignar memoria Comes Theodoricus , fy Mater tuta pie: 
recordationis Ccmitijfa Sibilla , divina infpitatìone commoti , prò 
Anitnarum fuarum , O" fiuorum e f i rxdecejforum ì ncc non (*y Suc- 
cejjorum Jalute , Brugis in Cu fi e Ilo , in boncre . . . San fi i Bafilii 
Epificopi , Ecclefiam ex proprio Jumtu tcdificari ferur.t (a) . 

£ perchè il piiflimo Roberto , inficine con Sibilla Spola, Ge- 
nitori di Filippo avevano collocato nel medclimo Tempio l’inlìgne 
Reliquia del Sangue prcziofilfimo del Redentore, portato in_. 
Fiandra da lui l’anno 1 144. , al ritorno della feconda fpedizione 
per Terra Santa : perchè il concorlo , e la divozione di quello 
fecondo facro Tefiro , veniva a diminuire la divozione verfo le 
Sante Reliquie di Bafilio -, quelle furono trafportate nella princi- 
pal chiela Collegiata di Bruges , rellando la primaria i Palatina , 
unicamente conlécrata al Sangue preziolilfimo di Gesù Salvato- 
re . Ut ut e fi idem Carnet fccundum in Orienterà expcJitionan-j 
fufeepit oyfnno MCXLiy. & inde Anno MCL. reverfat Brugas , 
juxti Meyerum in aslnnaltbus Frantoi* : Et (eptimo Jdus Apri- 
lis , incredibili gaudio , ac gratulatone à Flandris ex' eptus , fa- 
cerrimi Cuoris Chrilti portionem deportata!» per Leoni u m Ab- 
batem Bertinicum , collocavi in sEdc S. Bafilii ; ad yuan cum in- 
gens undiqtte con c tir fu s , multaqne tniracula fiere n t , atque it.i—> 
prioris Fa troni culate , ac venerai io obficu rare tur , vi/ a tu fuerit 
buie renovandy , orv.andecque parìter Collegiata , (py primari et 
Et defitte con duflurum , fi in bare trarsferentur S. Bafilii /acro. _i 
c/fa ( b ) . Di quello Fatto abbiamo le memorie in un altro Diplo- 


^"corred ma ’ c ^ ,n un Iftrumento dell’anno 146.} .,cd in un alfrodel t<5y7- 
?4B meni. P rnnoc i aflicuriaroo della vilita, che alli 18. del mele 

7«». to. a. «l’Aprile dell’illelso anno 14 6$. fu fatta nella Coffa delle Reliquie 
fol.910. del Santo, quali ritrovandoli dell’illeisa maniera, che furono col- 
locate in tempo del trafporto dalla Ghielà Palatina alla Collegia- 
ta di Bruges-, furono collocate in altra Calia molto più decente, 
ed ornata ; tìccome dal Rcgillro degli ani capitolati di quel tem- 
pi fi maniferta nel foglio 246. De alia Reliquiarum S- Bufili tvifi- 
tutione , (fy depofitìone in ornai icrem capfam , tefiatur regiftrum 
Aflotum Copitularìum Ecclefìje S. °Do’.atìam ’ftrugenfìs, notai tm 
(c) f'd- 24 6.(c). £ pel fecondo veniamo ad acqu'flart miglior cogni- 

2:one lòpra le medelìme Sante Rcliquiedel gran Bafilio , vello di 
cap.it ■ an. non Jolamcnte, non tomparve diminuita, ma fi. tnp c più accre- 

ncutfapr 4 feiuta la venerazione de' Poeoli dell'Occidente . Meutrc ntll’ac- 

cenna- 
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cennatoanno 1587. furono di nuovo vifitate, c ripofte in un al- 
tra migliorCafsa d’argento, con folennità univerlàle, e molto fà- 
mofa,tantoa riguardo del numerofoconcorfo, della fcclta Mufica, 
che de’rinomati Pancgirifli, impiegati alle lodi dtl Santojficcome 
i medefimi eruditi Scrittori ne fanno teftimonianza . Tenia tran- 
latio Rchquìarum S. Bufiti in navata iterum capfatn,eamque argen- 
team , pcra&a e il bue nojlra etate , anno feilieet MDCLXXX VII. 
telebritate auleta wajori , Jì d'gnitatem PerJ'onarum excipias, que 
priori bui interfuerunt . Et cairn cer emonie ornaci adbìbite funi, 
que folemnìtatem reddere poterant augujiiorem , exquìftìffmx^i 
Mufica ìntcrcinente, orationem latinom babuìt R. aA. D. “Petrus 
Maet ejufdem Catbedrali i Et eie fi £ Canoni cut : bclgìcam, ad con- 
ftrtam Copuli Concionerà , dixit P. *Jacobut Mole , Societatis *jc- 
Ju cclebcrrimui fui temporii Oratcr (a) . fa) 

E dagli prefati varj trafporti dell c Reliquie del gran Bali- TP-citat. 
lio dall'Oriente all'Occidente : da una ad un’altra Cbiefa : da una ut i u P' 
ad un altra Coffa, nacque la diminuzione delle medelìme in Fian- 
dra , ed il vantaggiolò provedimento di tante Città dell 'Europa^ 
dalle quali fi fupplicarono , e s'ottennero picciole porzioni , che 
fino al prefente giorno fi confervano , e fi adorano con fomma_> 
venerazione, c dichiarazione comune di efsere pre2Ìofi(Timi avan- 
zi del Corpo Santo dell' infigne Dottore della Chiefa di Dio 
BASILIO IL GRANDE - 


Fine dell * Opera . 


SACROSANCTjE , ET INDIVIDUA TRINITATI 
GLORIA, LAUS, ET HONOR 




AV- 
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AVVERTIMENTO. 

InquefVOpera i dotti Lettori leggeranno di molte (correzioni , 
inevitabili effetti delle Stampe , anche per accorte , e caligate, 
che fiano . Ma confidano in diverfità , e mutazioni di lettere, di 
punti , e virgole . Ci è rincrefciuto nondimeno molto , di avere 
ofTervate delle maggiori ; cioè alcuni anacronifmi , e sbagli , 
che riguardano certi fatti politivi dell'Iftoria, e fono appunto 
i feguenti . 

Nella pag.8. verf.28. S. Macrina fi legge rammemorata nel Mar- 
tirologio a’ 14. di Luglio, in cambio de’tp. 

Nella pag. 3 15. verf.4. 1 18. Padri nel Concilio di Nicea , in_» 
cambio di j 18. 

Nella pag. 360. verdi 1. anno 197. , in cambio di 1097. 

Nella niedetìmapag. verf. 16. Concilio Generale II. , in cambio 
di XII. 

Nella medefima pag. verf. 15. Concilio Lateranenfe II. , in cam- 
bio di IV. 

Non preghiamo la Benignità di quanti leggeranno, a compatire: 
mentre come avvezzi a foffr ire nelle loro erudite Opere lo 
fo infortunio , da fe mcdefimi lo faranno . 



■ z'. 

(■ ! J 


1 S ? V 
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